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Del mese di Septembrio 1537. 

A ^) primo Septembrio, Domenega. Introno 
C&i del Conscio di X sier Jacomo Badoer fo Con- 
sier, sier Daniel Reoier fo Savio del Conseio, sier 
Antonio di Prioli dal Banco. 

Et se intese uno caso seguito questa note, che 
la nave di Zuan di Stefani, di botte 500, vien di 
Constantinopoli carga di nfierchadantie, boldronì 
. . . . , volendo Tarmiraio condurla in porlo, et 

zonta a la foza, zoè al toco , é resta 11, 

adeo ha dà in terra et é rota per esser vento. 
La roba se dice se recupera. 

Dal campo cipresso Aìexandria^di sier Pie- 
ro da chà da Pexaro procurator, oratar, di 
J38f hore 4. Come 



Fo leete le iellere da niar venute beri. Il su- 
imrio sarà di sotto scritto, odro per la terra tutti 
parlava del caso.occorso, cargando molto sier Ste- 
fano Micbiel soracomito, eiiam sier Antonio Mar- 
zelk) capitanio di le galie bastarde; che sei stava 
saldo non era nulla. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, fu il Serenis- 
simo. Et prima fo liscto la parte presa in Pregadi, 
zerca pagar le tanxe. La copia é qui avanti, a uo- 
titia di tutti lecta. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL una 
parte zerca Y imprestedo di Gran Conseio, presa 
a di 39 del passalo io Pregadi, che li rectori 



mandino de qui quanfo dieno mandar a li Exe- 
cutorì de r imprestedo, ut in parte. Fu presa. 

Seguite un caso, che sier Nicolò Beneto di sier 
Matio, qual è malo, dele un schiaffo a sier Marco 
Tiepolo qu. sier Donado che li senlava apresso; 
el qual sier Marco si levò et andò dal Serenissi- 
mo a dolersi di questo. Fo chiama li Cai di X, sier 
Daniel Renier et sier Antonio di Prioli sentadi di 
qua, el comesoli il caso. Li quali examinono quelli 
erano sentadi li sul banco, zoè questi, sier Polo 
Venier qu. sier Piero, sier Mallo Trevixan di sier 
Michiet, sier Nicolò Bernardo qu. sier Alvise, sier 
Zaccaria Conlnrini di sier Ziprian, sier Jacomo da 
Molin di sier Piero ; el inteso la cosa et il modo, 
mandalo per dillo sier Nicolò Beneto, lo feno serar 
in Quaranlia et poi lo maodono io la preson di 
PArmamenlo. E intesi lo voleoo espedir da malo 
il primo Conseio di X. 

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier 
Jacomo di CavaHi capitanio di Vicenza possi venir 
in questa terra a curar la sua egritudine, lasando 
in loco suo un zenlilhomo che piacqui a la Signoria 
nostra, con la condilion del salario. Et fu presa. 

El nota. Si doveva dir lasando il Podestà per 
Vice capitanio. El qual sier Jacomo di Cavalli è 
venuto men di seno. 

Fu posto, per li dilli, licenlia di venir ut su- 
pra a sier Bortolomio Zorzi podestà di Umago, 
lassando un zeolUhomo. Et fu presa. 
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431.738 



Electi tre del Conseio di X 

Sier Marco Dandolo dolor, cava- 

lier, fo savio del Conseio . . 571.604 

Sier Andrea Foscolo fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Marco, dopio 394.785 
t Sier Nicolò Venier fo capilanio a Pa- 

doa, qu. sier Hironimo . . . 863.286 

Sier Priamo da Leze fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Andrea, do- 
pio 474.703 

Sier Zuan Badoer dolor, cavalier, fo 
capilanio a Verona, qu. sier Re- 

nier 

t Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Andrea, 

qu. Serenissimo 610.552 

Sier Zuan Francesco Marzello fo pro- 

vedilor al Sai, qu. sier Anlonio . 337.824 
Sier Antonio da Mula fo Consier, qu. 

sier Polo . . , 606.577 

t Sier Vicenzo Capello fo Consier, qu. 

sier Nicolò 782.383 

Sei del Conseio di Pregadi. 

t Sier Alvise Foscari fo podestà et 

capitanio a Crema, qu. sier Nicolò 756.420 

Sier Nicolò Balastro fo dì la Zonla, 

qu. sier Piero, dopio .... 470.702 

Sier Vicenzo Donado é di Pregadi, 

qu. sier Zuane 307.842 

Sier Andrea da Mula é di la Zonla, 

qu. sier Nicolò 528.628 

Sier Antonio Bembo fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Hironimo, do- 
pio 

t Sier Lunardo Juslinian fo governa- 
dor de Tintrade, qu. sier Lo- 
renzo, dopio. ...... 638.516 

t Sier Andrea Vendramin fo al luogo 

di Procuralor, qu. sier Zacaria . 743.424 
non Sier Jacomo Michiel fo di la Zonla, 
qu. sier Biasio. 

Sier Zuan Barbarigo è di Pregadi, 
qu. sier Antonio, qu. sier Hiro- 
nimo procuralor 417.724 

Sier Sebaslian Bernardo fo gover- 
nador de V intrade, qu. sier An- 
drea 438719 



586.567 



Sier Piero Duodo fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 

Sier Ferigo Morexini fo di la Zoota, 

qu. sier Ziprian 

f Sier Francesco Morexini fo avoga- 

dor di Comun, qu sier Nicolò . 
Sier Michiel Trun fo di Pregadi, qu. 

sier Hetor 

Sier Mafio Viaro fo di la Zonla, qu. 

sier Zorzi 

Sier Piero Gradenigo fo ai X Savii, 

qu. sier Andrea 

Sier Hironimo Grimani fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Mario . 
Sier Bertuzi Zivran fo di la Zonla, 

qu. sier Piero 

t Sier Jacomo Bragadin é di Pregadi, 

qu. sier Daniel 

t Sier Domenego Capello fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Nicolò . . 
Sier Lunardo Juslinian è di Pregadi, 

qu. sier Unfrè 



247.918 



542.576 



618.503 



462.688 



494.668 



278.864 



450.705 



582.579 



633.519 



768.371 



520.606 



A di 2. La malina, vene in Collegio il Legato 
del Papa, con uno brieve del Papa, qual par habi con- 
cesso benefici! sopra il nostro Dominio per ducali 
2000 d' inlrada a V oralor anglico prolonolario è 
qui, dicendo esser vacado il vescoado di Cividal 
di Bellun che non e sta dato a niun, le abalie, ha- 
vea r arziepiscopo di Verona, morto, videlicet 
quella di Verona et il canonica di Padoa. Al che 
il Serenissimo li rispose 



Di campo, di V orator Pexaro, date apres- 
80 Alexandria, a dì 30. Come monsignor di 
Lutrech, per persuasion li habi fallo esso Orator, 
(non) ha voluto venir a P impresa di Mitan lassando 
bon presidio sotto Alexandria, imo ha terminato 
strenzer la terra, et si attendeva a far cestoni et 
altro per andar sotto le mure a trazer le artella- 
rie; havia voluto li nostri 1000 fanti meterli etiam 

loro in operatione; haveanp paga 4000 

zonli di novo. Et come Lutrech li havia dillo che 
il Cardinal anglico veniva a Paris con -asse danari 
per pagar li lanzinech, et li danari erano zonti a 
Paris di Anglia a questo cffecto ; et che non si era 
senza bona speranza seguisse la pace con Tlm- 
perator. 

Vene Torator del re di Hongaria, et bave Tau- 
dienlia secreta. La conclusion era, quel suo re 
Zuane voria aiuto di danari da questo Stado per 
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Sf* poter resister contra V Archidaca, perchè di zente 
a cavallo et a piedi ne ha quanti el voi, offerendo 
a questo Dominio dar la trala di la carne. 

Noto. Hozi fo Santo Marna, il cui corpo è in 
Cipro in uno loco ditto .... et di la sua arca 
ense certo liquor. In questa ferra sono tre allari, a 
S. Justina, a S. Cristoforo di la paxe et al Spirito 
Sanfo ; iamen qui non si varda. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lecto le soprascrite 
lettere, et del mal dil Capitanio zeneral; Proveditori 
di r armada del Zante et la Cania, zerca il caso del 
prender le do galle. 

Di sier Piero da ehà da Pexaro procura- 

tor, vfme lettere^ di 30, hore Come la 

mattina volano dar uno arsalto a la terra di Ale- 
xandria, et che Lutrerh li ha ditto voler vengi di 
Zenoa in campo li 1000 fanti nostri et accresserli 
altri 900, et lui Orafor si scusA non haver danari 
da farli venir, etiam di far li 200 fanti. Soa Excel- 
lentia disse si provederia. Et che uno Battista di 
Santo Anzolo, qual era contestabile nel campo di 
Marignan di 200 fanti, et da sier Domenego Contarinl 
proveditor zeneral fu casso, par sia venuto li et of- 
ferto a Lulrech farne 200 presto, siche Lutrech vo- 
ria si tolesse ; unde V Orator disse era mal esser 
casso da un Proveditor et tolto da uno altro. Lu- 
trech dize : < di questo lassate il cargo a me con la 
Signoria, siche toletelo ». 

Di campo, da Marignan, del Proveditor ze- 
neral Contarini, di ulUtno, Come quel campo 
va in desolution, et manda una lista de 30 capitani 
di fantarie amalati. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capitaniq, di ultimo, vidi lettere parti- 
cular. Come lo esercito de qui intendo esser re- 
duto in numero di manco di 2000, et quasi anichi- 
lato, et se dubita il castellano di Mus sii per acordarsi 
con cesarei et che da quel canto non fazi qualche 
notabile danno a Bergamo et bergamasca. Si ha 
etiam, il signor Antonio da Leyva haver remandato 
400 fanti per voler tenir Navara zi abandonala. 

3 Non scio se prima sari sti occupala da francesi. Di 
Alexandria, per lettere di 29 del clarissimo Pexaro, 
son avisato monsignor di Lutrech haver determinato 
voler stringer quella città al tutto, el accostarsi 
quanto sotto si poteva. A Milano al solito tendeno 
ad fornirse, el indubitatamente se il Lambro non 
fusse, hariano assediati li nostri da Marignano ; a 
li quali ogni giorno vien tolti li cavalli de saccomani 
che sono al pascolo a li repari, talmente che quan- 
tunque siino fortissimi, me dubito grandemente de 



I qualche disgrafia; che Idio non lo voglia. Et manda 
copia di capitolo di lettere del vicecollateral di qoe- 
sta terra, si trova neirexercito. Sono avisi di Pranza, 
si sperava fermamente dovesse seguir qualche apon- 
tamento tra la Maestà Cesarea et Christianissima 
per lo aboccamento de la preditta Maesti et reve- 
rendissimo Cboracense. Era gionta grossa summa 
de danari da Anglia per il pagamento di lanzche* 
nech, et subito per quella Maesti Christianissima 
expediti a monsignor Lutrech. 

Copia di capitolo di lettere di missier Julio 
vicecollateral di Crema, existente in campo^ 
de dì 30 Avosto 1527. 

Le cose de qui sono con non poca paura, perciò » 
che le fantarie mancano, si perché parte non sono 
pagati, quanto ancora le pagate per più de la miti 
sono amalate: et dico, se altra provisione non li sia 
fatta, li potrà accader grandissimo disordine, et 
presto ; che Dio noi voglia I Questa notte si è stato 
con grande guardie, et il campo tutto su le arme, 
tamen non è successo altro. Il fu preso l'altra note 
una spia con lettere del signor Antonio da Leyva 
che lui scriveva a certi capitani sono in Lumeliua, 
che stesino di bona voglia, che in breve Y haveva 
a fare una honorevole impresa con grande beneficio 
de la Maestà Cesarea. Si é extimato di voler assal- 
tare questo exercito, et per molti andamenti che si 
vedono, non si comprende che altra honorevole im- 3^ 
presa sia che questa ; spero che Dio non vorà tan- 
to male. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio^ 
di ultimo, vidi lettere. Come havia in quella bora, 
hauto lettere dil Grangis, che erano passati assi 
numero di lanzineeh de li et andavano per la via di 
Coyra a monsignor di Lutrech, et ne doveano passar 
di altri. 

Fu, poi letto le lettere, posto per i Savii del 
Conscio, Terra ferma et Ordeni, una lettera a sier 
Piero Landò capitanio zeneral, in risposta di sue di 
15 da Corfù. Et prima li dicemo, che lassando quel 
maior numero el potrà di galle in Levante con il 
proveditor Mula, vadi in Sicilia a exeguir quanto 
li fu comesso zerca haver fermenti, et con il pro- 
veditor Moro ; et inteso Tarmata del re Christiauis- 
simo aproximarsi al reame, mandi esso Proveditor 
con le 16 galie a quella volta, ut in litteris. Item, 
per il caso seguito di le do galle bastarde, laudemo 
haver scritto a Constantinopoli, et cussi nui eoo il 
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Sanilo lì scrivemo, et si manda i« ecrpk de la lel- 
ten. E Tolemo che V ordeni, che sìer Àgostio da 
Mula pro?edi(or di V arvnada vidj a br diligeiile 
pr^oeesso eoiitira talli, et li do Soprafomiti siar Sle- 
faoo MieiKel et siier Set^asHan Pasqualigo, che é suo 
cugmido, fazt comandamento si vengalo de ^ui 
apresentarsi a li Avogadori di comun, et il pro- 
caaa^ sia mandato in questa terra a li ditti Avoga- 
dori. Ave : .... di no, il resto di si. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Piero 
Zen vieebaylo a Conslantinopoli zerca questa mate- 
ria, prima dolendosi dd caso segniio di la nave 
OrimMia, poi che, venendo queste galle, dubitando 
il Capitanio di le bastarde, qual £lta a guarda di 
corsari a Caomalio, visto una galia avanti, non fusse 
di tnai afar, la prese ; ma che poi seguite che V ar- 
nftada del siignor caprlanio il Moro volse prender le 
no^re, siche ne ha tolto do bastarde ; cosa contro 
li capitoli di la bona paxe et contra la mente del 
Oran Signor. Et si manda Je copie, et liti verno man- 
di a far processo per castigar quelli meritano: cussi 
il Gran Signor Tazi, et vedi per via del magnìfico 
ImlH*aim de 



* Pft posto, per li Saviì tutti, che per recuperar h 
nave di Zuan di Stefani sora porlo rota, TArsenal li 
dagi K armizi, gomene, eie, essendo ubiigà pagar 
il frusto sarà stimalo. Ave : 130, 3, 0. 

Fu posto, per i Consteri, Cai di XL et Savi! dil 
Conscio et Terra ferma, excepto sier FiRppo Truo, 
una lettera a sier Alvixe Foscari proveditor nostro 
a Ravena, che inteso il caso seguito de la morte di 
domino Obìzo Monaldin, debbi far processo con 
darli taia lire 9000, et sapendo li mairactorì, bandirli 
de net Zervia et terre et lochi de la Signoria nostra, 
con taia ut inparte, vivi lire. ... et morti .... 
Item, volemo el fozi raxon a tutti in civil et crimi- 
nal et toy ano vicario apresso de lui, et babbi uno 
cavalier, ut in parte, Item, in la taia, se uno com- 
pagno acusi Taltro sia libero, con altre clausule. 

Et sier Filippo Trun savio a terra ferma voi 
che *l ditto Proveditor fazi processoci avisì, aziò 
poi si possi deliberar meglio. 

El ditto sier Filippo Trun andoe in renga, et 
parloe dicendo, questo é un dir palam havemo 
tolto Ravena per nui. 

Et li rispose sier Francesco Morexini savio a 
terra ferma, dicendo non potemo più sconder, bi- 
sogna far cussi volendo tenir quella terra. Andò le 
parte : 40 del Trun, 142 di Savii, et fu presa, una 
di no, nulla non sincera. 



Da poi, sier Praneesco da ehi <ia Pesaro eleeto 
Proveditor zeneral in campo, andò in renga, excu- 
sandosi non poter andar, non d^lnon volesse 
servir quando el potesse, ma è coodibonato .... 
. . . . , allegando etiam una parte presa del ... . 
che non voi do di una caxa sia ia uè noedemo oficio 
rezimento, et essendo suo cuxin domino Piero 
da Pexaro con Lutrech, li exerciti si uoiraoc et 
convetìirano esser insieme ; con altre parole. Exor- 
ttndo il Conscio a non voler che '1 pagi la pena, 
perché con effecto pagarà la pena, et andari in exilio 
avanti. 

Andò h parfe posta per i Coneier i di acetar la 
so* scnsa, 5 non sincere, 65 di no, 109 di su Ite- 
rum : 3 non sincere, 69 di no, 110 di si, et oulla 
fu preso. 

Et chiamato al Serenissimo, disse pMUce vo- 
leva refudar, overo far iolrometer la terminatìon 
di la Signoria di Itaverlo lassi balotar. 

Noto. Eri sera ritornò sier Carlo Contarini savio 
a terra ferma, stato iu terra ferma a solicitar danari 
zorni 37, et questa matina vene in Collegio. 

Adì 3. La malina, vene in Collegio V orator ^^ 
anglico, persuadendo la Signoria a darli il possess») 
di beneScii iusta il breve del Pontefice, mcixime 
di quelli é vacadi, dicendo é bo» servilor di questo 
Stado. Al qual il Serenissimo li disse che .... 



Vene V orator di Franza, solicilaudo la expedi- 
tion et li danari per la nostra mila per pagar li sgui- 
zari si hanno in campo, né bisogna indusiar. Al 
qual il Srrenissimo li disse era sii mandali parte et 
si manderia il resto ; ma che li lanziuech sta assi a 
zomser nel campo eie. 

Vene Torator di Milan, qual disse il nostro cam- 
po di Marignan si disolveva ; con altre parole. 

Vene Y orator di Fiorenza 



Da Fiorenza, di sier Marco Foscari orator, 
di 30 Avosto 



Da Crema, del Podestà et capitanio, di 
primo, particular, vidi lettere. Come bora ab- 
biamo li guasconi esser gionli a li ^9 a Solelo et 
zi pagati al numero di 4000, et é bella gente. In 
campo ne erano altri 1500. Li lanzinecch erano a 
Vives ancora, et non venivano per causa de danari. 
Et è aviso di Franza, che de Ingilterra era giouta 
bona suma et aviali per sti lanzinech, et se aspec- 
tavano a lo exercito fin 10 giorni. El conte Galeazo 
Tasson, venuto da Ferrara a monsignor illustrissimo 
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5 di Laiitredi ha portato bene parole, ma niuria con- 
clusione. Et é partito, va a Ferrara, aé credo s^uirà 
se non speranze. U morbo pullula in alexandrina 
et qaalche poco nelP exercito. Il signor Cesare Fre- 
goso ha maneblo doinifio Gabriel da yarlineiigo in 
deposito in eastello di Cremona, et questa mattina 
è passato per de qui. De la presa di alexandria li 
vedo poco ordine et manco li spero, perchè le pra* 
tiche sono senza fondamento, et lassandola da drieto 
per venir a Milano manco si pò sperare, perché 
venirano con poca reputatioue, anzi con qualche 
vergogna. 

J)a Udene, di sier Ztian Moro locotenente, 
dì ultimo Avosio : 

Copia di lettere da Vetuson, di 30 Avosto^ al 

ditto Loeotenenie. 

MagniGco et darissimo etc. 

Hozi, per uno compatriota, persona degna de 
fede, qual vicn di Vilarchin, ne è sta refehto, gua- 
liter in quelle parte se murmurava lo conflitto de 
r exercito del ior signor, kia che gran pena é a 
parlarvi» et che uno citadino de Vilarchi suo ami- 
eissimo gli disse, afl^raandoli per certo, che lo exer- 
cito del principe loro Ferdinando, qual era a Tasse- 
dio de Uerburcb, qual è sul Danubio, era sta rotto 
da hongari et li era sta morto 14 milia persone, et 
che la persona del Principe era sta serrato, ita che 
se disperava di la salute sua, cometlendoli che per 
qoMlo el aveva cara la vita sua el aon dovesse par- 
lar cum alcuno di tal nova. Mon altro. A vostra 
signoria humiliter et devote se ricomaodemo. 

Nolo. Heri, per via del maistro di le poste di 
Fiandra, To vista una lettera del campo del prin- 
cipe et re di Boemia preditto, di 19 Avosto^ 
qoal scrive che doman doveauo intrar in Buda a 
iuor te corona del reigno di Hoogaria, et che *1 Vai- 
voda era re di Hongaria si era partito^ ne si sapeva 
dove fusse; che questo saria cosa contraria a Taviso 
scritto di sopra. 

Vene io Collegio sier Francesco da cbà da Pe- 
saro rimase Proveditor zeoeral in cam|K), qual 
prima fo a li Avogadori per far iotrometer la ter- 
mioation di la Signoria, di haverlo lassi provar, 
allegando eerte leze^ et li Avogadori non li parse ; 
unde poi venuto io Collegio, per esser sera Je ar- 
téUarie fé ballotor certi mandati, poi disse che M 
5« fefudava eoa la pena^fuigeria da poi disoar li ducali 
(KX) «t andarla a T esilio ; ben suplioa?a di gratia 



fusse permuti il coaSb et potesse star a Padoa. Et 
eus^ se parti, né vene bozi nel Conscio di X. 

Da poi disoar, fo Conseio di X con la Zoota ; 
ma prima expediteoo sier Nicolò Beneto di aier 
Matio, qual deie uno schiafo a sier Marco Tiepolo 
qu. sier Donado in Gran Conseio, et fo tr^à da 
mato, come l' é, viddicet che '1 compia un mexe 
m preson, et sia bandito per uoo annodi. Gran 
Conseio. 

Item^ per wm esser in ordine la Zonta et man- 
cava do dil Conscio di X, sier Francesco da Pexaro 
et sier Andrea da Molin che si resente, fu fatto do 
di la Zonta per zorni 27 in loco di sier Luoardo 
Mozeiiigo pnK*urator, se caza con sier A4vise Moze- 
nigo el cavalier, intrò Consier, et di sier Polo Ca- 
pello el cavalier se caza con sier FiUppo Capello 
inlrò Consier, et rimase sier Francesco Bragadin 
savio del Conseio qu. sier AlvLxe procurator, sier 
Polo Donado fo Consier qu. sier Piero. 

Di Pranza, vene lettere di sier Séiòastian 
Jtistinian el cavalier, orator nostro, d'Amiens, 
10, 12, 18 et di 20 de Avosto. Et noU : el €0- 
rier le portava fo retenuto in terre de grisoni et 
poi lassalo. Il summario di le qual lettere dirò di 
sotto. 

De Ingilterra^ di sier Marcp Antonio Ve- 
nier el dotor, orator nastro^ da Londra^ di . . « 
Avosto ,....*... 



Di Spagna, di sier Andrea Navaier ora* 
ior, da Vaiadolit, di primo Agosto, replicade. 

Shtmmario di una lettera di Irama^ data in 5 
Amene a li 18 Avosto 1527, scritta per 
Hironimoda Canal secretorio di V Orator 
nostro, porUoidar^ ricevuta a di 6 di Sftjp- 
tembrio. 

lo me 800 scordato de scrivervi la più beila oosa 
ridicula del mondo. Queste dooe artesane de que* 
sia (erra et fMtescbe vanno con barete in testa et 
Umàe paonaae negre a la pretesca come quelle 
da Roma, che non potemo fuv come le vedemo 
passar, obe non rìdemo; siche ridete anche voi eoo 
li amici di le nove usarne vedute. 

Bozi a* é cantata una messa soleone, et vi é sti , 
il re Cbrisliaoissimo et il revereodissimo cardinal 
Gboracense, et da poi la messa, presenti li orator^ 
hanno iurata la pace perpetua tra Sua Maestà et il 
serenissimo re di Anglia ; et spero che questo Car* 
dinaie sarà venuto in bon bora. 
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Tenute fin hozi 19. Il reverendissimo cardinal 
Eboracense ha invitato a disnar il Cbrislianissimo 
re con li inrrascrìlti sotto il baldachino, quale era 
de sopra, et al mezo de la tavola sedeva il Cbri- 
slianissimo re preralto, et apresso era la illustrissi- 
ma Madama sua madre da la banda destra, da la 
manca era il prcfato reverendissimo Cardinale, et 
vi era uno puoco di distantia, et apresso sua signo- 
ria reverendissima era il re di Navara, et a la testa 
di la tavola il reverendissimo Lorena. Di sotto di 
la illustrissima Madama sapradilta, per uno poco di 
dislantia, era madama Reniera cbe fu sorella di la 
regina di Francia. Àpresso lei slava la sorella del 
re di Navara, poi la consorte di monsignor di Van- 
domo se due altre donne. Et furono portale laute 
vivande, cbe é .^tala una cosa stupenda. Et quelli 
del reverendissimo Cardinale servivano con la ba- 
rda in mano, et quando le portavano le imbandi- 
soi) se inginocbiavano davanti. Quelli cbe servivano 
il re Cbrislianissimo slavano con la barela in testa 
et senza tante cerimonie. £1 durò il disnar più di 
doe bore. Da poi. Sua Maestà Cbnslianissima é stala 
con il Cardmale et sua madre in consiglio et poi si 
é partita per andar a far certo suo volo ad una No- 
stra Donna cbiamala Nostra Dama de Liausa et se 
redurà ad uno loco ditto Compiegne, cbe é in Pi- 
cardia, non mollo lontano da Paris verso Borgogna. 
Lo reverendissimo Cardinale con U oratori starà 
qui per qualcbe di, et poi se reduremo a ditto loco 
de Compiegne. 



71) ^ di ^. La matina fo lettere del campo àpres- 
so Alexandria, del procurator et orator Pe- 
xaro, di 31, Kore .... Scrive zerca li danari 
per pagar li sguizari, et come Lutrecb U ba parlalo 
del poco numero di fanti bavemo nel nostro campo 
in Marigoan, et cbe li capitoli de la lega non voi 
cosi, et se rinforzi quel campo ; et si aspetta li fanti 
nostri erano in Zenoa al numero di 1000, ma tien 
non sarano 600 per esserne di morti et feridi et 
altri parliti, et zonli etiam saranno in campo, 
non bessendo pagati si partiranno. Itetn, si voi 
bater la note da do bande Alexandria. Item, è nova 
esser zontì li lanzinecb a Ivrea. 

Vene in Collegio sier Toma Moro venuto ca- 
pitanio di Verona, in loco del quale andoe sier 
Daniel Barbaro electo per danari, vestito di veludo 
paonazo et referite, et parlò assai maxime sopra 

(«) U wru 0* * bUDCt. 



le fabricbe, et mostrò desegni et modelli, et fatto 
intrar dentro inz^eri. 

Fo ballota, cbe la compagnia di fanti fu del 
qu. Pietoloto, qual é a Verona, sia data a Lodo- 
vico di Corte Regia con decbiarazioD V babbi fio 
bavera la compagnia, et non babbi la provisioD lui 
ba a Crema fino el starà al governo, et babbi ducati 
per paga comune a li altri contestabeli. 18, b. 

Vene P orator di Fiorenza, et parlò zerca le 
cose dil campo di là. 

Vene P orator di Franza, et monstrò lettere 
baule di monsignor di Lutrecb et di pranza, zerca 



Vene il Legato del Papa per 



In questa mattina, fo ballota in Collegio clic 
la compagnia di fanti fo del qu. Pietoloto da Ve- 
rona, morite, sia data a Lodovico di Corte Regia, 
et babbi ducati 15 per paga, con questo la pro- 
vision ba a la camera di Crema resti suspesa fin 
bavera la ditta compagnia. Ave: 15« 5. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zoola, 
et balolono 30 debitori di datiì persi di le Hazon 
nuove. Ave alcuni impotenti la gratia di pagar la 
mità contanti et la mila di danari de 1* imprestedo, 
tra li qual ave sier Daniel Nani qu. sier Zaane, 
debitor di ducati 5000, et alcuni altri, ina pochi, 
é impolenti. El qual Nani è falito et sta io casa. 

Noto. In questa matina fo cbiamà li capitani 
in Collegio, et datoli polize di debitori, et ordinato 
vadino a retenirli. Li quali andono per Rialto, per 
veder di far la execution. 

Da Bavenna, di sier Alvise Foscari prò- y« 
veditor, di 3. Come bavia manda tre bandiere di 
fanti con Zuan di Nildo a la impresa di Codi* 
gnola, et 



Da Cao (T Istria, di sier Alvise Minio 
podestà et capitanio, di ... . Con avisi, cbe 
turcbi 3000, cavalli erano 



El licentiato la Zonta, restò Conscio di X sem- 
plice, et prese cbe fusse ben retennto et collegialo 

uno monetario Jacomo barbier, stava a S 

qual bavia fallo uno loco subteraneo dove feva 
tornesi falsi et li é sta trova tutti li artificii. 

A di d. Là matina, fo lettere di campo, da 
Fonte Jam, a di primo di questo, del procu* 
rator Fixani, et ba lettere di Boma^ di ca* 
stello, del Cardinal, di M. Come era zonto 11 
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il marchese del Guasto, et venato in castello, ha 
parlato al Papa che il Viceré lo lit>ereri et pro- 
meterà li dabarì per Soa Santità, ma che voi in 

le man Cirita Castellana et liem, voi il 

Papa Tazi A cardinali, chi el voi ... ; Al che il 
Papa disse non poteva Tar hessendo proxon. Scrive, 
che haveano nova le nave di Portofin esser intrate 
io Zenoa. 

Da Cretna^ di 3, vidi lettere del Podestà 
et capitanio. Qual scrive cussi. Per lettere di lo 
exercito di Alexandria, Tarlellaria nostra doveva 
passar questa notte la Bormia, che era a li 30 ; li 
ianzioech haveano cominciato gionger in Ivrea. Do- 
mino Andrea Doria ha imprestato ^5 milia ducati 
a la Maestà Christianissima, de li quaU hanno de- 
liberato far fanti et meterli su i' armada per dri- 
zarla a la volta del regno. Quelli di Alexandria 
hanno preso alcuni sguizari el apicati a le mure 
de la terra. 

8 Copia di titia lettera di Ravenna, di sier Al- 
vise Foscari provedttor nostro, data a dì 3 
Sèttembrio, scritta a sier Gregario Figa- 
mano qu. sier Marco. 

De queste parte non posso dirve altro, salvo 
che questi nostri soldati, capo il stréhuo Zuan di 
Naido, son messi ad voler expugnar C&dignola, et 
credo hozi o dimad faranno lo assaltò; lo tengo 
non li sìa per reassire él disegno, pur non rise- 
gando altro che la molrte dì una riosena de bomini, 
son condeseso a lassargela far, né li manco de 
tutti quelli soccorsi son necessari a tal expedition ; 
qual quando succedesse, saria de grande utilità a 
questa terh, cft non manco di segarle, et a quetta 
inclita cita di gran (Comodità per rispeHo di for- 
meoti. Quello siegùirà ne haVereti avlso. Domino 
Zuan di Saxadelio, da poi molte difficultà ha dato 
quelli 4 péd» Ah artellaria nostra che fumo lassati 
in Imola per il marchese di Sàluzo, quali éì scriver 
di questa Èoù advidalo esseir lontt qui a do miglia 
apresso la terra. 

Tenuta fino a U 4. Di le cose di Godìgnola, 
bora, bora ito uno avisò da Zéttfo di Maldoi eòme 
questa botte li inimici U arsaltòrno, el imi rebutarli 
amazomo Pietro Hrronimo da Ancona capo di ^iOO 
fanti de li nostri, cusl vatenté quante si^ in T ar- 
mata nostra et fu quello prese quedte rocca el 
bebbd per quello la compagOié. Duolmi nel core 
baver perdcrto èl meglio tìè quésti tàpìi et homo 
dia 00*1 vrveva era per esser j^i^Ddé. Non pensale 
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sia morto da bestiale, pèi^c^ haveva tutte quelle 
parte dia haver un bon soldato. Dio pei^òìii a 
chi é sta causa de questa andata, che sétoiphs io 
r ho discoùs^iata. 

Dì tampo, da Marignan, del proveditor 
Menerai Contarini, di 2, venute h&ri séra. Kerca 
la grandissima malatia é in quel campo, el non se 
poi rehaversi et si sta li con grandissimo pericolo^ 
Et nulla da conto. 

Capitolo di lettere di domino Julio Càli^allu- ff) 
tio vice collateral di Crema, existente ih 
campo di Marignano, a dì ultimo Avosto 
1527, drieate al Podestà et capitanio di 
Crema. 

El se ha de qui, che '1 castellano de Hus se é 
accordato con li cesarei ; e! che hessendo co», sera 
se non cattiva nova, maxime per Bergamo. FVan- 
cesi vanno lenti ; dubito che temporizerano tanto 
ad Alexandria che lo inverno sarà qui, et potk*la 
succedere quello successe a Pavia ; et ÌDIO Voglii 
dhè ne menti. De qui, tutte le gente da pie et da 
camallo, che sodo poche et parte amaiate, Mhio 
ihafoodtenti et senza danari. Et là vostra sigkioHt 
sia certissima et indubitatamente creda, che Otero 
Il inltriici bannd perso il cervello et che Dio bon 
vole tanto male, overo che sòho tanto pochi àn^ 
còni loro, che doti hanno animò di far irbpresé ; 
che se venisseno ad assaltar questo can1))o, non 
sarià ìremédio ad repararlì, pferché, come ho pre- 
ditto, sono pochi, la più parte amalati. Li sono 
mal contenti et non pagati et ogni giorno Vieneno 
meno. Li capitani quasi tutti ^ono amalati, tra li 
altri domino Babon é con grande febre, et mólti 
altri, il nome de II quali noti scKvo dltràmèbtè, 
péréhé il non accade. 

Noto. Fo ditto per avisi di Roma, essèl^ thofti 
tre cardinali, videlicet Jacobazi, Ponzeta el Ran- 
gon, et benché fd^ ditto per avanti, idméHf ^ 
lettere haute, il reverendissimo òardinitl Thirii di 
Roma, qual sta a Muran, fHeSebe, 16 ba qdesto ttt^to, 
et di più uno qual doveva esser cardinal per da- 
nai^i, vechiò él . . . . chiamato Còpj)is, di nàtion 
. . . . , el quàl quando $()agnoli inlrò in Roma 
cambiava 20 mila ducali d* òìró da dìatìi al Papa 
per esser cardinal, et li buio sotto il saò letto in 
gcovaze. Vene spagnoli, li deté tòrliòni (?) et ctonvene 
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moDstrarli li danari. Ave taglia, Tba paga et fu 
liberato. 

Morite questa note qui Jaconno Dragan gaslaldo 
dì Procuratori di la chiesia di S. Marco. 

É da saper. In questa terra, in questo mexe 
passato et questo é sta assaissimi amalati di febre, 
et sono et ne nioreno assai, adeo le spiziarie et 
9* ii naedici hanno gran da far. Et non voglio restar 
di scriver, che a Santa Lena tutti li frati è ama- 
lati dal prior in fuora ; et cussi per tutta la terra 
ferma sono assaissimi amalati di febre et si muor 
in pochi di. 

La farina in Fontego vai ducati do il staro, siche 
é gran carestia ; si spera venire da mar et calerà il 
formento, il qual di gran menudo vai lire .... 

Vene in Collegio monsignor di Baius orator di 
Pranza, per lettere haute da Lulrech, solicitando il 
metter in ordine le nostre zenle. 

Vene V orator anglico per lettere haute di An- 
glia, et pregò la Signoria li volesse dar il possesso 
di quelle abatie. 

Vene T orator di Milan 

Da campo^ del Contariniy è questo aviso. 
Come quelli di Milan, zoé Antonio da Leva, havia 
fatto intrar li lanzinech et altre zenle alozar in la 
terra a descritioo, et havia limilado dar a li homeni 
d*arme soldi . . . . , a li cavalli lizieri soldi 31, a 
li fanti soldi 30 di quella moneda, né fevano altra 
fortiGcation, adeo se francesi venivano di longo, 
havevano Milan. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far Proveditor 
io campo. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii una 
parte, che domino Tomaso Zanechin dolor da Vi- 
cenza, per causa di certe tanse é debitor, che 'I sia 
comesso ai X Savii sora le decime, lo aldi et fazi 
raxon. Ave : 70, 5, 1 1, poi : 103, 5, 6, et non fu 
presa per non haver il numero di le balote ; si po- 
nerà uno altro Conscio. 

Scurtinio di Provpdiior general in campo, con 
pena, in luogo di sier Francesco da Fexaro 
ha refudà con la pena. 

Sier Marco Grimani el procurator. . 85. 97 
Sier Uironimo Loredan fo capitanio a 

Padoa, qu. Serenissimo . ... 68.137 
Sier Andrea Zivran fo proveditor di 

stratioti, qu. sier Piero . ... 33.164 
Sier Tomi Moro fo capitanio a Vero- / 

na, qu. sier Alvise 73.109 



Sier Carlo Contarini savio a terra fer- 
ma, di sier Panfilo 61.13*2 

Sier Santo Contarini el capitanio a 

Padoa, qu. sier Stefano .... 40.140 

Sier Pandoìfo Morexini el podestà a 

Padoa, qu. sier Hironimo . . . 71.107 

Sier Nicolò Venier fo capitanio a Pa- 
doa, qu. sier Hironimo qu. sier 
Benelo procurator 51.139 

Proveditor sora V armar, in luogo di sier jq 
Lunardo Emo. 

Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Nicolò . . . 71 . 109 

Sier Andrea Marzello è di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 71.103 

Sier Antonio di Prioli dal Banco el 
Cao del Conscio di X, qu. sier 
Marco 49.136 

Sier Michiel Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero 57.109 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio el 
cavalier 67.105 

Sier Lunardo Justinian é di Pr^adì, 

qu. sierUnfrè 55.113 

Sier Francesco Morexini el savio a 

terraferma, qu. sier Nicolò. . . 59.108 

Sier Carlo Coptarini el savio a terra 

ferma, di sier Panfilo . . . . 61.106 

Sier Piero Bragadin fo Consier, qu. 

sier Andrea 6^106 

Sier Francesco Bernardo fo savio da 

terra ferma, qu. sier Dandolo . • 85. 83 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel . . . • 63.104 

Sier Toma Moro fo capitanio a Vero- 
na, qu. sier Alvixe 82« 91 

Sier Francesco Contarini (o savio a 
terra ferma, qu. sier Zaccaria el 
cavalier 55.113 

Sier Nicolò Zorzi fo duca in Candia, 

qu. sier Bernardo 75.114 

Sier Toma Contarini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Michiel .... 85. 83 

Sier Zorzi Venier é di Pregadi, qu. 

sier Francesco 53.115 

Sier Nicolò Pasqualigo fo di la Zoota, 

qu. sierVetor 53.116 
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Sier Beneto Dolfin fo Consier, qu. sier 

Daniel 60.113 

Sier Hironimo Zane fo podestà et ca- 
pitanio ÌDCaodisirìa, qu. sier Ber- 
nardo 68.106 

Sier Alvise Capello é di Pregadi, qu. 

sier Francesco . 67.103 

Sier Hironimo Marzello é di Pregadi, 
qu. sier Antonio qu. sier Jacomo, 
da san Toma 57.117 

Bebalotadi. 

t Sier Francesco Bernardo fo savio a 

terra ferma, qu. sier Dandolo . . 1 16. 54 
Sier Toma Contarini fo savio a (erra 

ferma, qu. sier Michiel .... 81. 89 

Et (o strida far il primo Pregadi li Savii ai 
ordeni. 

Io questo zorno, zerca V bora di vesporo, se- 
guite uno caso, che essendo passa uno certo bur- 
chielo per Canal grande li cazete uno remo in aqua, 
fo (olio suso da li faroeglii di sier Vicenzo Grimani 
fo del Sereni^imo, sta a S. Vido sul <]anal grande, 
et volendo lui il so* remo non li voleva darlo, unde 
vene a le man con li famegli di sier .... Paradiso 
qu. sier Andrea suo zenero, che li sta li apresso, el 
qual Paradiso vene zoso senza arme per tramezar. 
Et visto questo, sier Antonio Grìmani di sier Vi- 
cenzo unico Sol, zenero di sier Alvise procurator, 
qual poi il caso seguito di la sorella mai ha voluto 
parlar al ditto suo cugnado, ancora che le cose era- 
no acquietade, et veniva dal socero, vene zoso con 
]0« una spada, et volendo a esso suo cugnado da chà 
Paradiso, lui seti messe atorno, tenendolo, dicendo: 
e Che vuostu far? > et la spada c^zeie ut dicitur in 
piedi, et lui sier Antonio, ditto Tonolq, li cazete 
suso et si passò ne le budelle, unde morite de li a 
bore .... Caso molto miserabile ; il qual havia 

anni .... ha lassalo uno Sol di mexi , 

qual sari molto ricchissimo. 

Da Marignano, vidi lettere di Antonio da 
Castello, di 3, a li rectori di Brexa, Da novo 
non habbiamo cosa alcuna, exceplo che nemici han- 
no messo in Milano non so che poche gente che si 
atrovavano ne la Omelina, et pigliano quanti genti- 
lomeni poleno haver et li fanno pigliar taglia. Et 
hanno posto uno bando a tutti li monasteri, se da- 
ranno recapito a genlilhomo alcuno, li sia tolto la 
roba el brusato el mooasterio. Et hanno spianato 



alcuni palazzi di gentilomeni in Milano per dar 
terrore. Le cose di francesi vanno molto lente ; si 
sperava che in un tratto se cavasse le man de Ale- 
xandria. Altro non habbiamo de novo. 

Da Cremq, del Podestà et capitanio.pur 
di 3. Come, per lettere di lo exercito son certiflcato, 
nel nome de Dio, lo exercito francese insieme con 
le gente nostre haver determinato al primo di que- 
sto, di sera, piantar 1* artellaria ad Alexandria et 
baterla da doi canti, et il giorno seguente darli la 
battaglia, con speranza di haverla. 

Di campo ditto sotto Alexandria, del pro- 
curator Pixani, fo lettere, di primo, hore 2 di 
notte. Come haveano presenti quella sera le artel- 
larie et trazeva a la terra, et manda Y ordine posto 
di darli la battaia, la qual si daria il zorno seguente, 
et par che dentro non era molla polvere, et sperava 
si renderìa. 

In questo Pregadi, fu posto, per li Savi! del 
Conscio et terra ferma, una lettera a li rectori di 
Padova, soliciti Timprestedo fatto a la "Signoria no- 
stra per quella città, et usi sollecitudine a la exalion 
etiam de 1* imprestido del clero, non obstante let- 
tere di Collegio scrittoli etc., et cusd si scrivi a 
tutte altre citade. Ave : 146, 7, 2. 

A di 6. La matina, vene monsignor di Baitts in j [ 
Collegio, dicendo 

Del procurator Pexaro, dal campo apresso 
Alexandria, a dì 2, hore . . . . , et di 3, Jiore 
.... Come non haveano ancora apresenti 1* ar- . 
tellaria a la terra per causa di guastatori, et Tapre- 
senleriano a di 4 facendo uno arsalto, et non la po- 
tendo haver, venirano di longo a Milan. Item, come, 
per uno explorator ussito di la terra, dice ha visto 
do volte far la monstra. A la prima erano 800 spa- 
gnoli et lanzinech, et ... . italiani, et di la terra ; 
in r altra di la terra et quelli altri pe mancavano al 
nunnero di 400. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di à^ 
vidi lettere, qual scrive cussi. Di Alexandria, fino 
a li due del mexe V artellaria non era stata piantata 
per defelto de guastatori et inabilità del loco, ben- 
ché io habbia inviato li aspettanti a questo territorio 
pagati, da li quali ho bona segurtà, et si partimo di 
qui fino a li 28 dil passato. I lanzinech gionti in Ivrea 
si expectavano di brieve nell' exercito. Questi di 
qua stanno con la sua solita paura, et con qual cosa 
pili del solito. 

Da Brexa, di rectori, di 4. Come haveano 
fatto 400 guastatori, et inviati al campo di Mari- 
gnau richiesti da quel Proveditor zeneral 
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Da GUena, di sier JSitan Mora ìoeotenenU^ 
di 3. Manda una relation di uno suo exploratore 
zonto H a di 3, qoal dice : 

Uno explorator venuto di som Oorilia, ha refe- 
rito le gente lurchesobe esser allogiale a la Tisa de 
sopra de GroHenich, né se Intende siano movesti 
de li. Il numero di essi con cerleza non si ha pode- 
sto sotrazer, abeuchè alcuni dicono che sqno dp ca« 
valli 10 mllia. Allri venuti da Goritia et Gradisca 
referiscono, in essi lungi alcuni dicono il serenissimo 
re di Boemia esser intrato in Buda, allri affermano 
a le gente di sua Serenità esser sta dato uqa rott^ 
ne li dicli luogi ; malamente se puoi intender una 
venti. 

1 1^ BH ditto Luogoknente, di 4. Manda una let- 
tera hauta da Monfalcon, di % drizata a esso ho^- 
tenente, qual dice cussi : 

Magnifico et darissUno signor nuq. 

El presente messo dice, esser stato a Chomen, et 
a bora zonto uno pur de Chomen mandato per 
quelli de ditto loco a intender de tureki» qual dice 
esser stato fin a Postoyna, el là ha inteso ditto exer- 
cito lurchesoo esser allogiato in una valle nominata 
Dotino di là del Bosco, et dice haver inteso dicto 
exercito esser mulliplicato assai di quello erano ne 
li gtoroi passati a piedi et a cavallo, et tuttavia se 
ingrossano et stano per correr, ma non se puoi 
sapere per donde, tutta fiata non se discargherà piti 
arlellarìe, se non veduti li dicti cani sul Carsuk 

Copia di lettere di Monfalcon, di 3^ al prefato 

Locotenente. 

Magnifico et clarissimo signor mio. 

Havendo deliberato venir fin li per molti mei 
servitii, et in questo occorso de molte zanze per 
cason de turchi, però ho deliberato fina ad ultima 
resohition; ma dinoto quanto fin hora abbiamo. Do- 
menica mattina a di primo, presente il magnifico 
tesorier, mi acadete mandar ben quattro messi over 
spie fuora per le occasion de la nocte successe {8ic)\ 
le qoal spie a suo ritorno tutte ne messeno in ferma 
venuta de dieti cani. Heri mattina, per zaoze di 
queHi di Doyno et de altri luogi, oon molta fuga di 
trazer artellarie per il paese, mandai uno altro fino 
al Vipao, dove se diceva esser li dicti turchi. Qual 
messo, zonto fu a Gbome, trovò esser zonto in quel 
uno me so mandato per queHi de^ ditto hiogo, quaJi | 



disse esser stato fino a Castelnovo, et 11 esserli cer- 
cato dicti turchi haversi aflBrmato in una valle no- 
minata Dolio, qual è de là del Bosco, et de li hanno 
mandato via el bottino fatto, et aspectano altri tur- 
chi ; per il che dice haver inteso fino a bora esser 
pili di dieci milia tra piedi et a cavallo, et che tutta 
fiala II azonze, et dicesi haver artellarie eoo loro et 
che erano per levarse, ma non se scia il suo viazo 
per donde. L'ordine di questi contomi si é posto de 
non trazer artellarie se non a la veduta de turchi 
su el Carso ; ma non lengon l'ordine fermo, perché 12 
pur heri a mezo zorno trasseno per tutti questi ca- 
stelli per il Carso et prima a Trieste et cosi fessemo 
ancora noi, credendo dicti cani fusseno zonli nel 
paese de dicti Carsi ; ma heri sera io fui certificato 
ditto exercito esser zonto in la campagna de Gro- 
benich, et là hanno fatto allo, aspettando una bona 
banda de loro. Et questo per dicto de uno messo 
del capitanio de Doyno, qual vien dal campo pro- 
prio, qual sa ben turco. In questa matina, per uno 
altro che vien da Trieste, afirma el dicto exercito 
esser pur a Grobenich, ei< non sapersi qual via vo- 
glian tuor. Altro fin hora non abbianu). 

Posiecripta. In questo subito, passando uno 
mio per qui, qual vien da Castelnuovo, mandato 
per spia de Gurizia, dice pur dicto exercito turcbe- 
soo esser in campagna de Grobenich con uumero 
de più de 10 milia tra piedi et a cavallo, et fanoo 
ascosissime scale. La impresa che voglian fare dice 
non se puoi sapere. Ancora dice, el conte Bernardio 
padre del conte Cristoforo esser accampato con 
turchi sotto Segna, et se iudica il conte Cristoforo 
sia con questi turchi. Non altro per bora. 

Di eampo^ da Marignan, del proa^ditor mb- 
neral Contarini, di 4. Zerca danari Uauti, paga U 
fant', fate le monstre et va remetendo, ut in Ut- 
ieris. 

Di Franga, d' Amiens, fo lettere di V Ora- 
tor nostro, di 21, 22, 24 ei 25. Di colloqui hauti 
col cardinal Eboracense, etiam con quelli del Con- 
scio regio restati li, come voriano la Signoria pa- 
gasse la mità de lanzinech, et cassar li fanti la tien 
perché i non fa fructo alcun; et a questo esso Orator 
parlò dicendo le raxon di la Signoria, et che *l Re 
havia ditto voler pagar lui, et loro disseno il cava- 
Ker Caxalio haver ditto che li nostri fanti non vai 
nulla etc. Item, disseno mal dil Capitanio zeoeral 
nostro. 

Dn Londra, di V orator Venier, di 21 de 12* 
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AvoBto. Manda la proposta di V orator di Pranza a 
Cesare, et la risposta di Cesare. La copia di la qual 
sari scritta qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Verona, 
apar per lettere del Podestà, di 20 Àvosto, che a 
Prison Rambaldo fo di missier Silvestro dottor, 
bessendo in una camera terena a noeza notte, fo 
aperte le porte et Tattolì insulto et ferito, videlicet 
chi accuserà il mandatario babbi ducati 2000, con 
altre clausule,-i«< in parte. Ave : 130, 3, 0. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Salò, let- 
tere di sier Jacomo Corer proveditor, di 18 Àvo- 
sto, di certo inconveniente contra Antonio ditto il 
vecbio di Gardon, con sohiopi, etc, chi accuserà 
lire 1000, et sapendo, bandirli di terre et lochi con 
(aia, vivo lire 500, morto 800 ut in parte. Item, 
etiam darli autorità di uno altro caso seguito de U, 
videlicet darli taia et bandirli «i< in parte. U3, 
10, 0. 

Fu posto, per i Consieri et tutti di Collegio, che 
a la nave di sier Battista Nani di sier Polo Nani, 
sia acomodà di la Signoria nostra, la qual ha fatto 
far a Curzola, di poter trazer di questa terra per 
ditta nave senza pagar dazio, feramenli, legnami et 
sartie, et quelle condur a Curzola. Item^ certi legni 
di larese, ut in parte. Fu presa. 135, 31, 7. 

Fu posto, per li Savii, che quelli hanno beneficii 
in Levante et Dalmatia et Histria et sono in questa 
terra, debbano pagar quanto sarà tanxadi per li 
VII Savii; li qual danari siano posti a conto di ducati 
SO milia fu preso tansar il clero da nuir, ut in 
pxrte. Fu presa. Ave : 1 1 1, 8, 8. Zoe fu preso che 
li Vii Savii a li prelati et altri ecclesiastici sono qui, 
li tansi ad imprestedo al Monte del subsidk), etc. 

Fo tolto il scurtinio di Proveditor zenefal in 
campo. Etiam niun passoe. 

Electo Proveditor general in campo^ eoK^pena. 

Sier Zuan Moro é luogotenente in la 

Patria, qu. sier Daroian .... 65.121 

Sier Hironimo Justinian procurator, fo 

savio del Conscio 65.122 

Sier Francesco Corner el cavalier pro- 
curator , . 67.123 

Sier Toma Moro fo capitanio a Verona, 

qu. sier Alvixe 81.104 

Sier Nicolò Bernardo savio dei Con- 
scio, qu. sier Piero 48.138 

Sier Francesco Foscari fu capitanio a 

Brexa, qu. sier Nicolò. . . • . 55.133 



Sier Santo Conlarioi el capitanio a Pa< 

doa, qu. sier Bernardo . . . . 

Sier Marco Grìmani el procurator . . 
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Fu posto, per li Gonsieri, Caldi XLetS^vii, 13 
che domino Tomaxo Zanechin dottor Visentin, é 
debitor di tanse del 1505 fin 1508, et 1509 fin 
1513, nel qual tempo parte non abitava in questa 
terra, pertanto sia comesso ai X Savii sopra 1^ de- 
cime che lo aldi et fazi raxon. Fo balotà do volte 
beri, non fu presa, et hozi fu presa. Ave : 152, 93, 7. 

Fu tolto il scurtinio di tre sora le cose di Cofir 
zuola, del numero di 5, in luogo di sier AlviseMo- 
zenigo el cavalier é intra Consier, di sier Francesco 
Donado el cavalier é intra Savio dil Conscio et di 
sier Francesco da chà da Pexaro é fuora. EJt si fan^ 
no con pena, con bolletini tolti numero . . , . , tf a 
li qual inlesi erano sta tolti 1 i parenti del Serenis- 
simo, iusta il solito. Et visto questo, cosa vergogno- 
sa molto che si voy smacar il Serenissimo con que- 
sto, parse a li Cai di X inquerir di questa co^, 
unde fu termina di non stridar li eleqti, maxima 
perchè par siano li bolletini quasi di una niap. Et 
fo licentià il Pregadi, era bore 24, et chiama il Qqu- 
scio di X semplice per far provisione, et iplp4 sier 
Hironimo Barbarigo in loco di sier. France^o dfi 
Pexaro, è fuora per haver refudà in campo, 

in questo zorno et la notte .et poi disnsir fo 
grandissima pinza. 

Questi fono tolti parenti del SereniasiptU^ 

Sier Piero Griti, qu. sier Homobon, 

Sier Zuan Pixani di sier Alvise procurator» 

Sier Polo Contarini qu. sier Zacaria el cavalieri 

Sier Hiehiel Malipiero qu. sier Jacomo, 

Sier Polo Malipiero qu. sier Jacomo, 

Sier Antonio Gradenigo qu. sier Zuan Paulo, 

Sier Jacomo Gradenigo qu. sier Zuan Paulo, 

Sier Zuan Gradenigo qu. sier Zuan Paulo,. 

Sier Zusto Gradenigo qu. sier Zuan Paulo, 

Sier Tadio Contarini qu. sier Nicolò, 

Sier Piero Zane qu. sier Andrea. 

Item, sier Zuan Badoer dotor el cavalier. 

Sier Gabriel Moro el cavalier, 

A dì 7. Là mattina, se intese beri sera fu dato 13« 
taia nel Conscio di X semplice, se alcun nostro z^n- 
tilhomo accuserà chi é sta quello ha posto bolletini 
et tolto parenti del Serenissimo in più scurtinii, et 
li bolletini par de una m^an, possi venir in Pre|;adì 
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in perpetuo non mattando ballota, et babbi di pro- 
vision ducati 300 ali* anno in vita soa di una can- 
zelaria cbe li sarà assignata, et se *l sarà secretano, 
babbi la ditta provision et sia ipso facto admesso 
a venir in Pregadi ; con altre clausule, ut in parte. 
La qual dia esser publicada nel primo Conseio di 
Prégadi; con altre clausule. 

Vene in Collegio Porator di Mil^n, iusta il solito. 

Vene 1* orator del duca di Ferrara per le cose 
di Codignola. 

Vene il Legato, et foli ditto zerca Codignola, pe- 
rò cbe *l duca di Ferrara vorìa luorla per lui. Il 
qual disse é bon si toy per la Chiexia, con altre pa* 
role, et scriverà a Bologna. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta ; ma 
la Zonta non se reduse il numoro et fo licentiada, 
et restò il Conseio di X semplice su certi monetarii, 
et niuna lettera da conto fo bozi. 

A dì 8, Domenega, fo la Madonna. La notte 
et la matina fo grandissima pioza. E! Serenissimo 
pur vene in cbiesia di sotto vìa, éon li oratori, ex- 
cepto Franza et Fiorenza, et pochi zentilhomeni, 
zerca 15. Et aldito messa, andò il Serenissimo con 
il Collegio di suso a lezer le lettere. 

Di 8ier Piero da chà da Pexaro procura* 
tor, orator, di 4, hore . . . . , apresso Alexan- 
dria in campo. Come baveano apresentà le arlel- 
laric et comenzà a trar da do bande, et si baveano 
roto li zocbi, adeo erano sopraslati a trar. Et che 
monsignor di Lutrech si havea doleslo con lui Pe 
xaro, il qual bavia provisto et si aspectava zonzese 
certe artellarie altre, col fiol del signor Jannes. 
Item, si doleva di guastatori ohe non veniva ; et 
altre particularità ut in litteris. 

Di campo, da Marignan, di sier Domenego 
Contarini proveditor general, di 5, hore 2. Co- 
me bavea aviso da Milan, cbe 1 signor Antonio da 
Leva bavia fatto venir le zente di Pavia in Milan, et 
par volevano venir ad assaltar il nostro campo, et 
chi dice a tuor Bergamo. Et per uno fante venuto 
di Milan in campo, dice, come stava con un homo 
14 d' arme in Milan, dal (qual) senti dir che Venere a 
di 6 il signor Antonio da Leva voleva far una im- 
presa per la qual sperava liberar Italia ; il cbe in- 
teso, consultato col signor Janes, bavia scrìtto et 
solicità al conte di Diazo venisse presto de li con 
le zente Tha et li fanti nuovi. Item, el signor Zuan 
Lodovico Palavesin venisse, et altre zente, et slarìa 
la notte occulato, facendo far bone guardie, et non 
manca di far provision, ancora cbe in ditto campo 
ne siano assaissimi amatati. 



Et per lettere del ditto campo, di 5, da An- 
tonio di Castello, particular, qual scrive cussi 
de novo : Sta matina a bon bora ba verno seolito 
battere Alexandria, cbe è segno hanno piantato le 
artellarie. Gente cbe vien di là dicono, cbe li nostri 
erano intrati in le fosse di Alexandria, et quelli di 
dentro tiravano poco et speravasi bene. Questi de 
Milano, havemo bavuto questa sera da gente cbe 
veneno di là, che Antonio da Leva ha suuato tutte 
quelle gent^ cbe pò sunar insieme. Ha lassalo po- 
chissima guardia in Pavia et in altri lochi. Questo è 
uno signal cbe *l voria far qualche cosa. 

In questa mattina se intese, questa notte seguite 
un caso, cbe per Novello capitanio di Rialto fu pre- 
so un ladro qual voleva robar carne in pezi fuora 
di la becaria per le fanestre, non so il modo, et 
preso et ligato, fu posto in certo loco sotto le Dra- 
perie, et andati li oficiali a far la zerca atorno Rialto, 
li altri dormendo, si disligò et con la instessa se 
apicò, si dice, lui medemo. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii. 

Et vene a hore 24 lettere di campo, da Ma- 
rignano, del proveditor generai Contarini^ di 
6, hore .... Come revocava tutto quello scrisse 
beri, et inimici non sono ussiti di Milan perchè li 
lanzinech non hanno voluto venir ; et altre particu- 
larità. Et manda una relation di uno partito bozi 
da Milan, la qual sarà qui avanti posta. 

In questo zorno, prima in cbiesia di Frati Me- u* 
nori in coro fu fatto un allo et principio per inlrar 
in r otìcio df inquisitor di maistro fra Paulo Zìani 
frate di queir ordine el valente predicator, in loco 
del Pixani, ha compido. Et prima sentalo, fece una 
predica zerca la fede, molto degna, el qual sia Tofi- 
ciò di la inquisition, et falla lezer T autorità sua, 
eleclo dal capitolo de la provinlia con aulorilà di 
la Signoria et del Patriarca, era li il suo vicario et 
12 populari soi, compagni a tal inquisilion do no- 
dari el uno capitanio Novello el uno officiai ai qual 
su i Evangelii dele sacramento, et poslo li capitoli 
a stampa, utineis. 

Item, in cbiesia di S. Zane Polo, Alexandro Zi- 
liol nodaro di Canzelaria lene conclusion in leze, 
qual è più zorni le fece stampar el ponerle per 
tutto. El fo disputalo per alcuni dottori zoveni in 
leze, el per lui rispose. Vi fu assà palrici invidati, 
fra li altri sier Daniel di Renier Cao di X al pre- 
sente, del qual é suo favorito. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 5. 
Scrive, in Alexandria sono da 600 in 700 lanzche- 
necb, 4 bandiere de italiani col conte Albrico al 



29 



MDXXVII, SETTEIIBRfi. 



30 



numero di 300, et altri 300 italiani che erano pri- 
ma. Haveano serale tutle le porte, excepto un por- 
tello a mezo il ponte et uno altro picolo verso Bur- 
gè, et fatto far la monstra a quelli de la terra, et 
pono avere da zerca 24 bandiere, (hanno) polvere 
senza ballote, ne fano fardi piera de coione trovano 
ne le case, et molte volle escono et assaltano li sgui- 
zari et li fanno etiam danno. L' arteilaria nostra a 
li 3 era a Castel San Joanne, qual va in campo. 
Item^ manda una lettera del campo del signor Al- 
berto Scollo. 

Copia di lettere del conte Alberto Scotto, di 5 
Settembre, in Marignano. 

Havemo nova qui, come due bandiere cesaree 
bozi se sono partite da Milano, et una é andata ver- 
so a Roma, et questo camino se gli é dato senti- , 
mento che voleva fare una presagita de bestiame 
et altro, et V altra ha preso il camino da Vigevano, 
a la quale se ha habuto consideratione che poteva 
andare per dare soccorso ad Alexandria, sicome 
dicevano le lettere inlercepte a li giorni passati. Et 
di tal nova se ne e dato aviso al clarissimo Pexaro. 
Apresso^ é nova come una banda de li inimici, quali 
sono in Pavia é sortita fora et preso il camino di 
15 Setimo cum pur assai carri, et de questo s' è con* 
eluso siano più presto per far qualche botino di 
biada et bestiame, che fare altro effecto. Molti gen- 
tilhomeni se sono partiti da Milano, et li cesarei 
minano le case loro. 

Di sier Piero da chà da Pexaro procura- 
tore del campo di Alessandria^ vene lettere^ di 
5, hore 18. Come il signor Piero Navaro dalla sua 
banda havea fatto una gran battana et voleva per 
Topioion sua darli l'assalto la sera; ma che monsignor 
di Lutrech non havia voluto et volea darlo il zorno 
seguente. Et come era zonti 400 guastatori di no- 
stri, et di quelli di Pranza non ne erano 18. Item^ 
co/ne r artellarie nostre che li dia zonzer, erano 
zonte a Tortona, scrive esser venuti fora di le ba- 
lestriere 4 fanti italiani, dicendo li altri veriauo in 
campo, ma veleno esser tolti et baver una paga ; et 
che sono al numero di 200, et che hanno per uno 
6 pani al zorno et carne assai, ma beveno acqua 
per non esserli vino. Item, altre particularità ut 
in lititris. Et come Lutrech li havia mandato in 
la terra uno ragazzo a dir che venissene fuora, che 
sariano aceptati. Item^ scrive pei per altre lettere 
di la sera, come il di seguente li faria Tarsalto. Scri- 
ve etiam altre particularità ut in litteris. 



Di Ravena di sier Alvise Foscari provedi- 
ter, di 6. Come ha aviso, il commissario di Lugo 
havia scrilto a uno é in Codignola, che si dagi al 
signor duca di Ferrara. La qual lettera fu per Zuan 
di Nalde lasata intrar dentro, et tolto la copia et la 
manda. 

Vene T orator di Pranza episcopo di Baius, et 
disse 



Vene V orator di Milan 



Riporto di una spia, partite hojsi adì 6 da 16*) 
Milano, Settembrio 1527, mandata per il 
proveditor generai Contarini. 

Come beri matina se partine de Milano 4 ban- 
diere de fanti con le sue bagaie, et sono ite a Eia- 
grasso. Item, che lo numero de cavalli legieri, ho- 
meni d* arme et fanti spagnoli, sono anche partiti 
et andati a Lece, et questo fu beri. Uezi veramente 
reternati, et hanno couduto seco il caslelan di Leco 
a Milan per consultar con lui. Più oltra dice, che 
terza et quarta notte preterita, il signor Antonie da 
Leva era di animo di venir ad assaltar el campo de 
la Illustrissima Signoria, et si voleva partir da Mi- 
lan per far tal effecto a ore una di notte ; ma li 
lanzinech recuxorno per esser assaissimi anaalati, et 
quelli erano sani volevano tre page, altramente non 
volevano far fazieu ninna. Se dovea venir li italiani, 
et spagnoli dizevano che erano pochissimo numero, 
né potevano far simel impresa, benché loro dize- 
vano che sapevano la zente de la Illustrissima Si- 
gnoria erano amalata la più parte et pochissimi. Li 
spagnoli dizevano che se Alessandria se perdeva, 
loro voleva andar in el caslel de Milano parte, et 
parie in Pavia, li lanzinech in Como, et li italiani 
in Biagrasso. Et che il signor Antonio da Leva 
hanno messo per guarda alle porte de Milan li lan- 
zinech, el tolti via li italiani. Uno zentilomo de 
Milan, apresso del qual li é un altra spia, ha man- 
dalo a dir che se gè remandi questa ad ogni modo, 
perché cercheria via et modo de intender quel sarà 
Irata hozi nel consulto che se dia far, che poi per 
uno de dilli il manderà a dir il tutto, el se ecco- 
resse cosa de extrema impertantia, quella spia che 
é de li venirà volando per far intender il tutto. 
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17') 15JfI a di primo Sepiembrio. 

Stptadomiti ^no in armada et capitani. 

Sier Francesco Dandolo qu. sier Zuaiie, parti 
a di 6 Marzo 15*24. 
f Sier Francesco Orili qa. sier Homebon, pHrtì 
a di '23 Aprii. 
Ster Poto Zustìgnan qa. sier Piero, parti a di 

3 Luio. 
Sier Zuan Moro provedilor di V armada, parli 

adi 11 Marzo 15^5. 
Sier Hironimo da Canal capilanio al Golfo, 
parti a di 19 dillo. 
f Sier Domenego Zorzi qu. sier Alvise, parti 
a di 6 Aprii. 
SierJacomo Badoer di sier Hironimo, parti 

ad! 19 dillo. 
Sier Zuan Ballisla Zuslignan qu. sier Piero, 

parti a di 14 Mazo. 
Sier Andrea Conlarini qu. sier Stefano, parti 

a di 18 dillo. 
Sier Zuan Battista Grimani qu. sier Zaccaria, 
parti a dì 28 ditto, 
f Sier Francesco Loredan qu. sier Nicotó, parti 

a di 28 Fevrer. 
f Sier Pellegrin Bragadrn qu. sier Arinwndo, 
parti a di 18 Marzo 1526. 
Sie^ Alvite Sanudo qu. sier Domenego, parti 
a di 23 dillo. 
f Sier Polo Querini qu. sier Piero, partì a di 

2ff ditto. 
f Sier Zuan Jacomo Pixarii qu. sier Antonio, 

parti a di 4 Aprii. 
f Sier Antonio Marcello capiUrnio di le bastarde, 
parti à di 14 ditto. 
Sier Èironirtoo Mattpiefo di sier Zuane, galki 

baslardelTa, parli a di 6 Mazo. 
Sier Zuan Bembo di sief Alvise, bastarda, 
parti a di 19 dftto. 
Aon Sieì^ Alvise d^Armer provedilor da niar, parti 
a di 4 Ltfgió. 
f Sier ZuìTn Veltor Badoer qu. sier Rigo, parft 
a di 15 Marzo 15^. 
Sie^ Sebastian Paisquallgo qu. sier Cosmo, ba- 
starda, parti a di 4 Aprii. 
Sier Stefano Michiel qu. sier Zuane, bastarda, 
parti a di 12 ditto. 

(1) U fltrte i6* è bltnei. 



Sier Francesco Bondimiér qa. tièr Bermrdo, 
. parti a di 21 ditto. 
Sier Aleiandro Donado qu. sier Pok^ tMstaf - 

da, parti a di 15 Zugoo. 
Sier Bernardo Grimani qu. sier Domeoego, 

parti a di 27 ditto. 
f Sier Marco Antonio Dolfin qu. sier Piero, 

parti a di 5 Laio. 
Sier Hironimo Bernardo di sier Fnncesco, 

parti a di 25 ditto. 
Missier Piero Landò capilanio zenerM, parti a 

di 25 ditto. 
Sier Andrea Grilli qu. sier Francesco, parti a 

di 5 ditto. 
Sier Francesco Nani qu. sier Zuane, parli a di 

4 Septembrio. 

Exemplum litterarum Caroli regis Bamano- 18') 
rum ad reverendissimum cardincUem Sai- 
viali Legatum in Galia exislentem. 

Carolus divina faveole clementia Romanorum 
rex eie. Reverendissime in Cbristo pater, amice ca- 
rissime, salutem, cum augumenlo omnis felicitalis. 
Discesserai Petrus Avercy camerarius noster, quem 
ad Summum PonUGcem misimus, ut nostro no- 
mine eum salularet, quantoque animi dolore afiTectì 
fuerimus ob ea quae in urbe praeter spem voluota- 
temque noslram acta sunl exponerel, atque mu- 
tuam Inter nos benivolenliam restaurare curaret, 
nostramque illi obedienliam atque filialem pielatem, 
si alias unquam, nune certe paratissimus pfonnplis- 
simamqne ostenderet.Cum nuntìus reverendissiiime 
dominationis vestrae eiusdem ad nos litèeras deHuIif, 
quas una cum hiis quae Apostolrcae sedis nuntìus, 
qui apud nos agii, ipseque nobis rettulere et grato 
animo vidimtis ac quam libenlissime audivifmjs. Ba 
eóhfn omnia Reverendissimae patemitatis vestrae in 
Romranum PontrOcem, et Apostolicam Sedem am- 
mum nostro similem teslantur, licei sit quo rure 
merito mirari debe^rmus hanc Summi Pontiticis et 
rdigionis causam ita nobis commendari ae si invKi 
eam subsceptun esse videremur, cum nostrum in re 
hac animtm) voluntcìlemque evidentioribus argu- 
mentis comprobaverimus, quam ut de ipsa in prae* 
sentia dubitandum esse videatur, nam de biis quae 
nuper Romae acta suuf, tam et si quae est iniquò- 
rum hominom prolervitas fuerint, qui ea erimidi 
nostro ascribere praesumanl, adeo a probis cordati* 

(i) U caria 17* è biaoca. 
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sqae viris nuUam prorsus fidem impetraturos arbi- 
tramur, ut dum nos Àposlolicae Sedis adversarium 
efficere conati fuerint, eorum malitiam impudenlis- 
simamque sycoraDtiam apperìant necesse e$t. Nemo 
enìm sanae mentis homo apertissime non videi nos 
ab hac culpa quam iongissime abesse, nipote qui 
semel atque iterum ad arma provocali fuimus, qui 
inviti arma capere, qui subdilos noslros, qui no- 
stram et Romani imperii dignitatem defendere, qui 
novas copias ad llaliam millere prò compeseenda 
hostium insolenlia coacti fuimus. Verum tamen hoc 
crimen, haec culpa, hic deuique insuKus iis certe 
jgm adscribendus erit, qui PonliGcem vanis pollicilatio* 
Dìbus improbissimis et plusquam iniquis lerroribus 
se duxerunt, impuleruolque ut in nos eius et Àpo- 
stolicae Sedis proleclorem arma caperei, nosque 
etiam ad arma provocare. Quorum denique maiilia 
tantum apud Suam Beatitudinem valiuit, ut firma- 
tis cum dom. Hugone de Moncada inducias violarci, 
magnamque regni nostri NeapoUlani partem occu- 
paret Qua fama nostri impulsi milites, nobis in 
consultis recta ad Urbem tendere coacti sunl. Fir- 
matisque denuo induciis qui nuper alias violatas 
viderant fidere noluerunt, sed ad summam hanc 
impietalem insano quodam furore, vel Dei potius 
iaditio ducli fuerunl iis qui Ponlificem se duxerant, 
non modo auxilium .... praeslantibus, sed quasi a 
longe credulum Pontificis animum qui se se faicis- 
sima spe ab eis inudis passus est irrideulibuSi quos 
tam elsi io praesentia nobis ascribere non pudeal 
quod sua culpa patratum est. Speramus tamen fa- 
venle Deo Optimo Maximo in quo uno totam spem 
nostram coliocavimus, nos ita Pontificis atque Àpo- 
slolicae Sedis, nec non et universae Cristianae Re- 
iigionis causam suscepluros, ut hoslium iniquitate 
vel expulsa vel prostrata Komanae Sedis dignilas 
cum amplissima Cbrìsti et religionis gloria ac Rei- 
puUicae cristianae salute et gloriosissime iloreat et 
amplissime propagetur, ita ut hoslium sycophantia 
delecta, nec reverendissima paternilas vestra, nec 
qaivis alios ea quam de nostro in rempubblicam 
animo oonceperanl spe frustati esse videantur, prp 
ai baec latius cum ab Àposlolicae Sedis nuncio, 
tum a Jacobo Hieronimo quibus menlem nostram 
ore proprio explicuimus, reverendissima paternilas 
▼estra accipiat, quam bene valeat. 

Datum Vallisoletì, die 38 Julii 1527. 

lOELREY. 



/ Piarii di M. Savuto. - Tom. ILVL 



Copia de una lettera de Camillo da Spilim' 1 9 
hergo^ data in Amiens a 1% 23 di Ago- 
sto 1527, scritta a sier Michiel Barba- 
rigo fo di sier Andrea, fo del Serenissimo. 

Scrissi a vostra magnificentia già de quelli 
triumphi celebrati in Ingilterra, quando che li si- 
gnori oratori del Christianissimo re viene là a far 
lo effecto eie, et cusì farò ancora de quelli son fatti 
quivi, benché siano slati pochissimi. La cagion non 
si scia, se non è per il travaglio in che questo Cristia- 
nissimo re é. Et prima, zonlo che fu lo illustris- 
simo et reverendissimo cardinal Eboracense a Ca- 
les, fu mandato ad incontrarlo dal Christianissimo 
lo reverendissimo cardinal di Lorena, qual sempre 
rha accompagnalo per lo viaggio fino qui in 
Àmiens. Et quando che fussemo circa due lege lon- 
tani dal ditto loco, vene esso Re in persona^ cum 
tutta la sua corte et cittadini de ditto loco ad in- 
contrare esso reverendissimo et illustrissimo Car- 
dinale, qual numero di cavalli si exlimano essere stati 
da 5000 tutti ben in ordine et di vestimenti et ca- 
valcature. Et gionti che furono su una bella pra- 
daria, se abraciarono, et il Re li fece grandissime 
parole, zoè di V amor che'l porla a esso reveren- 
dissimo Cardinal, et più che più alla Maestà del Re 
suo signore. Et cussi tolti in megio lor dui dal re- 
verendissimo Legato Salviati, et dal reverendissimo 
cardinal di Barbone et Lorena, venero in la cita per 
una ampia strala, quale tutta da una banda et dal- 
r altra era ornata di lapezarie. Et finalmente zonli 
fin presso lo allogiamenlo del reverendissimo Car- 
dinal ditto, la Maestà del Re volse acompagnar esso 
reverendissimo Cardinal, qual sua habilalione é 
mollo bellissima et ornata tutta di panno di ar- 
gento soprarizo, et di brocato ancor soprarizo, et 
nel panno di argento uno cordone di San France- 
sco di panno d* oro, et li soi baldachini per ogni 
camera. Onde subilo che fu smontato lo reveren- 
dissimo Cardinal, lo Re se parlile, né altro si fece 
per quella sera. 

La malioa poi andorno in Consiglio, et cosi fece 
5, 6 di un driedo Tallro. Domenica poi proxima 
passata, la Maestà del Re et reverendissimo Cardia 
nal andoruo in chiesia qui de Nostra Dona de 
Amiens et fecero dire una messa cum tutte quelle 
solenità fu possibile, et maxime de musichieri, et 
cusì dillo lo evangelio, iurorno come fecero in An- 
gilterra la pace fra loro, et ivi fu poi publicata a 19* 
suon di trombe, con grandissimo applauso de tulle 
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due le parie. Finita poi la messa, lo reverendissimo 
Càrditial andò aeonipa^nar la Maestà del re, et poi 
se ne ritornò al suo allogiamento, el lenite a disnar 
seco li reverendissimi Legato Salviati, il reverendo 
Camberà et assai altri. Lo Christianissinio poi in- 
vitò lo Revereiblissimo a cena seco, et cusi giunta 
la bora data del cenare, introrno in cnsa,' et quivi 
in un tratto alla libera, come é costume francese, 
lo Christianissimo prese lo Cardinal et volse se la- 
vasse seco le mani, et cusì lo Re si pose a tavola in 
megio della Matre et del Reverendissimo, qual era 
a man sinistra, et cusi lor tre cenò senza soni et 
pochi canti, né giochi, né comedia, nò cosa del 
mondo. Et in effetto fu di quelle cose bone di 
mangiare che s' attrovano in Pranza. El finito, lo 
Reverendissimo vene allo suo allogiamento et in- 
' vitò lo Re la matina sequente a disnar seco. Vene la 
malina Io Re ed Madama a disnare, el dirò quello 
che vidi, el parerà cosa difficile a credere, el nis- 
suno diri alPincontro, chc^lo Reverendissimo li dete 
più bel disnare che la sua cena, el li monslrò più 
oro el argento che il Re. Finita poi che fu la mensa, 
el Christianissimo se ne vene qui, el ivi in la corte 
erano tulli quelli soi signori che lo seguono, el 
montò a cavallo, el Madama in una letica coperta 
de velulo nero, el lo Reverendissimo montò ancor 
lui a cavallo, el lo andò acompagnar fuor di la 
terra. El Sua Maestà se ne è andata ad una No- 
stra Dona de Compien lontana de qui forse 50 mi- 
glia. El lo Reverendissimo tornò a casa, el cussi 
passò li Iriumphi di Franza. Che se avesse credulo 
di non veder altro, io non saria lontanato dal da- 
rissimo signor Ambasciator mio eie. 
<{0 Da poi disnar fo Pregadi, el leto queste poche 
lettere, et una da Trento con a visi ha hauti particu- 
lar sier Andrea Diedo da uno suo, di ... . Come 
de n erano di mala voia per la presa di Zenoa, et 
che si dolevano de venitiani, che le zente soe 
Taveano presa, el etiam perché haveano inlclli- 
gentia con turchi et quelli fatti venir a danni loro ; 
siche portano grande odio, et si fa preparation di 
zenle per mandarle conlra V Hongaria. 

Fu posto, per i Savi del Congelo el di terra ferma, 
una lettera a I* Orator nostro in Franza in risposta 
di sue. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a TOralor no- 
stro in Anglia. 

Fu posto una lettera latina scritta <per Nicolò 
Sagudino secretano, al reverendissimo cardinal 
Eboi^cénse, verba prò verbis. 

Fu posto per li ditti una lettera a sier Piero da 



cha* da Pexaro procnralor, oralor apresso monsi- 
gnor di Lut recti. 

Fu posto per li ditti una lettera a sier Alvise 
Foscari prove<iitor a Ravena, che havendo parlato 
col Legato, vedi al tutto tuor Codignola a nome di 
la Cliiesia, et scrivi al Vicelegalo di Boli^na dagi 
favor a questo. 

Fu posto, per li Savi del Conseìo, excepto sier 2 
Lunardo Mocenigo pn>curator et sier Lunardo 
Emo, qual si levò et non volse esser in parte, di far 
goveriiador di le nostre zente in Lombardia el si- 
gnor Janes di Camp* Frogoso, qual è nel campo 
a Mnrij^man con la provision V ha di ducati 100 al 
mexe per la sua persona, et li soi 95 alabardieri 
l'ha, el acresutoli 75 cavalli apreso li % cavalli 
lizieri che Pha, siche T babbi 100 cavalli lizieri, ut 
in parte. 41 di no, 106 di si. 

Et fo parla di far Proveditor zeneral io campo. 
Alcuni Savii voleva, il Serenissimo non volse, el li 
parenti di sier Domenego Contarini andono alla Si- 
gnoria dicendo si facesse in suo loco; non fu 
modo, etc. 

Fu publicà per Zuan Jacomo Caroldo secreta- 
rlo la laia posta nelP excellentissimo Conscio di X, 
zerca quelli tuo zentiluomeni in li scurtinii si fa . . 

videlieet^ chi accuserà, se ben fusse 

nel numero di colpevoli, alcun di compagni, babbi 

r intrada de ducali 900 a V anno et 

si vengi in perpetuo in Pregadi, et bessendo popu- 
lar babbi una canzelaria in vita sua. Item, chi sa- 
vesse el non manifestasse cadi a la pena di esser 
colpevoli. Item^ de coetero, quando si fa scurtioii 
con pena, cussi come si butava li buletini io li ca- 
pelli, cusi cadaun lo apresenti in man del Cao del 
Conscio di X, qual senza lezerlo altramente lo buti 
nel capello. 

El fo tolto il scurtiuio con bollellini di tre sera 
le cose di frati di Corizuola, el cadaun andò • por- 
tar il bollelin a sier Daniel Renier el sier Anlouio 
di Prioli Cai di X, li quali erano sentali a li capelli. 
£1 tamen fo tolti b parenti del Doxe ; che fo cosa 
grandissima, el par siano 8 di una inlelligenlia, né 
lemeno parie alcuna, unde il Serenissimo rimase 
mollo alonito, et molti di Pregadi restoDo admira- 
livi. El tolti numero . . . . , rimaseno sier Nicolò 
di Prioli é di Pregadi, qu. sier Jacomo, sier Anto- 
nio Surian dottor cavalier fo podestà a Brexa, sier 
Lorenzo Bragadin fo Cao dei Conscio di X qu. sier 
Francesco, sotto sier .Marco Loredan fo avogador, 
né altri passono. Il scurtinio sarà qui posto. 
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3J Beverendissimo Cardinali Ebaraeensi. 

Quae de pace, perpetuoque foedere Inter sere- 
nissimos ac poteDlissimos Gallorum ac Angliae Re- 
ges, studio ac Consilio reverendissimae Dominatio- 
lìb vestrae firmato ac stabilito, ex eius litleris nobis 
a reverendo Casalio regio apud nos oratore red- 
ditìs, parilerque oratoris nostri in Gallia audivimus, 
ea nobis universoque Scnatui nostro gratissima ac- 
ciderunt, cum magnam ac turbulentissimis iis tem- 
poribus peropporlunam rem gestam esse, et quani 
Don Disi a summo reverendissimae Dominationis ve- 
strae ingenio ac diligentia conGci potuisse, procul 
dubio cognoscamus. Quare, noslrum esse duximus 
eidem valuti praeclarissimorum opcrum scientis- 
sinu) artifici ac maximis rebus, non solum tractan- 
dis, sed ex voto conficiendis nato iis noslris . . . .' 
atque gratular), sperantes divina ad id aura alTlante, 
eiusque Consilio, gratia et auctoritate qua apud 
utrosque reges cbristiani mundi cardinis mentis- 
sima pollet, universalem pacem inter christiànos 
principes aequissimo omnium animo incundam, fe- 
liz hoc inilium esse subsecuturam. Qua quidem re 
omnibus iam coropertissimum est nihii a Deo 
Optimo Maximo christianis rebus demitti posse gra- 
tius, opportunius, optatius, nec quid maiorìs glo- 
riae insignia reverendissimae Dominationis vestrae 
allaturum sit, cum iure ac merito dici poterit eam 
Ifaliae salutis et Iranquillitatis vindiccm extilisse. Re- 
liqua vero quae ad praesentem rerum ac tempo- 
rum statum maxime pertinere nobis videntur, re- 
verendissima Dominatio vestra ex ore istic nostro 
plenius cognoscet, cui mandavimus, ut omnes co- 
gitationes, desìd^ria, Consilia quamcumque per nos 
ferri potest, ad eam praecipue referat, quam etiam 
atque etiam oratam atque adeo exoratam cupimus, 
ut ìd Reipubblicae nostrae iam per Serenissimum 
ac potentissimum regem Angliae prò eamque aman- 
tissime suscepta, protectione pergere non gravetur, 
sibi certo persuadens quaecumque a reverendissima 
21* E)ominatione vestra erga nostram Rempublicam 
proficisceutur officia, grata nos ac recenti memoriam 
io perpetuum esse conserva turos Deum Optimum 
Maximum ex animo assidueque praecantes, ut eam 
iocolumeo ac modis omnibus felicem non solum 
Dobis, sed etiam universae christianae reipubblicae 
quam diulissime tueatur. 

Datum in nostro Ducali Palalio, die 9 Septem- 
bris 1527. 



145. Scarfinio di tre sora le cose di frati 22 
di CoriztAola, che mancano. 

t 31 Sier Nicolò di Prioli, che é di la 

Zonta, qu. sier Jacomo . . .110.61 
12 Sier Pelegrin Venier fo di la 

Zonta, qu. sier Nadal . . . 48.118 
15 Sier Antonio Justinian é di Pre- 
gadi, qu. sier Francesco el ca- 

valier 69. 95 

t 16 Sier Lorenzo Bragadin fo Cao 
del Conscio di X, qu. sier Ni- 
colò 101.10^ 

5 Sier Marco Loredan fo avogador 

di comun, qu. sier Domenego . 87. 85 
2 Sier Zuane Badoer dottor cava- 

lier, fo capitanio a Verona . . 83. 85 
t 8 Sier Antonio Surìan dottor ca- 

valier, fo podestà a Brexa . . 1Q3. 71 

17 Sier Francesco da Leze fo pode- 

stà et capitanio a Ruigo, qu. 

sier Alvixe 76. 93 

15 Sier Piero Zane qu. sier An- 
drea, qu. sier Polo .... 11.156 

14 Sier Zusto Guoro qu. sier Zuao 

Paulo 13.151 

19 Sier Piero Gritti ^u. sier Ho- 

mobon 27.141 

18 Sier Antonio Gradenigo qu. sier 

Zuan Paulo 27.139 

9 Sier Zuan Pixani di sier Alvise 

'procurator 25.144 

7 Sier Jacomo Gradenigo qu. sief 

Zuan Paulo 15.151 

13 Sier Polo Contarini qu. sier Za- 

caria el cavalier 26.136 

non Sier Carlo Contarini el savio di terra 

ferma. 

10 Sier Andrea Mozenigo el dottor, 

fo di Pregadi, di sier Lunardo 

procurator qu. Serenissimo . 64.110 

4 Sier Gasparo Contarini fo Savio 

a terra ferma, qu. sier Alvise . 78. 89 
1 Sier Tadio Contarini qu. sier 

Nicolò 24.146 

Da Udene vene lettere di sier Zuan Moro 
luogotenente, con -una deposition, qual dice cusi : 
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Die Sahbati 7 Septembris 1527, in Udine. 

Antonio da Bergamo mercadante, qual se fa in- 
trinseco col capitanio di Lubiana, partito de ditto 
loco a di 4, è gionlo in questa bora vigesima. In- 
terrogato dice, per lettere bavute per esso capitanio 
dal confin de Hongaria, cbel Serenissimo re'di 
Boemia se atrova exercito al numero de 16 milia 
persone in circa tra cavalli et pedoni, et cbe nel- 
r andar a Timprexa de Hongaria el non ba tro- 
vato scontro né contrasto alcuno, salvo cbe a Stri- 
gonia et Plintimpurcb, cbe sono dui castelli sopra il 
Danubio alla volta di Buda. Slrigonia è de qua da 
Buda 6 milia todescbe, et Plintimpurcb roilia 4 to- 
descbe, et é tra Buda et Strigonia. Quel castello de 
Plintimpurcb fece maior resistentia de Strigonia, et 
22» però fece tagliar a pezi tutti quelli vi erano dentro. 
Item, dice cbe alli 19 del passato il ditto Serenis- 
simo Principe intrò in Buda pur senza contrasto, 
.dove fece un pasto alli baroni che V bavea con lui, 
de modo che olirà quelli cbe erano alla devolion 
de Sua Serenità, molli altri baroni hungari ancora 
lo venero a trovar; subiongendo cbe 'I Serenissimo 
re di Hongaria era retirato in Transilvania ad al- 
cuni sui castelli, et non ba exercito alcuno. Et cbe'l 
diclo Serenissimo re di Boemia col suo exercito é 
messo in campagna fuora et apresso Buda, et era 
comune opinion che*l dovesse mandar a richieder 
Albaregale, et in caso cbe la non li volesse prestar 
obedienza, cbe'l farla la impresa, benché per co- 
mune iu'litio se tien cbe, volendosi defender essa 
terra, per esser fortissima et circumdata de palude, 
cbe1 non la potrà ottegnir. Ifem, se ìu lica cbe*l 
non procederà più olirà, ancora cbe'l expugnasse 
Albaregal. et subiongendo cbe diete lettere eiiam 
contenivano cbe le zente turchesche, qual erano su 
la campagna de Grobonich, baveano tolto un ca- 
stello del conte Bernardin da Segna, qual non sa- 
pea nominar, et in quello tenevano in salvo da 
1000 et più pregioni, et bon numero de animali 
grossi, el poi sono levati et andati a la volta de 
Bossi na. 

23 A dì 10. La matina fo lettere di campo sotto 
Alexandria, di sier Piero da chà da Pexaro 
procurator, orator, di 6, hore 4. Come il conte 
Piero Navaro bavia prindpiala una mina, la qual 
non sarà compida se non Mercore a di 10, de Tin- 
stante ; et esser ussiti fuora altri 20 fanti italiani, 
et che quelli dentro non si sapevano risolver di us- 



sir fuora, et cbe ancora le nostre artellarie non 
erano zonte li et si aspectavano. 

Vene V orator di Pranza, al qual per il Serenis- 
simo li fo ditto quanto per il Senato é sta scritto 
in Pranza, et a sier Piero da cbà da Pexaro ; el 
qual portò una lettera di monsignor di Lutrecb a 
la Signoria, per la qual richiede guastadori, pol- 
vere, etc. 

Vene T orator di Mantoa per causa di certi fer- 
menti. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen vi- 
cebailo fo lettere drissate a li Cai di X, di 6 
Avosto. Come a di 12 saria 11 il magnifico Im- 
brain bassa, qual ritorna. Item, li formenti valeva 
5 de lì, é cressuti fino a 15 il 



Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 2 
lette le lettere da Constantinopoli. 

Da poi balotono il resto di debitori di le raxon 
nuove di dacii persi, et alcuni ave grafia di pagar 
la mila contadi, la mila con danari de l'imprestedo, 
el Tultimo balotato qual ave gratia, fo sier Filippo 
Minio Cao di XL, qu. sier Castetan, sier Castelan 
Boldù, qu. sier Castelan, et uno altro povero ebbe 
la gratia. 

Di campo, da Marignan, da Antonio di 
Castello vidi lettere di S, particular^ a sier 
Gregorio Pieamano, qual scrive cusi. A di 4 del 
mexe, vedendosi il popolo di Alexandria fatta una 
gran battana alla porta cbe va a Genoa, andorno 
de comune concordia a trovare el conte de Lo- 
dron, pregandolo che non volesse esser causa di 
la lor mina, et cbe sua signoria vedeva bene cbe 
non si potevano tenere. Lui rispose bruscamente, 
dicendo che non era il tempo. In quel medesimo dì si 
fugi alcuni italiani della terra et venero fora in campo. 
Certifìcano non si alrovar più cbe 1000 bomeni da 
combatter dentro Alexandria, et era poca zente a 
quella guardia, et cbe alla fine se ne spera di 
bene. 

Del ditto campo, di Hannibal Lengo capi- 
tanio di fantarie, di 8. Come Tambassador Pe- 
xaro ba mandalo a dimandar 600 guastadori per 
Alexandria, el fatto tre mine, tolto le difese. Tutti 
li cavalli lizieri de Milan sono ussiti fora, el an- 
dati di là da Texin dal capitanio Zucaro, in fuora 
questo, perchè francesi son corsi di qua da Po su 
Lomelina, dove che inimici hanno tutto el suo re- 
frigerio di le vittuarie. 

Del proveditor general Contarini, da Ma- 
rignan, di 8 
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3^ Copia di una lettera dal campo di Marignan, 
de 7 Septemhrio 1527, scritta per Zorai 
Sturion capitanio di fantarie, a sier Toma 
Moro fo capitnnio a Verona. 



Come per altre mie dissi inter coetera baver 
mandato a Milano do spie, una per star là per in- 
tender de quelli andamenti, et V altra andar et ve- 
nir et referir. Hieri vene, et referite che 4 insegne 
de fanti italiani cum le bagaglie usciron di Milano 
et andoron a Biagrasso. Et dice, Zobia proximo 
passato andò cavalli et fanti spagnoli a Lecco, et 
bieri ritornorono a Milano, et condusseno il castel- 
lano di Lecco per esser a un consulto che dovea 
far ieri il signor Antonio da Leva a Milano. Dice 
etiam che Marti et Mercore passato, il Leva era 
de animo venire qui a Marignanoa darne uno assalto, 
et che li lanzchenech dissero esser la magior parte 
de essi infermi, et quella de fazione non voleano an- 
dare in fazione se prima non haveano tre page, et 
li spagnoli et italiani disseno, non venendo li lanz- 
chenech, che erano pochi a quella impresa. Hanno 
levali li italiani da le porte, et vi hanno posto li 
lanzchenech. Referisse, che ivi viveno a discretìone, 
e buttano per terra molte case per essere abban- 
donate da patroni per non voler stare a la spesa 
et alla contributione, et non hanno rispetto ad al- 
cuno. Il vivere carissimo, la farina vale lire 35 ci 
mozo, el vino lire 13 la brenta, la carne de vedello 
soldi 10 la libra, le ove quatrini 5 1* uno. Un zenti- 
iomo amico nostro, in casa del quale tengo la se- 
cunda spia che tengo ferma in Milano, mi ha fatto 
intender, che io debba subito remandar 1* altro, 
qual ho mandalo stamatina, perchè farà ogni pos- 
sibile de intendere che si sari trattato et consul- 
tato nel consulto si sarà fatto hieri, et altre cose 
de importantia et ne farà referire a questo tale, che 
va et viene, et quel zentiihomo è atto a ciò et ha il 
modo di farlo, si per esser sagaze et per esser 
mio amico, et molto domestico, de un capitanio de 
lanzchenech. 

Qui e nova, zoè sub nube, che Alexandria si é 
(resa) a patti, et quasi si crede, perchè non si sente 
pid batter. 



25 A di 10. La matina fo lettere del prevedi- 
tor generai Pixani, da presso Perosa, di 5, et 
5. Come, havendo inteso nostri inimici erano verso 
Camerìn alozati disordinatamente, il marchese di 
Saluzo et il signor Federico di Bozolo con 1000 
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fanti, et alcuni cavalli lizieri andono a trovarli, et 
fono a le man con loro, et li fugono in certa aba- 
tia, dove, superati da li nostri, et atendendo li no« 
stri a far bulini de cariazi, loro si prevalsene. Hor 
a la fin si resero da 500 fanti et 200 cavalli lizieri 
italiani, però è tre capi, il signor Alexandro VitellOi 
il signor Piero Maria di Rossi et ... . Baion, et 
alcuni altri ut in litteris. Di Roma si ha avviso 
di . . . che li cesarei erano stati col Papa, voleano 
li ducati 250 milia restano haver eon piezarta de 
mercadnnti eie, in brievi tempi, et il Papa volea 
in longo tempo. Item, di certa inundation del Te- 
vere fatta, come difuse dirò per altre lettere del 
ditto campo. 

Da Fioren0a, di sier Marco Foscari oratòr 
nostro, di 7. Scrive etiam lui la vittoria bauta, 
et come quelli signori li hanno ditto che daranno le 
artellarie et apogi, et altre particularità, ut in Ut* 
teris. 

Dil campo, di Alessandria, dil Pexaro ora- 

tor, di 7, ore Come le artellarie ancora non 

erano zonte, si attendeva a minar. Item, era nova 
esser zonto a Susa il cavalier Caxalio con 100 milia 
ducati che 1 re dMngalterra mandava in campo, el 
havia scritto a Lutrech li mandasse scorta. 

Vene I* orator di Pranza sollecitando li pressi- 
dii etc, con letere ante di Lautrech di successi sotto 
Alexandria. 

Vene Torator di Milan con nove aute dal suo 
signor Duca, qual è a Lodi, e guastatori che *l manda 
e altro al campo. 

Vene l'orator di Mantoa con lettere del suo si- 
gnor, qual mandava a ofierir Paulo Luzasco con la 
sua compagnia di 400 cavalli lizieri, qual volendo 
andaria in campo, zoè se la Signoria nostra voi 
tuorlo a suo stipendio veniri, però che monsignor 
di Lutrech el voria. Lui etiam à partido da li cesarei. 
Il Serenissimo ringratiò il sig. Marchese, et scrivesse 
mandasse soi comessi de qui a trattar il stipendio. 
Poi ditto orator dimandò la liberation di 500 stara 
di formento che 1 suo signor li ha fatti venir di 
Puia, retenti a Chioza, e folli risposto si farla le lettere. 

Et in questa matina, li Procuratori di la Chiexia 35< 
di S. Marco, stati eri in Collegio e auto sacramento 
dal Serenissimo di elezer suo gastaldo in loco di 
lacomo Dragan è morto, il mior etc. reduti, sier 
Alvise Pasqualigo, sier Lunardo Mozenigo più vec- 
chio, sier Lorenzo Loredan, sier Francesco di Prioli, 
sier Vittor Grimani, il sesto sier lacomo Soranzo é 
àmaIato,jet alditi et ballotati numero..., rimase 
Piero dì Ludovici da la spieiaria del Pogo. 
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Di poi disnar Gops^io. di X eoa la Zonta. Fu 
posto una gratta di sler Andrea D|iedo dehìior di le 
Raxoo nove» voi dar (aoli formenlì, et ubligarse 
dadi se non caaer a la peoa, ut in supìicaiione a 
eoolo de diUo debito. Et non fu presa, zoé noo fu 
posta, aieoto una parte, che per il Conseio di X non 
si poi aUir gratie di éeb^iojn di dadi, sodo gran 
penaece. 

Fu tnlralo nel easo 41 sier Alvise d* Armer fo 
proveditor da mar> qua! é retenuto in rArnvirnento 
et il pro^sesso è di carie 196. Fo lello 5Q carte, 3i 
andari seguendo per expedirlo. Non era sier An- 
drea da Holin, e dìl Gonseio dì X, per esser amatalo. 

Di campo, dil proveditor Pixani di presso 
Pèr4>8a, fo lettere di 8. Avisa il ritorno dil (nar- 
chese di Sakizo et li al(ri eoo li presoni, et Is^ villo- 
tona é pid grossa di quellp fo scritto. Et avisa aver 
nova di Roma, come il Papa troveria il modo di 
farli promeler et dar li ducali 250 milia, ma non se 
fida, et lien, abuti li danari, eUam lo conduriino a 
Caieta con li cardinali. 

Diì oqmpo sotto Alexandria, fo lettere di 9 
di Voraior Pe^faxo, hore... Come Irazeiidosi V ar- 
lellaria era rollo uno canon, et ancora non zonte le 
nostre, siche Lutrech era in gran colera. 

Di Marign^n, del proveditor zeneral Conta- 
tarinit di 9. Al solilo coq avisi. 



36 (hpia di lettera étel campo a Marignqno, scritte 
per Zorgi Sturion capitanio di fanti a sier 
Toma Moro, date a dì 8 Septembrc 1527, 
horeH. 

Come per le nfiie di bieri scrissi ^ vostra si: 
gnoria, rinaandai bier matina la solita spia a MiUqo 
et oggi é ritornato. Dice del consulto bavea ordinato 
el signor Antonio da Leva, del qual scrissi a quella. 
Fu fatto beri,el consultoronp et deliberono che per- 
dendosi Alexandria si voleano tulli ritirare in Pa- 
via et Como, benché hanno publicalo voler tener 
ancora Milano, ma fa per far bono animo al populo, 
et per retrazer danari. Dice che aveano caricato in 
porla Ticinese 3 pezi de ponti, et reirate le barche 
del Navilio, dicendo voler far ponte sopra Tesiuo 
per andar a Novara; cosa invero che per me non la 
credo. Dice ancora, che Tallra notte essile fora bon 
numero de fanti. Si credea per voler venir a tro- 
varne qui a Marignano ; ma poi andaron verso Po- 
zuolo et Cassano. Dice che 'I conte Torniello et 
quel di Qaoìbara con le loro compagnie erano 
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andati verso Biegrasso, et che le vilualie stanno 
sul valere che per l'altra scrissi. 

Lettera del ditto^ data ut supra, qkdì 8 ditto, 
Kore 3 di notte. 

Hozj, a bore 23 in zerca se parti da Milano la 
nostra spia, che continue tengo là, et gionta qui a 
do bore di notte referisse, che le gente che erano in 
Como et Monza sono venute in Milano, et doveano 
venire a saehegiare et brusare do ville qui vicine a 
un miglio, et é diete Cultura el Medi. Dice aver visto 
caricare molli cari de travatelU, asse gabioni el 
zerle et accompagnate da do insegne de lanzcbe- 
necfa, se dicea per voler andar soccorer Alexandria: 
cosa che a me par difficile a creder, che si mettano 
a far tante cose a un tratto, ma io temo che vo- 
gliano andare assaltare la nostra artellaria che va 
in campo del Re, quale ancora é alla Stradella. 
Quelli di Pavia se intende che son venuti fuora con 
4 pezi de artellaria, se dice per v^ler andar a uno 
castello sul pavese diclo Santo Alexio. Li lanzioech 
in Milano non cessano di buttar per terra case, 
dove non trovano patroni el altri che fazi lor le 36* 
spexe. Le victulie vi sono al solilo pretio. Ho ri- 
mandato la spia a Milano, ed atendo di per di di 
aver qualche riporlo per essa. 

Poliga del ditto di 9 Septcmbrio. 



Post scripta, Hogi, che son li 9 del dillo, spn 
stati de inimici fanti 500, 60 homeni d*arme, et 
100 cavalli legieri con 5 pezi de artellaria parte da 
ba(^ al prefato Castel de Santo Alexio, al soccorso 
dil qual vi s* ha mandato domino Babone el altri 
capelani di nostri et del Duca con le lor compagnie 
et di le nostre gente d*arme, el non sono gjonli al 
loco che essi inimici Thanno sapulo et si son andati 
cop Dio con Tarlellaria, che non hanno voleslo 
aspettar li nostri, et cosi li rioslri son retornati. 

Copia di lettere di sier Andrea Loredanpode 
sta et capitanio di Crema, di 8 Septemhrio 
1527, particular. 

Di le cose di Alexandria non gli é successo cosa 
di momento, excepto il levarli li Gancbi, ciche molli 
fanti italiani quanto più pono fugeoo et si gelano 
ne le fosse per le bombardiere ; de la qual gli saria 
bona speranza, se quelli a chi tocca volessero aiu- 
tarsi e far parte del debito loro ; ma la mala fortuna 
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offerse aricomandemo..! reverendi Tyozo, Bertoli- 
no Riesser Alezandro e Degorgi, messer Manfredo 
de Castello e messer Bianchini ... a vostra signoria 
se aricomandeno. Et il dqìo clarissimo patron piiì de 
lutti, excepto che la . . . . , mi eum i tosati. 
Da Udene, aUi 10 de Septembrio 1527 

De vostra signoria humillimo servo. 
Bernabdino Nodaro .... 

38 Copia di una lettera da Udene, di 8 Septembrio 
1527, scritta per Toma Paris a sier Do- 
menego da Mula di sier Agustin, 

Da novo, de qui in la terra é infiniti amaiali di 
febre, el assai et ogni giorno ne moreno, et lai giorno 
10 in 12 et fino 14, e poi tal giorno manco, e il forzo 
populari per desagi grandi paliti per la borenda ca- 
restia statai qual però è slata la vigilia e questo anno 
sarà la festa, perchè hormai de qui si vende lire 10 
soldi 10 il slaro del formento, et non se ne trova 
per danari. A di 17 Avoslo, la nolle venendo 18 a 
bore 5, fu sopra questa terra et sua tenuta solamente, 
excepto il borgo de Acquitela, tanta furia de tempe- 
sta de groseza de nose et ovi, qual durò più de una 
ora, che tolse poetUtus ogni cosa, adeo che la mat- 
tina pareva fusse stalo il fuogo; non lassò pur le 
foie non che li fruiti et biave, adeo che mai da ri- 
cordo de homo in qua, non fu visto né sentito tal 
ruioa. Furono ritrovati quantità de oseleli infiniti 
morti, quale (?) lepori e di ogni sorte di animali che si 
trovorono al scoperto. Non se dia meraveiar vostra 
magnificentia se tal furia fu, perchè circa una ora 
avanti la tempesta furono alditi alcuni gioiti andar 
per la terra cantando le letaoie a la roversa, pula- 
nizando et maledicendo Dio et Saula Maria oum li 
soi santi. Et la altra notte precedente, fu rota la 
porla marmorea nova di la chiesia di Santa Maria 
di Grazia, et la erose di ferro che sta afixa sul muro 
2g« del cimitero fu rolla et buttata in la roia li propin- 
qua^ete^tam fu triato (?) bona parte della erose gran- 
da lignea afixa avanti la chiexia di S. Bernardino; né 
mai se ha possuto venir in la verità di tal nefandis- 
simi ribaldi, licei se babbi fatte le debite e terribili 
provisioni possibile; siche li nostri furlani non. sano 
far altro. Scrive, è morto, da conto, messer Beltra<> 
me Savorgnan e alcuni altri. 



Copia di una lettera del signor duca di Urbino 2 
capHanio generale nostro^ data in campo 
apresso Perogia adì 3 Septembrio 1527, 
scritta a messer Baldo Antonio Faleutio 
suo orator a Venetia. 

Magnifice, dilectissime noster. 

Stando noi sempre vigilante di far qualche bona 
opra conlra li nostri nemici, bavemo havuto avìso, 
la banda de italiani, de la qual è capo il signor Ale- 
xaodro Vitello el il conte Pier Maria Rosso, et que- 
sti Baglioni forausciti, cf<m tulli li forausciti del 
paese essersi partita da Spoleti et venuta per inlrare 
in Trieve, el non havendo quelli de la terra voluto 
riceverla dentro, sono alogiati dì fuora con promis- 
sione gli sarà dato vittualia gratis. Subilo inteso la 
cosa, si è expedito lo illustre signor Federico con 
400 svizari el una banda de le gente d* arme fran- 
cese, et noi gli havemo mandalo quattro insegne de 
le nostre fautarie et tutti li cavalli legieri ci trova* 
mo. El prima havemo mandalo a pigliare tutti li 
passi aziò non possano avere aviso né nova di questa 
cavalcala. In questo tempo che le genti già comin- 
ciavano a caminare, è venuto aviso li spoletini haver 
preso Tarme conlra la rocca, et dicesi haverla pre- 
sa. Ne havemo con presteza adverlito el signor Fé- 
drico, et mandato alli nostri amici de Spoleto, che 
volendo da noi soccorso et aiuto gli sarà dato, et 
per più presteza debbiano ricercare il signor Fe- 
drico, qual gli sera vicino o poco lontano. Noi, ben- 
ché fosse deliberala la levala domatina per il camino 
verso il territorio de Todi, stemo ressoluto per do« 
mani slare fermo. In questo mezo havremo feroia 
chiareza de le cose preditte, che non ci parerla far 
poco guadagno haver a un tratto Spoleti con tulle 
le terre sono in questa valle. Dio sia quello ci metta 
io via, che ne insegni qualche bon successo, aziò po- 
tiamo dimostrare V animo e voluntà nostra verso 
quella Illustrissima Signoria, alla quale per infinite 
volle ne raccomandare. 

Di Campo, sotto Peroscia, il giorno 3 Set- 
tembrio 1627. 

Sottoscritta da banda di sopra : 

Il Duca di Urbino prefetto di Roma, et del 
Serenissimo Dominio Veneto capitaneo gene- 
rale. 

A tergo: Al magnifico, dilectissimo orator no« 
stro in Venelia, messer Baldanlonio Falcudo* 
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309 Copi<* ài una lettera del campo di la lega, data 
stU Tevere vicino a Perosa adì 5 Seplem- 
brio 1527, scritta per domino Scipion Atei- 
lano orator del signor duca de Milano, 
scritta al preditto Duca. 

Per molti avìsi se intendeva esser il conte Pe- 
(ro Maria Rosso, Alesaridro Vitello, Braccio Buglione 
cowì cerca dieci forauscili et inimici delti signori Ho- 
lio et Malatesta Baglione ad una abbazia vicina a 
vi. Seco erano 300 cavalli et 500 fanti italiani 
de qaelli di Texercito spagnolo; per il che fu con- 
cluso di svalisarii, et beri a notte gli andò il signor 
Marchese, signor Federico da Bozolo con 1500 fanti 
et circa 400 cavalli, et gionti che fumo atlaccorno la 
scaramuza con li nemici, li quali gagliardamente se 
son difesi. All'ultimo, ritirali ne la chiesia, se sono 
in questa matina resi li capi a discretion di la lega, 
il resto a discretion di nostri soldati. Questo é il 
primo sviso; se altro vera medemamente ne avisarò. 
Il signor Marchese sarà qua domane con tutti li pre- 
gioni. Laudato Dio che si farà pur qualche cosa, et 
senza dubio se pe fariano de pid proGttevole alla 
occasione che si ha ogni giorno de li desordini de 
inimici, se di questo exercito fusse tenuto qualche 
pid cura di quello si tiene ogni zorno. £t aziò Vo- 
stra Excellentia sapia la verità, non arrivano tutte 
le zente di questa lega a 8000 fanti, ^00 homeni 
d' arme et 400 cavalli legieri, senza un pezo de ar- 
iellaria, né cosa necessaria a T exercito. Credami 
Vostra Excellentia che cosi sta la verità, et se li 
parerà cosa maravigliosa et fuora di ogni bisogno, 
r é però vero, come é il vero li inimici sono 
senza dubio 5000 lanzchenech, 4000 spagnoli com- 
putate nove bandiere de quelli venero con Tar- 
mata del signor Viceré, italiani 3000, cavalli lezieri 
ioGniti: allogiano senza ordine di capitanio, ciascaduno 
secondo la sua comodità. Che se per buona sorte 
bavesse questo exercito una banda de artellaria 
con tre overo 4000 fanti di più, se caziariano ove 
si volesse» o se fariano combattere con disordine 
el con disavantagio loro. Ben dicono ognora questi 
signori di voler cresser il numero de fanti ; ma le 
provisione sono assà pid tarde delli bisogni ; però 
é necessaria la venuta di monsignor di Lautrech, o 
almeno de una banda de svizari o di lanzchenech, 
di quelli con seche (?) et cosi se ottenirà ogni vittoria 
etbooor. 

(i)UotrUtO*«Muiei 
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Contra costoro altro mezo non ci é di sradicare 30* 
questa mala raza fuora de Italia. Spoletini hanno 
prese le arme contra spagnoli, et dicono voler far 
gran cose. Non so se quel popolo vorà esser pid 
valente degli altri; ben é vero che quella terra é de 
grandissima importantia a ciascadun di questi exer- 
citi. In Camerino, prima che arrivassero le zente 
mandale da questi signori, intrò Siara CoIona con 
1500 fanti italiani, el subilo sachegiorno la terra. 
Così sta con la inlelligenlia del signor Redolfo che 
è nella rocca, pacificamente impalronito di la terra ; 
né per ora se gli fa altra provisione dal canto di 
qua. Scrissi per le mie precedente il mutar de lo 
dilogia mento che si dovea far il zorno sequente ; da 
poi, per la occasione che si offerse di far la im- 
presa che ha (alto il signor Marchese, fussemo ne- 
cessitati di star qua. Domane si ragionerà di levar il 
zorno sequente pur a la volta de inimici, 5, o 6 
milia lontano da qua. In Fiorenza si fa gran provi- 
sione di polvere da artellaria per mandar all' ar- 
mata francese de commissione di monsignor di 
Lautrech ; che ne arguisse pur qualche speranza di 
buon exito, ancora che non si abbia aviso qua di 
nulla aclione di esso monsignor di Lautrech, dopo 
la presa di Genoa. 

Copia di una lettera dal campo ditto, di Hiro* 
nimo An0oleli vicecolateral nostro, di 6 
Septembrio, hore 3, 1527^ scritta a sier 
Toma Moro fo capitanio a Verona. 

Clarissime Dofnine Colendissime. 
Significo a vostra signoria, Dominica et Luni 
passato esser sta tanta inundatione del Tevere, su- 
perate le ripe ultra modo, che ci feze paura et fu 
forza slogiare et venir al monte, havendo anegato 
da 60 fanti de le bande negre, cariagi et altro, et 
pid de 500 fanti se salvorono su li alberi per uno 
di et una notte. Ha fatto danno assai ; etiam nel 
paese conduto via molini et case in uno subito. El 
signor Malatesta é zonlo carico de rogna. Horatio 
beri si fece tagliar la giandusa, la qual fa pur pro- 
cesso de qua, et é sta forzo mandar via el nostro 
rasonato et Zorzi d' Àrzignan, per esserli morto tre 
in lo allogiamenlo da peste davanti li nostri ochi, 
et apcstato uno ragazo in chà del magnifico Paga- 31 
dor. Pensi vostra signoria come si trovamò, che é 
impossibile a nui altri guardarsi, che'l tutto passa 
per nostra mano et convenimo pagar, et veder li 
segni, et manegiar le persone ogni di, et far nove 
zente. Hor son restato solo con Àngel Maria cogi« 
lor. Erano venuti alla volta de Trievi 500 fanti et 
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200 cavalli de inimici, italiani, de verso Spoleto, 
capi di quali erano el conte Pietro Maria di Rossi 
et Àlezandro Vitello che fugirono a Roma del 
campo del Papa ad inimici, et Brazo Baioo, et 7 
altri capi italiani inimici ; el il signor marchese di 
Saluzo, col signor Federico, cum una banda de fanti 
et cavalli francesi et di cavalli nostri, et de 4 com- 
pagnie nostre de corsi, inteso questo, se spinse a 
quella volta, et li ha combattuti iù una abazia et 
superati, havendoli havuti a discretione, et doman 
saranno qua tutti li captivi, che é stato certamente 
utile et honorata fatione. Ogni di mò si farà qual 
cosa, et se muteremo de questo allogiameuto tutto 
consumato el pieno di peste. 

32^) A dì 11. La malina, vene in Collegio sier Agu- 
stin Valier venuto pro.veditor di Veia, in loco del 
qual andoe sier Marin Polani fatto per danari, et 
lui era vestito di beretin, et referite di quelle cose 
di r isola. 

* Vene V orator di Fiorenza per le artellarie re- 
chieste per il Capitanio zeneral et il nostro prove- 
ditor Pixani, qual non le ha mandate, et farano che 
quelle artellarie sono, al pezo sarà coudulte in 
campo. 

Di sier J^iero Landò capitanio generai da 
mary date a Cor fu, a dì 2é Avosto. Come havia 
retenuta le galle de Baruto zonte 11, et con quelle di 
Alexandria insieme le farà acompagnar al Provedi- 
tor di r armada Mula Gno Cao .... acciò vadino 
s^ure. Al qual proveditor Mula dava ordine rete- 
nir tutti navilii di formenti che *1 trovava, et man- 
darli a Corfu ; et scritto al capitanio del Golfo vadi 
verso la Pula, et li navilii trovasse con formento li 
DKindi a la volta di Venetia. Item^ scrive esser li 
con 23 galie, et scrive zerca sali longamenle. 

Di campo, del proveditor general Contarini, 
da Marignan, di 10, vene lettere. Come hanno 
da Milan, che beri sera parti una bandiera di lanzi- 
nech da Milan et andò a Como, et che sono ritor- 
nati in Milan molti di quelli legnami et cestoni che 
fono portati a la volta di Biagrassa. Item, scrive si 
dicea 11 in campo, che quelli e in Alexandria erano 
venuti a parlamento di rendersi;. ma di questo nulla 
si ha dal clarissimo Pexaro. Item, in Milan el Leva 
ha fatto far uno bando che se buti zoso le caxe de 
li foraussiti, et che si toy li legnami et quelli si por- 
tano in castello. 

82» Da Brexa, di sier Antonio Barbaro pode- 
ità^ et sier Zuan Ferro capitanio, di 10. Man- 

(i)UciMrUai'èbitiiGi. 



da una lettera à hauta esso Capitanio da Ise : come per- 
uno venuto, quel Capitanio ha esser passa per Tren- 
to il conte Lodovico da Lodron, qual va suso per 
far zente et lanzinech et condurli in Italia. liem, 
scrive haver lettere del Gradgis, che in Austa (Augu- 
sta?) si feva bon numero di lanzinech per venir in 
queste parte, et in questa bora 13, uno prete di qui, 
ha un beneOcio a Condin su quel di Trento, ha hauto 
lettere dal suo capelan, li scrive voy far levar le sue 
intrade perché le andarà in sinistro, et si fa spasar 
le strade per li lanzinech dieno venir. 

Fu poi ledo una suplication di sier Francesco 
da chà da Pexaro, qual dimanda di grolla poter star 



Scurtinio di Proveditor general in campo, 

niun passoe. 

Sier Marco Grimani procuralor ... 85.104 
Sier Toma Moro fo capitanio a Verona, 

qu. sier Alvixe 82él01 

Sier Sigismondo di Cavalli fo prove- 
ditor in campo, qu. sier Nicolò . - 47.142 
Sier Jacomo Soranzo procuralor . . 34.153 
Sier Polo Nani fo podestà a Verona, 

qu. sierZorzi ....... 88-102 

Sier Zuan Ferro è capitanio a Brexa, 

qu. sier Antonio 28.163 

Savio sora le acque, in luogo di sier Zuan 
Francesco Sagredo è andato Proveditor a 
Zervia. 

Sier Etor Loredan fo proveditor sora 
il cotimo di Londra, qu. sier Nicolò 
qu. sier Alvise procuralor . . . 51.135 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio el 
cavalier 85. 96 

Sier Lorenzo Barbarigo e proveditor 
sora i dacii, qu sier Lorenzo qu. 
sierHironimo procuralor . . . 55.1^5 

Sier Carlo Contarini el savio a terra 

ferma, di sier Paofllo . . . . . 68.110 

Sier Marco Memo fo proveditor sora i 

offici, qu. sier Andrea 44.138 

Sier Alvise Balbi fo proveditor di Co- 
rono, qu. sier Marco 25.154 

Sier Zuan Maria Malipiero qu. sier 

Piero, qu. sier Marin 47.135 

Sier Marco Zen é proveditor di Comun, 

qu. sier Francesco 57.138 
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Siar Filippo VeDdramin qo. sier Lu- 

nardo. 58.129 

Sier Nicolò Michiel fo a le Raxon nove, 

qu. sier Francesco ...... 46.135 

Sier Alvise Bernardo é di Prégadi, i]U. 

sier Antonio dolor et cavalier . . 89.139 
83 Sier Lunardo Venier fo a le Raxon 

vechle, qu. sier Moisé . . . . 68.118 

Sier Zuan Halipiero fo proveditor a le 

biave, qU. sier Hironimo .... 59.122 

Sier Alvise Bembo fo di Pregadi, qu. 

sier Lorenzo 46.136 

Sier Alvise Contarini fo eqpitanio et 
proveditor a Napoli di Romania, 
qu. sier Piero 51.125 

Sier Lunardo Zantani é a la Camera 

d* imprestidi, qu. sier Antonjo . . 92. 69 

Sier Marco Antonio Sanudo é di Pre- 
gadi, qu. sier Beneto . . . . . 70,112 

Sier Francesco da Leze fo podestà et 

capitanio a Ruigo, qu. sier Alvise . 67.1 17 

Sier Alvise Capello é di Pregadi, qu. 

sier Hironimo 93. 85 

Sier Silvestro ,Pisani fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Nicolò . . 69.112 

Sier Nicolò Tran fo proveditor al Zante, 

qu. sier Priamo 87. 97 

Sier Ruzier Contarini fo a le Raxon 

vechie, qu. àier Bernardo . . . 71.105 

Sier Sebastìan Contarini qu. sier An- 
tonio, fo 58.117 

Sier Marco Antonio Foscarini fo pro- 
veditor a le biave, di sier Andrea . 90. 94 

Sier Pelegrin Venier fo di Pregadi, qu. 

sierNadal 66.116 

t Sier Hironimo Marzello è di Pregadi, 
qu. sier Antonio qu. sier Jacomo, 
da san Toma 94. 82 

Sier Antonio Zorzi fo proveditor di 

Comun, qu. sier Francesco. . . 65.117 

Sier Carlo Moro é di Pregadi, qu. sier 

Lunardo 84. 97 

Sier Domenego da Mosto fo Consier in 

Cipro, qu. sier Nicolò 87. 98 

Sier Andrea Valier fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio 69.114 

Sier Toma Michiel é ai X Savii, qu. 

sier Piero 71.116 

Sier Nadalin Contarini fo eastelan et 
proveditor a Cerigo, qu. sier Lo- 
renzo , . 78. 99 



Sier Andrea Dandolo qu. sier Antonio 

eldotor 83.100 

Di Eavena, fo letto lettere di sier AIvìmb 
Foscari proveditor, di 9^ Come era venuto unQ 
messo con letlere del governador di Lugo, qua| 
li scrive voy far retrar le zente di Codignola, per- 
ché quello loco si é dato al suo signor duca di 
Ferrara. Esso Proveditor li rispose, che non sa* 
peva questo, et bisognava di zio haver ordine di 
la Signoria, et havia scritto a Zuan di Naldo è à 
quella impresa non si lievi, et hessendo levato, 
ritorni. 

Da Fiorenza, di V Orator nostro, di 7, 
oltra quello ho scritto di sopra. Come quelli si- 
gnori gli hanno ditto bayer lettere di Roma, di 
primo di questo, come il Papa havea fatto uno 
breve et bolla di excopounica contra li c^rei 
vedendo non volerlo liberar, et eHarn excomiioi" 
cava quelli li dava viotuarie a spagnoli et lan^^fr 
nech ; il che inteso, il marchese del Vasto era stalo 
in castello dal Papa persuadendolo a indusiare, 
perché fin quattro sorni il Viceré saria a Roma 
et trattaria la sua liberatione; et cussi ha sopra* 
seiesto. Item, come il cardinal RedolO si er^ 
partito per Mantoa, chiamato dal cardinal Qbo 
qual é a Bologna. 

A d\ 1S,\^ mattina, fo lettere di "Ravenna^ 33* 
di ^ef Alvixe Foscari proveditor, di 11. Come 
quelli di Codignola haveano leva le insegne del 
duca di Ferrara per avisi hauti, et doveva venir 
zente di esso Duca a la defension loro; pertanto 
scrive la Signoria comandi quello si babbi a far, 
levarse proseguir T impresa. 

Di sier Fiero da chà da Pexaro procura- 
ter, orator, date in campo apresso Alexandria,, 
a dì 10, hore 3 et hore 6. In la prima, scrive 
occorrentie de lì, et in V altra come le mine erano 
quasi fornite, siche erano tre braza lontani de le 
mura di la terra. Et aspeetava V artellaria qual 
non era zonta, né la polvere, et da V altra banda 
de la terra voranno dar la battaglia con le scale, 
etc. Scrive esser zonti li lanzinecb, quali francesi 
dicevano esser 3000; ma lui Orator li ha futto 
contar a uno certo ponte dove passavano; non 
sono al numero più di 1000 in 2000. Item, scrìve 
del zonzer li al campo con loro el cavalier Ca- 
xalio orator del re d* Ingalterra. 

Di Franca, di sier Sebastìan Justinian 
el cavalier orator nostro, date a Amiens, a 
dì 29 Avosto. Colloqui hauti col cardinal Roto- 
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magense et quelli del CoDseio regio, quali voriaoo 
la Signoria pagasse li lanzioecb. Et su questo scrive 
parole hine inde dictae. Item^ il Re non] era 
ancora tornato 11, et era venula la nova di Zenoa, 
qual il Cardinal 1* havia bauta niolto cara, et eusd 
quelli dil Conscio regio. liem, haveano mandato 
in Spagna a V Imperador a anontiarli la paxe falla 
et publicata fra quelli reali, et volesse venir a 
la pace. 
34 Da Udene, di sier Zuan Moro luogotenente 
di la Patria, di 9 Septembrio 1527. Manda 
questa lettera bauta da la comunità di Gemona, 
di 8 ditto : 

Magniflco et clarissimo, etc. 

Bozi é arrivato qui uno mercadante da Vilaco, 
el qual é partito de li a di 6 de 1* instante. A 
quello dimandai cbe nove fusseno di Hongaria. 
Rispose, in quello zorno quando lui se volse partir 
esser arrivato uno corier, el qual bozi 15 giorni 
el se p;irtite da Buda, et la persona del Principe 
era in Buda et non era per andar più avanti cum 
si poca gente. Dice non baver olirà 15 mila per- 
sone, et lo Principe personaliter doveva ritornar 
a Viena per non si confidar con si puoco numero 
di gente esser seguro. Dimandato dove el diceva 
alrovarse la persona del Vuyvoda ( t cum quanlo 
numero di zente, disse esser in Alba Regal, vel 
11 puoco distante, con qualche 4000 persone. 

35*) Vene Torator di Ferrara, per il qual fo man- 
dato, et il Serenissimo, consulente Collegio, li 
disse meravigliarsi molto che *l suo signor Duca, 
sapendo la liga haver deliberalo a tuor Codignola 
di man di spagnoli per beneficio di le terre del 
Papa, essendo il nostro campo attorno, babbi fatto 
levar le sue insegne, dicendoli scrivesse al suo 
Duca non volesse usar questi termini, peretié al 
tutto volemo baverla. CI qual Orator disse scri- 
verla bozi il tolto al suo signor Duca. 

Vene T orator di Manto», solicilando la libe- 
r^tion di quelli 500 stcra di Tormento fo retcnuti 
a Chioza, et fo ordinato le lettere a Chioza, siano 
lassati andar. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, 
et fono sopra le cose di formenti, percbè li for- 
menti eresse, vai il menudo lire \% il grosso lire 
11, et pochi ne sono. 

Et fu preso scriver al Capitanio zeneral et tutti 

(1) U wrU 34* è bianoi. 



li rectori nostri da mar sotto graodissime pene, 
non relegni alcun naviglio di formenti, ma li lassi 
venir di longo in questa terra. 

Item, fono sópra una parte posta per i Gai di 
X, cbe Nicolò Barbaro ei>pitanio del lago di Garda 
sia quello expedissa li cootrabaudi cbe *I troverà 
in Lago, etc, ut in pari^. Et a V incontro» sier 
Daniel Moro el consier, messe cbe 'I dovesse far 
il processo et inquisition, et li rectori di Verona 
poi expedfssa ; et fo disputation. Hor fu preso cheU 
venisse in questa terra et poi si trattari la ma- 
teria etc. '^ 

Noto. Vene in questa matina in Collegio sier 
Zuan Pixani di sier Alvise procurator et provedi- 
tor zeneral in campo, fradello del reverendissimo 
cardinal Pixani, dicendo il Papa baver dato a suo 
fratello Cardinal il vescoà di Viena, cbe é vacado, 
ha intrada scudi 6000 et più, pregando il Sere- 
nissimo voy far scrivere una lettera in Pranza a 
rOrator nostro pregi il Cbristianissimo re cbe voy 
farli dar il possesso. Et qui sier Francesco Era- 
gadin savio dil Conscio disse si poteva farla. Sier 
Daniel Moro el Consier disse bisogna metterla in 
Pregadi ; et cussi non fu fatto altro. 

A dì 14, fo la Croce. Non senta li offici, ne 35 
banchi, ma le botege parte aperte in la terra. 

Del Provedador general Pixani fo lettere, 
di 10, date a Sterpetto sotto Sisa. Come havia 
ricevuto alcuni danari, videlicet ducati .... et 
pagava le zente; ma era pochi fanti. Inimici sono 
verso Terni, et per a visi hauti fevano prepara lion 
di gran numero di ferali (?), che è signal siano per 
levarsi : chi dice per andar in reame, chi per venir 
in Lombardia. El marchese del Guasto era stato 
in ditto campo con ducati 10 mìlia et dato ducati 
2 per fante; ma non si contentavano et volevano 
di altri: el qual era partito. Item, manda una 
lettera di sier Veltor Soranzo andò con li cavalli 
lizìeri verso Camarin. Scrive baver roto li molini 
et desfìdato li inimici al combater. 

Del proveditor general Contarim, da Ma- 
rignan, di 12, hore . . . , Con avisi de Milan 
habuti da una badessa, cbe scrive a uno suo pa- 
rente. Come inimici si preparano et dieno ussir 
di Milan con le camise bianche sora le arme, et 
venir asaltar il nostro campo. 

Da Ravena, di sier Alvise Foscari prove- 
ditor, di 12. Come la cosa di Codignola non fo 
nulla del duca di Ferrara, et preparava artellarie, 
polvere et quello bisognava per seguir ditta im- 
presa insta l' ordine scrittoli per il Senato. 
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%Vene Toralor di Milan el parlò di queste oc- 
oorentie. 

Vene sier Gabriel Venier va oralor a Milao, 
el qaal si parte da malioa et tolse licentia, el qual 
ra orator al signor duca de Milan. 

Da poi disnar, fo audientia pubblica di la Si- 
gooria, et poi vesporo: 

Bel praveditor Pexaro, del campo sotto 
Alexandria^ vene lettere^ di 4 rige^ di 12y 
hare 22. Conte, per soe di beri scrisse di qualche 
pratica di accordo con la terra. In questa bora si 
ha esser resa a pali et dato fuora 10 obstasi. Per 
la prìnaa avis^rà li capitoli et si aliegra con la 
Signorìa nostra. Tal nova vene in bore 48. 

36 Copia di una lettera data in campo a Ma- 
rignano, scritta per Zorzi Sturion capi- 
tonto di fantarie, a d\ 12 Septemòrio 
3527, driBata a sier Toma Moro. 

Intendo, per la mia spia di Milano, cbe boggi 
il conte Lodovico Belzoioso andava con 3 compa- 
gnie dì cavalli a la via di Pavia a preparar alo- 
zamenti per lo signor Antonio da Leva, che voi 
andar là et lassar in Milano governator suo fi'a- 
* tello cbe é in castello. Li lanzchenech inrermi si 
deveno retirar a Como, et tutti li spagnoli che 
sono per quella terra li rilirerano in Pavia, et in 
SQO loco mettono lanzchenech. In Milano ogni zorno 
si consultano do volle in lo alozamento del signor 
Antonio da Leva, et metteno fuora voce cbe an* 
Cora che Alexandria si perdesse, vogliono tenir 
Milano ; ma la spia dice haver da bon loco, che 
perduta Alexandria, lor tutti esterni si vogliono 

retìrar in Pavia et in Como, et lassar li 

in Milano. Et dice cbe in Milano era voce cbe 
Alexandria se renderla, et a me par credibile per 
li andamenti loro. Tutte queste fanlarie criJano 
che son senza danari, et son passati i termini dei 
pagamenti di più zorni, tal cbe li vedo lutti star 
di mala voglia et mal disposti. 

Sumario di una lettera di Eavena, di sier 
Alvise Foscari proveditor, di 13 Septem- 
brio, a sier Gregorio Pieamano, Kore 4. 

Come bozi in Lugo el commissario del duca 
di Ferrara haver fallo far una crida, che tulli quelli 
sutyditi soi che se trovano a l' assedio di Codignola 
se debino levar, in pena de con6scation de li sui 
beni ; cosa che ne torà da zcrca fanti 10. Ulterius, 



ha scritto a domino Zuan di Naldo, et esortatolo 
in principio di la lettera a levarsi di V assedio di 
Codignola, el in fine usa alcune parole in favor 
del suo signor. Scrìve etiam a me et allega molte 
rason in favor del suo signor, dolendosi cbe per 
la Illustrissima Signoria li vien facto torto a non 
li lassar pigliar quella terra, che é sua. Con molte 86« 
altre parole. Ho pagalo bozi la compagnia de Piero 
Antonio de Lacise, che e compagni 200, lutti fore- 
stieri, bellissima zenle. Doman li farò partir cum 
pezi 8 de artellaria, et se *l Duca non ne dà ini- 
pazo con altro che cum parole, io penso certo la 
pigliaremo. Quello che per zornata seguirà, ve ne 
darò aviso. 

Li 3 Septmbrio, dal campo 8. Joanne. 37 

Il signor marchese di Saluzo é andato bozi con 
500 sguizeri, 6 compagnie di fanti dei San Mar- 
co, 3 compagnie di cavalli legieri, con una banda 
de genie D (d' arme) per veder de destar le genie 
che ha il conte Piero Maria de Rossi a Trevi, che 
sono 800 fanti et 300 cavalli. Del successo ne darò 
avso. 

È venuto nova, cbe spoletini hanno caziato certo * 
Conte che era nella loro città a nome de imperiali, 
et che hanno presa la roca per non voler loro 
tore dentro li lanzinech, né manco dare passo nò 
victualie a lo exercito cesareo, come sono stali 
rezercati. Non muteremo alogiamenti fin che la 
cosa non sia chiarita, perché, essendo vero questo 
aviso, si andarà a la volta di quella città, et non 
dove si era deliberato d' andare di là dal Tevere. 

Agnello. 

Di V Agnello, dal campo di la lega apresso ggu 
Pontegiane, a d\ 6 Septmbrio 1527, 

Vostra signoria deve haver inteso la disfatione 
di le gente cesaree, che erano a la abbatia presso 
a Trevi. Quelli che sono stali svalisati per il vero 
non passano 200 cavalli tra utili et non utili, et 
200 fanti. Il resto di le gente era andato a pigliar 
certo castello, el se lutti si fosseno trovali al fatto, 
per quanto intendo, la cosa non saria slata cosi 
facile. Il signor Brazio Baglione con li forausciti di 
Perosa subilo fu liberato. Il signor Pier Maria di 
Rjssì, qual é ferito in una cossa da una archibu- 

(i) La earU 87* k bianca. 
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nti, et tt stgoor Aleiandro Vitello qual é ferito 
in unt mano medesinfiamdflle de una arebibaaata 
sono stati conduti qoK Loro si sono tesi^ salve le 
robbe et le persone, ooii liberti di andare dove 
li piaeè. Lo Aovir (?) Maraviglia é gionto hozi qui, 
ritornato di Lombardia, él ha condulo pregione il 
scrivano generale de II lanachenechi del campo impe* 
riale, qual ha retrovato a Pianoro che andava 
a Ferrara sotto salvocondolo de li Signori floren^ 
tini, et se dice che può pagare la taglia de ^000 
ducati. Questi signori si sono doluti col commis* 
sario Borentino che sia stato concesso il ditto sai* 
Vocònduto senza saputa dei confederati, et lui ha 
risposto che deve essere stato fatto con causa et 
iustifìcatamente. Li maestri del campo domani an- 
deranno a vedere certo alogiamenlo, che è verso 
Fuligno, lontano de qui 12 miglia, et trovando che'l 
si! al proposito, post dimane si levaremo di questo 
loco, ove impossibile è poter star più per defelto 
del viver di cavalli. Il Soranzo scrive haver preso 
su le porle de Camerino 20 cavalli de bagaglie, et 
rizerca che se gli mandino 300 lanzchenechi, dando 
ìntentione di far qualche cosa honorevole et bona. 
È morto di peste uno servitor del signor Fede- 
rico, del che sua signoria sta molto malcontenta, 
si perché ha perso il megliore servitore ch^ havesse, 
il quale era quello che lo aiutava a vestire, si ancor 
perché, havendolo servito mentre è stato amatalo, 
88* dubita che non li accada altro inconveniente et non 
si scopri altro male, o in la persona sua, o de altri 
suoi servitori. Al Pagator venetiano fin questa bora 
sono morti tre di suspetto, uè si fa una guardia al 
mondo, ma ognuno pratica confusamentti come pri* 
ma, de modo che facilmente potria seguire tanto 
male che ogniuno qui se ne pentirebbe. Il signor 
Malalesta s* è offerto far fare alcuni pezi de artella- 
ria per bisogno di lo exercilo, poi che il commissa- 
rio fiorentino non ne ha voluto dare, sicome é sialo 
molte volte rizercato. 



Copia di una lettera del signor duca di Ur- 
bino oapitanio general nostro, data in cam- 
po sotto Perosa, a li 6 de Septembrio 1517. 

Magnifice dilectissime noster. 

Havemo ricevuto più vostre, a le quali non da- 
remo altra risposta se non comendare le vostre 
bone opere et chiarirvi la resolution nostra essere 
lassar dire et parlare chi vuole, et solo attendere al 
servitio di quella illustrissima Signoria, con quel- 



r anitno sincero et bona fede ehe a noi sari possi- 
bile, sperando questa nostra bona servitù babbi a 
esser scodo centra quei vorano malignare centra 
noi. Et questo ve basti per certesa de V animo no- 
stro. Apresso, vi fti scritto el desegno havevtroo 
fatto per Paviso hauto de le gente mandale da 
spagnoli verso Spoleli et Trieve, et il modo sì era 
tenuto per eseguire tale effecto ; dove che per la 
provisione fatta de guardare le strade non podero 
essere avisa^i de V andata de li nostri, et ali* Impro- 
viso gli furono adosso, in modo che gli nemici fu- 
rono necessitati restringersi in una abbadia vicina 
a Trieve meno di un miglio. Lo illustrissimo signor 
marchese di Saluzo et il signor Fedrico con li altri 
nostri capi deliberemo assediarla, el in quel ponto 
fu ferito il capitanio Gigante corso et morti doi 
bandìrari de li nostri corsi, che essendo toccato a 
loro la guardia de le strade, subito con presteza 
spinsero da la banda di sopra verso quella abbadia 
le altre nostre quattro bandiere de fanli, el li cavalli 
andomo lutti con li prefati signori, et cosi essendo 
li nemici assediati, la seguente notle si dettero di 
accordo. Per il che sono fatti pregipni circa 600, 
cavalli più, tra li quali ne sono 400 di bellissima 
sorte, quanto più possi essere, et circa 400 in 500 
fanli sono stali svaligiali, el lo accordo fecero fo, sai- 3 
vale le persone di tulli, elcosi si è observalo. La cosa 
de la roca di Spoleli non fu vera ; ma ben è vero, 
che per dubio di spagnoli, quali minaziavano voler 
venire allogiare in quella terra, haveano pigliato 
Narni et fallo inlrare dentro gran numero di villa- 
ni. Li commessari di spagnoli che erano io quel 
loco cercavano accordarli a danari. Secondo ne re- 
ferisse il prete da Ugubio nostro capitanio di cavalli 
legieri, quale fu mandato da lo illustrissimo signor 
Marchese el dal signor Fedrico a quella comunità, 
fallo l'assedio, de la malina per non ricevere danno 
da quella banda, et che venendo soccorso a li asse- 
diali non potessero haverne nolilia, Spolelini mollo 
gagliardamente promisero, non se dubitasse da quel 
canto, che se non veniva tulio il campo loro erano 
per pigliare le arme in favore de li nostri. El cosi 
per il prefalo Prete nostro capitanio, ci hanno fallo 
intendere, possendo avere da doi niilia fanli sono 
per mettersi dal canto nostro. Dove il clarissimo 
signor Provedilore el noi insieme con questi altri 
'signori havemo promesso dargli li capi fatti pregio- 
ni, sono il conte Pier Maria Rosso, il signor Alexan- 
dro Vitelli, Braccio Baglione cum tulli li capi de 
parie et forauscili di questo paese, quali tulli sono 
slati liberali per la promessa fallagli da li sopradilti 
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signori. Di quanto ^guira per Tavenire, suoedendo 
zìlro, ne sarete avisato. 

iOi) Summario di una lettera di V Agnello, data 
dal campo di la lega a Sterpeto, a li 9 di 
Septembrio 1S27. 

Lo allogiamento che li maestri del campo an- 
dorono a veder verso Fuligno non era al proposito, 
et però hoggi siamo venuti qui a Slirpeto, loco di- 
stante da Sise circa tre miglia, et tutto lo excrcito 
dilogia cominciando in questo loco et andando Gn 
a te città. Francesi sono vanguardia, fiorentini la ba- 
taglia, et venetiani retroguardia. Non si moveremo 
Ai questo allogiamento Un tanto che viisarà il modo 
del vivere, overo che se intenda ehe imperiali fac- 
ciaDO altro, Juliano Leno è ritornato da Koraa, et 
dice che il Papa a la partita sua slava di mcgiior 
animo del solito, et che il Viceré si aspectava a Ro- 
ma, qual veniva con intentione di Tar liberare Sua 
Santità, in caso che lei voglia dare segurlà di pagar 
li 350 milia ducati fra il termine di tre mesi ; ma 
che lei dice non volerlo fare, et che per questo et 
per non haver voluto imperiali obedire a ia prima 
commmsion che vene da lo Imperatore circa la libe- 
ralione di Sua Beatitudine, si crede che non la de- 
banò relaxar fin che non venghi novo aviso di 
Spagna, per mostrare che quello che hanno fatto in 
dÌBobedire a Sua Maestà T hanno fatto con causa. 
Esso Juliano è a Perosa ; ma li silarà poco per esser 
mal veduto dal signor Malatesla Baglione, il quale si 
dice haver inandato per il goveruator che li era 
prima, et questo per non voler che vi stia esso Ju- 
liano. Il Soranzo scrive haver preso per forza 
eerto castello dove erano dentro circa 50 archibu* 
sieri de li nemici, li quali sono stati svalisati parte, 
et parte tagliati a pezi. Esso Soranzo insta che se li 
mandioo i 300 lanzchinech, li quali domani se gli 
inviarano. Quel povero gentilhomo dei conte Gu- 
fielmo Malaspina é morto da peste nel campo de 
nemici. Qui se hanno aviso che li reverendissimi 
cardinali che sono in libertà, quali solevano st^gre 
a Roma, vogliono andar'a stantiar a Maotoa. 

Ili) Da Cremai disiar Andrea Loredan pode- 
stà et capitanio, di 13 Septembrio. De Texercito 
de qui non e* é oosa alcuni, salvo che quantunque 
alino nel più forte allogiamento del mondo, moreno 
da paura, di sorte, tale che per le gran guardie si fa, 

(1) U auU 80' è Utate. 
m U mtUi 4S^ % UtÈUM. 



quelli soldati intendo esser mezi iporM^ JHem, man- 
da una lettera del clarissimo Pesaro. 

Copia ài la lettera di siir Piero da ohi da 
Pexaro procuratoti 

Clarissime tamqtmm frater hanoranàe. 

Àl^risi la magnificentia vostra, che col nome 
di Dio siamo convenuti con questi cesarei chef sono 
dentro di la forte città di Alexandria, che ne conse- 
gnarano la ditta città, ne la quale entraremo hogi 
con patti che per altre mie lo dinoterò a vostra 
magnificentia, a la qual mi ricomando. 

Di campo sotto Alexandria^ iì giorno 12 
di Septembrio 1527, 

A dì 15 Septembrio. U matina fo porta in 431) 
Collegio alcune polize trovate sora le eedule ha 
fatto poner Tinqnisitor in diversi lochi, zoé alcuni 
casi intrigati» con lettere di sopra die diseva di sco- 
munego Papa Clemente (?) et altre parole. 

Fo ditto, incerto auctore, esser ^ nova ohe'l 
Vaivoda era io campagna cab 95 mila trat oavalli et 
pedoni con aiuto de turchi, e( il re di Boemia ar- 
ebiduea di Austria é vero iotrò in Buda, m« goi us- 
site fuora. 

Di Crema fo lettere di sier Andrea Lore- 
dan podestà et capitanio, di 13. Con F aviso 
hauto di Alexandria, et ebe inimiei dono in Pavia 
mandavano le vitluarie con furia in Milan, che sa- 
na segno si volesseno far forti in Milan. 

Del campOf del Proveditor generai Conta- 
rinii da Marignan, di 13. Scrive zerea quelle 
occorentie et tal nova di Alex«odria| et si tien Lu- 
treób vera di longo a tuor Milan. 

Item, vidi lettere particular di ditta campo, 
dì 13. Come in quel zorno, a bore i3| erado zonle 
lettere del clarissimo Pexaro che avvisava Alexan- 
dria esser resa et ogniuao salvo T haver et le 
persone, et che li lanzinech erano 11 debbino andar 
a caxa soa, et possano andar a bandiera spiegada, 
et che lo illustrissimo monsignor di Uitrech li 
debba far acompagoar. Et si dice nei eampo di là 
et qui si aferma, che ditti lanzinech resterano et si 
conzarano col campo di la liga. 

Da poi disnar fu Gran Cooseio, et fu il Sere« 
nissimo. 

Fo publìoè per Bortolomio Cofoin secreiario del 
Cobseid di X, la condanason fatta t di 3 dell'instante, 

(1)U oarU4i*è tiaBM. 
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che sier Nicolò Benedeto di sier Matio, qual, hes- 
scndo sul banco quinto dete di la man in la faza di 
un zentilhomo, chel ditto compia uno roexe in pre- 
soD et sia bandito del Mazor Conscio per uno anno. 

Fu poi leta per Lorenzo Roca secretano una 
parte presa del 1409 a di 36 Septembrio, che quelli 
zentilomeni trazerano balote all'altro, siano . . . 

42* la qual parte 

fu fatta lezer per li Cai di X a notilia di tutti, per- 
ché contra li disobedienti sarà mandada la leze ad 
execution. 

Fu poi posto, per li Consieri et Cai di XL, una 
parte presa in Pregadi a di . . ., la copia sarà qui 
avanti posta, che sier Francesco da chà da Pexaro, 
qual rimase Proveditor zeneral in campo et refudò, 
et ha paga li ducati 300, che dovendo star G mexi 
di là da Menzo et Quarner, possi star fuora del 
Dogado dove el voi, per li 6 mexi, ut in parte. Fu 
presa. Ave: 

Fu posto, per i Consieri, dar licentia a sier Hiro- 
nimo Venier proveditor de le Gambarare, di poter 
venir in questa terra a curar la $oa egritudine. 

Fu poi butà et cava il Sestier di San Marco per 
quinto di la paga del Monte vechio, Marzo 1481. 
Item^fo cava a pagar la rata del Monte nuovo, la 
quinta, Canareio. 



Due del Conseio di X. 

t Sier Alvise Gradenigo fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Domenego 
cavalier 653.448 

Sier Valerio Valier fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Antonio . 514.593 

Sier Zuan Badoer dottor, cavalier fo 
capitanio a Verona, qu. sier Re- 

nier 403.704 

f Sier Antonio da Mula fo Consier, qu, 

sier Polo ........ 693.342 

Sier Andrea Vendramin fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Zaccaria 307.810 

Sier Priamo da Leze fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Andrea • . 516.610 

Un avocato per le Corte. 

Sier Zuaù Zane qa. sier Lunardo, 

qu. sier Andrea 473.451 

t Sier Hironimo Donado fo Cao di XL, 

qu. sier Matio 686.838 



Sier Polo Pixani qu. sier Polo, da 

SanFantin 323.642 

Sier Paris Malipiero fo conte a Nona, 

di sier Andrea 443.575 



Sie del Conseio di Pregadi. 

Sier Antonio da chà da Pexaro fo 
podestà et capitanio a Treviso, 
qu. sier Lunardo • 387.697 

Sier Antonio di Prioli dal Bancho, 
el Cao del Conseio di X, qu. sier 

Marco 414.662 

f Sier Hironimo Bondimier è di la 

Zonla, qu. sier Bernardo . . . 621.464 
non Sier Silvestro Pixani fo al luogo di 
Procurator, qu. sier Nicolò. 

Sier Michiel Trun fo di Pregadi, qu. 

sierHetor 458.621 

Sier Marco da Molin fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco ..... 453.638 

Sier Andrea Mocenigo el dolor fo di 
Pregadi, di sier Lunardo procu- 
rator fo del Serenissimo . . . 436.642 

Sier Zuan Nadal Salamon fo savio a 

terra ferma, qu. sier Toma . 497.575 

Sier Ferigo Morexini fo di la Zonta, 

qu. sier Ziprian 521.518 

Sier Antonio Dandolo è di la Zonta, 

qu. sier Hironimo 567.514 

t Sier Daniel Trivixan è di Pregadi, 

qu. sier Andrea 577.495 

f Sier Francesco da Leze fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Alvixe . 668.415 

Sier Sigismondo di Cavalli fo pro- 
veditor sora i oflSci, qu. sier Ni- 
colò 351.732 

Sier Nicolò Lion fo di la Zonta, qu. 

sier Andrea 543.539 

Sier Marco Balbi è di Pregadi, qu. 

sier Beneto 829.749 

Sier* Francesco Contarini fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Polo . . 530.494 

Sier Antonio Gradenigo fo Consier, 

qu. sier Polo 450.613 

t Sier Antonio Bembo fo Cao di X, 

qu. sier Hironimo, dopio . . 588.485 

Sier Lunardo Justinian è di Pregadi, 

qu. sier Unfrè 502.566 

Sier Beneto Vìluri el Ohrando^ fo 
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proveditor som i dacii, qu. sier 

Zuane 303.787 

f Sier Bertuzi Zivran fo di la Zonla, 

qa. sier Piero 569.517 

t Sier Mafio Lion fo avogador di co- . 

mun, qu. sier Mafio .... 579.509 
Sier Domenego Pizamano é di Pre- 

gadi, qu. sier Marco .... 396.693 

In questa malina, sier Gabriel Venier, va oralor al 
duca di Milan, si parti e endò a Padoa, e de li a Lodi. 
Vene in Collegio questa matina Toralor di Milan, 
6^ Sì alegrò di l'aquisto di Alexandria. 

Vene in Collegio l'orator di Fiorenza e fece lo 

i^stesso, dicendo saria bon, auto Milan, si andasse 

^oì campo in Toscana. 

43» Di sier Piero da ehà da Pexaro procurator, 

otator, dal campo apresso Alexandria, di 12^ 

Iwrt 10, vene lettere tardi. Come nostri erano 

iolrati in la terra in quella sera. Li capitoli sono sal- 

70 Taver e le persone di tutti, le artellarle restino 

io la terra, li lanzinech dieno andar in Àlemagna a 

bandiere spiegade, ma pono star nel campo per 5 

zorni per veder di aver do page dieno aver da An* 

ionio da Leva. Li spagnoli erano nel Bosco, se li 

perdona, et li fanti italiani, quali dieno zurar di star 

mexi 6 a non venir contra la liga, et per obstagi 

restano li capi, ut tit capitulis. La copia sarà qui 

avanti scrita. Scrive esser stato in quella sera da lo 

illusirissimo Lutrech, et alegratosi di tal acquisto, 

exorlandolo a non perder tempo e venir, seguendo 

la vittoria, e passar poi e tuor la impresa di Milan, o 

qual li par, con altre parole persuasive. El qual Lu- 

Irecb disse che al tutto bisogna venir avanti. 

44 Die 12 Septembris 1527. In Rògatis. 

Consiliarii. 

Capita de Quadraginta. 
Sapientes Consilia 
Sapientes terrae firmae. 

Non essendo sta accetata per questo Conscio la 
excusation del nobel homo sier Francesco da chà 
da Pexaro electo ne li proximi preteriti giorni Pro- 
veditor general in campo con condilione de non po- 
ter refudar sotto le pene contenute nella parte ulti- 
maroente presa, tra le quale se contien el bando dì 
)à da Quarner, over di là di le alpe per mexi 6; et 
bavendosi ditto nobil nostro come obedientissimo 
yobito rimosso dalla admioistration di le cose pu- 

J Diarii di M. Samuto- — Tm. IL VI. 



I 



bliche et pagato già integramente la pena pecunia* 
ria, che è de ducati 300, come apar per la fede fatta 
per i Avogadori nostri de Comun ; et essendo uno 
de li confini prediti che é le alpe per la condilion 
dei tempi, si della guerra come della peste de non 
potersi usar, et Paltro etiam non senza periculo del 
mar; ne possendo esso nobile nostro etiam per la 
non molta prosperità sua andar ai diti confini : da 
la qual etiam é processo che *1 non ha possuto ace- 
tar el carico de ditta provedaria, come era suo de- 
siderio, è conveniente usarli de la benignità et eie- 
mentia che in simel casi etiam ad altri é sta usata, 
però; 

L*anderà parte, che per autorità de questo Con- 
seglio sia statuito che 'I prefaio nobil nostro star 
possi nelle terre et luogi nostri fuori di questa città 
nostra et el Ducato per el dillo tempo de mesi 6 et 
satisfazion del suo bando, come è ben conveniente. 

De parte 161 
De non 31 
Non sincere 0. 

Die 15 dicto in Maiori Consilio. 

Posita ffùtper Consiliarios et Capita 
de Quadraginta, 

De parte 8*26. 
De non 272. 
Non sincere 0. 

Copia di una lettera di Zorzi Sturion capita- 45I) 
nio di fanterie in campo a Marignan, di 13 
Septembrio 1527^ a sier Toma Moro. 

La mia solita spia venuta da Milano referisse, che 
beri a bore 22 in circa, li spagnoli in gran pressa 
se partivano da Milano e racomandavano le lor ba- 
gaie alli lor patroni di casa, el se diceva che anda- 
vano a Pavia. Per quella terra se dicea aver cridato 
Fransfa, et aver amazato alcuni spagnoli, cosa che 
non credo, perché penso, quando tal cosa fusse stata, 
se ne saria sentilo nova da piti canti; ma quanto essa 
spia riferisce che in Milano se diceva, tanto scrivo a 
vostra signoria. Refferisse ancora esser fatto un 
bando in Milano da parte del signor Antonio da Leva 
a pena della forca, che ogniuno che venga di campo, 
di francesi di questo, et vada a Milano, si debbia 

(i) La carU 44* k bUnca. 
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andar subito apresentar a esso signor Antonio, e 
qualunque darà recapito a ognìuno di quelli tali ei 
non li vada subito apresentar et oìanifestar, cada in 
h roedesima pena, ei de esserli spianale le caxe, et 
simelmente oissano ardisca parlare né de campì né 
de altra oosa pertinente alla guerra. Apresso, tutti li 
soldati hanno auto conuindamento de condur ognun 
di essi al suo principal capo di caza di dove allogia- 
no, alli suo colonodli, et dove non fusse homo capo 
di casa, ei sia dona capo di caxa, debbia esser simil- 
mente eondutta alli ditti coionelli. Et cosi bo ri* 
mandato ia spia a ftiiano. 

46*) Capitoli fatti tra lo illustrissimo et exceUentis- 
Simo monsignor di Lautrech tonte de Foys, 
loeotenente della Maestà Cristianissima in 
Italia et capitanio general de la lega^ oon 
lo illustre eonte Baptista Lodrone eoloneUo 
de (demani in Alexandria, a dì 12 Septem- 
brio 15 é^, nel felicissimo esercito de la lega 
presso la ditta città. 

Primo. È contento il siguor capitanio conte Ba- 
ptista Lodfone consignar la città et borgoyo di 
Alexandria in mano del prefalo illustrissimo mon- 
signor di Lautrecb iocolenente, di presente, libera et 
expedita, et per iuUo il di de bozi farà reussir 
tutta la zente de guerra, si lanzinechi, come italiani, 
et altri che vi sono dentro ai serviti! dell'Imperatore, 
exceplo li infermi, li quali potrano restar fin che 
babbi ricuperala la sanità. 

Et il dillo Illustrissimo Signor é contento che 
usiscaiK) cum sue robe et bagalie, ma che vaJioo li 
lan^iobenecbi et alemauj in Aleroagoa, et li ^liri sol- 
dati et italiani a le loro case, li quali però potrano 
andar in Alemngna cum li lanzechenechi se vorano, 
et quando vogliano andar a loro caxe, iuraraoo per 
sd mexi de non servir alcun contra la lega, riser- 
vato i capi de italiani, zoé il conte Alberico di Bel- 
zoioflo ei cavalier de Birago, quali veoiraoo con le 
robe et lor bagalie dal soprascritto monsignor, et 
staranoo appresso Sua ExceUentia, over se vorano 
aodar in altro loco ohe li sia lecito de aivdar, pur 
che non vadino nel ducato et dooùoio de Milano. 
Et caso ehe esso Belzoioso et Birago voliano servir 
alla lega, over non esser al servilio de Tuo né Taltro, 
li siano restituiti et cosi li restituisce i loro beni, 
come si eontien nel capitolo della città infrascritto. 
Et se li ditti laozinech vorano dimorar in campo 

m 
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per 5, 6 zomi per mandar dal signor Antonio 
da Levd^per i loro pagamenti, et ditto Monsignor 
ne sarà et é contento, et li farà poi compagnar da 
svizari o lanzinech per paese della Illustrissima Si- 
gnoria di Venelia, et farà che sarapno per il viario 
ben tratati alla volta di Trento, et potrano andar 
cum loro bandiere spiegate et tamburi sonando. 

Item, è contento el dillo Monsignor che se 4( 
sono nella città di quelli che erano nel Bosco, qual 
centra la loro promessa siano intrati dentro la ditta 
città, oon obstante tal promessa cbe per lor sia 
rotta, siano compresi nella presente capilolatione; et 
cosi viceversa saranno ancor relaxati tutti queUi 
che sono subdili, et erano ai servitii de la lega et . 
se trovasseno pregioni in Alexandria, senza taglia 
el spesa, et saranno obligali restituir tutte le baga- 
lie et robe, et temine, et altro cbe erano de ignzi- 
neehi, che sono ora a li servitii de la liga. 

Item, si contenta ancora ditto Monsignor, 
cbe'l capitanio Hironimo Peebia vada io Vercelli 
alla patria sua, et li officiali che non sono delUt città 
et territorio di Alexandria possaoo andar dove Ji 
piacerà eoo sue familie et robe, et ^aop beo oom- 
pagnati. 

Item, vote ditto Monsignor che la città sia ri- 
servata dal sacco el pregiooieri, de persone et ogni 
altro danno cbe si potesse dar quando la terra tosse 
presa per forza, cosi nelle persone, come nelle robe. 

Item^ si contenta il ditto Moosigoor che sia 
renesso, et per le presente recnette a la città, et 
tutti cittadini de qualunque sorte et dignità vagli» 
così pbeudalarii, come altri, ogni offesa clie baves- 
seno fatta alla Maestà Chrjsliaoissinui et illustris- 
simo signor duca de Milano, et qualunque signor de 
la lega per haver servito a lo Imperatore, etiam se 
tal offesa et delitto fosse de rebelliooe et Ie3a Mae- 
stà una et più volle, cum la restituzione de tutti 
loro beni mobili et immobili et fndti, cbe siano 
apresso di loro. Abolisseno eteassaoo ogni processo 
et sententia cbe sopra di ciò fosseno hU^ ai impo- 
nendoli perpetuo silentio a tutti lì oflleiait della 
ditta lega sopra questo. La qual reslitution si exlen- 
da ancora a quelli beni cbt (osseoo dati per b«ne- 
meriti o qualunque altra causa, over alìeostP per 
qualunque titolo oneroso, di maniera d^ quésta 
presente reslitulione et gralia sia ampia et jpie* 
nissima. 

Item, si contenta il ditto Signor confinnar i 
privilegi de ditta città cbe sooo in viridi cbser- 
von^, et io specie il privilegio db la • , . • « 
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.^ ifew» « oOQvene ehe li dilli lanzioech dod pos- 
tino portar alcuna delle robe di cittadini di la città, 
n& de altri abiti in essa, né artellaria, nò moni- 
iiODe che vi sia per artellaria. Né per altro. 
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AdMS.ÌA matiua fo ìetiere di sier Ahixe 
i procuraior proveditor eeneral, date a 
Sierpetto sotto a Sise^ a dì i3. Come hannoi 
ÌDimici, maxime lanzinech, baver baulo danari et 
ineUersi io ordine, et è venuti di qua di Tacqua 
Negra per venir in Lombardia. Scrive altre par- 
(ieulafità, ut in litteris. 

Vene Torator di Pranza monsignor di Baius, 
et ave audientia con li Cai di X. Nescio quid. 

Itet^ partito, li Cai di X fono con il Collegio 
lerea biave^ ateoto è pocbissitne Tarine in Fontego, 
et fo per avanti deliberato metter 3000 stera di 
farine di orzo in Fontego a lire 5 il staro, acciò il 
popolo non patissa, con danno un ducato il ster a 
la Signoria, però che la farina vai lire 12 soldi 8, 
el (ortnento eresse, vai il menudo lire 13, soldi 12 
il slaro, perchè per tutto il mondo é gran carestia 
et da mar non vien. 

Da poi disnar etiam fo Collegio con li Cai di 
X in materia di le biave, et sleteno longan)enie su 
questa cosa. 

Di eampOy da Marignan^ di aier Bomenego 
Contarini ^proveditor general fo lettere^ di 13 ^ 
con questo aviso. Una spia soa, qual parli di Milano 
io questo zorno, venuta in questa bora 24, referisse 
esser sta fatto bando ehe sotto pena di la forca 
tetti quelli che vanno a Milano, quali si partano 
dal campo di la Maestà Chrislianissima, over da 
questo campo nostro, debbano avanti che vadino 
io altro loeo apresentarsi alla presentia di Antonio 
da Leva, et tutti quelli che li daranno recapito et 
non li vadano a palesar, incorino in la medesima 
peoa, et li siano spianate tutte le loro caxe. Item, 
che tutti li soldati hanno espresso ordine di menar 
tolti li capi di casa dove sarano alozati a li suo* co- 
lonellt, et si indica che questo sia per causa di la 
coDtributiooe. Jfem, dice, Antonio da Leva baver 
fatto intender a quelli di la terra di Milano voler 
al totlo 3000 scudi, et quelli haverli risposto esser 
impossibile che lo possino far. Dice insuper, che 
terzo zorno, il conte di Belzoioso con li soi fanti 
italiani esser andati a Pavia, et che se partite da 
Milano con non poca discordia de li lanzchenech. 
^g^ Di Bavena di sier Alvixe Foscari provedi- 

(1) La ctrU m è bUnca. 



ft>r, di 15 partieular. Come beri aviai alla expo- 
gnation di Codignola tre canoni, tre sacri et dui 
falconeti. Et questa matina» per quanto nui sentimo 
hanno comenzato a batterla, et iudicasi, se non ai é 
impediti da quelli del signor duca di Ferrara, che 
le cose procederanno bette, benché uno spagnol che 
beri fu preso dica il contrario per esservi dentro 
180 homeni da guerra ben disposti, et esser la 
terra ben fortificata. Ditto spagnol ussite cum dui 
altri per quanto poi mi ha ditto questa matina per 
andar dal Commissario del Duca a Logo per inten- 
der se Sua Excellentia voleva tuor la deffeosione 
sua, che quando la tolesse, erano per tenirsi et non 
mancar dal debito. Se ancora non lo voleva far» 
volevano far a noi la dedition, salvo le persone et lo 
bavere. Mi ha fatto scriver a domino Zuan di 
Naido, che quando li piaza mandar per lui et farli 
uno salvoconduto per uno alferas che ussite beri 
con lui che debbe esser a Lugo, el qual vanirà a 
lui; et non volendo la excellentia del Duca sooco^ 
rerli, si ofleriranno far essa deditione. 

A dì 17.^ La mattina fo aldito per la Signoria 49 
una diferentia di certa condanason fatta per li Pro- 
veditori a le biave et li Auditori veehi,.voleno es- 
ser zudexi di le appellation stante alcuni eaxi se- 
guiti nel suo officio; tende la Signoria terminò da 
poi che 



Di campo, di Alexandria, di l'orator Pexaro 
di 13, hors .... Come era stato insieme con 
monsignor di Lutrech esortandolo a passar Po, et 
non perder tempo, etc. El qual disse voler 1000 
guastatori, 30 pezi di artellarie con la polvere, 
che li nostri 8000 fanli siano ia campo in esser, et 
che la Signoria li scrivi il suo parer s' el dia passar 
Po et Tezin, et qual impresa dia tuor. A le qual 
rechieste esso orator Pexaro disse che li guastatori 
si haveria, et di le artellarie se li darà 20 pezi, et 
che le nostre zente saranno in ordine insta li ca- 
pitoli. 

Vene monsignor di Baius orator di Pranza, 
qual ave audientia con li Cai di X, et il Serenissimo 
li parlò zerca queste richieste di monsignor di Lu- 
trech etc. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen vi- 
cebailo, di 20 Octubrio le ultime. Come a di 
1 1 zonse il magniSco Imbraim bassa contro il qual 
li altri do bassa li andò contro do zornate, et introe 
molto honoratamenle come se fusse sta il Signor, 
et quando el vene ninno li cavalcava apresso da 
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Signor. Et fece un pasto excellentissimo a tutti. A 
di 15 esso Bailo fo a visitarlo et li expose quanto 
li era sta scritto. Et scrive colloqui hinc inde. Da 
poi li richiese la trata di tormenti ; el qual disse 
havia 15 milia stera lui, di quali ne feva un pre- 
sente. El Baylo disse ringratiava ; ma non era bo- 
nesto, et lui disse qui é pochi Tormenti, si potrà 
haver per via di lochi vicini a Napoli di Romania 
et Salonichii etc. Altre particularità et havia do- 
nato di salnitri. 

49* Di 8ier Piero da chà da Pexaro procura- 
tor, date in campo apresso Alexandria, a dì 
14, hore . . . Come era stato con monsignor di 
Lautrech exortandolo a levarsi di là. El qual li ha- 
via ditto che T orator del duca di Milan li havia 
richiesto la terra di Alexandria, et che lui non voi 
dargela, imo voi custodirla et haver le porte in 
soa libertà. Ben era contento che*l Duca havesse le 
intrade et il dominio di quella metando chfl vo- 
lesse a ministrar iustitia, et chel voleva haver una 
tèrra in un suo poter per ogni bon rispetlo. 

In questo Conscio di X fono sopra^ fermenti, et 
preso che tutti li abitanti in questa terra, preti, 
frali etc, debbano far condur li soi tormenti in 
questa terra, et li rectori di le terre li debbano las- 
sar trazer sotto grandissime pene, ut in parte. Et 
questo per tutto il presente inexe, et sia publicata. 

Item, preseno dar doni a quelli condurano 
tormenti in questa terra soldi 30 per slaro, 25, 20, 
et va indrio, ut in parte. La copia sarà notada qui 
avanti. 

Et licentiata la Zonla a hore 2 di notte, restò il 
Conscio semplice sopra alcuni monetari. 

Item, fo scritto a Constantinopoli a sier Piero 
Zen vicebailo in materia di tormenti. 

Item, tu preso una parte zerca certi inganì 
fatti da quelli hanno conduto bovi et vedclli in que- 
sta terra per haver il don, videlicet comesso a li 
Avogadori extraordinari. 

50 A dì 17 Septembrio 1527, in Conscio di X 

con la Zonta. 

Fu preso che tutti quelli condurano in questa 
città nostra tormenti da banda destra dal Tronto in 
suso in Sicilia inclusive per tutto il mexe di Oelu- 
brio et Novembre proximo, habino di don soldi 30 
per slaro, di Decembrio soldi 25, di Zener soldi 
20, di Fevrer soldi 15, di Marzo soldi 10, et uno 
terzo di Irata di quelli sarano conduti il mese di 
Marzo. 



Quelli condurano tormenti di Golfo a banda si- 
nistra per tutto Octubrio, habbino soldi 25 per 
staro di don, di Novembrìo soldi 20, et quelli con- 
durano di Fevrer da banda sinistra fuor del Golfo 
fino a Capo di le colonne soldi 20, et di Marzo 
soldi 15, et uno terzo di Irata quelli vera di Marzo. 

Quelli condurano dal Cao di le colonne in li 
verso Constantinopoli, Egypto, Barbarla, Spagna et 
Provenza fino al mexe di Fevrer, babbi soldi 30 et 
roeza di trata, chi condurà di Marzo babbi soldi 
25 et meza di trata. 

Quelli condurano per tutto Septembrio di Ale- 
magna, Carantan et Lubiana, habbino soldi 12, et 
di Octubrio soldi 10. 

Quelli condurano da banda destra fino al Tronto 
per tutto Septembrio babbi soldi 15, Octubrio 

soldi 10. 

Quelli condurano tormenti, over tarine di tor- 
mento de Ingilterra et Fiandra per tutto Aprii, 
babbi soldi 40, et un terzo di trata. 

Quelli condurano di Spagna et altri lochi dal 
stretto de Zibilterra in là per tutto Aprile, babbi 
soldi 30 et V3 di Irata. 

Item, si possi cargar sopra navilii ragusei et 
forestieri, et potersi assecurar come fossero ve- 
neziani. 

Item, sia concesso che li nostri navilii possino 
andar in Barbaria et cadaun loco a cargar fortnenli 
et botte per questa città, non obstante ripresaia, 
la qual sia suspesa, videlicet quelli dal zorno pre- 
sente indriedo che saranno nolizati. 

Item, li doni siano exborsati dal Cassier di 
questo Conscio. 

1517, die 17 Septemhris, in Consilio X 51' 

cum Additione. 

U anderà parte, che diman da reatina in San 
Marco et in Rialto a nome di questo Conseglio sia 
fatta una proclama da esser pubblicata et obser- 
vata a Padoa, Vicenza, Verona, Treviso et Udene, 
et per tutti li castelli delli territori! sui, di questo 
tener, videlicet. 

Che tulli, si nobili come altri, si terrieri come 
forestieri, et cosi prelati come preti el frati habi- 
tanli in Venelia, et monasteri, si di frati come di 
done, el hospitali et scole di questa nostra città de 
Venetia, che hanno tormenti in alcuna delle terre, 
luogi, over terrilori nostri di Padoa, Vicenza, Ve- 
li) U ctrU 50* è bianot. 
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Y haver et le penone, et cussi speza a la Sigoorkii 

volando. 

Vene in Collegio V oralor di Milan, dkendo 
havef lettere del suo signor Duca, come monsignor 
di Lotrech, avendo richiesto il suo orator è apresso 
sua ExceDenlia li debbi dar il possesso di la terra 
di Alexandria, el qual ba recusalo et non gè V ba 
data, pregando la Signoria vogli scriver, ete. Il Se* 
rettissimo li disse non era noeraveia, el bisognava 
tuor le cose con la man destra, etc 

Vene T oralor di Hantoa per richieder la ri- 
sposta, se questo Stado voi Paulo Luzasoo a soi 
stipendi overo non, perché non lo volendo, è ri- 
chiesto da altri. 

Vene V oralor di Tarebiduca re di Bobemia per 
causa di certi presoni fu presi in veronese con 
zoie, erano todescbi, overo in campo nostro, el 
voleva la sua liberazione. Il Serenissimo li disse 
erano sti liberati, et acordatosi con chi li preseno. 

Del CapikMto Menerai da mar eier Piero 
Landò, da Corfù^ di 3, di ì instante. Come 
havia ricevuto V ordine datoli per il Senato con la 
sua commissione, et scrive haver letta quella ; ma 
vede commission molto stretta, et è sta in consulto 
con li Proveditori di V arroada, et avisa li lormetiti 
é a le terre, siche non sa come si potrà far, pur 
atende a far biseoli, et si le veri fin 8 zorni el an- 
dare a la volta di Sicilia. 

Vene ti Cai di X in Coll^io perchè non voleano 
far publicar la parte presa beri zerca i 'formenti, 
volendo sicr Antonio di Prtoli Cao di X darli zerta 
zonta, iatnen fo mandata a publicar a S. Marco et 
Rialto. La copia sari qui avanti scritta, et ordinato 
le lettere a b rectori di terra ferma. 

Da poi disnar fo Progadi et letto lettere fin 
bore • . . ' 

Di campo da Harignan del Froveditor ge- 
neral Contarini vene lettere di 16, hore H. 
Come, per duplicali reporti, hanno el signor Anto- 
nio da Leva a Milan haver fatto uno Conscio, et in 
quello haver determinato di mandar in Pavia il 
conte Lodovico Belzoioso con una parte de li ita- 
liani, et il conte Brunoro da Gambara con V altra 
parte in Como, et ha fallo li ditti capi governatori 
di quelle cittade con novo iuramento datoli di fe- 
delti air Imperio. Et li spagnoli tutti si trovano sul 
ducato vadino in Milano, i quali si dice poter esser 
da numero 1000, dove starà esso Antonio da Leva. 
Scrive si dice li in campo francesi haver svalizato il 
conte Cristoforo Torniello el lui non si trovar; 
ma non si ha per certo. 



Del proeurator Pexaro, date in campo 
eotto Alessandria a dì 15, hore . . . Come era 
stato con monsignor di Lutrech, et persuaso il pas- 
sar Po et non indusiar ; el qual bavia ditto che*l 
passeria, ma 



Fu posto per i Savii del Conscio et terraferma 55 
la commission a sier Gabriel Venier andato orator 
al duca di Milan. El in fine, zerca Alexandria, che 
non si dubiti sari di la Sua Excellentia, el aoetò il 
Duca intendi presto quello ha verno scritto air ora- 
lor Pexaro, el in Pranza si manda le copie, qual 
comunichi con il Duca. Item, zonto sii esso Ora- 
tor H, lui Alvise Sabadin seeretario nostro^ é 
apresso ditto Duca, debbi venir a repatriar. Et fu 

presa. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Piero da 
chi da Pexaro proeurator orator nostro a presso 
monsignor di Lutrech. 

Fu posto, per li ditti, una lettera in Frana a 
r Orator nostro in risposta di soe di 29, et zerca 
questo indusiar fa monsignor di Laulrecb, che è la 
mina di la impresa, el li quesiti T ba fatto et fa, 
né semo per mancar di quanto semo obligati el (ar 
di pid. 

Fu posto per li Savi una lettera a li rectori no- 
stri di terra ferma. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL di £ar il 55* 
prinu) Pregadi per eletion di la banca et 4 man di 
eletion Provedador a Cividal di Friul in loco di 
sier Lodovico Michiel per esser uno anno è li» con 
ducati 30 al mexe netti per spexe, el quel sari 
electo debbi andar da poi el ditto sier Lodovico 
baveri compito mexì 16, et etiam lui stagi mexi 

i6. Ave 170, 13, 0. 

Fu posto per li Savii del Conseio el terra fernaa, 
che li oratori di Spalato el Traù, quali hanno porlo 
molti capitoli, siano expedili per il Collegio con li 
do terzi di le ballote. Ave UO, 29, 0, el cussi a di 
4 Octubrio in Collegio fo expedili li oratori di Spa- 
lalo, sicome noterò al suo loco. 

A ài 15 Septembrio 1527 in Vdene. 5^ 

luri Corvato mandato per il magnifico Locole- 
nente di la Patria alla volta di Gromnicb per in- 
tendere de turchi, riporta esser andato per la via 
di sora Trieste a Caslelnovo, a Ciana, che é uno ca- 
stello cum una villa sora Fiume, el passò sa la 
campagna fino sotto il castello di Gromnicb; el che 
dal dillo loco de Gromnicb fin de qua da Castel- 
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noTo 15 miUa alla parie verso S. Anzolo, lurebt 
hanno bnisaie le caxe et chiese, falli presoni et 
meni via le abime et bestiami de tulli quei luogi 
et ville, et non (i hanno lassato pur una campana, 
ehe iqtte le hanoo porta via, de modo che il dqp 
vi é rimaso substantia, per quello ohe*! dillo Jurri 
diee haver veduto, aflSrmando che Zuoba da sera 
proi(inia lui al(»ò a Giana, et li atrovd un (nrpo 
preKon, y disse che le zenle turcbescbe ohe in li 
passati zomi soorseno quei luogi non erano più de 
4000 cavalli coradori, olirà i ronzini delle bagaj^, 
ei che per trovar il paese alla sproveduta veneuo io 
tre di ei ire notte dalla Bossina Gno a Doliz di qua 
da Segna 10 milia che mai smoniorno d9 cavallo 
et li a Holiz si reslono loro et cavalli, et poi alle do 
orts de notte ee partirono et scorzisorao ruioando 
tutti quei luogi come è pf^dillo. Et la sera driedp 
tomorno eum li pregiooi et bultioi a Ciana, donde 
partite, et andoroo verso fìossioa. Dice ancor esso 
luri, che queUa sera che alossò » Ci^m T alijite ?1^ 
cune lettere che il capitanio di Fiu»e Tbavea haj^le 
da Segni, de avixo che Gn 4, o 5 %Qm dovea v^ 
wr feera un* altra muda de turchi, ma eon di^« 
vano in ehe bande i fusseno per andar. Qual <^r 
pitanio di Fiume spazò esse ledere a GorìUa, ei i 
quelli altri luogi contorni, aziò stessono all' ^rta. 
Dice ancora che uuo Ànlosio Basaermaon Iriestiqp 
suo eognosbenle et anùeo, nel ritorno vene raso- 
naodtf cum lui et ti diss^ che quelli di Triste» Go- 
rizia, Gradisca et nitri luocbi ejrcumvicini, feva 
5^^ provìsioo di teste, pedoni et cavaUi per resister a 
turcU in caso tornasseno Cuora, Et che'l Urania- 
sino re di Boemia era inlrato ip Bu4a, et il sere^ 
niesmo Vayvoda ritirato verse (a Tr<msi|vaQÌa. Et 
che I jBaroni de HpDgaria cemuivano de cpmpoiier 
che il serenissimo re Boemo lassasse il serenissimo 
Vayvoda nel Stato, come era io tempo del aeivnis- 
Simo re di Hoogaria uiUmamenle morto et che aei- 
guendo tal «coordo, il pr^ato serenissimo re di 
Boemo veniiia eoa lo exerdlo io queste bande* 

Copia di lettere del magnifico m$9Ìer Lodo- 
vico Michiel provediior di Cividal, dat^ a 
di 14 S^ienibrio 1527 ai ditto Looote- 
mente. 

In qiiesla iiora è venuto uno messo cbe mandai 
Mereore pn»ximo lassato alla volta de Tolmino, 
con ordijBe ehe*i passasse pjiì avanti per intender 
qualche cosa da novo. E! qual dice esser stato fino 
a Cramburg, et che 11 pùblice fi dipeva^ il serenis- 



simo re di Boemia baver bauto B^cja e( Strigonia 
et molti altri lochi, et le cos^e da quelle bande pro- 
sperar molto forte, el che in Cramburg ba inteso 
cba'l ditU) serenissimo Re mandava 4000 Tanli nel 
Cragno et Carso per unirsi eum questa ^ente d^ 
paese, et andar a trovar i tur(;bi cbe sono a Gro- 
mipicb, cossa da farli qualche pensiero quaqdo la 
fusse vera. Et perchè, se questi 4000 fanti venisseno 
in questi conOni, per mia opinion saria ben far 
qualche provision. Il preditto messo dice esser 
stato in caste! de Tolmino et baver bevuto ctinf 
uno servitor di quel Capitanio, il qual è suo pa- 
rente, et li ba dello in gran secreto, cbe*l vogH le- 
varsi da Cosizza loco di questa iurisdilion in Scbia- 
vonia dove 1* habila et andar a star sotto Plez, che 
e li vicino, et é iurisdìMon del capitanio de Maran, 
et questo perché preato tpUi quelli lochi de schia- 
voni saranno sacbizafi dal ditto (»pit^nio de Tul- . 
mio- Il qual dice ohe ha havuto eommission ^e an- 
dar a prender Santa Maria de Monte et la grpUa 
de San Zuane de Landri, el iphe fmi^ presto 1* e 
per far questa novità- Io non li presto molti /ede, 
ancor che 'I messo aia assai veridico per quanto 
r ho conosciulo per il piaaato ; ma Ipi raferjsse |a 57 
cosa come 1* ha intesa. Del tiitlo bP vglplp 4^ne 
awo a la ma|pùtÌ0enlia vosira- 

Copia di lettore del ditto Fropeditor, 40 15, 
ed prefato Locptenmh- 



» ^ 



ip questa mattìpa» vmm hW¥> Todespo bo 
slA et babiiaote in qu^ta ter^» qt^al vien de Qam- 
burg, me ha a^irmalo cbe a Clam^urg et bx;bi di- 
cono aspettar zenle da piede et da pay^llo, che 
m^nda il serenissjmp r^ di Boemia per uplrse con 

queste zenle del paese, per andar alla volta de 
Croalia, si per resister alli danni che fanno le 
zente tnrcbescb^» come etiam per andar a campo 
ad ajoupi loabi del conte Cristoforo Frangepane. 
Per il che, risonando questa cosa da molle bande^ a 
^e pararla darae aviso alla Serenissima Svsnpriai 
to qual poi potrà metter tal aviso in quel cpD^lrpUo 
ebe a Sua 9ereptà par^i 

Copia di lettre del ditto jeropeditoTt ài t€^ 
ed pre fato Locoknente. 

Da novo bP mif^o, c^ messar flaymon^o da 
Norimberga (?) m^iHìm^u^ pfim^ip de Qoni^t el 
qual baveva fatto incaparar in (questo territorio 
certo feno et voleva mandar de qni certp WP be- 
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stiamo per qaesta invernala, novamente e nfiutato 
de opinione, et ha dato commission a sier Durazo 
di Altimis suo cognato, che subito, subito veda de 
reussir de ditto feno etiam chel ne dovesse per- 
der. Et questo perché V è mutato de opinion de 
mandar il suo bestiame de qui, et fa grandissima 
instantia cheM sii presto, presto dato via. Sopra il 
che mi par si possi far qualche considerazione. Non 
altro. 

58') Copia di una lettera del campo da Marignan, 
di 16 Septembrio ^ scritta per Vincenzo 
Mofiticulo a sier Toma Moro, fo capitanio 
a Verona, 

Non potria dir la strettezza di questo exercito, 
si de danari come del viver, et si trova assaissimi 
dico ogni zorno che moreno per necessità. Si 
expecta con desiderio Trancesi per andar a Milan, 
benché cesarei fanno conto de tenirlo et si ripa- 
rano, avendo etiam mandato per tutti li spagnoli 
che erano in Pavia, come Leco, Trezo et altri lo- 
chi circumvicini per manlenirsi, et hanno reposto 
in li preditli loci tutti italiani, et fatto gubernator 
di Pavia il conte Lodovico Belzoioso, qual di novo 
ha iurato fedeltà a Cesare. Monsignor di Lautrech 
ha mandato a dire al duca de Milano, che*l voi con 
suo consentimento fornir Alexandria per cauzione 
di lo exercito regio, et che se esso Duca non vole, 
che lui non voi procedere più avanti con lo exer- 
cito suo alla recuperatione de Milano. El Duca é 
entrato in gran pensieri, et li ha risposto che pid 
presto el voi perdere el Stato che V onore, et ha 
mandato il signor Zuan Paulo Sforza da esso Lau- 
trech per questa cosa. Non scio quello che seguirà. 
Questa e una mala cosa. 

59* Summario di una lettera dal campo a Ster- 
petto sotto Asise^ a dì 12 Septembrio 1527. 

Vi scrissi della factione utile fatta per li nostri 
col signor Federico alla Bndia, nella qual da pò si 
ha per certo esser sta svalisati più di 400 boni 
fanti con li capitani, et da 200 cavalli legieri per- 
fetti armati et benissimo a cavallo, et da 600 altri 
cavalli da bagaie, ita che il bottino eum li denari 
tolti, de scudi 30 milia, furon lassati andar li capi- 
tani, el conte Pietro Maria di Rossi ferito, et il si- 
gnor Alexandro Vitello passato una man, che fu- 

(i) U otrta 57* è hUnoa. 
jf) U oarta 58* è Uaaot. 



ron qui conduti. Per la qual botta li spagnoli che 
erano per le castelle de' spoletini, se sono tutti re- 
duti de là da la Negra a Terni, lanzinechi a Narni, 
dubitando che non si andasse a trovarli ; il che se 
faria quando si potesse ingrossar uno poco questo 
campo, quale etiam per la carestia et per le ma- 
lattie et per la peste é sminuito assai, el poi si con- 
vien tenir zenle a l'impresa di Camerino, qual spero 
si bavera, a Perosa et a Todi. Noi slamo qui in 
manifesto pericolo della peste, perché a Perosa, 
Asise, a Todi et per tutto si more grossamente, et 
convenimo a pagar li fanti, et far mostra spesso, et 
praticar cum tutti et son solo con un cogitor. Il 
1 Signor Dio dispona di noi quello che li piace. 

A di 19. La matina fo lettere di sier Alvixe g 
Pixani procuratore proveditor generai, date 
adì 12 al campo a Sterpetto apresso Asise. 
Come, volendo far li 8000 fanti, bisogna danari, et 
lui non mancarà exortar il signor marchese di Sa- 
luzo, et li Signori fiorentini ha ver il suo numero ecc. 
Item, inimici erano a Terni et Narni, et per avisi 
hauti haveano hauto ducati 30 milia et si oìelte- 
vano in ordine per venir in qua in Lombardia. 
Item, scrive come Malatesla Baion, qual é a Pe- 
rosa, dovea venir in campo. Item, manda avisi 
di Roma di \% videlicet 

VeneTorator di Pranza, al qual per il Sere- 
nissimo li fo ditto quanto con il Senato beri si ha- 
via fatto la commission a TOrator nostro va al 
duca di Milan, scritto a l' orator Pexaro é con Lu- 
trech et in Pranza zerca la terra di Alexandria. 
Etiam lui scrivi al Re in consonantia, et a Lautrech 
non indusii a far tanta bona opera, che é la libera- 
tion de Italia, con altre parole. El qual disse scri- 
verla. 

Vene T orator di Anglia con avisi hauti del 
campo da suo fratello cavalier Caxalio. 

Vene V orator di Milan, al qual etiam fo co* 
municato quanto era sta scritto beri sera, et seri* 
vesse al suo signor Duca di questo. 

Vene T orator di Mantoa « 



Di Ravena vidi lettere di sier Altnse Fo- 
scari proveditor, di 17. Come spagnoli erano 
ussiti di Codignola hozi ad bore 21, et domane a 
ore 1 1 me meterd a camino per quella terra per 
regolarla. Scrive haver mandato a quel governo 
sier Zuan Antonio Zustinian qu. sier Marco, 

(i) UearU SO^èbitaot. 
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Da poi disnar fo Conscio di X, con la Zonta. 
) * Dì sier Piero da chà da Peùcaro procura^ 
tor, orator, fo lettere, date in campo apreseo 
Alexandria, a di 17, hore . . . Conìe tandem 
monsignor di Lutrech era n)ulaU> di opinion, et 
havia consigni la (erra di Alexandria a Torator 
del duca de Milan. Et conte a di 18 da matina si 
leveria col campo per venir di qua de Po, et si 
melteria fra Milan et Biagrassa. 

Et nota. L* orator del duca di Milan vene a pa- 
lazzo per parlar col Serenissimo, con dirli la nova 
che*! suo signor havia hauto Alexandria ; ei qual 
parlò con alcuni Savii per non disordinar il Con- 
seio. 

Di' campo, da Marignan, del Proveditor ae» 
neral Contarini, di 17, hore .... Come ha 
bauto aviso da Milan, che Antonio da Leva man- 
dava fuor» tutto il popolo inutile di la terra et ma» 
xime frati, et feva ruinar il borgo di Milan verso 
Biagrassa. 

In questo Conscio di X, fu preso dar libertà al 
Collegio di poter far un loto di ducati 20 miliai 
insta la scrittura di Zuan Manente, ei il irato di 
quello che vien a la Signoria é sta ubiigi a doni 
di biave. 

Noto. In le lettere del proveditor Gontarini é 
questo avtso. Come Babon di Naido vene con la 
compagnia a dimandarli danari per esser passa li 
40 zonri, ei esso Proveditor lo persuase a indù- 
siar. Era presente il signor Janes govemador, 
qual etiam lui lo persuase; et li compagni disse di 
volersi partir. Ei luì capitanio disse: « anche mi an- 
derò cum vui > et si partiteno. 11 signor Janes li 
andò drio, et con bone parole datoli li fece ritor- 
nar; siche si mandi danari. 

Dì Antonio di Castello, da Marignan, di 
17, vidi lettere. Si dice che francesi non son per 
passar fin la risposta non vien dal Re. Se passassero 
presto se cavana le mane di questa guerra ; ma 
per quel si vede la va in dilongando. Antonio da 
Leva ha recolto tulti lì spagnoli in Milano che erano 
io Pavia et Como, et hanoci mandato italiani, et fìn- 
gono di voler guardar Milano cttm K lanzinech et 
la banda spagnola, et far buttar già tutti li borgi 
che si ritrova fora de li refossi. EI desegno suo é, 
come senton la furia, di saltar in castello con li 
spagnoli, forsi 600, et li lanzinech 2000 zercarà 
mandarli o in Pavia, o in Como. 
gì A dì 20. La mattina fo ditta una nova, che 
erano lettere del conte Cristoforo Frangipane, come 
el principe don Ferando re di Boemia era sta rotto 

i Diarii di M. Sanuto. — Ibm, XL7I. 



dair exercito del vaivoda re di Hongaria, ei la sua 
persona fuzite in uno castello, el sperava di haverlo. 
Et r orator del re di Hongaria vayvoda pre- 
ditto vene in Collegio, dicendo esser stato beri sera; 
ma non potè haver audienlia. Et disse haver lettere 
del conte Cristoforo Frangipane de .... che lo 
avisa de la vittoria à hauta il vayvoda contra Tar- 
chiduca. 

' In questa mattina, per il Collegio fo ballota ei 
preso di tutte le ballote, erano numero 33, che*l 
sia concesso a li frati di San Zane Polo di pagar 
le decime del Clero numero 6 con li denari dieno 
haver da la procuratia di Citra per conto di la fa- 
brica, li qual si scuode nel sestier di San Marco 
paga di Marzo 1481, hessendo essi frati obligati con- 
signar a la ditta fabrica altratànti danari, zoé la 
miti a la paga di Septembrio 1481 ei 1* altra mità 
Marzo 1482. 

In questa matina, in Quarantia Criminal, per sier 
Marco Antonio Conlarini, sier Zuan Dolfin ei sier 
Michiel Trivixan qu. sier Nicolò avogadori extraor- 
dinari, ei con li Avogadori ordinari fo introdutto 
il caso di Vicenzo Gratian era ... al Pontego di to- 
deschi a ienir conto ........ el qual ha roba 

et converti in suo uso di danari scossi da tedeschi 
per ducati 3000, che si vede dal fuogo in qua, et é 
absente. Lo menoe sier Marco Antonio Gontarini 
qu. sier Andrea avogador extraordinario, et preso 
il procieder, fo bandizà di terre ei loci con taia . 

, ei hessendo preso in le forze sia im- 

picato per la gola sopra una forca per mezo il 
Fontego di todeschi. Ei s* el ditto fra termine di 
do mexi venirà a contar et pagerà quello doverà 
dar^ eie. con la metà pid per pena, tunc resti privo 
di offici ei benefici, et bandizà di Venezia et del 
destreito. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, ei 61* 
fono sopra certi processi di biave et fave fo man- 
date questo anno passato in ferrarese, fatti per 
sier Alexandro Querini podestà di Loredo, et lecti 
fu preso, perchè mancava a compirli, che li Avoga- 
dori presenti debano fra termine di 4 zorni com- 
pirli, ei poi venir a questo Conscio. 

Item, fu fatto do Proveditori alle biave per 
uno anno in luogo di sier Jacomo Soranzo procu- 
rator et sier Htronimo lustinian procurator, com- 
pieno, sier Luca Trun procurator et sier Francesco 
Bragadin savio del Conscio. 

Del procurator Pexaro, di campo apreseo 
Alexandria a dì 17^ Come monsignor di Lu- 
trech non era mosso de 11 per quella mattina, ma 
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ben havia invialo le artellarie avanti, et si moverla 
col campo a di 18. 

Di eampOf di Marignan, del Proveditor ge- 
neral Contarini di 18. Con alcuni avisi et occo- 
rentie del campo, e si mandi danari. 

Fo mandado in questa sera nel ditto campo du- 
cati 5000. 

Et vidi lettere del dito campo, di 18, parti- 
eular di Antonio di Cestello a sier Gregorio 
Pijsamano. Qual dice cussi : Da novo habiamo, che 
francesi hanno preso Vegevano con 3, o, 4000 per- 
sone, e battevano la roca e voleva buttar uno ponte 
sul Tesino. Il signor Cesare Fregoso scrive all' illu- 
strissimo signor lanes suo padre, che V adverta ad 
venir a campo a Pavia. In Milano Antonio da Leva 
ha mandato un bando, che chi non ha da viver 
per tre mesi si se ne vada con Dio. Ense di Milan 
una gran zente; ma avanti che escano basano il ma- 
nipulo. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan podestà 
et capitanio, dì 18. Con avisi auti di le cose di 
Hilan, la copia sarà qui avanti scritta. 
63 Da Crema, di sier Andrea Loredan podestà 
et capitanio, di 18 Septembrio 1627. 

Riporlo di uno partito beri da Milano. Referisse, 
il signor Antonio da Leyva et li altri capitanei ce- 
sarei haver in consiglio determinato firmiter tenir 
Milano, Pavia, Como et Leco, et hanno disposto esso 
signor Antonio da Leyva con li spagnoli et lanzine- 
nechi che possano, a suo iuditio, et come ha inteso 
poleno esser 3000 in zerca, senza la gente da ca- 
vallo de li quali non scia il numero, stiano in Milano. 
Il conte Lodovico Belzoiosoin Pavia con 2000 italiani 
et altri 1000 die far, che sariano in summa 3000. Il 
conte Brunoro da Gambara in Como. Il conte Fi- 
lippo Torniello in Lecco con le loro compagnie de 
italiani. 

In Milano haveano falle proclame, che per (ulto 
Il di 17 tutti dovessero buttar et far ruinar le loro 
case da porta Senese, fin San Cristoforo et simil- 
mente a Santo Georgio, altrimente le brusariano. 
Et che lui vide beri che gli lavorava più de 3000 
a ruinar et portar via. Attendevano etiam con ogni 
vigilantia et solitciludine a conzar li bastioni et re- 
pari, tuttavia conducendo in castello quella maggior 
quantità di vitluarie possevano. Hanno fatto provi- 
sione che tutti li frati, preti, canonici si lievino de la 
terra, non lassando ne li monasteri più di tre o 
quattro frati et di preti per chiesa, et bona parte era 
uscita, il resto ussirà ozi, perché per tutto questo 
giorno finiva il termine. Volevano anche mandar 



fora le monache, et za haveano fatto la descrizione, 
però ancora non haveano determinalo. Mandano 
etiam fora tutti quelli non hanno da vivere, et di 
tutte le case di la terra, cosi gentilomeni come cit- 
tadini et artesani, la magior parte ritenendo però 3, 
over 4 per casa per non sminuir la exactione di le g 
contributione, et tieneno quelli che gli par, quali 
supliscono al pagamento per quelli che mandano 
fora. Di le qual contributione a suo iuditio cavano 
ogni giorno gran summa de danari, perchè non é 
alcuno si tristo o misero che non gli fazino pagar 
qualche cosa. Che hanno fatto far proclame che tutti 
li gentilomeni et altri postino andar liberamente 
fora et dove voleno con licentia ; il che eiistima sii 
fatto per veder li animi loro, perché a molti che 
gli hanno dimanda licentia non gli V hanno voluta 
conceder. Che *l pan de Milano é solo una unza 
manco al soldo di quel si vende a Marignano. Che il 
vino é caro a lire 14 et 15 la brenta, ma che bora 
ne havea cominciato venir del monte di Briaoza et 
da Como. De carne grossa hanno copia per soldi 
cinque quella libra. 

A dì 21 Sabato, fo San Mattio. La mattina g; 
fo lettere di Vorator Pexaro, dà campo, di Ale- 
xandria, di 17, hore . . . Come la mótina si leve- 
rano per Bisignana mia do lontan del Po e il pome 
é fatto e si passerà. Ma scrive, con effetto in ditto 
campo é poca zente. 

Vene Torator di Milan, et parlò zerca queste 
occorenlie et quello havia fatto far il Duca per far 

li ponti etc. 

Da poi disnar fu Gran Conscio, et non vene il 
Serenissimo et andò in eletion do da chà Venier, 
un drio Taltro. Item, in la quarta, 3 Consieri e uno 
Avogador, sier Alvixe Mocenigo el cavalier, sier 
Filippo Capello, sier Alvise Michiel et avogador sier 
Ferigo da Molin. Item, assà caxade dopie. 

Capitaneo in Cadore. 

Sier Bernardo Diedo fo Cao di XL, qu. 

sier Simon 302.628 

t Sier Filippo Salomon fo di Pregadi, qu. 

sier Piero 649.284 

Sier Piero Arimondo fo camerlengo di 

Comun, qu. sier Nicolò .... 345.588 
Sier Zuan Nadal fo Cao di XL, qu. sier 

Bernardo 378.554 
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Castellano al Castel di Quer. 

Ser Zaan Trìvixan qu. sier Alvise, qu. 

sier Nicolò proc 371.664 

f Sier ZuiD Manolesso fo Cao di XL, qu. 

sierOrsalo 776.260 

Avocato per le corte. 



Sier Piero Barbaro fó podestà a Ixola, 

qu. sier Alvise 887.499 

Sier Zuan Gradeoigo di sier Zacaria . 413.47*2 

Sier Orsato Morexini, qu. sier Polo . 332.553 
t Sier Andrea Trun é sora la beccane, di 

sier Daniel ........ 576.309 

Sei M Conscio di Pregadi, 

Sier Hichiel Tran fo di Pregadi, qu. sier 

Heetor 438.484 

Sier Silvestro Pixani fo al luogo di Pro- 

curator, qu. sier Nicolò .... 328.589 
t Sier Vetlor MinoUo fo di la Zonla, qu. 

sierlacomo 478.453 

f Sier Lorenzo Contarini fo goveruador 

de Tintrade, qu. sier Antonio . . 479.405 

Sier Antonio di Prioli dal Banco el Cao 

del Conscio di X, qu. sier Marco . 332.591 

Sier Cristofal da Canal fo di Pregadi, qu. 

sierZuane 304.618 

f Sier Bernardo Moro fo proveditor al sai, 

qu. sier Luoardo 526.401 

Sier Marco Antonio Sanudo è di Pre- 
gadi, qu. sier Beneto 344.578 

t Sier Alexandro da cbà da Pexaro fo di 

di la Zonta, qu. sier Nicolò . . 511.428 

Sier Antonio da cbà da Pexaro é di Pre- 
gadi, qu. sier Alvise 411.521 

Sier Ferigo Morexini fo di la Zonta, qu. 

sier Ziprian, dopio 466.434 

Sier Santo Trun fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco 426.486 

f Sier Marco Antonio di Prioli fo pode- 
stà e capitanio a Ruigo, qu.sier Alvise 509.403 

Sier Lorenzo Zustignan é di Pregadi, ' 

qu. ster Antonio ...... 295.621 

Sier Francesco Venier é ai X Savii, qu. 

sier Zuane 268.643 

Sier Sebastian Renier é di Pregadi, qu. 

sier lacomo 405.524 
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Sier Carlo Contarini el Savio a terra 

ferma, qu. sier Panfilo .... 369.513 

Sier Marco Antonio Grimani el Savio a 

terra ferma, di sier Francesco, dopio. 344.584 

Sier Sebastian Contarini el cav. fo pode- 
stà a Vicenza, qu. sier Sebastian . 334,54^ 
t Sier lacomo Moro fo di Pregadi, qu. 

sier AntQnio 468.447 

Sier Silvan Capello dal Banco fo a le 

Raxon nove, qu. sier Lunardo . . 362.546 

Sier Nicolò Michiel fo a le Raxon nove, 

qu. sier Francesco 317.598 



Noto. Sier Filippo Salamon rimasto capitanio 
in Cadore si tolse lui inslesso, et fo una altra volta 
et preso da todescbi. EHam sier Piero Arimondo 
fo capitaDio in Cadore e si tolse lui medemo. 

Item, fu fatto castelan a Quer, voi dir Castel- 
novo di Quer, ch*é una castellanaria fo data per gra- 
tia di Gran Conscio a sier Luca Miani qu. sier An- 

zolo per , el qual morite, e fo per 

anni 10 e poi confermata a so* Ool per altri anni ....; 
bora ba compito e si fa in loco suo. 

Da poi Conscio, il Serenissimo con la Signoria si 
reduseno in Collegio con* li Savii et li Governadori 
de r intrade per provar Zuan Francesco Benedeti 
Gondutor del datio del vin, el qual V ba retolto ; 

Tanno passa l'ave per ducati , bora 1* ha tolto 

per ducati . . . . , et di Taltro perde zerca .... milia 
ducati, t<mfe fo letto li piezi et balotati tre, sier 

Marco Antonio Venier qu. sier Pellegrin, sier 

Alberto qu. sier Mario, et sier Francesco Coco qu. 
sier Piero et cazeteno, unde fu termina remeler el 
taiar tutti, et de novo siano provadi per li Gover- 
nadori et li V Savi sora la Mercadantia, e poi si 
balloterano in Collegio. 

Del procurator Pexaro fo lettere di 17^ di 
Alexandria. Come la mattina si leveriano per Bisi- 
gnana do mia lontan di Po, et passeria l'exercito Po; 
ma sono pocazente, 4000 sguizari, 2000 lanzinecbi, 
2000 italiani. Et Lutrecb ba mandato in Franza dal 
Re monsignor de 

Die 22 Septemhris 1527. In Notatorio. g4 



Dubitatum fuit, cum fieret scurtinium unius 
Censoris, an Nobiles Viri ser Daniel Maurus et ser 
Aloysius Micbael consiliarii, qui nominati fuerant 
Censores probari posseut nec ne, quia dictum et 
allegatum fuit esse legem captam in Malori Consilio 
dici 28 Augusti 1523, ex forma cuius Consiliarii 
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non possunt eligi Disi ad Procuratiam et Àrseoatum 
in hac civitale ; sed in parte creatioois offici! Cen- 
soruno, contìnerì quod ipsi Ceosores possint eiigi 
de omni loco, offltio et Consilio. Quae pars capta 
fuit die 13 Seplembrìs 1517 in dicto Maiori Con- 
silio, in quo etian), in anno precedente 1516, die 
18 Martii captum fuit, quod qui electl fuissent cum 
deposito pecuniaruDi possint eligi ad onania, nec 
habeant conlumatiano, cum conditione cuius partis 
servata etiam in hoc proximo mutuo electi Tuerunt 
predicli duo Consiliarìi. Legibus autem bis ac parti- 
bus visis et intellectis, inrrascrìpti domini Consiliarìi 
terminaverunt ed decreverunt, quod ipsi duo Con- 
siliari! ser Daniel Maurus et ser Alovisius Micael 
antedieti possint probari Censores, quoniam electi 
fuerunt cum mutuo pecuniarum et conditionis 
dictae partis die 18 Marti! 1516 sicut supradi- 
ctum est. 

Cofisiliarii. 
Ser Marinus de Molino, 
Ser Aloysius Mocenico eques, 
Sier Phippu8 Capello, 
Sier Philtppus Minio caput, vice censi- 
liarius. * 

651J A dì 22. Domenega, La matina fo lettere di 
liorema, del Foscari orator nostro, di 15. Con 
avisi, inimici preparavano gran numero. di .... 
per venir come danno fama in Lombardia, altri di* 
cono voleno liberar il Papa, dandoli securlà di darli 
presto li ducati 250 miiia di la taglia, e altre par- 
ticularità. 

Di sier Alvixe Pixani procurator, di 17 ^ 
date a Sterpeto, in cousonantia, avisi de inemici. 
Si dice sono 60C0 lanzinecb, 4000 spagnoli, et 
2000 italiani ; ma non hanno capo, et si movono, né 
si sa la via lieneno. 

Vene 1* orator di Fiorenza con li avisi sopra- 
scritti, nulla da conto. 

Vene Torator di Mantoa per cose partieular. 

Da poi disnar fo Gran Conscio et vene il Sere- 
nissimo. 

Fo letto una parte presa Dell' excellentissimo 

Conscio di X, del H89, a di zerca il procurar 

li magistrati etc , la qual fo fatto lezer per li Cen- 
sori, acciò non si procuri per la Zonta. 

Del procurator Pexaro fo lettere date ai 
campo apresso Bisignano a dì 18, hors 4 di 

(1/ Lt carU 64*4 bknca. 



notte. Come quel zorno lo exercilo con monsi 
di Lautrech era levato et venuti U. 

Electo Censor in luogo di sier Oaspar 
Malipiero compie per scurtinio. 

Sier Lorenzo Miani fo al luogo di Pro- 
curator, qu. sier lacomo . . . 5( 
t Sier Daniel Moro el Consier ... S 
Sier Piero Boldù fo podestà e capitanio 

a Crema, qu. sier Lunardo ... i 
Sier Simon Capello fo al luogo di Pro« 

curator, qu. sier Domenego . . 6 
Sier Harin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo n 

Sier Toma Contarini fo Savio a terra 

ferma, qu. sier Michiel .... ( 
Sier Francesco da Leze fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Alvixe . . 55 
Sier Nicolò Mocenigo fo provedador al 

sai, qij. sier Francesco .... 5( 
Sier Alvixe Barbaro fo Cao del Conscio 

di X, qu. sier Zaccaria cav. proc. . ( 
Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Nicolò . . . 5Ì 
Sier Piero Marzello fo oensor, qu. sier 

lacomo, da S. Toma 5i 

Sier Zorzi Lio fo provedador al sai, 

qu. sier Zuane 5( 

Sier Alvixe Micbiel el Consier, qu. sier 

Veltor Ai 

Sier Marco Antonio Contarini fo Savio 

a terra ferma, qu. sier Michiel . . 5^ 
Sier Vaiano Marzello fo savio a terra 

ferma, qu. sier lacomo Antonio cav. 1 
Sier Filippo Trun el savio a* terra fer- 
ma, qu. sier Priamo 5£ 

Sier Vettor Morexini fo proveditor sora 

i , qu. sier lacomo . . . li 

Sier Troian Bolani qu. sier Hierooimo . *: 
SierZuan Nadal Salamon fo savio a 

terra ferma, qu. sier Toma . . . 6{ 
Sier Nicolò Michiel fo a le Raxon nuove, 

qu. sier Francesco il 

Et nota. Sier Francesco da Leze sopratsc 
rimasto di nuovi di Pregadi, intrò in scrutinrc 
1 non podeva, perche non mancava alcun ; ci 

tati zerca , il Serenissimo el vete, 

chiamar e lo mandò fuora. Lui disse era entra 
luogo di sier Dona da Leze di sier Michiel è 
lato e li ha dà licentia entri in loco suo. H( 
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idi via e di novo ritorna a ballolar tutti. Et 
brio Sanudo di primi sempre i)allotato, avi a 
irima i% poi cresseti 5, fo 47, per non baver 
^^9. Cicalo. 

Jtem, è da saper. Sier Alvise Michiel el consier, 
^f ^^^to Censor, comparse al Serenissimo dicendo 
^^^ le leze essendo Coosier non se poter provar, 
e nionstrò le leze. Hor visto la leze uUima, parse 
al resto di Consieri che 'I potesse esser ballota e fo 
l^ro vado. Tamen lerminono contro la leze : se era 
'Oi^dor di Comun non el lassava provar, per esser 
i rezimento di Veniexia. 



In Chran Conseio, 
Electo Cemor. 

-{- Sier Daniel Moro el Consier, qu. sier 

Marin,dopio 498.416 

Sier Carlo Contarìni el savio di terra 

ferma, di sier PonGlo .... 355.553 
Sier Piero Bk)ldd fo savio di terra 

ferma, qu. sier Lunardo . . . 463.448 
SierZuan Nadal Salamon fo savio 

a terra ferma, qu. sier Toma . 337.572 

Officiai a le Becarie. 

"t Sier Alvise Salamon fo XL, di sier 

Filippo 762.227 

Sier Toma Zorzi di sier Alexandro . 349.640 

Officiai a la tada de V Intrada. 

*i* Sier Francesco Marzello fo tesorier 
in la Patria del Friul, qu. sier Pe^ 

legrin 613.365 

Sier lacomo Diedo fo castelan a Ca- 
taro, qu. sier Arseni .... 573.405 

Sei del Conseio di Ptegadi, 

Sier Marco da Molin fo di Pregadi, 
qu. sier Francesco da la Mada- 
lena, dopio 401.555 

Sier Michiel Barbarigo è di Pregadi, 

qu. sier Andrea, qu. Serenissimo. 382.565 

Sier Ferigo Morexini fo di la Zouta, 

qu. sier Ziprian ....*. 489.439 

Sier Andrea Valier fo proveditor 



sora la revision di conti, qu. sier 

Zorzi 

non Sier Zuan Barbarigo è di Pregadi, qu. 

sier Antonio, per essere rimasti 

do Barbarigi. 

t Sier Alvixe Bragadin fo podestà e 

capitanio a Trevixo, qu. sier 

Marco 

t Sier Marco Zantani fo podestà e capi- 
tanio a Trevixo, qu. sier Antonio. 
f Sier Alvixe Soranzo fo proveditor a 
le biave, qu. sier laconK) . . • 

Sier Alvise Loredan fo di la Zonla, 
qu. sier Antonio 

Sier Santo Trun fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Francesco, dopio . 
f Sier Francesco Longo fo al bipgo di 
Procurator, qu. sier Francesco . 

Sier Domenego da Mosto fo Consier 
in Cipro, qu. sier Nicolò • . . 

Sier Antonio Gradenigo fo Consier, 
qu. sier Polo 

Sier Zorzi Venier che è di Pregadi, 
qu. sier Francesco 

Sier Antonio di Prioli el Cao dil Con- 
seio di X. qu. sier Marco, dopio . 

Sier Lunardo Minoto è di Pregadi, 

qn. sier lacomo 

f Sier Piero Bondimier fo di la Zonta, 

qu. sier Hironimo 

t Sier Nicolò di Prioli che è di la Zon- 
ta, qii. sier bcomo 

Sier Andrea Mocenigo el dottor fo 
di Pregadi, di sier Lunardo proc. 
qu. Serenissimo 

Sier Alvixe Capello è di Pregadi, qu. 
sier Hironimo 

Sier Hironimo Polani el dottor, fo di 
la Zonta, qa. sier lacomo. . . 
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204.760 



66 



594.363 
679.281 
653.316 
347.606. 
438.519 
690.280 
336.653 
393.570 
376.587 
367.570 
325.644 
536.437 
745.204 



373.582 



347.626. 



404.568. 



Et aziò si vedi il lutto, questo è il primo scur- 
tinio di ballotadi, che andò zoso. 



168. Electo Censùr. 

Sier Daniel Moro el Consier .... 82^2 
Piero Boldù fo podestà e capitanio a 

Crema, qu. sier Lunardo .... 73.93 
Sier Marco Antonio Centanni fo savio 

a terra ferma, qu. sier Michiel . . 50.1 12 



V 

? 



91 



MDXZVlIi SKlTHiBBE. 



92 



Sier Piero Marzello fo censor, qa. sier 

lacomo 

Sier Zorzi LIod (o provedador al sal,qu. 

sier Zuane • 

Sier Simon Capello fo al luogo di Pro- 

curator, qu. sier Domenego . . 
Sier Tomi Cootarini fo savio a lerra 

ferma, qu. sier Michiel .... 
Sier Zuan Nadal SalamoD fo savio a 

terra ferma, qu. sier Toma . . . 
Sier Lorenzo Miani fo al luogo di Pro- 

curalor, qu. sier lacomo .... 
Sier Filippo Trun fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Priamo 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo ....... 

Sier Alvise Barbaro fo Cao dil Conseio 

di X, qu. sier Zacaria cav. proc. . 
Sier Nicolò Uocenigo fo provedilor al 

sai, qu. sier Francesco .... 
Sier Francesco da Leze fo al luogo di 

Procuratori, qu. sier Alvise . . . 
Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di 

Procuratori, qu. sier Nicolò 



57.116 
47.110 
57.110 

66.99 
57.112 
55.113 
46.131 
42.134 

72.96 
57.109 
66.100 



Et il resto non fo ballotadi per Terror di sier 
Francesco da Leze, siccome ho scritto di sopra. 
66* -I)» Udene, del Locotenente^ di 19. Come, per 
soi esploratori venuti da Gradisca, Goritia et altri 
lochi, li e sta referito, che li 4000 fanti, quali se 
diceva doveano venir per la via de Cramburg et 
unirsi cum le gente electe nelli contadi de Guri- 
tia. Gradisca et contorni, non saranno in tanto nu- 
mero, e dei cavalli par che non se ne parli altro; et 
come stava in aspectation di bora in bora de altri 
soi messi, et aver mandato a Cramburg e pid avanti 
per intender tutto quello si potrà delle gente pre- 
diete et dil riporto aviserà. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan podestà 
et capitanio, di 20. Come, per lettere di 18 lo 
esercito francese era a Moncastel non lontan da Po ; 
et qual camino et impresa siano per fare, ancor 
non intendevasi. / 

Noto. Morite in questa note passata Zuan Bat- 
tista di Vielmi secretano di Savìi, intrava nel Con- 
seio di X, ma poco si exercitava, era malsano di 
asma, bavia salario ducati .... et poco si operava, 
tamen era netto (?). Fo sepolto il zomo seguente a 
San Boldo, dove suo barba fo piovan assà anni, 
con piovani invidati et li lesuati, #t lui vestito da 
frate di S. Francesco. 



Copia di una lettera dei campo da Marignan, 67 
di Zorzi Sturion capitanio di fantaria^di 
20 Septembrio 1527, a sier Toma Moro. 

Hieri di mezozomo, per una de le mie spie de 
Milano, mi referisse che quelli spagnoli che erano 
in Pavia gionseno hieri in Milano, et il signor An- 
tonio da Leva havia mandato ancora, come dissi a 
vostra signoria per Taltre mie, per quelli di Como, 
Leco et Trezo, * li quali li fanno intender non si 
voler partir dalli suoi soliti lochi, et cud quelli 
italiani che mandava in quelli lochi, 1* ha fatti ritor- 
nar in Milano. Apresso, dice che Mercore passato 
tre insegne di lanzchenech andarono a Monza et 
Vilmercato et le saccheggiarono, et similmejite al- 
cuni altri che andomo a Legnan et altre ville verso 
Galarà, et hanno conduto quelle vittualie in Milano. 
Item, che hanno cessato di buttar giù borgi e 
caxe, come faceano, il che si stima lo facessero 
per far trar danari ad cui erano le caxe, come 
hanno fatto. Item, che fanno un cavalier verso la 
Cittadella, et hanno butti gii) alcuni pezi di borgi 
et caxe verso Santo Cristoforo et Santo Zorzo. 
Item, che 'da tre di in qua hanno fatto cride, che 
ogni uno che non ha carico di soldati o contribu- 
zione di pili d* un cavaloto al di si debbino andare 
con Dio di Milano per tutto oggi, altramente siano 
in preda et discretion de soldati. Item, che non 
vogliono resti in Milano più di 6 frati per mona- 
sterio et similmente più di 6 monache. Item^ che 
da tre di in qua con difficulti si ha hauto pane io 
Milano, salvo che soldati, et è cressuto la farina da 
25 in 36 lire il mozo. Item\ il signor Antonio 
omnino si voi tenire in Milano. Hoggi si ha lettere a 
questo clarissimo Proveditor da monsignor di Gra- 
mons locotenente di Lautrech, come é giunto a Vi- 
gevano con 5000 fanti, 300 lanze et 300 legierì, et 
che tutta Lomelina é resa, nisi il castello di Vege- 
veno et de Novara, ma che non li stima per esservi 
dentro pochissima gente. Da do di in qua la strada 
de Milano pare una fiera, per la gran gente che vien 
fuora de ogni sorta de Milano. 

Copia di una lettera da Liesna di Francesco gg,v 
Paladin nobile de lì, di 3 Septembrio 
1527^ scritta qui a Nicolò suo fid. 

Lo aserto cardinal, ali 22 del passalo se ne 

<i) U ctfU m' è biADOft. 
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parti in grippo di Vidali, con lo qual per corlesani 
SODO montati Bernardin Bonfanditi, Cesare di Pace, 
lacomo di sier Nicolò de Barbis, lacoroo Gol de 
Bizaro da Citavecbia. Li doi Vidaii zoè Antonio e 
Gonella ancora loro erano innbarcati per andarsene, 
ma per il magniOco Conte fece far comandamento 
ali prefati firadelii dovesseno menar a Venezia lo 
ditto cardinal. Loro smootorno in terra lasando 
tutte sue robe in barca, et li ditti imbarcati se par- 
timo alla volta de Lisa. DJceno andrà alla volta de 
Tremidi, over Portuol ; con li qual ancora é andato 
per capelano, che lo ha ve va dismeulegato, messer 
pre Michiel Micolini. Credo tutti si troverano gran- 
demente inganadi. Da può di qual, el zorno seguente 
é partito Hironimo Vidal per andar in compagnia 
del prefato aserto cardinal. SpetteooK) di giorno in 
giorno intender ei successo di la cosa, avisandote 
che questa é la mazor burla che si possa far, degna 
da esser posta in Cameron {Decameroné) per la un- 
decima zomada, che alli Vidali costa et costare caro, 
perché l'hanno presentato al partir, suo di belo. Fra le 
altre, bello modo ha cavato da le man a Francesco 
Vida! lo suo anelo che portava in dedo di valuta di du- 
cati 7, et molte altre belle operatione ha fatto che il 
tutto non si poi scrìver. Sono romasti aguzadi con 
tutti li loro seguazi, Francesco, da fastidio s*é ama- 
lato et sta in leto. Non se parla de altro, se non de 
questa cosa. Come l'ha fatto andar bella questo 
aserto cardinal con star quasi do mexi continui 
feroK). in questa terra, dove capita forestieri de ogni 
parte. Ha ancora lo prefato cardinal cooferido al 
Gol del nostro magnifico Conte messer Piero Que- 
rini una abatia a Faenza, de rendita de ducali 250 
all'anno, et questo sua magnificeiitia ha fatto contra 
la opinion del reverendo Celio et mia, che '1 disua- 
devemo non havesse a permetter far tal cosa, per 
esser questo una burla. Sua magnificeutia si ha vo- 
luto satisfar con dir : « che posso perder di questa 
cosa ? > tamen ha perso, perché per le bole ha speso 
ducati 5. Fra Vicenzo da San Marco ancora lui 
se ha lassato trazer de certo lioncorno et altre belle 
cose per valuta de ducati 50, con promission di uno 

68* certo arcivescavato, et ha mandato in compagnia 
del dillo aserto cardinal frate Domenico Budilicb, 
ebe li ha promesso mandar ancora certa summa de 
ducati. Àspeteroo con desiderio tutti de intender se 
questo cardinal la safterà fornir compitamente. Del 
succeeso ti darò avviso. 

69 Adì 23 Septembrio. La matina vene in Collegio 
Tarmiraio del porto, dicenda esser venuto un grìpo 
di Ragasi^ parti é zoroi 8* Dice le scalosie de fer- 



menti in lochi de turchi é aperte, tamen il formenlo 
vai lire 1, soldi .... il staro. 

Noto. In questa matina é sta posto sopra alcune 
coione e cantoni bolletini contra il Doxe, che diceva 
in rima , 

Da poi disnar fo Pregadi et vene, avanti si re- 
ducesse : 

Di sier Piero da chà da Pexaro procuratore 
orator con monsignor di Lutrech, di 19, hare..,^ 

date a apresso Texin. Come erano zonti 11 

con lo exercito, et mandato a tuor 500 vastadori, 
et il zorno drìo passeriano Texin. Item, esser zonto 
per avisi a Lulrech a Lion monsignor di Vandemon 
con 5000 lanzinech, i 'quali marchiavano avanti. 

IH sier Domenego Contarini proveditor ge- 
neral, da Marignan, a dì 20, Kore 3. Come 
quelli di Milan mandano fuora le zente a furia, et 
é una compassion a veder venir tante zente, done, 
monache e altri cridando, né hanno voluto portino 
niente del suo, e la strada di Milan a 11 core come 
se fosse nna fiera. 

Di Crema vidi lettere particular del Pode- 
stà et capitanio, di 21. Come, da uno venuto dal- 
l'esercito francese mi é afSrmato, averlo lassato alli 
19 alla Pieve di Chaiero, alli 20 doveva marchiare 
a Ochiobianco et beri poi passar Ticino. Novara et 
Biagrassa haveano fatto deditione. 

Fu posto, per i Consierì, poi letto le lettere, dar 
il possesso al reverendo domino Ànzolo Zane di 
sier Piero di la chiesia parochial di S. Maria di 
Quinzan terrjitorio di Brexa, vacato esso beneficio 
per la morte di domino Pellegrio di Piperati, et suo 
barba domino Paulo Zane episcopo di Brexa gè l'ha 
concesso. Fu preso 124, 6, 9. 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL, sier Lunar* 
do Emo savio dil Conscio, e Savi a terraferma, far 
50 canonici di la chiesa di S. Marco per scurtinio di 
questo Conscio numero 45, et 5 fazi il Serenissimo, 
e cussi di tempo in tempo li successori, hahbino 
ducati 200 all'anno, da essere Irati ut in parte. 
Ave 30 di no. 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL, Savi dil 
Conscio e Savi di terra ferma far uno Conscio di 
30 nobeli nostri per il Mazor* Conscio, ut inparte^ 
e sari posta a Gran Conscio, li quali attendino per aq^ 
4 mexi alle cose di extimi, poi al Collegio di le 
biave et a le cose di Avogadori extraordinari, con 
molte clausule, et siano per uno anno. Ave* .... 



95 



IIDXXVH, SSTTBIIBIIB. 



Cinque Savii ai ordini. 

Sier Piero Zorzi fo savio ai ordini, di 

sier Lodovico 123. 96 

Sier Zuan Battista Baxeio fo castelao a 

Zara, di sier Francesco .... 65.149 
f Sier Alvise Renier el XL criminal, di 

sier Ferigo 132. 77 

t Sier Agusiin Bondimier fo savio ai or- 
dini, qu. sier Francesco .... 129. 81 
Sier Zacaria Trivixan fo savio ai ordini, 

qu. sier Beneto cavalier . . . . 74.131 
SierLunardo Loredan fo camerlengo 

a Brexa, qu. sier Berti . . . . 117. 92 
Sier Micbiel Conlarini di sier Marco 

kììionio da san Felixe .... 90.112 
Sier Piero Capello qu. sier Francesco 

el cavalier 90.113 

f Sier Sebastian Zigogna el XL criminal, 

qu. sier Marco 134. 72 

t Sier Hironimo Sagredo el XL criminal, 

di sier Zuan Francesco .... 130. 81 
t Sier Nicolò Boldù fo XL zivil, qu. sier 

Hironimo 133. 77 

Sier Zuan Battista Morexini fo avocato 

grando, qu. sier Lorenzo . . . 102.106 

Frovedador a Cividal di Friul, con ducati 50 
al mexe^ insta la parte. 

Sier Zuan Antonio Bon el Cao di XL, 

qu. sier Andrea^ 95.118 

Sier Marco Antonio Ferro el XL cri- 
minal, qu. sier Nicolò . . . . 78.131 
Sier Andrea Bragadin el XL criminal, 

di sier Alvise 76.128 

Sier Anzolo Trun è di Pregadi, qu. sier 

Andrea 71.185 

Sier Francesco Calbo fo Cao di XL, qu. 

sier Hironimo 117.94 

Sier Zuan Marin fo auditor vechro, qu. 

sier Hironimo 85.125 

Sier Sebastian Pixani fo Consier a Cor- 

fd, qu. sier Francesco, dal Banco. 54.155 
Sier Vicenzo Belegno el XL criminal, 

qu. sier Beneto 93.117 

Sier Zacaria Barbaro fo proveditor m 

campo, qu. sier Daniel .... 62.146 
f Sier Toma Donado fo di Pr^di, qu. 

wr Nicolò 136. 71 



Sier Marco Antonio Manolesso fo XL 
zivil, qu. sier Francesco .... 

Sier Lorenzo Minio fo Cao di XL, qu. 
sier 'Xlmorò 

SierEtor Loredan fo proveditor sora 
il cotimo di Londra, qu. sier Nicolò 

Sier Lorenzo Salamon fo camerlengo 
a Bergamo, qu. sier Piero . . . 

Sier Zuan Francesco Gradenigo el XL 
criminal, qu. sier Lionello • . . 

Sier Lorenzo Zantani el XL criminal, 
qu. sier Antonio 

Sier Bertuzi Contarini fo proveditor a 
la Zefalonia, di sier Domen^o . . 

Sier Fi^ncesco Celsi fo conte e capitanio 
a Spalato, qu. sier Stefano . . . 

Sier Marin Micbiel qu. sier Alvise, qu. 
sier Mafio 

Sier Marco Contarini el XL zivil, qu. 
sier Tadio, qu. sier Andrea proeu- 
ralor * 

Sier Nadalin Contarini fo castelan e 
proveditor a Cerigo, qu. sier Lo- 
renzo . . , 

Sier Zuan Diedo el XL criminal, qu. 
sier Jacomo 

Sier Salvador Micbiel el XL criminal, 
qu. sier Lunardo 



59.132 

48.162 
108.100 

64.147 
121. 81 

9ail6 

65.136 
60.149 
61.155 
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80.124 



99.104 



98.108 



95.118 



Da Udine, di sier Zuan Moro luogotenente^ 
di 21. Manda questo riporto : 

Hironimo da Udine, venuto da Modrusa donde 
partite a li 13 de T instante, riporta cbe H si diceva 
che 'I conte Chrìstoforo havea mandato la contessa 
apresso Modrusa, et cbe ne li passati giorni lui ha- 
vea rotto le gente de uno baron bongaro chiamato 
Laus rebcllo del signor Vayvoda, et che esso Coote 
se atrovava a Vellicba suo castello, dove se diceva 
cbe r aspectava gente dal prefato signor Vayvoda 
et poi veneria ai danni dei lochi del serenissimo re 
Bohemo. Item, dice che essendo lui Hironimo a 
Modrusa, zonseno alcuni dal campo del prelibato 
signor Vayvoda, che dicevano Sua Signoria havevi 
gran numero di gente da cavallo, tra li qual erano 
tartari et polani, et che 1* era messo col suo exer- 
cito tra Buda et Viena, et che i haveaoo tolte alcu- 
ne artellarie a le gente del serenissimo re Boemo, 
et morto bon numero di quelle, adeo cbe sperava n 
. vittoria eontra il prelibato serenissimo re di Boe- 
I noia, qual per avanti era intrato ki Buda seosa ooq* 
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quanto li é limitalo per li gtorai che si redurano, 
dovendo tutti sollozazer a l' ordine de li presenti, 
iusta il solito. In questo intervallo veramente de 
mexì 4 che si expedirauo le cause di exlimi, deba 
il Collegio di le biave continuar la expeditione di 
le soe cause, aziò che interim, quelli che vorano 
esser expediti da esso Collegio possino haver la 
soa expeditione né multiplichino le cause, et da poi 
passati II ditti mexi 4, subilo et immediate sia 
risolto il ditto Collegio di le biave et le cause a 
quello deputate si devolvano, come è dillo, al prè- 
fato Conscio di XXX, al quale insuper siano depu- 
tati tulli li drezari {sic) de i iudicii di le cause di Tuora 
che si solevano expedir per la Quaranlia Civil nova, 
oc etiam tutte le cause da ducati 300 in zoso che 
solevano esser indicate per li XX Savii in Rialto di 
le cose pertinenti a la Signoria nostra. Et olirà di 
ciò possino li Àvogadori nostri exlraordinari, se 
cussi li parerà, dedur le sue cause similiter di du- 
cati 300 in zoso a tale Conseglio di XXX, il quale 
babbi a indicar tutte le ditte sorte di cause, et tulli 
di esso Conscio debbano redursi ogni zorno a bora 
di'terza, et esser apuntali quelli che non si ridura* 
no. Item, di bro ai habino a far li soi capi di do 
in do mexi, ccim tutti li modi et ooodition et sico- 
me precise é solito servarse io le Quarantie nostre. 
Elezer si debbano li dilli XXX nel nostro Ma- 
zor Conscio per 4 man di eleclion a qualro a la 
72 volta, i quali siano per uno anno, et cussi di anno in 
anno si babbi a continuar tal electione. Uabbino 
cottìtumatia di non poter esser rieletti per tanto 
tempo quanto i saranno siali ; ma cum el poter 
esser elecli ad altre cose, siano a la condilione di 
XL ; el debano haver di salario grossi 8 per uno 
per ogni zorno che i se ridurano, zoé grossi 4 di 
contadi, et di altri grossi 4 a la fine de ogni mexe 
siano falli creditori a Toficio di Can^erlenghi di 
Comun, possendo scontar tal suo credilo in tutte 
le angario poste et che si ponerano, si sue come 
di altrt Al pagamento veramente, di contadi li 
siano assignati ducati 50 al mexe a V oficio de li 
Àvogadori Extraordinarii, et per lo restante siano 
obligate le camere di Udine, Padoa, Vicenza, Ve- 
rona, Brexa, Bergamo, Crema et Roigo mandar 
cadauna ducati 10 al mexe al ditto oficio di Ca- 
merlei^hi di Comun. Et la presente parie non se 
intendi presa, se la non sarà posta et presa etiam 
nel nostro Uazor Conseio. 
De parte 167 
Denoo 47 

Non fioeere 



Die 29 dieto. In Maiori Consilio. 

Consiliarii et Capita de Quadraginta pò- 
suerunt pattern suprascriptam, et ftierunt. 

De parte 1104 
De non 44 

Non sincere 1 

Die 23 Septembris 1527. In Bogatis. 7 

Ser Marcus de Molino^ 
Ser Aloysìus MocenicOy eques, 
Ser Daniel Mnwro^ 
Ser Philippus Cappello^ 
Consiliarii, 

Ser Philippus Minius, 
Ser Jo. Antonius Bonus, 
Ser Antonius de Canali, 
Capita de Quadraginta. 

Ser Leonardus Emo, 
Sapiens Consilii, 

Ser Carolus Contareno, 
Ser Marcus Antonius Grimani, 
Sapientes terrae firmae. 

Havendo la Repubblica nostra per gralia di 
r Eterno Idio, per bonguberno de li maiori no- 
stri et sante loro constilutione, già tanti et tanti 
anni conseguilo et bora obtetiendo nonae de Re- 
pubblica ben institula, si deve però cum ogni 
studio el solertia invigilar non solamente a quelle 
cose che concernono il bon guberno di essa Re- 
pubblica, si fori come in questa città, ma etiam 
a quelle che aspectano a V honor et utile de li 
genlilhomini nostri, il numero de li quali essendo 
bora tanto accresciuto quanto cadauno ben inten- 
de, et mancando ogni giorno più la industria de 
la negociatione, si per il cessar de li viagi« come 
per le guerre et travagli già tanti anni occorsi et 
presenti, per mezo di la qual industria t>ona parte 
di essi nostri genlilhomini si sosteniva, é ben a 
proposito, bora che la benignità de Dio ne ha 
aperta la strada del ben sperar de le cose future, 
trovar modo di prò veder a molti di essi genti- 
Ihomini nostri, eo magie dovendo esso modo esser 
senza danno, anzi cum utile del jpublico, booore- 
vole a questa Repubblica, et ad obtenirlo come si 
deve sperar assai facile; et però: 

(1)U etrU7f*è Uaoct. 
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L'andera parte, che per autorità di questo 
Conseio, eum quel mezo et via che sarà iudicata 
pili expediente et opportuna, sii suplicato a la' San- 
tità del Pontefice che in recognilione de li ineriti 
nostri, sì preteriti verso li santi^inni antecessori 
sui et quella Santa Sede, come de quello che nui 
abbiamo facto, facemo et siamo per far per la 
pristina libertà et dignità di Sua Santità et quella 
Sancfa Sede, et in praecipua et universal satisfa- 
zion di questo Senato nostro et de tutta questa 
città, se d^ni condederne facultà de posser de- 
nominar 50 gentilhomini nostri et quello intitolar 
canonici di S. Marco ; la denomination di 5 de li 
qual pertegni alli Serenissimi Principi nostri a chi 
aspeela etiam quella del Primocerio et canonici 
di essa chiesia, qual è capella di Sua Serenità, et 
li 45 sii facti per scurtinio di questo Conscio. Et 
sii eiiam suplicato a Sua Santità, che ad essi 50 
canonici se degni proveder de tanti benefici che 
ascendino a la summa de ducati 10 milia de in- 
Irada a V anno; quali habbino ad esser destribuiti 
tra loro a raxon di ducati 200 a Tanno, in contadi 
per cadauno, da esserli di tempo in tempo dati. 
Et aziò che ditta dislrìbutione sii facta con quel 
bono ordine che si conviene, habbino essi canonici 
73* Tacultà di elezer li sui priori, camerarii et altri 
ministri necessari a la exation et dispensation del 
preditto danaro. Dignandosi parimente Sua Santità 
di concieder, che in questi ducati 10 milia se in- 
cludino le entrate de li beneficii che vacano de 
praesenii nel nostro Dominio, et cosi in futuro 
de li primi beneficii che vacherano fino a la sum- 
ma de li preditti ducali 10 milia, quali tutti siano 
convertiti et aplicati ad essi 50 canonici et non ad 
altro, dechiarando che non possi esser denominalo 
alcuno che habi altro beneficio ecclesiastico, et che 
non vegni nel nostro Mazor Conseio, et quelli che 
già fnsseno sta denominati canonici, conseguendo 
alcuno altro beneficio ecelesiastico, se intendino 
privi di essi canonicati, quali si intendino vacar, 
et illieo siano denominati altri in loco loro, si 
per li Serenissimi Principi nostri che per tem- 
pora saranno de li 5 predicti a chi è deputata 
tal denoroination, come etiam per la denomina- 
tione in loco de li dicti 5 che vacarano o per altro 
beneficio che conseguirano, o per morte, et il si- 
mii si deb! observar ne h 45 che si haverano ad 
denominar per questo Conseio. Qual canonici siino 
immediate tenuti pigliar tutti li sacri ordini, di 
modo che non possi più ritornar al seculo, né 
conseguir alcun oficio seculare come disponeno 



etiam le leze et ordini nostri. Ppssino ditti cano- 
nici star et habitar in Padoa per incumber a li 
studii di le sacre et bone lettere, al che sopra 
ogni altra cosa si intendano dedicati et solicitati, 
et quelli di loro che per tempora si troverano 
in questa città ne li zorui solenni, siino tenuti in- 
tervenir a li divini offici et cerimonie che si fii- 
rano ne la chiesia di S. Marco, ne la qual baver 
debano il loco a loro condecente. 



De parte 
De non 
Non sincere 
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Copia di una lettera del conte Christoforo 74 
Frangepane^ scritta a sier Zuan Antonio 
Bandolo, dnta a dtprimo Septembrio 1527 
nel castello ditto Vodica. 

Magnifico missier Zuan Antonio bonoran- 
dissimo. 

Credcmo essere ben noto a la magnificentla 
vostra, come conveni partire da Buda a li 12 di 
questo proximo passado Agosto, et lo nostro si- 
gnor et patron serenissimo Ungarico Zuane, per- 
chè lo abandonorono malamente alcuni signori 
hongari et baroni insieme alquanti vescovi, li quali 
non mandono lor zente come i erano debito, né 
volseno venire, anzi molti di loro andono in per- 
sona propria da lo inimico di lor signore e di 
loro patria re boemo Ferdinando, qual per loro 
aiuto et exorlation vene a Buda a di 12 del so- 
pradilto Agusto, et al presente a Buda se atrova. 
Nostro patron serenìssimo re hongarìce Zuane si 
é in campagna tre mia hongarice lontan da Buda, 
zoé 15 mia italiane in quodam loco ditto Cher- 
pes, et là sta cumulando baroni signori, et tutti 
quelli quali vono venire da la sua Serenissima 
Maestà, et specialmente de li sui subditi, i quali 
voleno dimostrare la debita fideltate; dove nui non 
posemo andargene in persona propria senza questa 
zente al presente havemo, perché signor Zorzi 
Bater iniquissimo ne aspetta sopra li vadi del fin* 
me Derava cum tutta la sua zente, militi et vitani, 
insienìe Francesco Batiani, Mori Ladislavo et molti 
altri loro seguazi, et nui non havemo con che 
levar la nostra zente, qual havemo tenuto, va per . 



(1) Qaeitt parte, sebbene vinU in Preffadi, non fti poi pro- 
posta alla snprem» sanxione del V. 0. e restò qiindi abbandonat». 

{Nota Mia Diirmioi^) 
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13 mexi, et speso, impanato et venduto quanto 
havemo hatilo; ne li havemo cum che dispegnare 
lor arme et cavalli, excepio a nui et a la nostra 
consorte sono restati pochi di arzenti et catene, 
quali al presènte nrìandemo impegnar over vender, 
non le possendo impegnar. Di che pregemo vo- 
74* stra magnificentia, per quella inata bontade quale 
sempre havete havuto in vui et amatola in li al- 
tri vostri amici, et per la passion de Cristo, vo- 
liate aiutar a questo nostro servitor nobii Martino 
Holeovich, che possa questo poco oro. et arzento 
impegnar, over vender, aziò che anche nui fazia- 
mo nostro debito; benché poco podemo far con 
questa picola summa de danari, tatnen, particella 
alquanta, privo de tanta levaremo et despegnare- 
mo, et se inviaremo verso nostro patrone, mille 
morte per niente stimeremo prima che non se ne 
andar da la sua Serenissima Maestà, qual é tradita 
per li sui, et nui cum essa, né mai ne volse man- 
dar unico denaro per esser informato per quelli 
lui traditeno nui esser in favor de alemani, né nui 
havessemo con che levarsi per andarsene a la Sua 
Signoria, per haver speso di nostri oltre 40 mila 
ducati et cussi semo restati senza niente, quando 
al più bisogna a la Illustrissima Signoria, né ose- 
mo, né el tempo consulta potere over dover cre- 
dere perché a lor Signorie bisogna, ma certo ogni 
100 che ne impreslasseno gè porteria mille de 
utile. Et questo perché ne par posser fare cum 
uno poco tal cosa quale se teneria a mente per 
molli anni apresso li boni, et saria utilissima a que- 
sta Stato, perché qua é nuova che casa d* Austria 
resti paci6ca in questo regno hongarico. Se po- 
tessimo haver al presente 10, over 8000 ducati, 
prometemo la fede nostra di poter fare tale cosa 
cum aiuto di lo Onnipotente Dio, che terza parie 
de le spexe et aparati fa questo Stato veneto ba- 
starla. Et a questo voriamo obligare T onore et 
vita nostra, insieme tutto il Stado nostro, ma che 
e indarno a parlargene, perché dimora non é et 
uno tanto non se ne dona cussi presto. Almanco 
pregemo vostra magnificentia ne voglia aiutare di 
questo supraditto, et credere di quello vi dirà que- 
sto nostro servitore Martino per nome nostro. A 
quella si recomandemo, et ne humilmente racco- 
mandate al Serenissimo Principe. 

Scritta in Valica castello nostro, a di 
primo Septembrio 1527^ né ha soltoscrilion. 

A tergo : Magnifico missier Zuan Antonio Dan- 
dolo patritio veneto, amico honorandissimo. 



A di 24. La matina, insta il solito, fo lettere di 75 
le poste, videlicet prima quelle vene beri sera, che 
non fo lette in Pregadi, zoé queste : 

Di sier Piero da chà da Pexaro procura* 
tor, or a ter ^ date al campo a V Ochicbianco, a 
di 20. Come sono sora Tesino et passeranno ; el 
altre particularità. 

Et per lettere partictdar del ditto campo^ 
di 20, vidi questi avisi. Come a di 15 in Milan 
el signor Antonio da Leva havia concluso nel suo 
Consiglio tutti li spagnoli habbino a restar dentro 
de Milan, et italiani et lanzinech habino haver la cu- 
stodia di Como, Pavia, Leco et Trezo. El conte Bni- 
noro da Gambara resti governator in Como, il 
conte Ludovico Belzdioso governator in Pavia, lì 
quali omnibus computatis sono da 5000 vel nrca. 
La farina è cressuda a uno scudo la soma. El ditto 
conte Antonio ha fatto provisione de molti scarpe- 
lini et altre cose necessarie per brusare et ruinare 
li borgi di Milano, non potendo far altro, et da poi 
potendo retirarsi in castello. El conte Filippo Tor- 
nielo é sti svalisato insieme con tutta la sua com- 
pagnia da francesi. In questa matina siamo giunti 
qui con r exercito ; damatina, a Dio piacendo, se 
Ievarem3 et andaremo sopra Texin, dove trovere- 
mo il ponte, et secondo succedarà le cose, aviserò. 

Dal campo, da Marignan, del Proveditor 
general Contadini, di 21, hore 3. Come hozi 
era zonto li in campo il signor conte di Caiazo no- 
viter conduto a nostri stipendi, cum 1000 fanti 
electi, et belissima zenle et 150 cavalli lizierì. 

Etiam è zonto era contestabile, con 

200 fanti sopra il Polesine ; siche horamai par si 
ritrovi il campo .... francesi si aproxima a loro. 

Vene in Collegio monsignor di Baius, et siete 
longamente, dicendo 



Da Fiorenza, di F Orator nostro, di J20. 
Come el principe di Orangie capitanio di le fantarie 
di cesarei havia mandi a dimandar a quella Signo- 
ria salvoconduto per venir a Ferrara, et gè V ba- 
ve va no (dato?). 

Da poi disnar, fo Conscio di X per expedire 
sier Alvise d* Armer fo proveditor da mar, qual è 
retenuto nel Collegio di le biave; ma non' si potè 
redur, mancò li Savii di terra ferma. 

Et cussi a bore 23, licentiata la Zonla, restò 
Conscio di X semplice. 

Fu posto una parte, per i Cai di X, et presa, 
che in tutti li Consegii si baloti con bossoli occulti 
il procieder. 
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il Conseìo per esser veri oobili ; ma il padre non si 
provoe. 

A di 27. La mattina, fo lettere di sier Piero 
da ehà da Pexaro procuratore di 23, Kore 3, 
da ... . Come a di 34 passeriano di qua da Te< 
sino. Et come erano zonte lettere di Pranza a mon- 
signor di Lutrech in quella bora, qua), per esser 
andato in letto, non li havia potuto parlar el inten* 
der quello era. 

Ikt Marignan, dei Proveditor Menerai Con- 
iarini, di 24, Kore 2, ut in litteris, et del ritor- 
no del signor Janes governador, et l'ordine dato etc. 

J)a Antonio di Casteilo eapitanio di fan* 
iarie et eoo di eoìoneUo, da Marignan, di 24, 
hore 1 di notte, vidi lettere particular. Come 
beri il signor Governador nostro andò a parla- 
mento con Lutrecb, et non e ancora ritornalo ; ri- 
tornare con qualche bona risolutione. Hanno batuto 
la rocca di Vigeveno, et per baver aspettata V ar- 
tellarìa, non P banno voluta se non a dìscretione, 
et banno impicato il castelan con do over tre spa- 
gnoli. In Milano si forliGcano a più potere con 
quello più cbe possono, et biplano giù tutte le caxe 
di fora di refossi. Francesi banno butato il ponte 
su Tesino fra Vigeveno et Biagrassa. 

77 Copia di una lettera scritta per il signor duca 
di Urbino eapitanio Menerai nostro, a la Si' 
gnoria. 

Serenissime Prineeps. 

Quando io hebi la prima nova di la guardia 
cbe fu posta a la signora mia consorte el nuo fi- 
gliolo, misuranlo allora qual fosse stata in ciascun 
mio pensiero et fosse la inlenlion mia bona el sin- 
cera, ne presi quella admiratione et dispiacere cbe 
la Sublimità Vostra pode comprender per le lettere 
cbe sopra ciò li scrissi. Nondimeno, bavendo dopo 
de indi inteso, per lettere di V orator mio presso 
quella le cause cbe erano ìnsurte et derivate da 
persone di auctorilà, le quali bavesseron cosi sul 
primo potuto adurli colorala cagione, io non sola- 
mente ne deposi T admiratione, ma anco quanto a 
me stesso restai assai consolato, parendomi cbe 
questo non procedesse proprio dalla Sublimità Vo- 
stra; et cosi quanto sia per lo intrinseco del cuor 
mio bo bauta el bo la cosa in quel grado cbe, se li 
ci slesseron per election mia propria, come ce li 
mandai, et se più cari pegni bavessi o potesse porvi, 
ve li poria di bona voglia. È il vero cbe, ritenendo 
io il MtoloetlttocodiCapitanio di quella, el non pos- 



sondo, senza baver in me slesso extrema vergogna, 
tollerare cbe cbi non sa, come io, lo intrinseco di 
la cosa, el cbe solamente iudica per quanto vede 
exteriormenle, babia questo campo di poter repu- 
tare cbe io sia culpabile di quello che non sono, 
come a questa bora la Sublimità Vostra può baver 
conosciuto el potrà conoscere sempre cbe vorrà, 
avendogliene io offerto el ora confirmandogli il pa- 
rangone, non posso fare di non bavergliene lK>rmai 
ricorso. El però, ripetendogli ancor di novo lo in- 
tegro et fermo animo mio al suo servìgio, mentre 
la vita mi durerà, con ogni fede el prontezza di 
exponerla per quella insieme col Stato et con li 
figlioli, el quel de più cbe mai potessi senza riservo 
alcuno, el non altrimenti che se io fossi nato in 
Venezia, sicome V bo replicalo a questo clarissimo 
signor Proveditore, el bo firmato la mente a que- 
sto fine con ìntentione cbe anche i figlioli el succes- 
sori mi seguitino, la suplico con quella^ magior 
expressione che fosse possibile, lare di questo infi- 
nito desiderio mio si degni bormai permettere el 
fare in efecto che essa signora mia corsorte et 7 
figliolo possino stare senza nota loro et infamia mia, 
el in grado che paia che stiano per servirvi volun- 
tari come sono di quel Serenissimo Dominio, el 
non per modo che altri ne possa fare più quel iu- 
ditio che si può credere ne habino fatto pel passato; 
che mi farà una gratia da me islimata quanto il vive- 
re, poiché mi risullarà in quello onore cbe la sua sa- 
pientia può considerare, facendo con questo modo 
chiaro ciascuno di la innocentia et bona fede mia. 
CI repularomi molto maggiormente honorato da 
lei che calunnialo da altri. Onde da novo la suplico 
a concedermi quesla gratia, de la qual non saprei 
desiderare bora alcuna magiore, et la qual niente a ' 
lei imporla, el con essa, s' io non gli fossi quel ser- 
vitore che gli sono, di sor le che più non posso 
esser, mi compiaceria per schiavo eternamente etc. 
Da Sterpeto, a li 20 di Sepiembrio 1527. 

Da Udine, del Locotenente, di ^^. Manda j\ 
una lettera bauta da la comunità di Venzon, di 21, 
qual dice cusd : 

Magnifico et clarissimo signor mio observan- 
dissimo, etc 

L' è zonto uno nostro ciltadioo, qual era a la 
volta di Lubiana el di quelli contorni, il qual di- 
ce non se senlir sentina di adunalion di gente 
nel Cragno, né che si dica venir di alcun loco zenle. 
Ben dicono cbe scodcoo le colte imposte al paese, 
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Sua Maestà disse non é per far alcun accordo senza 
la Signoria nostra ; et come V orator cesareo li 
havea ditto, Cesare li voi mandar un gran perso- 
nazo, che é monsignor di Lansao. Soa Maestà li ba 
ditto non bisogna, et che lo manda per dar sospet- 
to al Re anglico et a la Signoria. Se voi paxe, che 
sono li oratori soi et quel di Anglia et il Veneto 
apresso Soa Maestà. La poi far; né li ha volulo dar 
salvoconduto, dicendo il stalo di Milan voi sia del 
duca di Milan ; con altre parole, ut in liiteris. 
Item^ come il Re li ha ditto ha inteso per li nostri 
summari meio V acquisto di Zenoa ; ha hauto gran 
piacer ; et chel campo va ad Alexandria non voria, 
ma andasse in Toscana contra quel campo cesareo 
é II, et voi tuor omnino la^ impresa del reame. Fat- 
to capitanio di l'armata zeneral domino Andrea 
Doria, et mandatoli l'ordine di S. Michiel. Itetn^ li 
manda 5000 fanti da metersi su l' armata ; et il 
signor Renzo si parte di la corte. 
gQi) Adì28.lA mattina, fo lettere del procura- 
tor Pexaro, da Boxà^ di 25 ^ hore .... Come 
erano venuti 11 con lo exercito, et poi il di s^uente 
parliriano per S. Donado mia 4 vicino a Milan, et 
che farìano correr li cavalli lizieri verso Milan per 
scaramuzar con inimici, et veder se vorano ussir 
fuora et prender qualche uno per intender qual 
cossa. Il nostro exercito venirà etiam lui qui vi- 
cino etc. 

Di sier Domenego Coniarini proveditar ge- 
neral^ da Marignan, fo lettere di 35 ^ hore 3. 
Come il di seguente si leveria col campo per andar 
a unirsi con P exercito francese, et alozarano mia 
.... lontano da loro, in uno loco ditto .... 

Noto. Io le lettere del Pexaro, par francesi di- 
cono ha ver nel suo exercito da 7000 et più sguizari, 
3000 lanzinech, guasconi, italiani et altri zerca 
10 milia. 

Di Antonio di Castello vidi lettere^ di Ma- 
rignan^ di 25 y particular. Avisa, lo illustrissimo 
signor Janus gubernator questa sera é ritornato, et 
risolto di levarsi da matina et andar a S. Donado, 
over S. Martin, luntan da Milan 7 miglia, et francesi 
anche loro vien alozar apresso mia 4, over 5. 

Del capitanio general sier Piero Lando^ 
da Corfùf vene lettere, di 8 de l'instante. Come 
havla posto in ordine le galit, le qual saranno da 
numero .... 
gQ« Vene V orator di Anglia, et monstrò avisi hauti 
di Pranza per lettere di 13. Come V Imperator vov 

n U onte 79* è Muiot. 



leva mandar in Pranza monsignor di Nasao et il 
Re non li ha voluto far salvoconduto, et e più fer- 
mo che mai a la impresa di Italia etc. 

Vene V orator di Ferara per cose particular etc 
per il qual fo mandato zerca 



Da poi disnar fo Conscio di X, con la Zonta, 
per expedir sier Alvise d'Armer. Erano numero 25, 
mancò do del Conseio sier Francesco Foscari et sier 
Andrea da Molin amalali, etiam sier Francesca 
Marzelio el Consier é molti zorni che é amalato, et 
5 di la Zonla, zoé sier Jacomo Soranzo procurator, 
sier Marin Zorzi dotor, sier Andrea Vendramin 
amalati et sier 

Fu preso, nel Conseio di X semplice, una taia a 
quelli hanno posto alcune scritture vergognose so- 
pra la bolla posta per li Inquisitori, videlicet chi 
acuserà habi lire 1000 et cavi uno di bando di que- 
sta città, et se uno compagno accusa V altro sia as- 
solto, et babbi la taia. 

Fu con la Zonta presa una gratia di sier Lunar- 
do Justinian di sier Hironimo procurator, qual voi 
metter in suo loco di Pregadi per danari sier Marco 
Antonio Michiel di sier Vetor, et questo perché voi 
andar .... Et fu presa di una ballota. 

Fu posta una parte, di sier Piero Diedo qu. 
sier Anzolo, fo oficial a la Becaria, qual ha speso 
ducati . . . . per conzarToOcio di danari deputati 
de li 8 offici, videlicet a la camera d' imprestidi, 
che dieta spesa vadi a conto di S. Marco. Et baio- 
tata non fu preso. 

Fu ledo una gratia di sier Zuan Maria Pasqua- 
ligo qu. sier Marco debilor di le Raxon nuove, qual 
voi, alento fusse posto una parte che chi pagava 
quel debito in certo termine potesse pagar, ut in 
parte, et passò il tempo et lui non pagò, voi che, 
non obstante il tempo passado, possi pagar diclo 
debito d' imprestidi etc, et fo ditto esser materia 
di Pregadi et non del Conseio di X, et non fu bal- 
lolada. 

Da poi introno sul caso di sier Alvise d'Armer^ g 
et posto per li Avogadori di Comun il procieder, 
che sier Alvixe Bon doctor, che locava menarlo per 
esser successo in loco di sier Zuan Alvise Navaier, 
a chi tocò il Collegio, el fu preso, ma prima fo parla 
in suo favor tre hore per sier Alvixe Mocenigo el 
cavalier, consier. Et il Serenissimo li rispose. Hor 
andò la parte, fu presa. Ave : . . . . 

Et fu posto tre parte, una 



In questo Conseio di X fa fatto uno Vicecao la 
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Uno del Conscio cU XL Zivil vechio. 

Sier Piero Bolani fo Cao di XL, qu. 
sier Alvise, qu. sier Marco procu- 
rator 491.538 

Sier Alexandro da Molin fo podestà a 
Este, qu. sier Zuane da la Moda- 
lena 287.745 

Sier Polo Morexiul fo podestà a Muia, 

qu. sier Zuan Alvise 409.624 

t Sier Marco Antooio da Mosto fo Cao 

di XL, qu. sier Piero .... 688.336 

Fu posta la gralia di Zuan Battista di Lucbini 
atende a Grao Conscio, dinìanda, per soi meriti et 
haver servido a T impreste do, una expectativa di 
.... La qual parte pende, et balotà do volte non 
ave il numero ; voi li 5 sesti. Non fu presa. Ave : 



Fu posta la gratia di .... , qual si voi apre- 
sentar in le preson a Verona per esser bandito, in- 
eolpado di bomicidio abseote, et lecto la risposta di 
sier Zuan Emo podestà di Verona che conscia farli 
la gratia, et é passada per tutti i Consegii, balotà do 
volte, non ave il numero. 

Fo publicà per il Canzelier grande, che tutti 
quelli è rimasti et intrerà in Pregadi, debano por- 
tar a Daniel di Vido U soi cinque bolletin di non 
esser debitori, aliier saranno privi di ofOci et Con- 
segii, et non saranno lassati iotrar. 
82* Da Crernùj del Podestà et capitanio^ di J37. 
Avisa io exercito nostro esser a S. Marlin et S. Do- 
nado, quel del Christianissimo a Gazan et Corsico. 

Noto. Eri vene, et hozi tutti si certificò, come 
a dì .... a Napoli di Romania era morto sier 
Alvixe Pizamano bailo, qual rimase per danari. 

Da poi disnar fo Pregadi, et letto assà lettere, 
et vene : 

jDì eampOj da S. Martin^ di sier Piero da 
chà da Pexaro procuratore di 26^ hare .... 
Come erano venuti li monsignor di Lutrech con 
Texercito, et si tirerano sotto Bililan. 

Di sier Domenego Contarini proveditor ge- 
neral, da S. Donado^ di Ji7, hors .... Come 
erano zonti li con V exeroìto mia 8 lontano di Lu- 
trech, et noia .... di Milan, et fatto corer li leg- 
geri del conte di Caiazo, et una banda di altri verso 
Milan, et rebatuli inimici che alcuni ussiteno et fatto 
dar allarme io Milao, ma dod però volseao uasir 
ftiorti et btver brusato certa casa* 






Item, di 27, scrive de la morte del signor 
Zuan Lodovico Palavisin capo di colondlo di 500 
fanti noviter conduto a nostri stipendi, homo di- 
gnissimo et intendeva il mestier di le arme, maxi- 
me di fantarie, et era dotto. 

Fu posto, per sier Lunardo Emo savio dei Con- 
scio, et li Savii a terra ferma, excepto sier France- 
sco Morexini, una parte di regolation di fantarie, 
videlicet che li capitani non possino haver manco 
di 400 fanti, né più di 600, exoeptuando qual- 
che persona famosa, et habi per la sua persona 
scudi 12 ; tenendo un bon fante et un ragazo ; et li 
capi di squadra habi . . . , con altre elausuie, ut 
in parte. Et sier Francesco Morexini sopraditto 
andò in renga, dicendo non è tempo da mover ste 
cose al presente, et voi contradirla, et poi si ba a 
far li Savii et tuor la Zonta, unde fu fatto venir 
zoso di renga et comenzà a balotar. 

Fo chiama il Conscio di X nuovo, et mandato ft 
per sier Hironimo Loredan era fuora del Conseio, 
et reduti soli senza la Signoria, iusta il solito, feno 
li soi capi per Octubrio, sier Alvise iindeaigo, 
sier Lazaro Mocenigo et sier Lunardo Emo stati 
altre fiade. 

Seurtinio di 3 Savii del Conseio ordinarH, 
uno di qwd è in loco di sier Zorjsi Ccrmer 
eavalier, procuraior, a ehi Dio perdoni. 

Sier Mann Corner fo Consier, qu. sier 

Polo 76.139 

t Sier Hironimo da chà da Pexaro fo 
savio del Conseio, qu. sier Benelo 
procurator 125. 95 

Sier Piero Bragadin fo Consier, qu. 

sier Hironimo 55.160 

t Sier Francesco Bragadin savio del Con- 
seio, qu. sier Alvise procurator . 144. 71 
t Sier Nicolò Bernardo savio del Con- 
seio, qu. sier Piero 136. 81 

Sier Marco Minio k> savio del Conseio, 

qu. sier Bortotomio 61.160 

Sier Sebastian Justinian el cavalier, é 

ambassator in Franca . • . . 112.118 

Sier Piero da chà da Pexaro procura- 
tor 118.113 

Sier Marin Zorzi ei dotor, fo savio del 

Conseio, qu. sier Bernardo . • . 1201103 

Sier LorenzQ Bragadin fo Cao del Con- 

scio di X, qu. sier Franeesoo . • 47469 

Sier Alvise Gradenìgo fo Cao del Con» 
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Clarissimo signor Capitanio. 

Hessendo in questa hora zonlo el nunlio man- 
da! a Coyra, subilo ho messo in via el presente la- 
tore cum la risposta de monsignor Grangis alli- 
gata, et cum la fede del zonzer di esso nuntio a 
Coyra, et el partirse de là verso Alemagna, per 
quanto ho da più mercadanti vien da Bolzano, mei 
veri et aprobati amici pratici. De la Alemagna niente 
si dice, né se fa movesta aliruna de adunation. il nun- 
tio suprasoritto referisse, che a Coyra se dise non es- 
ser vero che'l sia dimandato per Ferandino il passo 
a grisoni, et il medemo avere da monsignor Grangis. 
Et in consonantia di ciò, un altro vien hozi de terre 
de grisoni disc esser murmurati tra vulgari de tal 
passo, ma che li regenti et seniores populi pareva 
se ne ridessero che de li dovesseno haver transito; 
ma che se ordinarebbe più presto de obstarge 
voiando tentar tal transito. Ben pare che in quelle 
bande omnes (sunf) suspicientes sopra il castelan 
de Musso. Vostra clarissima signoria, che sa quello 
che al subdito non specta saper, tenera quel 
conto del dillo suprascrilto li parerà. Officio mio 
é darli notitia di quanto se dice para di qualche 
momento. 

25 Septembrio 1527, 

Copia di una lettera del campo nostro da San 
Donato, a di 26 Septembrio 1526, a hore 
2 di notte, scritta per Antonio da Castello 
a sier Gregorio Pizamano, 

Questa mattina é sta publicalo al signor Gu- 
bernator nostro, come lo ambassator de veneziani 
et quello de Ingilterra hanno durato una gran- 
dissima faliga a far passar il Po, et passalo il Po 
hanno durato grandissima faliga a passar Texin, 
et poi forno in consulto con il signor Gubernator 
nostro di quello se havea a far. L'opinion di lutti 
generalmente che si andasse a Milan per molte 
raxon, Lulrech non 1* ha voluto mai intender, ma 
si e risolto cosi che nui se levamo da Marignan et 
venir alla volta de Milan, et anche loro da quella 
banda apresarsi a Milan el fenzer andar alla volta 
de Milan, ma voi andar a Pavia, et lo fa perché ha 
per spia che, come il campo va a Milan, Antonio da 
Leva ha ordinato che li fanti 600 é in Pavia esca 
fora et ven^i a Milan. Se questi vegnirano fora de 
Pavia, nui se drezeremo a quella volta ; ma questa 
cosa non é da pubblicar. 



A dì 30, gorno di S. Eironimo. Inlroe Con- % 
sieri nuovi, sier Zuan Miani et.sier Daniel Renier, il 
terzo sier Marco Minio non é ancora tornato di 
orator del Signor turco ; Cai di XL, di XL nuovi 
che doman intra, sier Anzolo Marzello el grando^ 
sier Antonio Viaro qu. sier Zuaoe, et sier Hironimo 
Bragadin qu. sier Andrea, qu. sier Hironimo. 
Item, Cai del Conscio di X nuovi, sier Alvise Gra- 
denigo, sier Lazaro Mocenigo, et sier Lunardo Emo. 

Et reduto il Gran Conscio per far la pruova di 
la Zonla, fo Vicedoxe sier Marin da Molin, et fono 
a Conscio numero 946, et lutti li eleclì pr^va et 
procurava, come non fusse pena alcuna. Sier Ga- 
sparo Malipiero censor non era per esser amatalo, 
sier Ferigo Renier nulla diceva. Et fo ballota nu- 
mero 176. 



946. 1527, a dì 30 Septembrio. 

LX di la Zonta. 

Sier Zaccaria Bembo fo savio a terra 

ferma, qu. sier Matio .... 314.626 

Sier Marco da Molin fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 261.667 

Sier Marco Balbi é di Pregadi, qu. 

sier Beneto 188.753 

Sier Marco Antonio'Moro fo camer- 
lengo di Comun, qu. sier Marin 183.751 

Sier Piero Bragadin fo Consier, qu. 

sier Andrea . , • 376.562 

t Sier Alvise Barbaro fo Cao di X, 

qu. sier Zaccaria cav. proc. . . 650.284 

Sier Alvise Bembo fo di Pregadi, 

qu. sier Lorenzo 151.777 

Sier Zuan Malipiero fo proveditor 

alle biave, qu. sier Hironimo . 333 586 
t Sier Zuan Alvise Duodo fo Cao di X, 

qu. sier Piero 482.465 

Sier Zuan Alvise Soranzo é di Pre- 
gadi, qu. sier Beneto .... 304.615 

Sier Andrea Zorzi fo a le Raxon ve- 

chie, qu. sier Lorenzo .... 176.762 

Sier Daniel Dandolo fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea 261.685 

Sier Pellegrin Venier fo di Pregadi, 

qu. sier Nadal 230.682 

Sier Agustin Valier fo proveditor a 

Veia, qu. sier Bertuzi .... 332.614 

(1) U curtH 85* è bianca. 
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Sier Carlo Moro e di Pregadi, qu. 

sier Lunardo 245.702 

Sier Polo Nani fo Cao del Conseio 

di X, qa. sier Jacomo .... 677.271 
Sier Francesco Bragadin el savio del 

Conseio, qu. sier Alvise procu- 

ralor 751.185 

Sier Andrea Hudazo fo Consier, qu. 

sier Nicolò . . .^ . . . . 737.205 
Sier Alvise Capello é di Pregadi, qu. 

sier Hironimo, qu. sier Francesco 303.628 
Sier Micbiel Tran fo di Pregadi, qu. 

sierHellor 278.659 

Sier Polo Trivixan fo Consier, qu. 

sier Andrea 684.243 

Sier Francesco Barbaro fo di la 

Zonta, qu. sier Antonio . . . 217.71! 
Sier Nicolò Salamon è di Pregadi, 

qu. sier Toma, da S. Panialeon 343.590 
Sier Andrea Zivran fo di la Zonta, 

qu. sier Pifero 253.687 

Sier Polo Donado fo Consier, qu. 

sier Piero 632.294 

Sier Domenego Contarini el prove- 

ditor zeneral in campo, qu. sier 

Mafio 661.231 

Sier Nicolò Zorzi fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Bernardo . . 504.414 
Sier Jacomo Michiel fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Toma . . . 619.314 
Sier Daniel Vendraroin fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Nicolò, 

qu. Serenissimo 477.465 

Sier Filippo Tran el savio da terra 

ferma, qu. sier Priamo . . . 342.595 
Sier Piero Tran fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Alvise .... 543.394 
Sier Sigismondo di Cavalli fo prove- 

ditor sora i offici, qu. sier Nicolò 282.664 
Sier Simon Contarini fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Alvise . . 177.704 
Sier Hironimo Grimani fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Marin . 316.627 
Sier Fanlin Contarini fo viceconsolo 

in Alexandria, qu. sier Polo . . 137.255 
Sier Jacomo Michiel fo di Pregadi, 

qu. sier Hironimo . . . ^. , 267.668 
Sier Hironimo Polani el dottor, fo 

di la Zonta, qu. sier Jacomo . 331.619 
Sier Zuan Nadal Salamon fo ^vio 

a terra ferma, qu. sier Toma , 396.548 



Sier Lunardo Justinian è di Pregadii 

qu. sier Unfrè 

Sier Marco Zen fo Provedìtor di 

comun, qu. sier Francesco . . 

Sier Antonio da chà da Pesaro é 

di Pregadi, qu. sier Alvise, qu. 

sier Anzolo ....... 

t Sier Bernardo Marzello fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Bernardo 

Sier Antonio di Prioli el Cao del 

Conseio di X, qu. sier Marco 

t Sier Marco Foscari fo ambasator al 

Summo Pontefice, qu.sierZuane 

I f Sier Toma Mocenigo fo capitanio in 

Candia, di sier Lunardo proc. qu. 

Serenissimo . . , 

Sier Nicolò Bernardo fo a le Raxon 
nove, qu. sier Alvise qu. sier 

Nicolò procurator 

Sier Zuan Barbarigo è di Pregadi, 
qu. sier Hironimo procuralor . 
Sier Domenego Pizamano è di Pre- 
gadi, qu. sier Marco .... 
Sier Francesco Contarini fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Polo . . 
t Sier Gasparo Contarini fo ambasa- 
tor alla Cesarea et Cattolica Mae- 
stà, qu. sier Alvise .... 
Sier Lorenzo Minio fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea 

t Sier Andrea Trivixan el cavalier, 
savio del Conseio, qu. sier Toma 

procurator 

t Sier Andrea Barbarigo fo sora i alti 

di soragaslaldi, qu. sier Nicolò . 

Sier Piero Marzello fo di Pregadi, 

qu. sier Beneto 

t Sier Marin Zorzi el dottor fo savio 

del Conseio, qu. sier Bernardo . 

Sier Ferigo Vendramin è di Pregadi, 

qu. sier Lunardo 

t Sier Piero Zen e ambassalor al Si- 
gnor turco, qu. sier Catarin el 

cavalier 

t Sier Francesco Foscari fo savio del 
Conseio, qu. sier Filippo procu- 
rator 

Sier Stefano Tiepolo é ai X Savii, 

qu. sier Polo 

Sier Alvise di Prioli fo proveditor al 
sai, qu. sier Francesco . . . 
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332.550 



465.425 



132.796 



763.158 
481.446 
207.724 
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Sìer Luinrdo Minotto é di Rregidii 

qu. sier Jacomo 

f Sier Antonio Venier fo Goosier, qa. 

sier Mann procuntor . . . 
Sier Piero Loredan fo di Pregadi, 

qii. sier Alt ise qu. sier Polo . 
f Sier Andrea Baxadona fo Consier, 

qa. sier Filippo 

t Sier Toma Moro fo capitanio a Ve* 

rona, qu. sier Alvise . ; . . 
Sier Andrea Valier fo di la Zoata, 

qu. sier Antonio 

Sier Zaccaria Valaresso fo capitanio 

a Zara, qo. sìer Zuane . . . 
f Sier Nicolò Tiepolo el dottor fo po- 
destà a Brexa, qu. sier Francesoo 
Sier Andrea Foscarini fo proveditor 

sora la camera d'impresUdi, qu. 

sier Bernardo 

I Sier Andrea Foscarini fo Coosier, 

qu. sier Bernardo .... 
Sier Ferigo Morexini fo di la Zonta, 

qu. sier Ziprìan 

Sier Andrea di Prioli el doctor fo 

proveditor «ora le camere, qu. 

sier Piero ..*.•.. 
Sier Piero Navaier é di la Zonta, qu. 

sìer Antonio 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo al 

luogo di Procurator, qu. sier 

Francesco 

Sier Antonio Erizo é di Pregadi, qu. 

sier Battista 

Sier Zacaria di Prioli fo di la Zonta, 

qu. Sier Alvise 

Sier Uarco Memo fo proveditor sora 

i offici, qu. sier Andrea . . . 
Sier Filippo da Hoiin é sora le acque, 

qu. sier Hironimo 

Sier Lorenzo Barbarigo é proveditor 

sora i dacii, qu. sier Lorenzo 

qo. sier Hironimo procurator . 
Sier Hironimo Zustigoan é di Pre- 

gadi) qu. sier Marin . . . 
f Sier Priamo da Leze fo Cao del Con 

seio di X| qu. sier Andrea ' 
Sier Sebaslian Contarini el cavaUer 

fo podestà et capitanio io Gaudi 

stria ........ 

Sier Domenego da Mosto fo Goosier 

io Qpro, qu. sier Nicolò . . 
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627.291 



194.723 



601.825 



610.3U 



320.612 



204.724 



514.409 



181.735 



691.242 



430.475 



289.663 
343.592 



407.522 
196.732 
289.624 
195.735 
299.617 



196-720 



216.710 



664.276 



248.628 



250.684 



f Sier Uichiei da Leze fo Cao del Goq 
seio di X, qu. sier Donado . 

Sier Zuan Antonio Venier fo avoga 
dor, qu. sier Jacomo Alvise . 
f Sier Marco Dandolo dottor, cava 
lier fo savio del Conscio, qu 

sier Andrea 

f Sier Polo Nani fo podestà a Verona 
qu. sier Zorzi 

Sier Zuan Francesco Sagredo e 
proveditor a Zervia, qu. sier 
Piero 

Sier Nicolò Gusoni fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò 

Sier Carlo Contarini fo ambassator 
a r arcbiduca d' Austria, di sìer 
Panfllo 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, 
qu. sier Lunardo 

Sier Francesco Contarini fo savio a 
terra ferma, qu. sier Zaccaria 
el cavalier 

Sier Antonio Surian, dottor, cava- 
lier, fo podestà a Breia, qu. 

sier Micbiel 

f Sier Valerio Marzello fò al luogo di 
Procurator, qu. sier Jacomo Ao« 
tonio el cavalier 

Sier Francesco Bragadin è di Pre- 
gadi, qu. sìer Andrea .... 

Sier Zuan Marzello é ai X Sa vii, qu. 

sier Piero , 

f Sier Zuan Vilturi fo proveditor ze- 

neral in campo, qu. sier Daniel . 

•f Sier Hironimo Querini fo al luogo 

di Procuratori, qu. sier Piero, 

da Santa Marina .... 

Sier Beneto Dolfin fo Consier, qu. 
sier Daniel 

Sier Marco Falier fo ai X Savii, qu. 

sier Bortolomio 

f Sier Antonio Morexini fo Consier, 
qu. sier Micbiel 

Sier Trifoo Gradenigo fo al kiogo di 
Procurator, qu. sier Lionello 

Sier Fantin Lippomano fo di la Zon- 
ta, qu. sier Zuane 

f Sier Almorò Donado fo podestà a 
Padoa, qu. sier Piero .... 

Sier Nicolò Balastro fo di la Zonta, 
qu. sier Zuane 
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Sier Nicolò Hichiel fo a le Raxon 

nove, qu. sier Francesco . . . 227.677 
Sier Filippo Panila e di Pregadi, 

qa. sier Doroen^o .... 178.731 
Sier Zorzi Lion fo provedador al 

sai, qa. sier Zuane 427.480 

Sier Chrislofal da Canal fo dì k Zoo* 

ta, qu. sier Zuane 1 80.725 

Sier Piero Gradenigo fo ai X Sa- 

vii, qu. sier Andrea .... 152.749 
Sier Jacomo Corner fo Cao del Con- 

seio di X, qu. sier Zorzi el cava- 

lier procuralor 534.383 

Sier Polo Malipiero fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 205.668 

Sier Antonio Zustignan è di Pregadi, 

qu. sier Francesco cavalier . . 319.586 
Sier Marin Sanudo fo Savio a ierra 

ferma, qu. sier Francesco . . . 513.421 
Sier Lorenzo Bragadin fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Franceseo 571.330 
Sier Sebastian Renier é di Pregadl> 

qu. sier Jacomo 344.580 

Sier Jacomo Badoer fo Consier, qu. 

qu. sier Sebaslian cavalier . . 637.272 
Sier Antonio Gradenigo fo Consier, 

qu. sier Polo 358.569 

Sier Alvise Malipiero fo Cao di X, 

qu. sier Steiano procarator . . 601.305 
Sier Antonio Sanudo fo podestà a 

Brexa, qu. sier Lunardo . . . 547.373 
Sier Luca Loredan fo di la Zonla, 

qu. sier Francesco 243.679 

Sier Hironimo da[chà da Pesaro fo 

savio del Conscio, qu. aer Be- 
ndo el procuralor 735.184 

Sier Franceseo .da Mula fo podestà 

et capìianio in Caodislria, qu. 

sierAlvixe 424.509 

Sier Domenego Cònlarini é <ii Pre< 

gadi, qu. sier Bertuzi .... 273.606 
Sier Silvestro Pixani fo al luogo di 

Procurator, qu* sier Nicolò . . 215.691 
Sier Sebastian Bernardo fo gover- 

nador de T intrade, qu. sier An- 

drea , 295.633 

Sier Nicolò Lion fo di la Zontai^qa. 

sier Andrea . 365.561 

Sier Alvise Vituri fo provedrtor a le 

biave, qu. sier Borlolomio qu. 

sier Matio procurator .... 376.555 



Sier Alvise Loredan fo di Pregadii 

qu. sier Antonio ..... 
Sier AgosUn Moro è ai X Savii, qu. 

sier Marin 

Sier Alvise Bernardo é di Pregadi, 

qu. sier Antonio dottor cavalier 
t Sier Andrea Foscolo fo Cao di X, 

qu. sier Marco 

Sier Francesco Bernardo el proveditor 

sora Tarmar, qu. sier Dandolo . 
t Sier Zuan Badoer dottor cavalier fo 

capitanio a Verona . • • • 
t Sier Domene^ Capello fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Carlo da 

SanPoUk 

t Sier Justinian Morexini fo Cao di X» 

qu. sier Marco ...••. 
t Sier Valerio Valier fo Cao di X, qu. 

sier Antonio 

Sier Francesco da chà Taiapiera fo 

rettor et proveditor a Cataro, qu. 

sier Andrea .....»• 
Sier Zuan Moro é di Pregadi» qu. 

sier Lunardo ....«« 
Sier Sanlo IVun fo savio a terra 

ferma, qu. sier Francesco . • 
Sier Piero da Caoal fodilaZonta, 

qu. sier Nicolò dottor .... 
f Sier Pok) Valaresso fo Cao di ]^ qu. 

sier Ferigo 

Sier Zor» V«oier è di Pregadit qu. 

sier Francesco .*.... 
Sier Andrea Mocenigo d dolior, fo 

di la Zonta, di sier Lunardo prò- 

ciralor, qu. Sereoiastino . . . 
Sier Benelo Marin è di Pregadi» qu» 

sier Marco 

Sier Pranoesoo Cootarini fo prove* 

ditor di Cofflun, qu. sier Piero • 
t Sier Andrea Navaier é «ortiasiitar 

alla Cesarea et Cattolica Maestài 

qu. sier Bernardo . « . ^ « 
Sier Hironimo MarzeUoé di Pregadù 

qu. sier Antonio» qu. sier Jaco- 
mo ia San Toma ..<..« 
Sier Nieolò Pasqualigo fo di la Zoota» 

qn. sier Vettor 

t Ser Zuan di Prioli fo Cao di X» qu. 

sier Piero procurator ... « 
t Sier Nicolò Michid el 4oUor» fo ca- 
pitanio a Bergamo . . . 
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238.687 
243.682 
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557.346 
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175.694 



fi81.405 



• # 



4tfi.490 



^7^.550 



608.393 



543^73 



87 



127 MDXxni, 

Sier Piero Contarini fo avogador di 
% comun, qu. sier Zuan Ruzier . 358.523 
Sier Francesco da cbà da Pexaro fo « 
avogador di comun, qu. sier 
Hironimo qu. sier Luca procur. . 306.620 
Sier Hirooimo Halipiero fo prove- 
ditor sora la camera d'impre- 
' slidi, qu. sier Jacomo .... 146.758 
Sier Marco Antonio Grimani savio 

a terra ferma, di sier Francesco 323.620 
Sier Veltor Pixani qu. sier Fran- 
cesco (7a2 f^nco 128.793 

Sier Bernardin da chà Taiapiera fo 

di la Zonta, qu. sier Nicolò . . 336.697 
f Sier Nicolò Bernardo ci savio del 

Conscio, qu. sier Piero • . . 731.206 
Sier Hironimo Zen fo capitanio a Vi- 
cenza, qu. sier Simon .... 226.708 
f Sier Marco Gabriel fo Consier, qu. 

sier Zaccaria 655.290 

Sier Troian Bolani qu. sier Hiro- 
nimo 322.618 

Sier Michiel Morexini fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Piero . . . 293.612 
t Sier Nicolò Coppo fo Consier, qu. 

sier Jacomo 671.268 

f Sier Antonio Dandolo è di la Zonta, 

qu. sier Hironimo 481.4£8 

Sier Beneto Vituri fo proveditor 

sora i dacii, qu. sier Zuane . . 376.562 
t Sier Alvise Bon fo proveditor al sai, 

qu. sier OlUvian 557.378 

t Sier Zaccaria Foscolo fo proveditor 

al sai, qu. sier Marco .... 624.319 
Sier Nicolò da Ponte el dottor fo di 

Pr^di, di sier Antonio . . . 228.694 
t Sier Sebaslian Foscarini el dottor, 
fo al luogo di Procuratore qu. 

sier Piero 495.429 

Sier Mafio Viaro fu di la Zonta, qu. 

sierZorzi 326.610 

Sier Nicolò Zustignan fo bailo et ca- 
pitanio a Napoli di Romania, qu. 

sier Bernardo 331.596 

Sier Francesco da Mosto fo al luogo 

di Procuralor, qu. sier Jacomo . 448.492 
Sier Silvan Cappello dal Banco fo 

ai X Savii, qu. sier Lunardo . . 233.698 
Sier Michiel Barbarigo é di Pregadi, 
qu. sier Andrea fo del Serenis- 
simo 355.576 
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Sier Lorenzo Miani fo al luogo di 
Procuralor, qu. sier Jacomo . . 471. 
t Sier Piero Boldù fo podestà et capi- 
tanio a Crema, qu. sier Lunardo 577. 

non Sier Filippo Basadona fo podestà a 
Vicenza, qu. sier Alvise. 

non Sier Piero Diedo fo di Pregadi, qu. 
sier Francesco. 

non Sier Domenego Gritti fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò. 

non Sier Zuan Zustignan fo di la Zonta, 
qu. sier Zustignan. 

non Sier Bernardin Contarini fo bailo et 
capitanio a Napoli di Romania, 
qu. sier Zuan Malio. 

A dì ditto. 
Casfelan a Cataro. 

Sier Marin Pixani qu. sier Beneto . 441.442 
t Sier Zuan Francesco Malipiero fo ca- 
merlengo a Verona, qu. sier 
Andrea 653.258 

Pagador a V Armamento. 

Sier Piero Diedo di sier Alvise qu. 

sier Francesco el dottor . . . 507.400 
t Sier Alvise Minio fo ai XX Savii, di 

sier Lorenzo 577.334 

Visdomino in Fontego di iodeaehi. 

Sier Alvise Querini qu. sier France- 
sco qu. sier Polo 520.390 

t Sier Christofal Zivran che è Avocalo 

grando, qu. sier Piero . . . 559.353 

Due officiali al daeio del vin. 

Sier Veltor Salamon qu. sier Hiro- 
nimo 533.366 

i Sier Davit Trivixan fo podestà a 

Cavarzere, di sier Piero . . . 594.304 
f Sier Piero Zane fo podestà a Pa- 

renzo, qu. sier Bernardo . . . 650.240 
non Sier Piero Capelo qu. sier Fran- 
cesco el cavalier. 
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guitare, et amazavano tulli senza far alcan presoni, 
et schincavano tulli li cavalli, ordinando cosi Joanne 
da Urbin che seguitava a cavallo^ et se cridava : 
< Carne, carne, Victoria, Victoria. » Et trovando le 
catene del castello tirale, fu facto grandissima 
mortalità sul ponte del castello, et su la piaza da 
Sancla Maria Transportina, cosi de homeni come 
de cavalli, et molti cosi a piedi come a cavallo se 
gittavano nel fosso del caslello et s* amazavano. 
JTandem passoruo alcune bandiere de spagnoli et 
de lanzchinecb per sotto le catene et corseno per 
fine a Tor di Nona et a la Zecca, et molti fumo morti 
da sassate per quelli del castello, et trovando molti 
cavalli et fantarie de Romani all' incontro che fé- 
ceno testa, ritornorono indreto per el ponte et pas- 
89 sorno per le catene, el molti più ne fumo morti al 
retorno che prima. Et se se havesse potuto bassare 
la saracinesca, non saria campato alcun de loro. Et 
per quella matina non feceno altro, salvo a scorer 
per el Borgo et amazare, el non tentorno d'entrare 
in Roma per li ponti. Se redusse tutta la brigata a 
la porta del castello per salvarsi, che della gran 
calca molti morirno, et furono tirati dei cardinali 
per li merli con le corde, che non erano in palazo, 
perché le porte del castello erano serate el non le 
volevano aprir per la gran moltitudine de gente ; 
et da poi cessalo alquanto la furia, fumo messi in 
castello alcuni homeni da bene, et la moglie del signor 
Alberto da Carpi, et la moglie del signor Renzo da 
Cere et alcune altre gentildonne. Et Papa andò di 
sopra nel maschio, et io andai a li merli sopra la 
porta del castello per veder se vedeva alcun de li 
nostri, et non vidi altro che Marchetto, el lo feci 
intrare in castello, et con lui solo son stato fino 
che siamo stali serrati. Insieme col Papa veneno da 
palazo per le mure el cardinal Farnese et alcuni 
altri cardinali, et tre o quattro prelati, et bisognava 
longar li passi, perché al passar de la fossa el inlrar 
in caslello el ponte é de legno et scoperto. Et non 
fussemo entrati che se presentorno molti archibu- 
sieri fino in su le fosse, et per quelle vie, et se un 
poco più presto venivano, sariano stati maltrattati 
dalli archibusierì. Dio ci aiutò che fossimo presti a 
intrare in castello, et bisognò venire più che de 
passo ancora qualcuno fosse mal in gambe, el molli 
perseno le pianelle, et io me aHaticai assai in aiutar 
il cardinal Farnese, che altrimente non so se harìa 
potuto arrivare a tempo. Fu diclo al Papa che erano 
molta gente redutta in caslello, el disutile, et che 
era poco grano in castello, et fu ordinato et facto 
una ceroida et mandati fora molti inutili. Et pur 



eravamo da poi serali in caslello 950 bocche, tra li 
quali non erano più de 350 persone da facti, et 
molte de loro poco pratici, et il capilanio era el si- 
gnor Renzo da Cere. Era etiam dentro el signor 
Horazio Baglione et, alcuni capitani de fanti. Se tro- 
vava in castello grano et vino per un mese, et qual- 
che carne salata et formagi ; fumo portati circa 40 
castrati et fumo dispensati in manco di 8 zorni, et 
poi se magnava qualche carne salala, et un poco de 
persutto et formagio, et de li risi ; et invero ha- 
veamo bon pane, et bon vino lutti grechi. Et eramo s^ 
in castello 13 cardinali et 18 prelati, el alcuni cor- 
tesani, et molti mercarlanti el banchieri fiorentini, 
et donne et putti assai, et a tutti se faceva le spese 
per conto del castello, che de fora non poteva ve- 
nire cosa alcuna. Dormivamo 8 in una camera col 
cardinal Pisani, et io dormili nn mese sempre ve- 
stito. El de sopra el maschio faceva la guardia ogni 
altra notte, el cosi facevano li altri prelati. Et non 
obstante molti senistri eh' io ho patito, per la Dio 
gratia son stato sempre bene de la persona, et non 
ho temuto né fatiche, né male nocte. Iddio ringra- 
ziato I Ogni zorno se salmizava in caslello, et se 
diceva litanie, et tulle le bore de di et la nocte con- 
tinuamente doi legeva el psalmista, et non mancava 
mai. El Papa celebrava spesso et concesse una in- 
dulgenza amplissima, la copia di la qual mando qui 
alligata. Et il zorno di l'Asenzione, il Papa celebrò 
et comunicò di sua mano tutti li cardinali et pre- 
lati et altri che volseno. El invero, ancora che fus- 
seno molta zente in castello, pareva però che fusse 
una religione, et molti cardinali et prelati cele- 
bravano spesso. 

El castello era molto ben fornito de arteliarie, 
maxime arteliarie grosse, et de ogni sorte, et ben 
fornite de ballote de ferro el de polvere. Vero è 
che ci era poca polvere fina per archibusi, pur di 
et notte si lavorava a farne, per modo jche non 
mancava ; et tutti stavano de bon animo, maxime 
aspettando soccorso del campo de la liga, che era 
qui a presso. 

El di che introrno, che fu el Luni, immediate 
da poi pranso inimici feceno el suo consiglio in la 
casa dove stava el cardinal Cornaro, et alle 20 bore 
deteno V assalto in Transtevere, et tandem eoa 
qualche difficuUà preseno la Porla et Trestevere. 
Poi combalemo li ponti, li quali fumo alquanto 
defesi, tandem spontorno el introrno in Roma, et 
non Irovorno più contrasto, perché ogniuno se re- 
tirava alle case sue el si forlificorno el meglio che 
polcrno. Et cosi facli li inimici signori di Roma 
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cotnenciorao a sacchegiar a suo piacer senza ri- 
guardo, come poi intenderete. Et immediate naes- 
seno le guardie attorno il castello, et durò el sacco 
per 8 over 10 di continui, el poi feeeno una trin- 
cea fora delle mura atomo el castello coroenzando 
alla porta della Traspontina fino al Tevere apresso 
el fosso del castello, et buttorno un ponte a San 
90 Rocco sopra al Tevere, et feeeno un* altra trincea 
in capo del ponte, comenzando da Pescaria fino 
alle Capelle con botte et repari grandi, aziò il ca- 
stello non li potesse ofender. Et cusi circumdorno 
el castello da ogni banda, che impossibile era che 
alouno intrasse né uscisse del castello. Pur se usò 
tarata diligenlia, che fumo mandati doi putti fuora 
pei* la porta del soccorso, et seppeno far tanto, che 
p^ssorao le guardie come putti che van accattando, 
eC |)ortono lettere in campo della lega, per le qual 
se li faceva intendere del esser del castello, et che 
doivessino seguitare a venire inanti, et che senza 
dobio soccoreriano et che hariano Victoria, perché 
ancora atendevano a sacchegiar, et che erano pieni de 
oro et ricchi, et che non combatteriano come in ef- 
fetlo seria stalo. Risposcno per quelli medemi putti 
ehe sollecitarìano a venire, el seppero tanto far che 

introrao io castello, et de 11 alcuni zomi lo exercilo 

* 

ditto de la lega venne allogiare a V Isola, lontan da 
Homa 7 miglia, el el zorno seguente se lassorno ve- 
der sopra la croce de Montemare, et se venivano 
avanti, come li fu facto intendere per quelli che 
erano in Roma secretamente, senza dubio havevano 
certa vittoria, perché cominzorno tutti a dubitare, 
eC con grandissima celerità cargavano tutti li muli 
eC cavalli che potevano trovare delle miglior robe, 
eC mandavano in reame, et in le terre de Colonesi, 
eC. inolti homeni d'arme et fanti che erano inrichili 
aracjomo in reame, et andò molta gente, né li capi 
leano lenirli. 

Et vedendo che li nostri tardavano et che se 
rdeva tanta bella occasione, se tenne modo de 
ira^tter a periculo qualche homo per mandare al 
crampo per ferii intendere el tutto, el se manda- 
vano per Tevere la notte et nuotavano con le barile 
e^ «OD altri ingegni, el molli s'annegavano, pur 
(\^Silcuno andava a salvamento in Roma et poi Ira- 
^^tito andava in campo. Et ogni nolle se mandava 
Qualcuno per el Tevere el per terra, et quasi lutti 
capitavano male, pur qualcuno andava el ritornava, 
m rari, el etiam per qualche amico era in Roma 
// veniva facto intender similiter, et che inimici 
stavano in grandissima paura. Loro rispondevano 
che veneriano el che certamente soccoreriano et 



che se devessemo lenire. Et in ogni notte el ca« 
stello et loro davamo signali ordinati, el ogni giorno 
spectavano con desiderio el li inimici con paura. 
El el castello etiam faceva segno el giorno con Par- 90*^ 
tellaria, el a queslo modo scorse qualche giorno, et 
li inimici preseno animo demodoché non stimavano 
più, attento che avevano perso tanta bella occasione 
et datoli tempo de potersi ben fortificare el mei- 
tersi in ordine, come in oflecto feeeno. El mollo 
pili cressete l'animo a li inimici, quando de U a 
pochi giorni vedeno che *1 campo de la lega se 
haveva retiralo. Allora comenzomo a far le mine, 
el principiatone 6, el già do erano propinque alle 
mure del castello, et avendo qualche indilio, fo 
facto le contromine nelle fosse et trovato una delle 
sue mine et fu minata. Et dubitando che qualcuna 
non havesse a reussire, e che minando un lorion 
over parte delle mura et non poter poi repa- 
rar el far repari perché non ci era il modo, et 
poi etiam era poca gente per difender in simil 
caso, maxime havendo a dar la battaglia generale, 
come se dubitava, et havendo victuaria per pochi 
giorni, et vedendo che 'I campo della lega era re- 
tracio el che poca speranza se haveva de aspelare 
pili soccorso, se comenzò a traclar de accordo, el 
qual durò qualche giorno el fu praticalo per di- 
verse persone, et comenzomo a venire in castello 
alcuni delli capitani spignoli el lanzchinech el qual- 
che volta andavano delli nostri fora, tandem da poi 
molti parlamenti fu concordato non senza qualche 
diflScultà in questo modo. 

Che *I Papa dovesse stare in castello nel ma- 
schio eum tutti li cardinali perfino se scrivesse al- 
rimperatore el intendere la volontà sua, el che nel 
maschio dovesse stare sólum Larcon el la sua fa- 
miglia per guardia, et abasso nel circuito dovessino 
star 300 fanti, 100 spagnoli et 100 lanzchinech, el che 
le porle fusseno in guardia sua. Elcosl fumo signori 
del castello el per consequens era in facullà sua 
de metter dentro fanti e chi volevano. Item^ ohe 
dovesseno haver Parma, Piacenza, Como, terre 
spettanti al stato de Milano, et che si dovesse dare 
Modena al duca de Ferrara. Et cosi immediate il 
Duca intrò in possessione de Modena. El Papa man- 
dò un commissario per far consegnare Parma et • 
Piacenza ; ma le gente de la lega che era in Lom- 
bardia, non lassò coosignare diete terre, le quale 
stan cosi, /fem, domandorno la forleza de Hostia 
et de Civitavecchia per sicurezza sua, et cosi fumo 
consignate et loro messeno li castellani. Ilem^ fu 91 
promesso darli ducati 400 mila zioé 150 milia per 
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tutto Zagno et el resto fra sei mesi, et che loro con 
lin commissario della Chiesia li dovesseno scoder 
prò rata da lotte le terre della Chiesia, et quelle 
che recu3asseno pagare loro polesseno fare la exe- 
cotion a modo suo, et che If lanzchenechi el spa- 
gnoli dovesseno parlirse de Roma et luntanarsi 
20 miglia, et poi avuti li 150 milia ducati andas- 
seno via. Per la qual soma de danari, olirà le for- 
tezze che hanno auto, el Papa con li cardinali se 
obligorno, et olirà volseno 7 obstagi particulari, 
zioè l'arzivescovo Syponlino nipote del cardinal de 
Monte, Tarcivescovo de Pisa Borenlino, el vescovo 
di Pistoia nepote de Sanliquallro, el vescovo di 
Verona oUm Datario, messer lacomo Salviali, 
roesser Lorenzo fratello del cardinal Ridolfl ne* 
potè del Papa, et Simon de Ricasoli mercadanle fio- 
rentino, li qual lutti erano in castello, el che li po- 
tesse menare dove li pareva. liem, che lutti li altri 
del castello, cioè capitani, soldati et cadauno altro 
potessino uscire de castello a piacer suo et esser 
in sua liberù. Et cosi a di 6 Zugno fu dato el ca- 
stello come di sopra é ditto, et TÀrcon inlrò e 
messe la guardia a modo suo, el li capitani el fante- 
rie nostre uscirno per la porla del soccorso et 
molli altri andono a trovare el campo nostro de la 
lega. Et el signor Alberto da Carpi con le sue donne 
montò in barca a Ripa et andorno verso Provenza 
per andar in Pranza, et altre donne romane andorno 
chi qua et chi là. Io non potei partirmi allora per 
sentirmi alquanto mal disposto; el tulli quelli che 
rimaseno in castello si redussero de sopra nel ma- 
schio. 

Et bisognando trovar li 150 milia ducati per 
dare alli fanti ut supra^ et non havendo el Papa 
denari, et essendo molli forzieri et balle di robe di 
mercadanli el de diverse persone, fu deliberalo de 
veder se se trovava denari, argenti et zogie, e mei- 
ter una certa taglia over taxa su le robe, allento 
che erano salvale in castello el che se fusseno slate 
a Roma tulle sarian slate perse, come furon perse 
tptte I& altre, perchè in effetto fu gran ventura de 
chi aveva portate robe in castello. Fumo deputali 
alcuni a cercare etc. et perchè fu interposto tempo 
de mezzo, quelli che avevano denari over zogie, 
ebbeno tempo di provvedere, et fu trovato qualche 
argento, mercadanlia assai, ma non di molto valore, 
le quale fumo laxate. Et vedendo che non supliva 
a gran parte, el Papa desfece non solamente lutti li 
soi argenti et quelli delli cardinali, ma etiam tutti 
li argenti della capella et vasi et calici et li apo- 
stoli tutti, et non bastando ancora, tolse imprestito 



denari fino al suppUmento a cambio d« diversi 
mercadanli a quattro per cento, et a pena s^ po- 
teva trovar tanti danari che supplisse a dieta 9um- 
*ma. El perché non se. potè trovar tulli li danari in 
tempo, bisognò supplire con più summa ; li qual 
danari pagali, li lanzchenech et fontane spagnole se 
partirno da Roma et andorno verso Narpi et altre 
terre e loci ciroumvicinj, et a la prima messeoo 
Narni a sacco, et facto presoni, et dato taglia, et 
cosi hanno belo in altri lochi circumvicini. £t Sa* 
ra Colonna con allr£ fantarie de Coiooesi hanno 
facto el simile nelle terre de Ursini et molti altri 
lochi, permodoché attorno a Roota molle tfk}nh^ 
ogni cosa é andata egualmente a male, ei ogni 
giorno non cessa de andare, ia ruina. U campo della 
lega se redusse verso Perosa el ha difeso et mante- 
nuto le altre terre circumvicine, che altramente 
tulle sariano andate a un modo. 

Bora scriverò qualche parte del sacco et della 
ruina de Roma, perchè volendo scriver tutto non 
basteria gran tempo et gran carte, el poi etiam 
sarta impossibile per esser stale falle molle cose 
scerete, che non sono venute a luce ; ma pensando 
quel che era Roma, et poi non essendo rimasta 
alcuna casa intacta, se pò pensar e imagioarsi qual 
sia stalo el sacco et la ruina de Roma, beoché 
ehi non ha veduto et udito quello che, da pò ac- 
cordalo el castello, ho io udito el con li occhi veduto 
in qualche parte, non lo potrìa credere, ma narran- 
doli parerla che li fusse narrato favole. Io per me, 
né ho ledo nelle ystorìe, né sentito che altri ab- 
bino narrato haver leclo una simile el universal 
ruina, el quella facla per li Goti et poi per altre na- 
zioni in diversi tempi al parer mio non è da com- 
parare a quella. Quella de Hierusalem, per quanto se 
trova scrìtto, fo fatta da pagani e pur hebbeno ricom- 
penso (?) el riguardo a molle cose; le altre ancorasoiio 
state faete con qualche meta e con qualche l^e et or- 
dine, et se ha haulo rispelo a qualche sexoeletade et 
a qualche religione, et observato a quanto son rema- 
sti dViccordo et promesso, ma questa miseranda el 
incredibile ruina facla per cristiani conlra cristiam', 
centra la Sedia Apostolica, conlra la Chiesia univer- 
sale, non è stato servato alcuna delle cose sopra- 
scrìlle. El Luni che introrno in Roma, come ho 
scrìtto, per ordine de li capi, non attesero ad altro 
che amazar quanti ne trovavano per le strade, el 
schincare li eavalli et seguitar la viclorla con gran- 
dissimo exlermioio et occisione et cridori, el dopo 9 
acquistata lulla la terra in suo dominio, el rìiiosalosi 
la nocle per le case dove li pareva eie. 
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doDDe de Roma, et roolli allri romani et corU^sani 
et prelati et lo Orator veoeto et altri nobili. liem^ 
io aleaoe altre case privale de romani della facliooe 
erano simliter reducti brigala assai E! resto delle 
donne coA romane come foresUere* erano redule 
ne lì monasteri delle monace, cum li sui figiioli et 
con le sue robe, credendo esser secure. Li mona- 
steri de frati erano pieni de robe, per modo che 
tutto e! fior delle robe de Roma, olirà le secrele, 
erano redocle in li lochi soprascrilli. Come fu finito 
il sacco generale, comenzom» andare alle case so- 
prascritte in ordinanza con le artellarìe, et se ha- 
Tevano divisi tra loro, zoè spagnoli le case de li 
tedeschi, et li lanzchìned) le case de li spagnoli, aziò 
non se polesseno dolere delle natione, et eominzior- 
no ogni giorno a combatlere una casa, et vedendo 
non poter resistere perchè caziavano el foco alle 
porte, se componevano in una quanlità de danari 
per le persone et per la roba ; ma poco observa- 
vano, perchè intrati in casa aprivano lutle le casse 
et pigliavano tutte le robe preciose da conio, et 
poi facevano presonì, et bisognava far un* altra la- 
glia. Li cardinali, etiam de Siena, Valle, Hefort, 
Cesarìno feceno taglia, ancora che fusseno romani 
et delia factione. El cardinal de la Minerva et Ara- 
coeli frali, et el cardinal de Perosa ultimamente fa- 
cto, forno facti presoni, et malmenati et facto taglia 
pid di quel che potevano; el resto de cardinali era- 
no in castello et fo la sua ventura. Finito de pigliar 
le case soprascritte, andomo alli monasteri et sac- 
cheggiorno tutte le robe che erano ne li monaslen 
de frati et etiam quelli della sacrestia, et aperseno 
le sepullure, el non fu loco secreto che non trovas- 
seno, et facevano presoni, et similiter feceno nel 
monasterio delle monache, et menomo via del mo- 
nasterìo per forza molte monache et molte done 
romane, et per conclusione non è sta riguardato 
né a donne religiose, ne consacrate, ne maritale, né 
vedove, né zitelle, et molte ne son state menate in 
campo, et parte de quelle che erano in casa de li 
cardinali furono salvate in casa del cardinal Colon- 
na, liem^ quando ìntravano nelle case et che tro- 
vavano qualche ammalato in lecto, lo amazavano, 
93^ dicendo è meglio che te amazi, che slenti. Amaza- 
vano efe'am li puti piccoli, cosa crudele! per molo 
die era Unto spavento per la terra, che non sape- 
vano die se fare, et non se sentiva altro che cridori 
et ululati. Et beale le maire che ^otevan asconder 
gli figliolini. Come trovavano un prete, dicevano : 
« Ti star papa, e mi V amazar >• Et V amazavano. 
Pareo morti mdQ preti per le chiesie, et froec/pue 



in la cfaresia de Santo Pietro, fino so Tallar de & 
Pietro. Fumo morti ilcani prelati, tn G quali el 
vescovo de Potentìa d qoal en sviserato imperiai 
et colonese, d qual essendo io casa saa, se messe 
el rocbetlo e la sloia et d piviale el It mitria, 
d tols^e el pastor.:le in mano, d venendo li lao- 
zchinech alla casa se n>esse a seder su una cattedra 
d fece aprir la porla, el come fumo alla camera, 
lui cridò; e Viva Tlmperio, viva Colonna. » Et loro 
disseno: t Ti star Papa » et lo amazorao io sedia 
et in abito pontificale. Feceno molti prelati presoni, 
el li Iraclavano molto male, et co^ etiam auditori 
de Rota et chierici de Camera, et una iofioità de 
altri corlesani et officiali, et con diverse sorte di 
tormenti lì facevano far taglie più di qud potevano 
pagate, vendevano li soi offici, et molli morivano 
per li tormenti, et quelli che bavevano fatto taglia più 
di quel potevano pagare, ven levano li soi offici per 
una miseria, el lom li compravano. Fu Teoduta la 
scriptoria 700 ducati et meno, che se soleva ven- 
der 3000 et più, et cosi li allri officii. Et fino a 
questo dì son morii tanti officiali, che se trovano in 
man del Papa offici per la summa de 300 milia du- 
cali el più, et non se trova compmtorL Et qudli 
che non avevano offici et avevano benefid, li &• 
cevano rinunliar a chi li pareva, et poi li face- 
vano morire, et li tenevano occulti, et dopo con- 
cordalo el castello, facevano passar le renuotie d 
etiam impetravano per niarlem^ de modo cbe in 
pochi giorni el Papa segnò bcnefidi vacali per re- 
signalion et per morte per più de 30 milia ducati 
de inlrala, et lutti a spagnoli. El dapoi fu fallo io- 
tender la cosa al Papa et non volse segnar pia eosa 
alcuna, ne al presente segna ma se dà la data 
piccola et non altro, et U corte non fa faoeoda 
alcuna. El quelli che non avevano offid né bene- 
fidi, facevano vender le case et casali, et non tro- 
vando chi le comprasse, loro inlravano alla posses- 
sione, et quelli che non avevano stabile oè el modo 
de pgare la taglia facta per forza, erano talmente 
Iractali, che morivano in li tormenti. El alcuni che 
non potevano supportar li continui et aspri tor- 
menti, se amazavano da per loro et se gillavano 
giù dalle fenestre el s* amazavano. Et Ira li allri 
Ioan Miirm juJeo dui Lauto, Unto famoso. El noi da g 
castello vcilessimo una donna in Ciiroisa, scapigliata, 
ussir de una casa «presso la Pescaria, cridando, el 
montò su un burchio die era allaccalo li et se giltò 
nel Tevere. El molle altre hanno facto et simile. El 
la notte se sontiva dal castello diverse voce de tor- 
mentale. Pensale quel che doveva essiT per Roma I 
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(Mirtea pétthè bMémo vedalo e^r $tà tagliati et 
strapazzati In gippon! et calze bigarate et coperte 
a li cavalli dòn le arme et veste a le oortesane, 
vi vestiti buffoni et ragazzi, conoe se fusse stalo 
(fi tela. Orsù non più, perché non bastaria allra- 
tànta carta a scriver in parte de la miseria uni- 
versale ; ma per quanto ho scritto, se pò consi- 
tleirare A resto, et pur fosamo al fine. 

Copia del Breve del Papa. 

CLEums Papa Septimus. 

ìUoiii proprio etc. Cupientes saluti animarum 
om^iutn Christi Odelium utriusque sexus, qui in 
hoc castro Sancii Angeli existent, piene consulere, 
ac desidérantes ut preces quas prò nostra et eo- 
rum liberatione ad Deum nobiscum iugiter effun- 
dunt misericorditer exaudianlur, eisdem omnibus 
et singulis ulriusque sexus Christi fidelibus, presbi- 
tertim, saeculafem^ vel cuilisvis ordinis regularem, 
et in episcopali ae archiepiscopali dignilate consti- 
totum eligehda, ipsi()ue presbitero et in simili di- 
{(nitate cbnstituto eosdem Christi fideies, ètiam car- 
dinalétus honoh^ ac pontificali eiiam archie|iiseo- 
pati digrtitate fillgentes eorumque conressionibus 
diligenter auditis ab omnibus ecclesiasticis senten- 
ttis, censUHS) interdibtìs et poènis a iure vel ab 
Imtnifìé quavis oeiròsione vel causa latis et promul* 
gatis, h^ non ac uòn a quibuscumque omnibus 
idxbéssìbus et delictis ^tiantumcumque gfavibus et 
énormibiis etiam Sedi Aposlolicae resignatis et in 
Bulla Cdenae DaMni contentis per eos perpe- 
tratis ac etiam ab homicidiis voliintariis libere et 
pienissime absolvisndi et super quacumque irre- 
galéritaté quavis occasione Vél causa etiam ratione 
Slmbniae èl hotnicidii volunlarii ae ordinum etiam 
per ... . sirbdniacaé tatti còllatorum, quam su- 
^ptt)t*din pereo9 còtilràcta dispenkandl, etiam si 
horàs àlrtònicds r^gisthire omisèrldt et flructus be- 
neficidhim suoiHim ciiinsctlhique valore male per- 
eépotìtiìi ita qubd benefltia eliam simoaiacàe adep- 
ti Minerete! in silsceptls ordinibhò etiam iri altaris 
minisleKò tninistnire ae pontificalia oflStii eierceré 
85« ih foi'o (k)OSCierìtiae, dumtaxàt libere el licite va- 
lent coDcédènda ac etiatii quaecumque vota reli- 
gióriis et bastitatis dtimtaxai exceiptis commùtandi 
àc sbpra omnibds aliis utcutnqoe maioribus et 
enormioribus ad qoae suhfima pontificalis auctori- 
tis nostra sa exténdit àbsoivendi et dispensandi, 
IO pleoariMi iBdu^eniiitm cdncedendi^ et ad illam 



innocenliam in qua erant suscep 

smatis ìntegre restituendi, plenam el libera 
tatem conceJimus. Volumus aulem quod 
gratia usque ad feslum Pentecosti proxir 
rutn inclusive darei, eliam si contigeret ( 
rim a praesenti obsidione castri huiosmc 
rari, quod Deus sua pìetate ac misericor 
cedere dignetur, et quod praesenlis motw 
etiam sine illius registratura sola sigoatum 
Die XXIX Maii 1527, Ponlificatus nos 
quarto. 

Placet motu jprey 

Questi sono morti da peste da poi il sì 
Roma, in Roma et in castello. 

lì cardinal Jacobacio, 

Barocio, clerico di Camera, 

Vulfango, maestro di Ponceta, 

Ferdinando da san Zulian, secretarlo, 

Cabredo, scriltor apostolico, 

L' abate di Nazara, scriltor apostolico, 

Francesco da Vega, scriltor apostolico, 

Pietro de Aguilar, notaro di Rota, 

Rincon, scriltor apostolico, 

ZuflRredo, scriltor apostolico. 

Il regente de la Canzellaria, Copis^ 

Il decano composlellaoo, 

Il vescovo di Osca, 

Ullioleler, scriltor apostolico, 

Berengario Sava, scriltor apostolico, 

Mercurio, auditor di Rota, 

Berlin, maestro di registrò, 

denaro di Prato, abreviator de parco mai 

Domenico di Maximi, romano ricchissimo^ 

Tar()uinio Santa Croce con la moglie, romi 

Joan Ballista de Senis, avochato, 

Pietro Paulo Méllino, romano, 

Florido, notario, 

Alberto Serea, 

Quintello, 

Joan de Leon cubiculario, 

Achille dalla Volta, 

Sàt)orilo, in Genoa, pur da pestcj 

Il cardinal Rangon, 

Il cardinal Ponzeto napolitano. 
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Del mese di Ociubrio 1527. 



A dì primo Octubrio, Marti. La mallina, 
si mutò bona parte del Collegio, olirà li Consieri 
et Gai di XL, zoè li Savii ai ordeni et sier Hìronimo 
da chà da Pesaro savio dil Conseio, et sier Va- 
lerio Marzello savio a terra ferma non inlroe. 

J)i sier Piero da chà da Pexaro procura- 
#r>9^, orator. a lo illustrissimo Lutrech, date 
aj^wesso Pavia in campo, a dì 29 , hore .... 
ive il levarsi di S. Martin et venir lì propin- 
a Pavia da la banda di la Certosa, et par siano 
te tre bandiere di fanti erano in Pavia et an- 
li a Milano, siche vi è restalo dentro a la cu- 
lla da 600 fanti con il conte Lodovico Bclzoioso. 
é toleno quella inipresa et altre particularità. 
Di sier Domenego Contar ini pròveditor 

JBf^^meraì, da Ardilago, a dì 29, hore 

me beri a hore U si levò col campo nostro et 

nse la sera in ditto loco, et stanno malissimo 

sì cjì alozamenti come di victuarie, et avisa il 

partir r altro beri di Ire bandiere di fanti di Pa- 

et iti in Milano. Àvisa, nel venir col campo^ 

ite di Milan certo numero di spagnoli et fono 

le man con li cavalli del conte di Caiazo, el 

il conte si portò virilmente et ne prese 4 di 

ditti spagnoli et li fu ferito il cavai sotto. 

Di sier Gabriel Venier orator, da Lodi, 
^"i 29. Come il signor Duca era venuto a caxa a 
parlarli, et scrive colloqni hauti insieme, et zerca 
uarìe per il campo. Tandem ha obtenuto da 
Excellentia che alcuni formenti erano si farà 
ftr-ine, et sì mandarà al campo. 

Et nota. In le lettere del Pexaro scrive sì 
vt Avidi danari et presto per dar la paga a sguizari. 
N^ loca in nostra parte ducati 19 milia, qual è 
cc^nnpita, et non bisogna indusiar, ahter che se 
te'V^crano; con altre parole. 

Po parlato in Collegio di far provision di da- 
nari, et metter una tansa hozi ; etiam chiamar il 
Conseio di X semplice, licei non sia ancora fatto 
\^ Tonta. 

^^ Da poi disnar fo Pregadi, et lecto HÓlum .... 
9' lettere. 

Fu posto» per ìl^ Serenissinrft), Consieri, Cai di 
XL et Savii, una tansa al Monte del subsidio da 
esser pagata a li Governadori di 1* intrada da mò 
a Sabado con don di 10 per cento, et passado 

(«) U eirU M * è bianci. 

/ Oiarii a U. Sawto. - Tom. ILVL 



termine a mezo il presente mese con 8 per cento ; 
il qual passado sia fatto in Collegio le marcile, né 
sì possi più scuoder con il don. 

Et sier Lunardo Emo Cao del Conseio di X, fo 
Cassier, andò in renga, dicendo non bisogna que- 
sta tansa al presente, perchè la non si scuoderà 
come si fa di le altre poste, et si toy ducali 10 
milia di la Zecca in presiedo et ducati 5000 che 
è fatto li gropi per mandar in armada, el resto 
Gn 19 milia si troverà ; et si obligi il Irato di de- 
bitori di le Raxon nuove; si fazi impresonar, ven- 
der il suo ; ma è tal debitor grosso che è slato 
questo tempo in villa, bora che lui ha compido 
Cassier, va per tutto, volse dir sier Andrea Diedo 
qu. sier Antonio. Item, disse si scuodi il resto 
dil clero, che é assà danari, et che non se attende 
a scuoder da chi poi pagar. E è sta tal zentilho- 
mo che fé un pasto a la doana et Irete specie 
senza pagar nulla; con altre parole, exortando a 
non prender la tansa. 

El il Serenissimo li rispose dicendo che tutto 
quello havia dillo missier Lunardo Emo era vero ; 
ma bisogna far questo et quello et pur bastasse ; 
ma bisogna presto mandar danari in campo se 
non li sguizari partirà, et che U fa ogni cosa per 
far retenir li debitori di le Raxon nuove etc. 

Andò la parte : 4 non sincere, 68 di no, 127 
dì si, fu presa. La copia di la qual parte sarà 
scripla qui avanti. 

Da liorenea, di sier Marco Foscari ora- 
tory di 24, fo letto lettere. Come havea hauto 
lettere del clarissimo Pixanì del campo, che^iceva 
erano nostri 6000 fanti, che è contrario di quello 
scrisse il commissario fiorentino che non erano . 
3000, unde fo da quelli signori dicendoli questo 
aviso et restono satisfatti eie. Item, scrive esser 
morti in la terra et conta di peste dì 30 mila 
persone. 

Di sier Alvise Pixani procuratore pròve- 
ditor general, date a Sierpetto sotto Asisa^ a 
dì 25. Scrive dì quelle occorrentie del campo, 
et fanti rimessi et danari dispensati. Item, ha dì 
Roma lettere di ... , zoé del cardinal suo fiol» 
come il Papa desidera saper li successi di Lutrech. 

Da Udene, di sier Zuan Moro luogotenen- 93 
te, di 27 Settembre, qual scrive cussi : Un mìo 
amico hozi venuto da Gradisca, mi ha refferilo 
haver inteso che missier Nicolò dalla Torre capi- 
tanio di Gradisca, qual sì alrova col serenissimo 
re di Boemia, scrive da Buda a li 7 de V instante 
come il dìclo serenissimo Re era io Buda et ha* 

10 
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vera ordinato ana dieta a li 6 del proximo futuro 
mese, a la quale ha chiamato tutti i baroni di la 
Hongaria, per saper quelli che li daranno obedien- 
tia, per andar poi contra li inobedienti. Et dice 
che in essa dieta si terminerà il giorno che il 
prefato serenissimo Re se doveri incoronar de la 
Hongaria. Hammi etiam ditto, che'l signor Vayvoda 
é retirato con 4000 cavalli ad uno castello che Tu 
del qu. suo padre, et che 'I. prelibato serenissimo 
Re gli mandava il conte Nicolò di Solm, il capita- 
nio Rlzan et altre gente per expugnar esso castello, 
et che 1 conte Christoforo Frangipane, qual se tro- 
vava con certa gente, fu assallato dal signor Sigi- 
smondo Lielcstan, nel qual insulto a esso Conte 
erano sta date tre feride, tra le qual una grande su 
la faza, tamen ninna é mortale. Et erano morti 
alcuni di quelli del Conte : et dice questa cosa esser 
seguita non mollo lontan da li castelli de la consorte 
del Conte predilto. Item, riporta che quelli di Go- 
ritia et Gradisca stanno con qualche timor di tur- 
chi, quali dicono esser a Udurgna distante da Se- 
gna do zomate et la fortificano, et questo istesso mi 
ha confirmato uno altro mio amico venuto da Go- 
ritia. Et uno venuto da Marano dice, haver aldito il 
capitank) di quel loco dir che 1 serenissimo suo Re 
non ha più de 18 mila persone et non ha danari, et 
che rha impegnati da novo alcuni castelli quali 
per avanti fumo impegnati per il serenissimo qu. 
Maximiliano et esso li havea recuperati, affirmando 
in bona parte di quanto é sopra ditto. Ben é vero 
che le nove, quale vengono dai preditti lochi di 
Goritia, Gradisca et Marano sono dite a benefit 
ciò suo. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, es- 
sendo rimasto Savio di terra ferma sier Andrea 
Navaier è orator a la Cesare^ et Cattolica Maestà 
senza alcun salario, che li sia risalvà a intrar in dit- 
to officio da poi el suo ritorno in questa città, come 
ad altri è sta concesso, et in loco suo si deba elezer 
uno altro Savio di terra ferma. Fu presa. 100, 1, 0. 

Scurtinio di V Savi sora la tnercadantia, del 
corpo di Pregadi^ per uno anno, con pena. 

t Sier Zuan di Prioli fo Cao del Conseio 

di X, qn. sier Piero procurator. . 127. 37 

t Sier Antonio Bembo fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Hironimo . . 109. 56 
Sier Polo Nani fo Cao del Conseio di X, 

qu. sier Jacoma 107. 58 



t Sier Andrea Marcello è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo 12C 

t Sier Alvixe Bon fo provedador al Sai, 

qu. sier Otlavian 13^ 

Sier Bernardo Moro fo provedador al 
sai, qu. sier Lunardo 91 

Sier Andrea Bragadin fo al luogo di 
Procurator, qu. sier Alvise procu- 
rator 101 

Sier Lorenzo Falier fo provedador a le 
biave, qu. sier Toma lO^ 

Sier Francesco Longo fo provedador 
al sai, qu. sier Francesco . . . Iff! 
t Sier Zuan Francesco Morexini fo Con- 

sier, qu. sier Piero 125 



Provedador general in campo, con ducati 
in luogo di sier Domenego Contar ini. 

Sier Toma Moro fo capilanio a Vero- 
na, qu. sier Alvixe 8ì 

Sier Polo Nani fo podestà a Verona, 
qu. sier Zorzi Ti 

Sier Marco Grimani el procurator . . 75 

Sier Sigismondo di Cavalli fo prove- 
ditor in campo, qu. sier Nicolò . . 3: 

Sier Zuan Moro el luogotenente in la 
Patria, qu. sier Damian .... 4' 



Et licentiato Pregadi a bore 2 di notte, 
Conseio di X. 



Dal campo, del Christianissimo re a la 
tosa apresso Pavia, di 28 Septembrio j 
vidi lettere, di Zuan Andrea da Prai 
cecollateral, drizate a li rectori di B^ 
le qual dicono così : 

Hozi semo venuti con tutto lo exercito qu 
Certosa apresso Pavia, perchè questi signori t 
hauto per certo che erano venuti fora di diti 
via cerca 400 fanti et intrali in Milano, crede 
che il campo volesse andar a Milano, iudic 
fosseno più a proposito il suo esser in Milane 
in Pavia. Et si ha che in Pavia non sono rinus 
di 600 in 700 fanti, per il che questi signori ì 
indicalo questa impresa assai più facile, ollrec 
indicali sia qualche allra pratica bonorevole 
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odo se havesse Pavia come si spera, certo di 
^ve se (ien la impresa per expedila, vel quasi, 
in la Certosa hanno preso fanti 50, che hanno 
i a r improvviso, et li hanno tolto la ban- 
et fatti tulli presoni. Di quanto seguirà, avi- 



>«) Die primo Octubris 1527. In Rogatis. 

Serenisfimus PrincepSt 

Consiìiarii, 

Capita de Quadraginta, 

Sapientes Consilii^ 

Sapientes Terrae firmae. 

Se ha inteso per le lettere lede di V Oralor 
i^ostro apresso lo illustrissimo monsignor di Lu- 
tv*ecli, et per quelle etiam di Sua Excellentia la 
somma inslantia che '1 fa per il pagamento di sgui- 
zari, che se mandino danari, li quali richiedeva che 
fuisseoo a V exercito per questo dì presente che é 
il tempo di farse ditto pagamento, sicché non li 
essendo provisto presto, V è da dubitar di qualche 
suhlevatione, per redurla al fine desideralo per be- 
neficio del Stalo nostro. Olirà di ciò sono etiam 
altre spese occorenli a li exercili nostri e^t a Tar- 
mada nostra, per le qual bisogna grande summa di 
danari. Et però essendo necessario non differir più 
la provinone de trovarne cum quella maior pre- 
steza che sia possibile ; 

L'anderè parte, che'l sia posta una tansa al 
Monte del subsidio, da esser pagala in danari con- 
tadi a Toficio di Governadori dì T intrade, et quelli 
^fae la pagaranno per lutto Sabato proximo dcbano 
haver 10 per 100 de don, essendo tenuti lutti tre 
li Governadori per più comodità de ogniuno atten- 
der a la exalioa ogni giorno, et siano obligati dilli 
Governadori Domenica proxima, che sarà 6 del 
presente mexe, far portar li zornali in Collegio, dove 
^Q presenlia del Serenissimo Principe se habino a 
Vxrar le marcile sopra quelli, sotto pena di priva- 
Von dì r oficio suo et dì ducali 100 V uno da esser 
scossi per li Avogadori di Comun senza altro Clon- 
seio. Quelli veramente che pagarono la ditta tansa 
per tolto li 15 de questo mese debano ha ver de 
don 8 per 100, dovendo solamente il Governador 
che sarà a la cassa deputato attender a la exatione, 
il qual passato il ditto zomo 15 immediate el se- 
guente che sari 16 di questo mese sia tenuto far 

(1) La oarU 99* é bÙLoet. 



portar el zornal in Collegio, nel qual se babbi a 
tirar le marcile ut supra^ sotto la pena sopradilla. 

t De parte 127 
De non 68 

Non sincere i 

A di 2 Octubrio, fo lettere di sier Alvixe 101') 
Pixani procurator proveditor £feneral, da Stri- 
peto, di 27. Come inimici a di 33 si levorono da 
Narni per andar a Roma, si dice per luor il Papa, 
però che é nova esser zonlo a Caieta il zeneral di 
frati dì S. Francesco, vien di Spagna, con commis- 
sion di liberar il Papa el cardinali, el soldati non 
voleno senza haver li lor danari di la taia. Scrive é 
nova il Viceré star malissimo in pericolo di morie, 
el come nostri si levavano di quel alozamenlo an- 
dando in uno altro, mia 10 più in là. 

El per lettere del duca di TJrhin capitanio 
general nostro, da Stripeto, di 27, scritte a 
missier Baldo Antonio Falcutio stM orator 
qui. Lì avisi che da più lochi habbiamo é, che lanz- 
chenechi nemici sonosi inviati a Roma, el presumesi 
che il medesimo far debano gli spagnoli, qual non 
si intende esser ancor mossi, unde noi insieme con 
questi allrì signori mandiamo dimane a provvedere 
uno altro allogiamento con pensiero di levare poi 
dimane el spengere inanzi. Abiamo por aviso ancor 
il Viceré esser amalato fortemente el in pericolo 
el tema dì la morte sua. 

Di sier Piero da chà da Pexaro procura- 
tore fo lettere dal campo francese sotto Aie- 

xandria, di 2, hore Come erano venuti 

col campo li apresso la terra a Irar di uno arcobuso, 
el monsignor illuslrìssimo Lutrecli et il signor Ja- 
nus governator nostro erano cavalcati atomo la 
terra per veder il loco dove dieno far la bataria. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capitanio, di 30, particular. Per li avisi 
hauti in questa malina, lo exercito et gente nostre 
sono in lo Barco di Pavia reduti et acampali. 

Et manda copia di uno capitolo di lettere haute 
dal clarissimo Pexaro, qual dice cussi : 

Da novo aviso vostra magnificentia, qualmente 
Monsignor illustrissimo ha deliberalp far 1* impresa 
di questa città, et cussi beri, fento de andar verso (Q(« 
Milano, se inviassemo a questa volta, el questa noi* 
te siamo slati allogìati a la Certosa, et bozi siamo 
venuli qui apresso la terra mezzo miglio. 

(1) U «trU iOO* è UiaoA. 
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Dal campo apresso Pavia, adì 39 Sep- 
tembrio 1527. 

Vene in Collegio monsignor di Baius . . . 



Vene V orator di Milan con avisi hauti di V ora- 
tor Taverna è in Pranza, zerca quelle occorrenlie, 
et altre cose. 

Vene V orator di Ferrara per causa di certi sali 



Di sier Domenego Contarini proveditor ze- 
neral, date al campo sotto Pavia, a dì 29 Sep- 
tembrio, hore 3, a S, Jacomo. Come hozi a bore 
13, da Lartilago, scrisse il levarsi in quella hora 
r anliguarda, la qual zonse in hore 3, et poi se- 
guendo il resto del campo, siche a hore 23 tutti 
zonseno qui; et cussi si stete in bataia fin ditta hora 
et si poseno ad alozar li a S. Jacomo, Santo Spirilo, 
S. Paulo et S. Polinar, lochi per uno tiro de arco'- 
buso lontan di la terra a la banda di sotto su le 
ripe di Texin. 11 campo di franzesi é marchialo 
etiam lui a la volta di Pavia, et sono andati alozar 
a la banda di sopra in Borgoralo, S. Salvador et 
altri lochi lontano di Pavia come il nostro. Scrive 
lenir che diman di notte si pianterà le artellarie et 
si comenzarà a batter; ma bisogna danari, perchè 
sono alcune compagnie di fanti che è passa zorni 45 
non è sta pagali, et è carestia de viver insuporta- 
bile. Scrive, l' ha aviso di le 3 bandiere che ussile 
di Pavia inlrorono in Milan, et poi questa nolle 
passata il signor Antonio di Leva le fece ussir per 
farle ritornar in Pavia, et per la longeza del camin 
feno et le male strade se perseno, talché di 250 
fanti che erano sotto ditte bandiere, non é intradi 
in la terra se non da 60 in 70. Et questo si ha in- 
teso per uno di ditti compagni preso da nostri. 

102 Di Bavena, di sier Alvise Foscari provedador, 

di primo Ociubrio 1527. 

Avisa come hozi Cesare Gavina, Octavian de 
Naldo, et alcuni altri capi con zerca 1000 fanti co- 
mandati, Irati da sue montagne, sono venuti a la 
obsidion di Russi et credo piglieranno quel castello. 
Et el signor è sta ... . per esser lui povero et 
poco ad ordine di monition et altre cose necessarie 
ad aspeclar uno assedio. Non son mai resegati far 
tal molione fino che per mie lettere non sono sta 
certificati questo signor non esser da mi favorito, 
né la Signoria esser per darli alcun aiuto. Da 
Furlì me vien dato uno altro aviso, che *l Guizar- 
dino, zioé missier Francesco, ritorna presidente in 



Romagna, havendo lui tratto la moglie et figli di 
Venetia, el factoli andar in Toscana, dove é tanto 
morbo et suspition di guerra. Scrive star con qual- 
che suspetto di questo, et per comission di cui fazi 
tal cosa. El é vero che in questi zorni, dimandato la 
rocca di Cesena a Bernardo Spina castellano, li ha 
mandato li contrasegni vechi, colui ti ha risposto 
voler mandar a Roma. 

Copia et summario di una lettera scritta per 
Hironimo Angolelli vicecollateral, scritta 
a sier Toma Moro fo capitanio a Verona^ 
data nel campo a Sterpeito, a li 27 Sqf- 
tembrio 1527, hore 3. 

Nui de qui stiamo in continua speranza della 
venuta di Lutrech, che 'I mandi almen qualche poco 
di fantarie de ordinanza per finir queste gente di 
qua, le qual finite, sarà finita la impresa cosi de 
qua come del reame el de Lombardia ; ma vedo 
tardar et è nocivo. L' armata etiam non appare, la 
qual se comparisse disturbaria la exactione de li 
carlini 4 per fuogo posla al reame, et faria metter 
in fuga inimici che sono discordi tra loro amutinati, 
li lanzenech ili a la volta di Roma, i quali io vorei 
veder cum tulli i spiriti de tirar a la nostra el darli 
danari, che cum quelli se finiria di qua la impresa 
senza altro adiuto. Nui si volemo spinger verso 
Spoleli, il che farà facilmente levar hyspani da Ter- 
ni et andar verso Roma anche loro. Tengo che i 
Lanzinech vorano il Papa ne le man per pagarsi. Il 
Viceré stava molto male in dubio di la vita nel 
regno. É gionto a lui quel frate generale che andò 
in Spagna cum la liberation del Papa per quanto 
si dice, ma conditionata. Di qua la peste fa proces- 
so grande da ogni canlo, el non si potemo guar- 
dare. A l' illustre signor Capitanio sono morii li 
ragazzi, a li fanti nostri corsi sono morti in Perosa 
tanti, che la é quasi abandonata. Questa peste é 
acutissima et spaza presto la brigala. Il signor Dio 
ne conservi. 

Del campo francese sotto Pavia, di 30 Sep- 
tembre 1527, scritta per Zuan Andrea da 
Prato vicecoUateral a li rectori di Brexa. 

Clarissimi domini colendissimi. 

Scrissi, essendo a la Certosa, il nostro gionger 
di li, el le cause se haveano induti questi signori a 

(1) La carta 810 * è bianca. 
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Questi fono in ditto Conscio di X a deser 

tcUZonfa. 



El Sereoissimo, 



Consieri 



Sier Marin da Molin, 
Sìer Alvise Mozenigo el cavalier, 
Sier Daniel Renier, 
Sier Zuan Miani, 
Sier Filippo Capello, 
ooD Sier Marco Minio, è fuora. 

Conscio di X. 

Sier Alvise Gradenigo, 

Sier Lazaro Mocenigo, 

Sier Lunardo Emo, 

Sier Mario Corner, 

Sier Vicenzo Capello, 

Sier Nicolò Veoier, 

Sier Antonio da Mula, 

Sier Rironimo Loredan, 

Sier Praoceseo Donado el cavalier, 

Sier Hironimo Barbarìgo, qu. sier Andrea. 

105 Adì3.L3i malina, fo lettere del campo sotto 
Pavia, del procuraior Pexaro^ di 30^ hare 3. 
Etiam di sier Domenego Contarini proveditor 
cenerai, di 30, hore 3. Cadaun scrive separata 
nieDle, come la notte doveano piantar le artellarie, 
et 



in sacris, col qual per nome di la Signor 
si é allegrato. Scrive, la Maeslà dil Re p 
Paris, ma farà la via longa ; et altre particu 
in litteris. 

Questa mattina fo ballota in Collegio 
danari di V officio di le Raxon nuove a li : 
nei, ducati SO per la execution fanno contn 
tori, i qual partecipi con li soi officiali, et p 
Serenissimo sarà dechiarito a qual conto d 
dar ditti ducati, m 19, 1. 

Fo ordinato in Collegio, scriver una lett 
gratulatoria al prefato reverendissimo Care 
vo. La copia sarà avanti posta. 

Da poi disnar fo Conscio di X, ordiDa 
Zonta nova, et prima nel Conseio sempli< 
loro officii et balotono li Procuratori, di 
rimasero 9 : 

Di la Chiesia, 



Sier Lorenzo Loredan, 
Sier Lunardo Mocenigo, 
Sier Francesco di Prioli. 

Di atra. 

Sier Andrea Justioian, 
Sier Andrea Gdssoni, 
Sier Antonio Mocenigo. 

De Ultra. 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, 
Sier Polo Capello el cavalier, 
Sier Piero da chà da Pexara 



Di Franga, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator nostro, di 18 Septembrio, da 
Compegne. Come a di 17, che fu beri, parli il re- 
vereodìssimo cardinal Eboracense de li per tornar 
in Anglia, ben edificato et d'accordo con la Chri- 
stianissima Maestà la qual li ba fatto grandissimi 
presenti, tapezarie bellissime per valuta ducati, over 
scudi 30 milia, uno calese et una patena tutta d'oro 
bellissimo, una Nostra Donna et fornimento di ai- 
tar, nel qual vi é marche 88 d* oro, oltra altri pan- 
ni di seda. Item, a li soi zentilhomeni apresentò ' 
come ho ditto panni d' oro et di secfa per valuta di 
ducati 3000, et fo acompagnato fuori per un pezo 
molto honoratamente. Scrive esser zonto li il brieve 
del Papa di la pronuntiation in cardinal del Gran 
canzelier il qual subito ha tolto l' abito et postosi 



Cassier per mexi 4. 



Sier Antonio da Mula. 



Sora la Zecca. 



Sier Nicolò Venier. 



Sora V artellarie. 



Sier Lunardo Emo. 



jRevedadori di le Casse. 



Sier Vicenzo Cappello, 
Sier Hironimo Loredan. 
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habilo et breve de cardinal, il capello ancor non 
r ha hauto ; lui non lo voleva tuor, con voler ve- 
der in prima i fiol del re in Pranza ; ma il Re V ha 
sforzato ad farlo. El reverendissimo Legato de Àn- 
gilterra ha hauto in dono dal Re presenti che va- 
leno 30 milia scudi, et non è burla. Monsignor lo 
Gran Maistro partirà in breve per andar in Angli- 
terra; intendo bavera otim lui più di 600 cavalli; li 
va molto honorevole. Lo Àzaiolo é parlilo per Italia, 
ha hauto dal Re 1000 scudi in dono. Domenica 
passata il Re fece cavalier dell* ordine monsignor 
de Lumiere. Intendo s* è mandato ancora al conte 
Guido Rangon et messer Andrea Doria, et lo re 
de Angliterra lo piglia ancor lui. Le pratiche de lo 
apontamento tra Cesare et Pranza sono più vive che 
mai, tuttiivolta fin qui non li é fermeza niuna, et 
dal partir del Legato s' é spedilo una altra posta in 
Spagna. S*é mandato 15 mila scudi a li lanzinech 
. de monsignor de Guisa, et passando tutti se drize- 
ranno in Italia. El signor Renzo non è ancora expe- 
dito. Lui andarà doman o l'altro a Paris et là aspet- 
terà la sua expedition ; li hanno ben dato la sua 
pension di questo anno. Altro non é qua fin ora. A 
vostra signoria etc. « 

De Compiegna atti 18 Settembrio 1527. 

Sottoscritta : 

De vostra signoria illustrissima 

burnite servitor 

Jaoosio Barefaro. 

A tergo: Allo illustre signor mio observandis- 
simo, conte Francesco de la Sumaia. 

Pur alcuni dicono che l' Imperator babbi re- 
messo el tutto in mano de Angliterra, et che sa- 
ranno d* accordo. 

107 Copia di una lettera di Zuan Andrea da 
Prato vicecoHateraìj data in campo fran- 
eese apresso Pavia^ a dì primo Octubrio, 
hore 2^ driaata a li rectori di Brexa. 

Ctarissimi domini. 

Per non lassar le signorie vostre senza nove 
de progressi de qui, li significo questa notte il 
conte Piero Navaro piantò le artellarie nosìre che 
vene da Alexandria con parte di quella de francesi 
da la sua banda, et hanno battuto hoggi tanto cru- 
deimenle, che hanno buttato zoso tutta la parte 
del castello ohe é verso il Barco, et erano per 
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darge Tarsalto ; ma hanno trovata V acqua troppo 
alta in le fosse, et etiam al calar de la fossa la 
controscarpa era altissima. Et per esser Thora tarda, , 
hanno deliberato restar fino da matina, perché que- 
sta notte se levarà V acqua, et se bassari ditta con- 
trascarpa, el si faranno fassine in copia per empir le 
fosse et far più facile Tadito. Io non posso credere 
che aspectino questa furia, ma che questa notte 
vengano a patti*; et se non veneno, inlrando per 
forza, come si spera, per mia opinion credo non ne 
camparà homo, et forsi la città oltre il sacco si 
brusarà, ricordandosi di la captura del Re et del 
danno hebbeno qui. Il campo nostro da uno altro 
canto fanno una filtra battana cumìe artellarie che 
havevano cum loro. Quelle che vostre signorie 
mandano non sono ancora gionte, ben si dice ve- 
nirano domane, ma credo saranno da pò pasto. 

Di -Antonio da Castello dal campo preditto, a 
dì primo, a li prefati rectori et è nel campo 
de la Signoria nostra. 

Magnifici et ctarissimi patroni mei amici. 

Non ho scritto a vostre signorie da Giobia io 

qua per non essere io stato mai fermo, perchè noi 

pigliassemo la via di andare a Milano et poi semo 

venuti a Pavia, et al primo del presente si comenzò 

a battere in doi lochi. Li francesi baitene con can- 
ti 

noni fumerò 11, et noi con doi, et spero che le 
cose passaranno bene. In Pavia se trova fanti nu- 
mero 800. Quando li francesi veneno a la volta de 
Pavia, li vene drielo a loro bandiere 4 de li nimici, 
de le quale ne forno svaligiate doi, et le altre doi 
andorno in Pavia con le bandiere in ne le manege, 
et veneno drieto a loro come amici. 



Da Brexa, di rectori etiam fono lettere^ con- 
questo aviso hauto da le parte di sopra. Di 
novo, prima come za alquanti di fo richiesto per lo* 
deschi il passo a grisoni per Vallolina per andar a 
li servitii di la Maestà de 1* Iroperador, poi come 
grisoni hanno fatto dieta in Tava per questa richie- 
sta, quali hanno deliberato de non darli il passo, 
perché non ponno, per la promessa fatta a la liga, iQ 
neanche (lasciar passare) persone che li bavevano 
rechiesti ditti todeschi oltra il passo cum quella me- 
dema scusa, per esser obligati cum la liga. Item^ 
come uno de 1^ consieri de Ispruch disse, hessendo 
a li bagni de Borno de Valtolina, che ancora dod eri 
terminalo de mandar todeschi, né laozioeehiy ma bea 



161 



MDXXVn, OTTOBRE. 



16Ì 



credeva che si delibererìa de mandar, et mandaDdo 
se vederla de gran cose et gran preparamenti. 

Di Bavenna^ di sier Alvise Foscari prove- 
ditor^ di 3. Come domino Zuan de Naido fu beri 
a parlamento a Russi cum Bernardin da la Barba, 
qual lo mandò a dimandar per certiGcarsi se la Il- 
lustrissima Signoria favoriva el signor Manfredo 
, et assegurato da lui NaIdo che la Si- 
gnoria non li prestava alcun favor, volse cbe lui 
andasse in castello a dir per suo nome a ditto si- 
gnor, che volendo andar fuori libero cum tulli li 
soi, li darà la fede sua de non li mancare. Ài cbe 
rispose esso signore voler pensare fino a sera ; et 
inleso questo, Zuan di NaIdo se parti con bona li- 
centia di domino Bernardin, et tornò qui sul tardi 
in Ravena. Né altro fin questa matina ho inleso in 
(al materia. Lor faventini haveano da circa fanli 
400 pagati a ducati 1 per fante per zorni 10, et ne 
facevano de li altri. Quello seguirà, per zornala avi- 
sarò. Messer Francesco Guizardini torna presidente 
in Romagna come scrissi ; cenò beri a Castrocaro, 
et bozi sarà in Cesena. Et questo, dillo domino Zuan 
di Kaldo bebbe da domino Bernardin da la Barba. 
Item^ due de le nostre barche longhe hanno preso 
sopra Pesaro un bon botino per valuta de più de 
500 scudi de drapi dì seta et arzenti boni et caval- 
cature, et hanno per ignoranlia lassali li capi per 
esser mal vestiti, quali erano un capò de todeschi 
de 400 fanti et el ceroico zeneral del campo, quali 
sono andati in Ferrara, presoni de gran taglia. Fra 
le, altre cose are una tasca, che certo era di uno 
Papa molto bella. 
108 ^^ qnesto zorno, licei fusse festa, li Governa- 
dori de V intrade sentono per scuoder la tansa, di 
la qual Mercore scosse ducati 600, et beri 3000, et 
bozi ........ né si volse far Pregadi, aziò si 

andasse a pagar la tansa. 

Fo ditto in questa mattina, incerto auctore, che 
a Napoli, Pula et in reame erano sta retenute le robe 
de nostri; et rotto li privilegi et salvicotduti falli. 

Da poi disnar fo Collegio del Serenissimo, Si- 
gnoria et Savii, zerca scuoder da li debitori, et 
mandato per li signori di le Raxon nuove et di X 
officii et per li capetanei aziò doman retegni debi- 
tori di datii, non volendo pagar. 

Fo spazà li capitoli di Spalato porti per li ora- 
tori Michiel de Grisogonis et Jacomo Jacobini. 

Primo. Cbe hessendo morto da peste questo 
anno anime 8000, non é resta 100 vivi. Voi 50 
fanti; se risponde li sarà mandati 15, siche saran- 
DO al numero di 40. 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. UVI 



Secondo. Si pagi li fanti ; si risponde cusi si 
farà. 

Terzo. Voleno tavole 3000, travi 1000 et agudi 
da far casupule; se li dà tavole 1500, pianete 5C0, 
et ducati 10 di agudi. 

Quarto. Voleno sali ; si risponde se li manderà. 
Quinto. É vaca beneficiì per la peste; che quelli 
non siano conferiti ad alcun se non di ordine di 
r arziepiscopo el a spalatini; risposto, cusi si farà. 
Sesto. Voleno polvere et balote per la fortezza ; 
si risponde si mandarà 15 barili piccoli, libre 200 
di piombo da far balote. 

Settimo. Cbe li spalalini siano falli ritornar ad 
habitar de 11; si risponde comeleremo al reltor lo 
fazino. 

Ottavo. Cbe li banditi ad iempus possino re- 
patriar in Spalato per esser resta la terra vacua ; a 
questo si dice volemo rispetto. . 

A dì 5. La matina fo lettere da Constanti- 108* 
nopoli di sier Fiero Zen vicebailo, di 29 Avo- 
sto. Come havia hauto la nova del prender la nave 
Grimana, el da poi di le do galle bastarde prese 

per quel capitanio Jusef, uvhde andò da 

Imbrai dolendosi molto, et da U altri bassa et . . . 
. . . unde hanno fatto gran provision dolendosi 
molto del seguito, et scritto per tutto dove sia robe 
di la nave, sia suspese et in Alexandria le do galle 
siano mandate a Costantinopoli el capitanio con li 
altri capi in ferri et li nostri homeni di le galle in 
libertà eie. Item^ di formenti, il Signor conlenta 
dar la Irata da Caomalio in qua di soi lochi, ut in 
litteris. 

Di campo sotto Pavia, del procurator Pe- 
xaro, di 2, hore 5, et di sier Domenego Con- 
tarini proveditor zeneral^ In consonanlia. Co- 
me, hayendo continua il batter come scrisse, et 
per r acqua di le fosse non si ha potuto secar, 
non é sta possibile darli la battaia, ma atCèndeno 
a seccarla. Et scrive come Cesare Fregoso dor- 
mendo propinquo a la terra, par la notte ussì« 
rouo alcuni fanti fuora et poco mancò non lo 
presenOy se non era Antonio da Castello, qual se 
li oppose et li rebateteno, ut in litteris. Etiam 
di Milan par siano ussiti alcun, et tolto dentro cerio 
numero di animali. Scrive doman speravano po- 
terli dar la batlaia. 

Et per lettere di Vicemo Monticulo vicecol- 
lateraly di 2, a sier Toma Moro, scrive cusi : Si 
ha batuto et continuamente si baie questa città, 
qual é meza ruinata. Si attende a tuor l'acqua delle 
fosse el li fianchi. Credo cbe questa notte si farà 

11 
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booa operalione, éi doman fó lì darà expeditione 
a un modo, o ali* altro. 

Noto. In le pubbliche é questo aviso. Hanno 
buttato zoso passa 100 di OHire, et per Tacqua di le 
fosse é restate di darli la battala ; ma tien gè la da- 
ranno il di seguente, o la sera. 

Da Udene, di sier Zuan Moro luogotenente, 
di primo. Manda una lettera del capitanio di Ven- 
zon, de ultimo Septembrio 1527. 

MagniGco etc. 
Heri scrissi che'l Principe era per venir a Vien- 
na. In questa bora é zonto uno savoyno merca- 
dante sta in Àlemagna et pratica qui in Venzon, 
qual me ha certificato esser zonlo a Vienna dicto 
re di Boemia. Dimandato la causa, dice non saper, 
ma che assai nobili vanno a trovarlo a Vienna. 

Del ditto Capitanio, di primo Octubrio. In 
sta mattina m* é stado referto da uno che vien de 
Àlemagna che va a trovar lo Ersuri se atrova a 
t^errara, ha ditto a uno mercadante todesco che*l 
109 Casimiero marchese di Brandiburg si é morto di 
iluxo, però me ha parso tal cosa scriver a vostra 
signoria, perché lo Casimiero era lo primo apresso 
lo Principe. 

Postsùripta. É zonto uno nostro cittadino di 
Àlemagna. Dice huver parlato cum uno frate che 
vien da Vienna, qual dice che se aspeclava lo Prin- 
cipe, et lui afferma baver visto più de 3000 fanti et 
cavalli li quali andava chi qua, chi là, verso de 
casa sua. Subiunge etiam, che 1* é assetado il Vay- 
Voda cum ditto Principe, et che'l Vayvoda resta 
governador in Hongaria ; cosa che non se crede, 
siche le cose siegue de la venuta del Principe é mal 
segno, quando el ritorna. 

In questa mattina gionse in questa terra sier 
Marco Minio vien orator dal Signor turco, é stato 
fuora meti 8 et zorni ... ha ducati !200 al mexe, 
é venuto con la galla Soracomito sier ....... 

Barbarigo di Candia, il qual è stato do mexi a la 
Cania per dubito di le ftiste era sul mar. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta in 
materia di formenti, et del loto, per V absentarsi 

Jacomo Alvise quali ha portato via du* 

cali 8000, poi per far provision al loto dia far Zuan 
Manenti. 

Fu posto, alento la richiesta dì sier Orio Ve« 
nier et sier Lunardo Zantani electi ad andar fuora a 
hv venir qui li fonuenli di terra fernM, li sia dà 



paga per dò mexi per olio di danari de h cassa di j 
questo CoDseio, che é ducali 160 per uno, ei siano «^ 
subito expediti. Et ballota la parte, non fu presa. Li i 
voleno dar aolum per uno mexe. 

Et posto poi per uno mexe^ fa presa con questa^ 
condition, che non volendo questi andar, il Col — 
legio babbi libertà intervenendo li capi dì quesUy^ 
Conseio di elezer in suo loco come se fosseno electi^ 
per questo Conseio, aziò siano expediti prestOj et Ila 
sia dà paga per uno mexe. 

Fu posto dar la trata di formenti al Polesene di J 
Ruigo per semenar stara 5000, da esser Irati di^ 
dove, voleno excetto Venezia et padoan, ooo^ 
certe clausule ut in parte, videlicet li Cai di X le^ 
concedano. 

Fu preso, atenlo Jacomo Alvise era ai iotto^ 
fosse chiama a li Cai di questo Conseio per rete- - 
nirlo et ave modo di partirsi, che*l ditto in termine^ 
di zorni 8 debbi appresentarsi, aliter sia processo * 
contra de lui, et cusì da matina sìa proclamato so- 
pra le scale di Rialto^ et che in questo interim li 
Provedilori di Comun fazino il suo officio contra lì 
piezi del ditto, etc. 

Del campo sotto Fama, del procurator Fé- 
xaro, di 4, hore él, et poi del Cantarini prave- 
ditor general, etiam di 4, hore 3. Come, haveodo 
quel zorno continuato la battana, monsignor di 
Lautrech era di parer di darli la battaia, ma quelli 
altri signori lo disconseiò, dicendo voler continuar 

la battana. Pur a hore . li guasconi vol- 

seno andar sopra li ruinazi et intrar, el quelli den- 
tro li fono air iiìcontro et li ribatè con occision dì 
4 guasconi. Et fo trdto per quelli del campo a uno 
camin del castello, el qual ruinó et dete adosso essi 
guasconi, et ne morite da 10, dove Lulrech si dolse 
assai. Diman si continuerà rartellaria, et l'altro 
zorno se li darà batlaia. Scrive mò il Contarioi» che 
etiam nostri voleano da la soa banda darii la bat- 
taia, pur esso Proveditor et il governador ooo li 
lassò darla, et che aeadete che parlando il strenuo 
ei valoroso domino Zuan Paulo Manfron conduUier 
nostro di 100 homeni d* arme el di primi del no- 
stro exercito col signor Janus governador nastro^ 
vene una balota di arcobuso dalla terra, et • . • 

sicché ditto Maoflroa 

statim morite. Ita volente fatOf Julio suo fio! 
etiam oonduttier nostro fu morto sotto Cremooa 
da uno arcobuso, et questo suo padre di anni . . . 
sotto Pavia da una balota instessa fu morto. Di oa- 
tion é Visentin, experto et valoroso condulieTi et 
gaiardo. 
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soni né frali, né monache, né donne, né putti, ut 
in ea, la copia sari qui avanti posta. Per il che in- 
tendendo questo, quelli erano in la terra mandono 
fuora un trombeta a darsi a dcscrition di Monsi- 
gnor illustrissimo ; sicché la terra e nostra, ma si 
dubita del sacco et forsi pegio che il foco. Per il 
che scrive, esso Orator et quelli signori è redutti in 
consulto per proveder a questo, et del successo 
aviserà. La qual nova vene qui in bore 36. Et io 
intesi in piaza dal Galin contestabile, et cusl tutti 
la intese et fono aliegri, et il Serenissimo la mandò 
a notificar a tutti li Oratori 

Vene a Conscio il Serenissimo, et li fo dato sa- 
crameoto sopra il libro della sua Promissione per 
sier Alvise Gradenigo et sier Lazaro Mocenigo ; el 
qual Serenissimo disse non saper haver, contrafatto 
in altro che in aprir le lettere, ma il Collegio et li 
Consieri li ha dà liòentia. Ditto sier Alvise Grade- 
nigo Caodi X disse: e Serenissimo Principe é contra 
la vostra Promission ; quel che é fatto, sia passò, la 
non le aprirà più, se non come vuol le leze >. Et 
cusi zuroe in piedi. 

Et poi letto il Capitular del Gran Conscio per 
Alexandro Busenello, et cusi come si andava a ca- 
pello, tutti iurono. 

Et fo fatlo solum 7 voxe, come noterà qui sotto, 
et stridalo far Domenega capitanio a Vizenza in 
luogo di sier Jacomo di Cavalli, che per egritudine 
di la persona non poi exercitar il rezimento ; ma é 
per causa che e qui venuto mcn di seno etc. 



Oficial a la Camera d' impresUdi. 

Sier Beneto Barbarigo fo proveditor et 
sinico di terra ferma, qu. sier 

Francesco 448.491 

f Sier Vicenzo Polani fo proveditor so- 
pra le camere, qu. sier Jacomo . 501.442 

Sier Marco Querini fo proveditor ad 
Axola di brexana, qu. sier Fran- 
cesco 275.661 

Sier Hironimo Falier qu. sier Tomado 192.745 

Proveditor sora la revision dei conti, 

SierZiprian Contarini fo Cao di XL, 

qu. sier Bernardo 419.460 

Sier Polo Morexini da San Zane 

Polo, qu. sier Marco .... 346.533 

Sier Sebastian Pixani fo Consier a 



OTTOBRE. 

Corfù, qu. sier Francesco, dal 

Banco i 

Sier Andrea Venier é di Pregadi, qu. 
sier Zuane i 

Officiai sopra le Beccarie in luogo di s 
vise Balbi, è andà su le galle t 
xandria. 

Sier Nicolò DoIGn di sier Jacomo qu. 

sier Andrea ^ 

f Sier Francesco Barbarigo fo a la Ter- 
naria nova, qu. sier Gabriel . . { 

Quattro del Conscio di XXX. 

Sier Piero Marzello fo podestà a Mon- 
falcon, di sier Alexandro . . . i 
f Sier Francesco Querini fo Cao di XL, 

qu. sier Smerlo l 

Sier Jacomo Antonio Moro fo Piovego, 
di sier Lorenzo qu. sier Cristo- 

folo • • * t 

Sier Marchiò Zane fo Piovego, qu. sier 

Aivixe .....•••T 
Sier Zìian Pasqualigo fo alla doana di 

mar, qu. sier Marin . . . . S 
Sier Alvise Renier fo Cao di XL, di 

sier Ferigo 4 

Sier Alvise Lippomano fo di XX sa- 

vii, qu. sier Antonio .... 4 
Sier Matio Trivixan fo podestà a la 

Mota, di sier Michiel .... I 
t Sier Vicenzo Belegno fo Cao di XL, qu. 

sier Beneto 6 

t Sier Francesco da Molin fo soracon- 

solo, qu. sier Bernardin ... 6 
Sier Marco Michiel fo a la Justitia ve- 

chia, qu. sier Andrea .... 4 
Sier Francesco Balbi fo avocato in 

Rialto, di sier Alvise .... 3 
Sier Mafio Bafo fo camerlengo et casle- 

lan a Spalato, di sier Zuan Ja- 
como . . . .' 2 

Sier Hironimo da Molin fo a la Taola 

de r Inlrade, di sier Piero . . 2' 
Sier Zuan Corner fo podestà a Dignan, 

qu. sier Nicolò 3 

t Sier Lorenzo Zantani fo Cao di XL, 

qu. sier Antonio 4! 
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pnwedii&r di . . . fo letto una lettera con una 
leltera li manda da Rimano il signor Sigismondo ' 
Malatesta, par babbi aviso che a Roma erano sii 
aplcati 4 spagnoli, qaali volevano ftr fuzir il Papa, 
et 

Item, in le lettere di 4 del proeuralor Pesaro, 
è del zonzer li 11 protonolario di Gara bara era 
orator del Papa in Ànglia, et vene in Pranza con il 
cardinal Eboracense et de li poi dal ditto cardinal 
é sta mandato in Italia, et va a Roma a protestar al 
Papa da parte di quelli cardinali é in Pranza i quali 
si hanno sotloscritto et cusl voriano questi sono jn 
Italia se sottoscrivesseno, che*l Papa per esser pre- 
xon non facesse alcuna cosa che fosse in danno 
della Sede Apostolica, né facesse cardinali per libe- 
rarsi, però che tutto saria di niun valor, ma che 
stagi di bon animo che presto sarà liberato. 

Fu posto, per li Savii, una lettera al procurator 
Pesaro notata per Nicolò Sagudino, mollo savia, 
alegrandosi di l'acquisto di Pavia exioUendo tisque 
ad astra monsignor di Lutrech, exorlandolo an- 
dar a la impresa di Milan, con assi parole ben a 
proposito. liem^ se monsignor di Lutrech dicesse 
di voler passar verso Roma per liberar il Papa, co- 
me da se disuadi, dicendoli le terre acquistale re* 
staria in man del duca di Milau senza pressidio et 
saria la mina de T impresa ; con altre parole. Ave : 
una di no. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Seba- 
stian Juslinian el cavalier orator nostro in Pranza, 
in risposta di soe, zerca 1* armada, che '1 cardinal 
Eboraeense voiea la Signoria mandasse t^5 galle. 
Questo non é possibile, perché e sta ordinato 16 
vadi, nel numero di ie qual sarà 8 bastarde, che é 
pid di la nostra porlion etc. Et zerca andar di Lu- 
trech a liberar il Papa, si manda quando si scrive 
a r orator Pexaro 



Fu posto, per li Savii del Conseio et terra fer- 
ma, dar agumenlo a T excellenle dottor medico è 
in questa terra domino Mallio di Corte, qual leze 
a Plidoa za anni 3 il primo loco di Teorica di me- 
dicina el finisse il suo tempo, però sia recondulo 
per ano altro anno al primo loco di Teorica di me- 
dicina, el dove havia ducali 600 d' oro a V anno, 
habi di pili 100, siche ne habi 700 d' oro in oro. 
138, 28, 3. Fu presa. 
114 Fu posto, per li ditti, che T excellenle dottor 
domino Hironimo di Augubio, qual zi anni 20 ha 
letto ordinarie j)t<&ò/ice in diversi Sludi, et vacando 
il primo et secondo loco di TOrdinaria di pratica 



di medicina, el dito aia eooduto al primo loco di la 
Ordinaria di pratica di medicina con salario di ducati 
700 d* oro a Tanno, et questo per anni quattro, t 
di fermo el uno di rispetto, in discretion di la Si*- 
gnoria nostra. Ave: 126, 20, 7. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii, di proveder a la repara- 
tion de li arzeri di Fossa Lovara, Carmegoa et Go- 
lesin distretto padoan et per trovar il danaro, et di 
affittar le peschiere dentro li arzeri come conscia il 
Capitanio di Padoa per lettere di 18 di questo; et 
perché obsta una termination di Savii sopra le ac- 
que che non si fazi tal affitazion, sia preso et scrito 
al ditto Capitanio affitti da mò a Pasqua il ditto 
pescar, et di danari si conzi li arzeri. 132, 15, 14. 

Et licenliato Pregadi a bore una di notte, restò 
Conseio di X con la Zonta fino 3 Vr ^^ ^i ^^ ^^^ 
Marco Minio tornato orator al Signor turco refe- 
risse la sua legatione di cose pertinente al ditto 
Conseio di X, ch*é per quello li fo comesso et scrito. 

Ad\8,\A mattina, fo lettere del campo sotto 
Paviay per tempo. Scrive il provedilor Gontarini, 
di 5, bore 3, el il procurator Pexaro di ditta bora, 
uniti tulli do, il successo di Pavia, ut in litteris. • 

Copia di una lettera di VineenMO Mowticulo 
mcecoUateral, da Pavia, a d\ 5 Ootubrio 
1527 a hore 1 a sier Toma Moro. 

Clarissimo signor patron mìo observandissimo. 

Questa malina con gran furia si coniinciò a 
battere da più canti, né mai nemici volsero parlare 
salvo che a T ultima, quando pili non si poteano 
tenere. £1 conte Ludovico Belzoioso mandò fuora 
uno trombetta a bore 20 a far la deditione de la 
città a discretione. Le nostre gente intrarono per le 
batterie, et nemici preseno la fuga per il ponte di 
Tecino. Quanti son sia trovati sono sta tagliati a 
pezi, et la città tutto bora si saccheggia, che é una 
compassion a veder tanti slrussii di donne el reli- 
giose per man di guasconi el fraulopini. Il Belzoioso 
è pregione apresso Lautrecb. 

C(^ia di lettere di Zuan Andrea Cioli^ dal 
campo in Pavia, a dì 5 ditto, scritte al 
prefato sier Toma Moro. 

Clarissime Domine observandissime. 

Vostra Signoria sarà advisala per la presente, 
et al nome de Dio, come a hore 18, in 19, hozì, 
che é quinto del corrente, se prese Pavia per forza, 
con grandissima rcpulalione di soldati italici, quali 



175 



KDXZVn, 01T0BRB. 



1' 



renza, che Don si intendeva alcuna cosa di accordo 
con cesarei, anzi era gionto, per lettere di 27 del 
canripo nostro, novi commissari fiorentini, che af- 
firmavano il voler continuar con la lega. Scrivendo, 
è venuto uno parli ad hore 6 da Pavia. Dice che 
tuttavia la sacbizavano, robavano et fevano presoni 
tutti, che guasconi et sguizari facevano assai male. 
Questa lettera é particular a sier Polo Contarini. 

Vene in Collegio V orator di Milan, el qual par- 
lò zerca Pavia, et 



Vene uno emin di Scardona, qual é stato a Lio 
zorni 10 in la casa del Conscio di X per venir di 
loco suspetto, che é di Dalmatia, el portò a pre- 
sentar uno cavallo turco, qual haveva una bella sela 
con una coperta sopra, il qual era in corte del pa- 
lazzo, et uno astor. Il Serenissimo acceplò il pre- 
sente et li fece grata ciera. Par sia venuto per cau- 
sa di sali. Ha nome Memin Zelabin, é emin di Ma- 
carasca et Narenta, alozato a S. Marco al ponte di la 
Paia a 1* hostaria, é con persone .... 
j jg« Di Verona, di Bectori, vene lettere poi no- 
na, di heri. Scriveno; per aviso di Trento, che 
quelli 800 lanzinech et spagnoli che sono stali in 
Alexandria et passorono. per il Lago, volendo par- 
tirsi, quelli signori li voleano retenir dandoli mezo 
scudo per uno. I qual non li volseno tuor, dicendo 
voler licentia di andar a trovar soldo altrove. Ài 
presente li hanno dato uno scudo dal sol per uno 
et 300 di loro posti a la custodia di Trento ; li altri 
interlenuti per quelli castelli. 

Di Bassan, di sier Marco da chà da Pe- 
xaro podestà et capitanio, di 7. Di le cose di 
sopra. Venere el Sabato passato in Trento fo dato 
corona 1 e meza per Tante a quelli 800 Tanti ussi- 
teno di Alexandria, 300 de li quali sono alozati in 
Trento, li altri nelle ville circum circa a Trento 
di là di r Adexe. Et scrive de 11 si ragiona publice 
che si Tara presto gente per Italia. 

Da poi, sier Marco Minio il Consier andò in ren- 
gn, per esser venuto orator dal Signor turco, et Té 
la sua relalione el siete do hore. Disse il suo viazo 
a r andar in là el il suo zonzer, laudando sier Fran- 
cesco Dandolo sopracomito ; disse Taudientia haula 
da li bassa prima et poi del Signor. La età, che é 
anni 33, la efiSgie, ha tre Doli, uno di anni 11, il 
secondo 6, et 5 Taltro ; ma il primo è mollo feroze 
el animoso. Disse la gran inlrada, che é 7 milioni 
d* òro, et di la Soria non cava se non, et Egyplo, 
800 milia ducati: Disse di la spesa ordinaria. Disse 



di tre bassa, ma sopratutti è il magnifico Imbni 
qual andò prima a trovar su la Natòlia et slé 
con lui, et ha grandissimo poter, el quello el vi 
niun li conlradise, si puoi dir signor lui ; el qual 
amado molto dal Signor. Et disse che 1 portai 
grandissima aTficion a questo Slado. Disse che 
andò a trovar in campo quando Tandava sotto un 
vion vestito d' oro, al qual li dele li presenti et 
safii, qual era piccolo, ma bellissimo. CI V Orato -^ 
disse : < Signor questo è come ti piccolo, ma bellis^ 
Simo, et lui se la rise et ringraliò molto. > dal qua^ 
ottenne quello el volse. Et perché se li ruppe un^ 
anlena a la galla, gè la domandò. Disse era contente^ 
et la pagcrà come To Tatto i salnitri, zoé la darà ìvm 
don. Poi in Constantinopoli venuto, To molto hono — 
rato, visitò li bassa con li presenti, et dal Signor, aH 
qual reTeri la sua commission, el qual era seotad 
sopra uno scagno, non come prima che scolava 
uno mastabé. Disse la qualità de la persona, comeH 
dirò di sotto ; el qual non rispose. Et hanno posU^ 
questo ordine ,che niun orator parli, né il Signor Ifi 
rispondi, ma solum li basi la man, el poi loro bas-- 
sa li expedisse. Dice, questo Signor é insto, diia— 
malo philosopho, sa ben la sua leze. Disse, la oalioii 
é vista tanto ben de li quanto dir si possi, imo se 
va per nostri la notte Tazando matìnade per Co- 
slantinopoli, cosa insolila. Disse del padre de Im- 
braim, qual lo visitò, et era a la Parga venuto a Co- 
stantinopoli ; il fiol ha voluto che si Tazi turco, et . . 
cussi sua madre; la qual .... Disse che quando 
el fo un' allra volta Orator a questo Signor, del 
ìbiì, reTerile che M Signor voleva Tar tre imprese, 
r una di Rhodi, l' altra di Uongaria, la terza manca 
a Tar, le do ha falle ; la qual non poi esser altra 
che Italia, et però Ta tanto bona ciera a la nation 
acciò quella non se li opponi, et Ta lavorar, sicché a 
tempo nuovo el potrà armar el bavera in ordine 
200 galle. Disse come el Signor havia fatto ruinar 
nel serralo .... che é gran cosa, dove li bassa 
deva audientia, per Tar una bella Tabrica, et minò 
il casnà, et Tu visto portar Tuora un gran numero 
di danari, come el disse .... Et disse che 1 Si- 
gnor, essendo Imbraim partilo in persona, andò a 
la moschea di suo padre con gran numero di per- 
sone el Tece ruinar certi bagni di Mustail bassi che 
li costò a Tarli ducali 7000, unde MusUfi dubitò il 
Signor li Tacesse taiar la testa, et mandò soa moier, 
che é sorella de la madre del Signor, a saper la 
cosa. Il Signor disse li voleva pagar il costo ; ma 
havea Tatto per Tar iuslilia, perché impediva certe 
acque publice eie. Disse che Aias bassa é zovenei 
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é. Come tuttavia Pavia andava a sacco, et come 
andono a trovar monsignor di Lutrech exortandolo 
a remediar, et fo parlato non li esser altro modo 
che far levar il campo et alontanarsi. Soa Excel- 
lentia assenti a questo ; diman non si levaremo, ma 
ben Taltro giorno. Scrive, Lautrech voria andar in 
Toscana a liberar il Papa, dicendo < voria saper che 
zente mi darà la Signoria, basterà qui a la guarda 
di Milan 5000 fanti >. Loro risposero: di questo non 
poter dir alcuna cosa, et haverlo scritto a la Sere* 
nissima Signoria. Scriveno, monsignor Lutrech voi 
mandar il conte Lodovico Belzoioso prexon nel 
castello di Brexa. 

In questo Pregadi, fu posto per li Consieri, 
essendo morto pré Lunardo di Peregrini piovan di 
S. Nicolò di Mendicoli et per li parochiani insta il 
solito é sta eleclo in suo loco piovan prè Marco 
Orso sagrestan in ditta cbiesia, che *1 sia manda a 
dir a monsignor Legato li fazi la confirmation. 
154. 1, 1. 

118^ Scurtinio di uno Cassier di Collegio. 

Sier Gasparo llalipiero fo Cao dei 

Conseio di X, qu. sier Michiel . 86. 96 

Sier Zaccaria Bembo fo savio a terra 

ferma, qa. sier Mattio .... 32.162 

Sier Jacomo Corner el cavalier fo 
Cao del Conseio di X, qu. sier 
Zorzi cavalier procurator . . 88. 98 

Sier Toma Uocenigo fo capitanio in 
Candia, di sier Lunardo procu- 
ralor 82.100 

Sier Antonio di Prioli dal Banco^ 

fo Cao di X, qu. sier Marco . . 64.115 

Sier Polo Trivixan el Consier qu. 

sier Andrea 69.115 

Sier Carlo Contarini fo savio a terra 

ferma, di sier PanGlo . ... 56.126 

Sier Michiel Morexini fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Piero ... 50.133 

Sier Beneto Dolfin fo Consier qu. 
sier Daniel 65.120 

Sier Hironimo Querini fo di sier Pie- 
ro, fo al luogo di Procuratori . 64.1 17 

Sier Franoesco Contarini fo savio a 
terra ferma, qu. sier Zaccaria el 

cavalier 83. 97 

non Sier Lunardo Erk) fo savio del Con- 
scio, qu. sier Zuane el cavalier, 
per eaier atà Caisier* 



Iterum scurtinio di un Cassier. 



Sier Michiel Morexini fo savio a ter 
ra ferma, qu. sier Piero . . 
t Sier Jacomo Corner fo Cao dil Con 
seio di X, qu. sier Zorzi el ca 
valier procurator .... 

Sier Toma Mocenigo fo capitanio in 
Candia, di sier Lunardo procu 
rator, fo dil Serenissimo . . 

Sier Gasparo Malipiero fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Michiel 

Sier Antonio da cbà da Pexaro fo 
podestà et capitanio a Treviso, 
qu. sier Lunardo .... 

Sier Nicolò Pasqualigo fo di la Zon 
ta, qu. sier Vettor .... 

Sier Hironimo Trivixan fo di Pre 
gadi, qu. sier Domenego . . 

Sier Hironimo Querini qu. sier Pie 
ro, fo al luogo di Procurator 

Sier Tomi Contarini fo savio a ter 
raferma, qu. sier Michiel . , 

Sier Carlo Contarini fo savio a terra 
ferma, di sier Panfilo ...» 

Sier Francesco Valier fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Hironimo 

Sier Beneto Dolfin fo Consier, qu. 
sier Daniel 

Sier Zaccaria Bembo fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Mattio . . . 

Sier Polo Trivixan fo Consier, qu. 
sier Andrea 

Sier Francesco Contarini fo savio a 
terra ferma, qu. sier Zaccaria el 
cavalier 



45. 



105. 7 



92- 9J 



78. a 



64.116 



53. 132 
48.S3Ì 



67. «12 



57. A» 
59.^30 
70. ^i' 
59.^^ 
35.r * 

7a ^^ 



67. 89 



Et di novo fo rebalotado, fo ditto che non bi- 
via il numero, tamen non accadeva. Ave : 88, 86. 

In questo Conseio fo letto do lettere del Signor 
turco, scritte in .... q^ tradutle, la copia di le 
qual saranno qui avanti scritte. 

Li missier Sigismondo I ansino^ di Barnaba \ 
li 23 Septembrio 1527. 

Lo illustre signor Ferando hozi é il quarto cor- 
no é recascato, et la febre ha accennalo a quartana 
dopia, et questa é mò la terza volta che sua signo- 
ria fi é amalata : coia ordinaria io questi paeSi ebe 
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n i possibile che homo possi prevalersi, et io an- 
ra sono amalato. Di novo ci é, che gli è venuto 

Spagna il generale di S. Francesco e Migliao 
dtilhomo di la camera de V Imperator et molto 
credito apresso a Sua Maestà, li quali sono an- 
ti di longo al Viceré. Ninna cosa si dice per cer- 
; ma universalmente tutte le coniecture che si 
ino sono in Tavore di Nostro Signore. Il mar- 
sse di Storga già quattro giorni fa è in questa 
ra, venuto in Italia per soi particolari negocii, 
;e che in Spagna se dice che la expeditione de li 
sfati dui Generale et Migliao era per la libera* 
ne di Nostro Signore, et che là si tenea per Ter- 
> che la pace tra la Cesarea Maestà et il re Chri* 
inissìmo fosse come conclusa. 

n signor marchese del Guasto non é mai rive- 
tto. Se dice bene che sooo venuti li danari per 
iDieotare questi aiemani, et che *1 sia vero ci è 
lesto 8%no, che fanno levare tutte le gente di 
orna et andare verso le altre genti, ma a tutti 
nno patente di allogìamenti a questa terra et quel* 
i altra che sono in quelli contorni. La gente d'ar- 
ie ancora si lieva da Tivoli et credo andarà ad 
ilogiare a Nepe : si e solo da accordare la faotaria 
aliana, ma non si mette diOcultà di non acordarla. 
ODO venuti molti cavalli per levare alcuni pezzi di 
rtdlarìa grossa che hanno tolta fora dei castello 
sr condurla al campo. 

Post scripta. Mi son meglio informato, che 
Jel che ha portato le nove di Spagna non è stato 
marchese di Storga, ma é stato un don Alvaro 
^ Zuniga, quale e venuto da la corte sino a Civi- 
vechia col Generale et Migliao. Questo ho voluto 
r, aziò che le sue nove habbino più fede. 

Di siet Alvise Foscari proveditor a Baven- 
I, di 6. Scrive, come lui pronosticoe cussi é seguito 
li signori di Faenza, perché oltra il perder di la 
ira hanno etit^m reso la roca, salvo 1* haver era 
entro et le persone, et gli hanno fatto compagnar 
1 Codignola. 11 Guizardino non e ancor zonto a 
lesena, ma s' é affermato a Castrocaro. 

dd campo di 8. Jaconio sotto Pavia^nel cam- 
po veneto^ a d\5 Octubrio i527^ di Zuan 
Andrea da Prato vicecoìiateral, a li rectori 
di Brexa. 

Clarissimi Domini colendissimi. 
Aveva deliberato non scriver più a vostre si- 
Qorie fin che non vedeva la resolutione di questa 






infelice città di Pavia. Per tanto per qoesta li aviso, 
come bozi a bore zerca 30 li fo dato V arsalto per 
i nostri, i quali introno senza uno contrasto al mon- 
do, et subseqoente introe li vasconi, et hanno morti 
molti de li inimici, il resto saltali io Tesino, et ere* 
do parte sotto le croce bianche mescolate con U 
nostri. La terra a sacco et presoni et far più mal che 
se pò, come che in simil casi si sol fare. Il clarissimo 
Proveditor et Orator eum nui altri siamo stati 
dentro, et cum fatica grande havemo salvate le mo- 
nache di Santa Maria de Rosa, che sono donne di 
S. Francesco, quale parte in gropa parte a piedi 
havemo conduti qui a S. Jacomo, dove questa notte 
staranno for di Pavia. Credo dimane non partiremo 
de qui. Di quanto segoirà ne darò aviso. 

Copia di do lettere dei Signor turco, sortite a 120 
la Signoria nostra, portate per sier Marco 
Minio orator nostro. 

SuLEiAHSACQ nLius Seum Imperatoris, sskper 

VICTOR. 

Per miseration divina et per gratia del Pro- 
pheta Machometh et favor delli quattro sui amici 
et il resto di altri sui compagni etc. Io Imperator 
delli Imperatori et Re incoronato sopra li bomeoi 
che sono sulla faza della terra, ombra di Dio sopra 
le due terre ferme, Imperator del mar bianco et 
del mar negro et della Romania et della Anatolia 
et del paese de la Grecia et de la Caramania et 
del Dulcadir et del Diarbechir et del Dìrnaizan et 
de Damasco et Aleppo et del Cayro et sacrosanto 
Hyerusalem et de la sublime Mecca et reverenda 
Medina et de Zidde et de Gemen et de molti altri 
paesi Sultan Suleimansach imperator, fiolo de Sul- 
tan Seiinsach imperator. 

Tu Andrea che sei Doxe di Venetia, hai man- 
dato il tuo homo Marco Minio electo ambasator 
a la mia nobil Porta, che é sedia di felicità come 
r Oriente et è apresso Idio acepta et per congra- 
tularsi con la mia maestà de la vittoria, iusta la 
perfetion de lo amor sìncero et benivolentia fidele 
che hai verso mia (elice Maestà. Esso ambassator 
venuto et aboccatosi, ha satisfatto a tutto qadlo 
che convien a V oficio de la ambassaria, et essendo 
sta appresso la mia Maestà, cum bona licentia el 
vien mandato de li : cussi te sia noto. 

Scritta a di 16 de la luna de Sehàbam, 
da la fuga del Propheta 933, data in la cita 
de CónstanUnopoli. 
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Dei gratia rex maximas et Constantioopolis et 
Imperator utriusqae continenlis Asiae, et Europae 
Persarum et Arabum, Syriae, Mechae et Hierosoli- 
morum et unìversae Egypti terrae et totius marìt- 
fimae domìnus et Imperator etc, ad Illustrissimum 
Dominium Venetiarum, domìnum Andream Gritlum 
Ducem, condignam et convenientem salulationem. 
120* Sappia Vostra Illustrezza, che havele fatto vo- 
stro ambassator Marco Minio et lo havete man- 
dato a la Porta de la mia grandissima Maieslà 
eum la vostra lettera, et haveroo cognosuto la bona 
pace et amicitia che havete a la nostra grandissima 
Maestà, et havemo acetado volentieri et a tutto 
quello ha dimandato a bocca ha assentido la mia 
grandissima Maestà, et lo havemo spazato et re« 
mandalo a la Vostra Illustreza. 

Scritta in Constantinapoli, adì 19 Ma- 
zo 934. 

Capitolo di una lettera da Ferrara del conte 
Vieeneo da Mosto, di 4 Octubrio, a sier 
Catarin Zen scritta. 

Come, venendo uno Jam tedesco dil campo ce- 
sareo verso Roma con salvoconduto dil Capitanio 
zeneral di la Signoria et dil Proveditor zeneral, par 
da le barche longe sia sta proso et toltoli danari, 
zoie, perle et robe per ducati 3000, et ha hauto do 
ianduse et è scapolato. Veri a la Signoria per la 
restitulion. Il qual habita qui in Ferrara et é mari- 
dato et ha Soli. Scrive, el ditto lauzinech parti a di 
22 Septembrio da Narni dove erano li lodeschi 
allogiati con grandissima carestia, et dice che a di 
20 si fece un consiglio tra loro et delìberation ; li 
quali non stimano capitanio, né lo voleno, di par- 
tirsi Luni da mattina a di 23 da li et andar a Roma 
a dimandar le sue page, o il Papa, se non voleno bru- 
sare Roma tutta, et inviarsi brucando verso il reame, 
et se troveranno patrone che li voglia pagare lo ser- 
viranno fedelmente, et sia chi se voglia. Dice che son 
sta contadi in Y ultima resegna et che lui li anume- 
rò 7660 che non gè ne falla uno ; ma che é vero 
che ogni bora tra loro se amazano per niente, che 
non vi è ragione alcuna, né governo, et tra spa- 
gnoli et loro quando i se ne trovano se amazano. 
Et li spagnoli hanno amazato uno fratello del capi- 
tanio Esse, qual era locotenente del capitanio Geor- 
gìo, il primo homo di quel campo; siche cusl vanno 



senza reguìa et ordine alcuno. Scrive, costui e hon — 
da bene ; vederò examioarlo di altro, et avisarò. 

^ di 9. La mattina, pur in Collegio, si aldite 
differentia di Proveditori sora le camere et di Av- 
gadori extraordinari zerca i libri ha mandato 
tuor ditti Avogadori di le camere di fuora, et Io^h 
Proveditori, insta il suo Capitular, voleno ands- 
fuora. Parlò sier Bernardo Loredan proveditor so*^ 
le camere. Li rispose sier Marco Antonio Contarì 
da le Palle avogador, poi parlò sier Hironimo Cor 
tarini qu. sier Tadio eleclo proveditor sora le 
mere, ma non intralo per iuridition di l' oGdo 
Hor fo remessi a expedirli in Pregadi. 

Vene Y orator di Milan zerca le presente 
renile, et disse Lutrech voria andar verso Roid^ 
che saria la ruina di la impresa, però exortava ques ^ 
Stalo a far l'andasse a Milan. Il Serenissimo li 
è sta scritto con il Senato, et da nui non manca. 
N )to. Li formenti creseno. Heri fo fatto lire 
soldi 18 veronese, et hozi lire 14. Heri vene 
fermento dil Golfo, over Albania, da zerca sta 
900 a li casteli, fo compra a lire 13 il staro. La tC 
rina in Fontego la mior lire 16, il resto lire Xt- 
soldi . . . . , siche é grandissima carestia, et cuscM 
per tutta terra ferma. 

Da poi, è da saper, é sta fatto comandamento 
molti gentilhomeni grossi hanno fatto condur qjm 
il suo fermento, lo mandino a molin et lo metti i o 
Fontego, tra li qual sier Jacomo Soranzo procura- 
tòr mandi stara 400 et altri ; cosa che mai più fo 
fatta. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. 
Bi sier Alvise Pixani procuratore vene Ut- 
tere, di 5, da presso Fuligno. Come hispani era- 
no a Monterotondo mia 12 apresso Roma, et do- 
vendo andar a Roma convenirano passar il Teve- 
ron, sicché se il nostro campo fusse in ordine di 
fantarie, si potrìa darli tal basseta. Item, ha aviso 

di Roma del cardinal de , come ba hauto 

lettera. di P Orator nostro in Spagna; ma non le 
poi mandar segure per il messo. 

In questo Conscio di X con la Zonta, fo expe- 
dito Nicolò Barbaro capitanio del Lago di Garda, 
qual è qui, videlicet che lui trovi li oontrabandi 
del Lago, et li rectori di Verona li expedissa baven- 
do la soa parte. 

i/em, expediteno un processo di quelli man- 
dono Tanno passato fermento a Ferrara, et fo 
condanà sier Bernardo Centanni qu. sier Teodosio 
ducati 600, videlicet 200 a li Avogadori, 200 a 
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133 In questa mattina, fo ditta una nova per la ter- 
ra incerto auctore, che la nostra arnuida havia 
baulo Otranto, tamen in la Signoria nulla é. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ledo queste let- 
tere soprascritte, et una lettera di Trento, di 

scritta a un fatar di eier Andrea JXedo qu. 
eier Antonio, di motion di zente che si fa di sopra. 
Fu posto, per li Savii del Gonseio et Savii di 
terra ferma, mandar ducati 10 milia in campo al 
procurator Pixani et Contarini, per pagar le zente. 
Et sier Hironimo da cbà da Pesaro savio del Con- 
seio et sier Filippo Tran savio a terra ferma voleno 
che etiam si dagi ducati iOOO a PArsenal, per 
mandar a comprar li eanevi, et che a quelli li pre- 
iterano li denari, li sìa ubiigà li danari del clero et 
li danari di le 6 tanse et decime del clero, et altri 
Imprestiti, ut in parte. Et essendo andà il Pexaro 
per parlar in reoga» si accordò li Savii, et fu posto 
per tutti una parte, D)andar ducati 10 milia in cam- 
po et 900 siano dati a li Proveditori di 1* Àrsenal 
per eanevi. In la qual parte etiam si contien, ebe 
quelli sono debitori del clero di Levante per le sue 
tanse, debano portar a li Governatori quello dieno 
per tutto Zuoba proximo a di 17, che é zorni 8, 
000 don di do e meza per 100, et passato si deba- 
fio vender i loro beni mobili, et in doana quello 
hanno non sia lassato trar, et etiam siano publicati 
in questo Conscio quelli non bavera pagato, et li 
• danari siano mandati ne li ezerciti, come parerà al 
Collegio. Ave : 128, 7, 3. Fu presa. 

Fu poi posto, per viam declarationie, 3 Con- 
sieri che atento era oontradition tra li 

Avogadori extraordinarii et li Proveditori sora le 
camere zerca lo andar per le camere, perù messeno 
sier Mann da Molin, sier Marco Minio, sier Alvise 
. Mocenigo el cavalier Consieri, che vadino li Prove- 
ditori sora le camere, ateoto la sua crealion, et sier 
Zuan Miani, sier Daniel Reoier, sier Filippo Capello 
Consieri, che vadino li Avogadori extraordinari, ut 
in parte. 

Et sier Zuan Dolfin di sier Lorenzo, avogador 
extraordinario andò in renga, fo lougo, et disse 
toccai'a a loro, et parioe ben. 

Et li rispose sier Marco Antonio Barbarigo qu. 
sier Gregorio próveditor sopra le camere, dicendo 
toca a loro per la forma del suo Capitular. Andò le 
parte : 3 non sincere, 3 di no, 46 del Miaui e com- 
pagni, 138 del Molin che li Proveditori sopra le 
camere vadino. 

Et cussi andare fin due zorni ditto sier Marco 
Antonio Barbarigo. 



Fu posto, per li Consieri, una taia a Brexa, di 
certo homicidio perpetrato per Zuan Hironimo di 
Cogrili in la persona di domino Uonofrio di Cogrili 
dottor et cavalier citludin di Brexa suo barba, come 
apar per lettere di quel Podestà di Brexa, però siali 
dà faculti di ponerlo in bando di terre et lochi et di 
questa città et navilii armati, con taia vivo lire 500, 
morto 300, el possi proclamar, chi accuserà altri 
complici habi taia lire 300. Ave: 138, 3, 4. Fu 
presa. 

A di IL Là mattina, fo lettere di Pania, del 1! 
procurator Pexaro, di 8, hore . . . . , e< poi 
un' altra del próveditor general Contarini et 
lui Pexaro, di hore 3. Scriveno come si ha reme- 
diato a r incendio di la terra per il venir ad alozar 
in quella Lutrech, et come hozi erano stati in con- 
sulto, né vi si trovò il próveditor zeoerai Cootarioi« 
Et scrive esser zonto li, venuto di .... il reve* 
rendissimo cardinal RedolQ a persuader Lutrech 
andar a liberar il Papa, unde haveano haute li aviai 
di Verona el del Grangis da Coyra, di motion die 
si feva in Alemagna di zente. Item, da Milaoi che 
tra spagnoli et lanzinech era gran discordiai et du- 
bitando lanzinech, spagnoli non intraaseno in ca- 
stello, haveano voluto con loro uno capo yspano. 
Hor consultato zerca quid agendum, Lutrech pa- 
reva di andar avanti lassando a la impresa de Mi- 
lan 15 milia fanti, videlicet tutte le zente nostre et 
3000 lanzinech el lui con il resto levarsi. Etiam di 
le nostre é in Toscana farle venir in Lombardia : al 
che esso Pexaro lo disuase aducendogli molte raxoo, 
che si dovea tuor l'impresa de Milan, et che l*havea 
scritto a la Signoria, di la qual non havia bauto 
risposta di questo. Item, mandano uno consulto io 
scrittura fatto per il cavalier Caxalio et conte Gui- 
do Rangon, che suade V andata verso Roma, ut in 
litteris. 

Et nota. Per lettere particular di sier Hirooimo 
Contarini qu. sier Anzolo, scrive tutto è sta saobi- 
zato, et che do fanti piamente» havendo roba calesi 
di chiesia et voler sforzar do monache, fu presi et 
foli apicar a bore 2 di notte, il qual miroctilòae, 
che lutto il canìpo li vedeva, stevano con li a^embri 
ritti come se volesseno usar in quella bora, et cus- 
si fin bore 4 stavano ritti. 

Vene monsignor di Baius orator di Pranza, et li 
parlò di questo consulto fatto io campo di Lutrech, 
qual per il Serenissimo fo disuaso il parlirse etc. 

Vene V orator d' Ingalterra, qual ha bauto let- 
tere del campo sotto Pavia dal cavalier Caxalio è D 
per nome del re Anglico, qual etiam lui suade Tan- 
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xaro podestà et eapitanio, di 10, Come bozi 
ha hauto avisi di Trento, che Marti passato II a 
Trento Teceno fuQgi et segni di alegreza et solenne 
procession, et questo dicono farsi perché il prin- 
cipe di Austria ha rotto el Vayvoda de Transilva- 
nia in Hongaria et fattolo preson. 

Da Vdene, di sier Zuan Maro locotenente, 
di 9. Come beri sera si hebbe nova che in Go- 
rizia si aferma la morte del conte Cristofóro Fran- 
gipani, et insuper uno gentilhomo di Gorizia ha 
ditto a uno suo amico de qui, che la gente del 
principe Ferdinando et quelle del Vayvoda hanno 
fatto la zornada insieme, et in quella esser morto 
il conte Nicolò de Salm capitanio primario del 
ditto Principe, digando quel relator non saper altra 
particularità. 

Postscripta. Lo capitanio de spagnoli di Gu- 
ritia, qual vien del campo, aferma esser sta fatta 
la giornata et aferma la morte del conte Chrislo- 
foro; ma dice che le gente del Principe ha hauto 
la vittoria. 

Di Antonio da Castello, dal campo a Fa- 
ina^ di P, vidi lettere particolar a sier Ore- 
gorio Pijsamano. Scrive, bozi s'è concluso che 
monsignor di Lutrech con lo exercito si parta Ve- 
nere proximo, per andar a la volta di Roma a 
far quella impresa, et liberar il Papa. Hanno cal- 
culato che tra questi che vanno et quelli che son 
là et le gente fiorentine, se diano ritrovar fanti 30 
milia per far quella impresa. De qua resta lo campo 
de la Illustrissima Signoria, et calculato che se li 
atrova per la impresa de qua fauti 15 milia, com- 
putando 4000 lanzinech che vieneuo di terre di 
Roma per la impresa di qua. 
{25^ A dì 12. Là matina, vene V orator di Hon- 
garia in Collegio dicendo voler partir et tornar al 
suo Re. Ha expedito tre messi al suo Re et niuua 
lettera ha hauto : ben voria per segurtà andar di 
Ragusi via, pregando la Signoria si scrivesse una 
lettera a Ragusi, aziò el podesse andar securo, et 
dete certa instrution. Il Serenissimo li disse si 
consulteria con li Savii et poi se li risponderia, et 
li fo lecto quanto si havia di le cose di Hongaria. 

Di sier Alvise Pixani procuratore prove- 
ditor general, dal campo apresso Fultgno, a 
di 8. Come ha di Roma aviso, che etiam li spa- 
gnoli erano venuti a Roma, restato solum a Monte 
Rotondo alcuni cavalli lezieri, et che erano venuti 
tre cavalli con danari del Reame, et se volevano 
dar do page a spagnoli et lanzinech, et come cer- 
tissimo il Viceré era morto. 



Di Bergamo, Brexa, Verona et Vicens* 
fono lettere in conformità^ con vari avisi di mi 
zion di zente si fa nel conta di Tiruol per vwS ^ 
in Italia. Chi scrive saranno 18 milia fanti, et grL — 
soni li dà il passo, con questo li dagino 
et .... a loro. Et che di Trento era sta spaz: 
al Principe uno hebreo per la provision del di 
naro, et altre particularità ut in litteris. Li qual j 
avisi tutti scriveno etiam haverlo scritto in camper 

Fo aldito questa matina la causa di uno capita ^ 
nio lanzinech preso da spagnoli, veniva di Rome, m 
con arzenti di la chiesia, ochii (?) et altro d*arzentoc=3 
panni d' oro et cose di chiesia et altre cose, et pa- M 
reva havesse salviconduti dal marchese di Saluzo^c 
dal Capitanio zeneral et dal procurator Pixani, m^ 
si dice sono falsi, et in soa racomandation ha scritte^ 
a la Signoria il duca di Ferrara. Et cussi parloe pei^ 
lui . . . . , et per quelli di le barche longbe Sant(C3 
Barbarigo avocato ; et la Signoria terminò fosse stJS 
ben preso. 

In questa mattina, il formento vene a lire 12^^ 
soldi 10 il staro, sicché va calando, et si tien che *■." 
darà zoso, zonzendo formenti da mar. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonti. 

Fu preso molte parti zerca formenti. Prima fo^ 
leva il dazio a quelli condurano risi in questa tenHi « 
il qual si pagava a T inlrada. 

Fu preso di conzar la parte di quelli condura- 
no biave de qui, presa a di 17 Septembrio, vide- 
licet che quelli condurano formenti over farine, d 
di Anglia, Fiandra et altri lochi del stretto di Zibil- 
terra per tutto Mazo 1528, babbi di don soldi 40 
per staro, etiam fave o altri legumi, et li possi coo- 
dur con cadaun navilio forestier, etiam raguseo, et 
si possi far asegurar come si fa a navilii veniimoi : 
ai qual siali fatto salvoconduto per tutto Septembrio 
1 528, sicché possino venir star et tornar. Item, 
le fave veranno qui, possino esser tratte per qua- 
lunque luogo da terra, ut in parte. 

Fu preso che quelli condurano formenti del se- ] 
nese qui, dove se intende vai slera do al ducato, 
habbino di don, videlicet condugando 

Fu preso perlongar la parte di doni a quelli 
condurano biave de qui, videlicet per tutto De- 
cembrio soldi SO, Zener et Fevrer soldi 15 p^ 
slaro. 

Fu preso che stara GOOO fave di Ravena , . . 



Fu preso, dapoi molte dispule fatte, diconcieder 
salvoconduto per do mexi a Marcheto di Modesti, 
ci qual e bandito et sta a , el qual voi 
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terzo di V Arsenal per comprar salnitri, et se in 
termini de zorni 15 non darà ditti danari fuora, 
cazi a la pena de la mità pili per pena, qual sia di 
r Arsenal per salnitri, et possi esser astretto in ha- 
ver et in persona, et hessendo (uora, taia due. 100, 
ut in parte^ a la qual mi riporto. 

Fu posto per i Consieri dar licentia a sier Piero 
Emo podestà di la Mota di venir in questa terra 
per zorni 15, et ballottalo volte, fu presa. 
Ave 

Fu publicà ctie tutti quelli restano a portar li 5 
bollettini, li debbano portar fino Mercore, aliter 
sarano cazadi di oCBci et Consegii. Item, quelli sono 
debitori di la'sexta tansa la pagi da mò a Marti, 
qual passado, sarà tira le marcile. É sta scosso di 
ditta tansd con il don di 10 per 100, 23 milia du- 
cati, et con il don di 8 per 100, zerca 3000. 

Capitanio a Vicenaa. 

Sier Ferigo di Prioli fo di Pregadi, qu. 

sier Zuan Francesco 413.538 

Sier Zuan Battista Morexini é ai X Sa- 

vii, qu. sier Jacomo 328.621 

Sier Francesco Justinian é di Pregadi, 

qu. sier Antonio el dottor . . . 266.683 

Sief Carlo Capello fo zudexe di Pro- 
prio, qu. sier Francesco el cavalier 445.506 

Frovedador sora le pompe, in luogo di sier 
Andrea da Mula^ ha refudado. 

t Sier Hironimo Moro fb zudexe di Pro* 

curator, qu. sier Alvise 538.446 

Sier Piero da Molin fo ai tre Savii sora 

i oflScii, qu. sier Jacomo dottor . 452.529 
Sier Alvise da Riva fo proveditor sora 

la sanità, qu. sier Bernardin . . . 491.491 
Sier Beneto da Mosto fo consolo di 

mercadanti, qu. sier Piero . . . 305.677 

iyj9 Uno del Conseio di XL Zivil vechio, in luogo 
di sier Bernardin Polani a chi Dio per- 
doni. 

Sier Mafio Baffo fo camerlengo et ca- 
stelan a Spalalo, di sier Zuan Ja- 
como . . . . 233.708 

Sier Domenego da Molin el provedi- 
tor sora il cotimo di Alexandria, 
qu. sier Bernardin 362.588 



Sier Nicolò Salamon fo zudexe dì Mo- 
bile, qu. sier Hironimo .... 

Sier Polo Morexini fo podestà a Mula, 
qu. sier Zuan Alvise . . ... 



354.^ 
429.S(W?'^ 



Quattro del Conseio di XXX. 

Sier Mafio Zorzi fo al dazio del vin, 
di sier Nicolò qu. sier Antonio 
cavalier 302.674 

Sier Marco Antonio Ferro fo XL Zivil, 

qu. sier Nicolò 519.482 

f Sier Lion Viaro fo auditor novo, qu. 

sier Zuane 591.411 

Sier Piero Diedo fo ai XX Savii sora i 

estimi, qu. sier Anzolo .... 375.634 

Sier Antonio Calbo fo XL Zivil, qu. 

sier Hironimo 542.463 

Sier Bernardin- Micbiel fo XL , di sier 

Alvise 408.580 

Sier Silvestro Minio fo camerlengo a 

Treviso, di sier Filippo . . . . 305.685 

Sier Bertuzi Emo fo zudexe ài Mobile^ 

qu. sier Jacomo 345.667 

Sier Marco Marzello fo proveditor a 

Peschiera, qu. sier Marin . . . 420.556 
f Sier Marco Antonio Manolesso fo XL 

zivil, qu. sier Francesco .... 564.437 

Sier Jacomo Barbarigo fo a la Terna- 
ria vechia, qu. sier Zuane . . . 343.644 

Sier Zorzi Arimondo fo camerlengo a 

Verona, qu. sier Fantin .... 302.703 
i Sier Francesco Bon fo consolo di mer- 
cadanti, qu. sier Scipion .... 576.42^ 

Sier Vicenzo Premarin fo camerlengo 

a Brexa, qu. sier Renuzi .... 356.649 
t Sier Stefano Gixi fo Cao di XL, qu. 

sier Marco 631.384 

Sier Marco Venier fo visdomino in 

Fontego di todeschi, qu. sier Lauro 361.605 

Da poi Conseio il Serenissimo si reduse in 
Collegio di Savii, dove andoe li Consieri et Cai di 
XL, et fo lette le infrascritte lettere. 

Di Verona di rectori, di heri. Come banno 
di le parte di sopra, di motion si fa di sente, ut 
in littcris. 

Di Bergamo di rectori, di 10^ che vene 
heri. Come ha di Lover lettere di quel zorno, ehe 
per uno referisse, che doi cavalcanti de Gaodino 
che veneno da Trento dicono cbe a Trento « dava 
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lia seeoramenle senza soorla di li de Adda, et mag- 
giormente perché hessendo in quelli lochi, si potria 
129 facilmente pigliar con qualche modo Trezo et Leco, 
che saria cosa molto al proposito per tutto, et ma- 
xime per lo bergamasco, benché per mio parere 
Toria che tutti li exercili unitamente slasseno fermi 
qua, fino che fusse totalmente expedito il tutto in 
questa Lombardia, et di poi procedere ad expedir 
il resto per Italia. Et cosi credo la Illustrissima Si- 
gnoria non haveria tanta spesa, quanta forsi bavera 
a restar sola a questa expeditione di qua ; pur ai 
voler del prefato monsignor di Lautrech non si 
può altro. Io spero bene, et airunotnodo et all'al- 
tro le cose procederano bene. Altro non ho che 
dire etc. 

A dì 14. La matina per tempo fo lettere di 
campo da Pavia^ del proeurator Pexaro^ di 
11, hore i. Come quel zorno hessendo stato con 
monsignor illustrissimo di Lulreeh et parlato in- 
sieme, et come Milan era sotto sopra et gran ca- 
restia, fo remesso un'altra fiata in consulto se'l 
dovea passar Po col suo exercito et andar a Roma. 
Et ditte le raxon hinc inde, ut in liiteris, tan- 
dem Sua Excellentia concluse omnino voler par- 
tirse, et si dice partirà diman, ma l' exercito è tutto 
confuso. Scrive che rasonando, Lutrcch li disse: < ben 
si volemo tuor 1* impresa di Milan, che ordine ave 
vn di la polvere, et altre cose bisogna a voler an- 
dar sotto Milan ? » Esso Proeurator rispose: € Vostra 
Excellentia termini pur di tuor la ditta impresa, che 
del tulio si potrà parlar et far provision >. El qual 
Lautrech disse, al tutto si voleva partir, el cusl 
quelli altri soi capi etc. 

Di Bergamo, di sier Nicolò Salomon et sier 
Viceneo Trun rectori, di 12, Ctn avisi havuti 
del castelan di Mus, con le zonte Tha havia hauto do 
castelli del stato di Milan a quelli confini, quali se 
lenivano per spagnoli, chiamati Ulzinat et Brevio. 

Di Crema, del Podestà et Capitarne vidi 
lettere dì 12. Come lì lanzincch, che erano in Pi- 
zigaton passati Po, par siano sta svalisati et in Pi- 
zigaton el signor Duca nulla ha trovato dentro, 
però che tutto era sta porta via. El Duca pre- 
dillo doman partiva di Lodi per andar a Pavia in 
campo. 
129» Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
dì 12. Come il signor duca di Milan da mattina si 
partirla et lui insième per campo, per andar a tro- 
var monsigny di Lutrech. Scrive di la morte 11 a 
Lodi del signor Sforzin Sforza cuxin del Duca, 




stato amalato alcuni zorni, li qual malattia ba in 
pedito l'andata del Duca a Pavia. 

Da Brexa, vidi lettere di 12^ pan 
Come in quel zorno era sia fallo le exequie di d«-* 
mino Cesare da Martinengo molto grande et booM— ^ 
rate in la chiesia di San Barnaba, dove fu fatto ur ^a 
pulpito allo, torniato di panni negri alU scalini, 
di sopra di veluto negro con le sue arme» et 
chiesia tutta fornita di panni negri con le arme. 
andono li rectori, zoé el Podestà per esser il 
tanfo ammalalo, a ditte exequie. 

Di JBassan, di sier Marco da chà da 

xaro podestà et capitanio, di 

avisi hauti di Trento, et per alcuni venuti che a 
ran si feva provision di biave per sente doveai 
venir, et si dioea per tutto per calar in Italia. 

Vene l' orator di Pranza, monsignore di Baii 
el qual ave audientia con li Cai di X. 

Vene V orator di Milan, et notificò il partir 
il Duca per campo. 

Di sier Piero Landò capitanio Menerai 
mar, da Caxopo vene lettere di 21, hore é 
notte. Come era li aspettando tempo di levarsi. 

In questa mattina, fo ditto per la terra che 
Esleter mercadanti todeschi di Fontego havia bautc^ 
Irata di formenli di Alemagoa per questa città star^ 
100 milia, havendo dona ducali 10 milia al principe^ 
Ferdinando. 

In questa mattina in Rialto fo aperto et princi- 
diato questo lotto dato a Zuan Manenti di ducati 12 
milia, del qual la Signoria tocca ducati 5000, et 
messo molti belli arzenti per precio eie. 



(Stampa) 



Lotto nuovo. 



El se dichiara, come la Illustrissima Signoria ha 
concesso a io Zuanè Manenti, de fare uno lotto over 
ventura de ducali 12000, ne li quali é incluso una 
provisione, over intrata de ducati 250 all'anno per 
anni ^0, che sono ducati 5000, da esser pagati al 
novo Monte del subsidio, principiando a pagare a 
dì primo Marzo, et adi primo Seplembrio proxioù 
venturi, el successive di anno in anno ogni sei 
mesi la miti, ita che in anni 20 saranno compili 
de pagare dilli ducali 5000. Con questa espressa 
condition et modo contenuta ne la parte, che al 
tempo de diete paghe Marzo el Seplembrio al ditto 
Monte non possi esser pagato alcuno, né paga al- 
cuna quomodocumque et qualitereumque se pri- 
ma non é pagate le page de ditta provisioo o io- 
Irata a quello che li sarà patroot et cosi de tempo 
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«« Kni°«'^.t p^r mandar »" ^.^'sereoissitno m. 
Signoria «<>^^_^^essa bttab dal Se 
^'^ '^'^ duiivii io ^°:^;,loJodar i'^SJROona 
CoUegiO d» les ^^^, per acoo. ^o, el e 

^tt\ si co«^''^* "^L 8\a con g^» "'*** !:.5 per avaiA., 
ancora credvior ^^ ^^„ e sia ^, do 

cbeèdaU^o "^"'6 ^., pre^ ^to ,0 lerca dv 
roeole 8ai«f*^^?^ L U ditti dacatt 3»* ^^^er- 
^exi, ii ^'* tt^eseole occore^ « ^^ ^,^, 

«editor ««^^V^ttai non fo^*'^^^^ del cardinal 

Vigno. <;^Am> di P"'«'^f„o„ volse fo^ 
lettera UauU d^ R« .^ serenissimo jo» ^. ^^^gp, 

^is»»^ '"" tosa boxi, ava ben \^''\^^ier oraior. 
comeOìSanj 
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P Pi soma, d» ij ^^ ^.m^J^n 

*^»'-*»';;uli^eriloro,*«r^^ 
tondo, se dice » ^^^ch. l'o\ »» ^ San», 
pUi di qoesle lerr ^^ ^^, per 

^«-^ ^^ ro ;ò:^» s-^'*e; C^«^^ t 

nolilia, salvo pc" ^^ s»er M«f^ .^ copseio 

Xi^ ^^''"'IrUe^^'^^no dt^sopra-U fo ' 
di X '^ ««*^^'l^^ come bo scnUo d ^^ ^^ ,o 
. „o pi veronese. ^ . -uesU »>ru' ^^^^ 5 

^*" ! v.rP l^ ii s^'**- . «na d\ orto assi, « 

ài P»"»'*' trctn tuirecb P^^^^^^rando» avìsi 
come era si"^» ^^.^u vittori; ^ si (a di sop-J- 
voler non perder di «eo^ ^ ..^à cbe 
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El q««^ '"^ tl7^ e^ ^"^^' P? liatte dd »lonle 
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di SO"' VZi *8se baver ie^f' ^^ è • ' 

ri^o'd'^ig-d-'^-*'"'" 
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prima messer Baldo Aolonio Falcutio 
oralor del duca di Urbin capilanio zéoeral nostro, 
monstrò lettere il Duca voria venir a slafela in 
questa terra, poi tornar dove vorà la Signoria no- 
stra. £1 Serenissimo li disse li Savii conseierà que- 
sta materia. 

Vene Torator di Pranza, et ave audienlia con 
li Cai di X. 

Vene Torator di Fiorenza. 

Di Boma, del cardinal Pixani fo letto la 
lettera di primo fin 5, scrive a suo padre, sier 
jLtmse Pixani procurator, in campo. Come il 
Papa è rimaso d* accordo con li lanziuech inlrò in 
ma di darli do page, et per cauzion di ducati 
milia li darà 6 obslazi, videlicet il vescovo 
di Verona, olim Datario lo episcopo Syponliuo, 
lo vescovo di Pistoia et quel di Pisa^ et domino 

Jacomo Salviati, et Simon Ricasoli et 

Itedolfi, tutti tre fiorentini. Et come a spagnoli 
et£4im si farà 1* acordo dandoli qualche cardinal 
per obslazo, et li darà le terre percauzion za 

W proposte, zoè . . . Et come 

il cardinal CoIona era venuto in castello a far reve- 
rentia al Pontefice et basarli la mane, ancora cbe*l 
Papa non voleva; ma era venuto da sé. Et come il 
di seguente si aspectava il Zeneral di frati di San 
FrsiDceseo. Item^ che spagnoli tenirano caslel Santo 
i^ngelo et lo fortificavano, et par il Papa prometti 
di ^odar in Spagna con li cardinali, ma non vi es- 
sendo armada in ordine, la cosa andarà in tempo ; 
^1 qoal, fatto l' accordo, voi parlirse di Roma et 

V'^aiir ad habitar o in Ancona o in Scrive 

di i,te zente haulo li danari che é venuti del reame, 
si dice si leverano per andar verso Camarin a far 
io^^ar r assedio di la liga li é atorno, et poi di loQgo 
9 Fiorenza. Scrive mandar le lettere di TOrator 

tro io Spagna, e come 
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Da poi disnar, fo Pregadi. Et prima fo Conscio 
Ai 2 ooD la Zoota per spazio di bore .... 

Da poi ossidi, lexeno la lettera di 9 del procu- 
t^lor Pixani di presso Fuligno, con la lettera di 5, 
V^^tita di Roma. 

ito», ufìa lettera hautapervia di Mantoa, 
^i Bomai d» ...... La copia sarà scritta qui 

^^anti. 

Da Udene^ del Locotenente^ di ... . Con 

avisi hauti di Venzoo. Etiam la copia sarà scritta 
gol avanti. 

Da Verona^ di rectori. Con avisi di le cose 
di sopra, che é pur motioo. 



Da Veia, di sier Marco Polani proveditor, 
di ... . Con avisi di Hongaria et di la morte del 
conte Christoforo, et aspectavano fosse portato il 
corpo a .... per farli le exequie. Et di la zornata 
fatta tra il Vayvoda re di Hongaria et TArchiduca, 
et par V Archiduca babbi bauto la pezor. Et che 
andava suso in Hongaria zente per invalidir le forze 
del Vayvoda, ut in litteris. 

Da Udene, di sier Zuan Moro luogotenente, J33 
di 12 Ottobre 1527. Manda lettere haute 
di Venzon, di 11, qual dice cusA : 

Magnifico et clarissittao signor nostro obser- 
vandissimo. 

Da poi la debita riverentia et humillima comen- 
dalione, significamo a vostra signoria, qualiter 
rè zonto uno nostro populare, qual molti anni 
rè stalo in quelle parti superiori et al presente 
habita in el Stayer in uno luogo nominalo Hu- 
muan, del qual luogo hozi sono 1 1 zorni che l' é 
partilo. Et referisse, che per quanto se divulga, le 
zente hongariche hanno rotto il conte Nicolò de 
Solm, qual era eum le zente alemane in la Hon- 
garia. Dove che U fusse non sa altramente. Dice 
come el Conte, conflitto et rollo, è ritornalo a 
Buda. Et de visu dice de Slamil haver visto partir 
fanti 20, qual vanno verso l' Hongaria, et dicesì 
fanno il simile el Stayer et V Austria in mandar 
zente verso essa Hongaria. Dice ancora molte còse 
della varietà et ambiguità della fede cattolica hanno 
in quelle parte, le quale perchè sariano longe a 
scriver, non ne par al proposilo al presente le 
presentemo ; solum a vostra signoria significhemo 
che U referisse, che molti se fanno rebattizar nel 
nome de Christo Crocefixo et del Spirito Santo; 
et lui de visu certifica tal cosa. Et questo perché 
nel primo batesmo è intrada untioo, la qual de 
iure evangelico non die farse. Et molle altre ha 
narade, le qual longo saria a significarle a vostra 
signoria, a la cuigratia de continuo humiliteret 
devote se recomandemo. 

Lo Stayer è uno paese come saria il Friul, 
lontao de Friul miglia 36 todesche a la volta de 
Hongaria, che saria miglia 180 italiane. 

Copia di capitoli di lettere di Ancona, di 3 mi) 
Octubrio 1527, scritte per il reverendo 
episcopo di Aputif^) al reverendo domino 

(i) U «urta 133 * è Wiaou 
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AlMkOo Averoldù episcopo di Fola, Legato 
apostolico a Venetia. 

Serissi ad Vostra Signoria per le ultime mie, 
eh* io me ridaria con li magniflci oratori mosco- 
viti et il reverendo episcopo Scarentino in la cilti 
di Esio, Bno che piacesse a Nostro Signore di 
chiamarli a li sui santissimi piedi. Tamen dì poi, 
per le turbolentie che erano ne la provincia, et 
sono state sin bora, ci siamo fermati qui in An- 
condì dove che staremo fino a che piacerà a^ua 
Santità. Apresso, aziò che Vostra Signoria habbi 
notitia delle cose che passano in questa provinlia, 
la saperà che, havendo questi anconitani occupato 
Castel Ficardo, et havendovi per gelosia della città 
de Osmo, posto ben 1000 fanti dentro certi capi 
de parte di la terra di Cittanova, che erano fora 
usciti et stavano in Castel Ficardo al soldo de li 
anconitani, una notte con forsi 300 di quelli sol- 
dati senza altra inteiligentia de anconitani, ut ipsi 
diemnt^ andorno ad assaltare la ditta terra di Qt- 
tanova, et introrno dentro domandando a li cit* 
tadioi ona gran quantità di danari, con mioazarli 
de sacbegiarli in caso che non li dessero. Li quali 
dandoli bone parole et fingendo di adunare li de- 
nari insieme, mandorno secretamente per certe 
gente externe et fecero bon animo di volerse de- 
fendere. Et gionte le ditte gente, li dettero adosso, 
di sorte che ne amazorno quasi el terzo de essi, 
svalegiaodo et facendo tutto el resto di essi pre- 
giobi, con molta sua reputatione et gloria. 

Ad Camerino sono stati in rocca più giorni el 
signor Ridolfo figliol naturai del Duca morto et 
Sara Cotona. Tamen di poi stando di fora a la 
obsidione, el signor vieei^ato de la provintia, el 
signor Ercole de Varano, et el signor Lorenzo 
Cibo con bona banda de zente se ne sono fugiti 
per la porta del Soccorso, et perchè quelli di fora 
per eerte lettere inlerceple baveano notitia di la 
fuga che H prefati baveano a fare, fecero una im- 
boscata per pigiiarU ; la qual cosa non gli é riu- 
scita, salvo che di pigliar la moglie del prelato 
signor Ridolfo eurn tutti li cariazi et bagaglio sue. 
Sara se ne fug) in la terra di Visci, dove sta ora 
assediato, et il signor Rodolfo non se sa anche 
134^ dove se sia salvato. La rocca di Camerino pur sta 
anche a devolion dei signor Redotfo ; ma horamai 
si dorerà rendere perchè non tiene vietuaria al- 
caoa, et el vicelegato sia in Camerino allogiato 
con tutte le sue gente. 

Mando ad Vostra Signoria le incluse dei lo- I 



cotenente de la città de Esió, aziò che da V( 
qoeli avisi di Napoli et di Roma, et tutto queH J 
che lui me scrive. De Andrea Doria baremo 
signor reverendissimo di Ancona et io per mo^ 
altri riscontri da più bande, siche forse Dio d^ 
vorà incomintiar ad aiutar. 

Tengo lettere dal mio locotenente che go- 
verna el stato temperai della mia chiesia, de 30 
del passato, che mi scrive esser comparse ivi tanta 
moltitudine di formiche con le ale, che ultra che 
coprivano tutta !a terra, che anche ottenebravano 
et oscuravano tanto l'aiere, che non si vedeva 
appena. Et mi avisa ancora esservi venuto questo 
anno una infinità grande di sorci, che si estendono 
per lutto quel regno, intanto che dubito che le locaste 
con li serpi, chefuron in tanto numero Taltro anno de 
11, insieme con el portento delle formiche et sord de 
questo anno non denunziano alcun gran male ad 
quel regno : et del tolto fiat voluntas Domini. 

Sono circa sei giorni che venero certi mer- 
canti da Syo qui, quali refersero che *1 So6 et il 
Turco erano pacificati insieme, et che 'l ditto SoA 
havea mandato al Turco 400 cameb carichi di leta 
lavorata; il che, se è vero, sarà una mala dovi 
per la povera christianità. 

Md quarto giorno passò de qui frate Feiioe 
spagnolo, orcUnis sancii Augustini^ che già fu 
hebreo et famigliar del reverendissimo AneoRitam^ 
quale è stato mandalo da Nostro Sonore a questi 
reverendissimi cardinaU che sono qui, ei ad quelli 
che sono congregati in Parma. Et per quoto ha 
potuto cavare da lui, non mi pare che Sua San- 
tità vogli che se fazi la congregatìooe di eardinali 
in Francia, qual procura con tanto studio Ebora* 
ceHle per satisfattone de li serenissimi re di FVaa- 
zia et de Ingilterra ; pur anche non vuole ebe si 
disperino, ma che se li drli buone parole asiò che 
non retardìno de auxiliar le cose de Sua Santità 
et de hi Sedia Apostolica. Referisse el ditto fra 
Felice che li spagnoli fortificavano grandemente el 
castello, et che vi haveano posto mtro infinila quan- 
tità di victuarie et di legnami, et che Rema eri 
totalmente libera di pestilenlia; et cosi ho aMbe 
per molti altri riscontri. Al presidio di Room erano 
restati solamente per governar el signor Alaraoa 
et missier Hironimo Morone con zerca 1300 furti 
in tutto. Haveano fatto bandi che lotte le vigne j; 
de prati se dovessero videgare, perchè haveaiio 
(atto impir tutte le trinzee fatte al castello, ei vo« 
leano lar tagliar tutte le vigne et spiasar UMe le 
case dei prati per roagior sicureza» 
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Fu poslo, per li ditti, una letlera a sier Piero 
da chà da Pexaro procurator, orator, in risposta^ 
et avisarli quanto si scrive in Pranza, et si manda 
surnmarii di le motion di sopra et nove di Roma, 
qual debbi comunicar con Io illustrissimo Lutrech. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Alvise 
Pisani procurator, proveditor zenei*al in campo in 
Toscana. 

Fu posto, per li Savii ai ordcni, andando sier 
Silvestro Pixani bailo et capitanio a Napoli di Ro- 
mania in loco di sier Alvise Pizamano, a chi Dio 
perdoni, acciò vadi securo, sia scritto a sier Agu- 
slin da Mula proveditor di V armada li dagi una 
galia, qual dal Zante fino a Napoli V acompagni. 
Ave: 175,5,9. 
137* A dì 16. La mattina, comenzò a piover^ et cus- 
si il zomo piovete. 

Di Pavia, fo lettere del procurator Pexa- 
ro, di 13f hore 3. Come in quel zorno era zonto 
li da monsignor di Lutrech il signor duca di Milan 
con sier Gabriel Venier orator nostro. Scrive et 
manda una lettera intercepta, la qual par di Arco 
fosse scritta a Ferrara, et diceva esser in ordine 
quando voi che calino, et vegnirano per la via di 
Valsugana, et etìam quelli sono verso Roma veni- 
rano in qua. 

Di sier Domenego Contarini proveditor Me- 
nerai^ di 13, Tiore 4, dal campo sotto Pavia. 
Come hozi insieme col signor Janes governador 
nostro era stato incontro del signor duca di Milan, 
il qual mai volse precieder, siche fu forzo a esso 
Proveditor di precieder. Et apropinquato a la terra, 
li vene contra il procurator Pesaro et poi a la terra 
monsignor di Lautrech, qual ah tutto voleva met- 
terlo di sora et il Duca non volse, siche Lutrech 
precedete, et acompagna to a T abitazion ordinata 
per esso Duca in castello. Fo solum parole zeneral, 
diman saranno insieme. Scrive, Lutrech disse ad 
esso Proveditor : < Quando partire vd con lo eser- 
cito ? >. Li rispose : e Quando voleva Soa Escellen- 
tia >. Lui disse : < Ande quando volè, io starò un 
zoroo da poi >. Siche partirà esso Proveditor con 
le zente nostre la matina sequente, et andare ad 
alozar a Landriano, mia U de li. 

Vene 1* orator di Milan, et comunicoe questi 
avisi ut supra. Et una lettera à hauta di Milan il 
suo Signor, che uno li scrive la confusion é in 
quella terra et discordia tra spagnoli et lanzinech, 
et come venendo lo esercito si bavera Milan, e tan- 
to si starà di haverlo, quanto si vi andarà a tuorlo; 
con altre parole. 



Vene Torator di Mantoa et moostrò «Umni avis« 
hauti di Mantoa in escusation del Marchese, che iTs 
duca di Urbin so cugnado sì ha dolesto che *l zer- *- 
cava di esser Capitanio di questa Signoria, diceod( 
che 



Di Fiorenza, di sier Marco Foseari ora-- 
tor, di 14. Come la peste é granda de li, et cbe^ 
quelli signori li ha ditto V accordo Tatto (dal) Papatf 
con li lanzinech, et dubita il Papa non voi far tornar*^ 
Medici in Fiorenza ; però voriano che Lutrech eoo i 
le zente venisseno avanti. 

Magnifico missier compare. 

In questa mattina, ho hauto vostre di 11, co- 
piose, per le quale ho visto quanto desidera il da* 
rissimo missier Mario Sanudo, che voria fusse più 
copioso; il che furia volentieri quando gli fosse oosa 
che 'I portasse ; ma non occorendo, noo scio acche 
tediarvi et fastidirvi, sapendo certo in molle ptròle 
esser molti errori. Non però restarò di scrivervi 
anche più copioso per satisfaction di sua magoifl- 
centia. 

Questa mattina, da poi finito li giegiuni, voti ei 
oratione, tandem lo illustrissimo signor Duca se 
partite da Lodi, et andato a disnar a Santo Anzolo. 
Questa sera doveva esser ne lo exereito, nei qoal 
loco altro non V ha astretto ad andar et postponer 
la diflidentia ha in Monsignor Illustrissimo, che h 
speranza de inclinar Sua Signoria ad tuor la im* 
presa de , che Idio vogli sii per il meglio. 

Li eserciti questa matina non erano mossi, né 
si crede si moverano se non da poi consultato ool 
lo illustrissimo signor Duca. 

Qui si mormora che lanzchenech fanno massa 
nel contado de Tirol, che potria esser faeiimenle il 
vero. A vostra magnificentia mi raccomando, pre* 
gandola ad racomandarmi a li clarissimi fratailL 
Cremae, 13 Ociubris 1527, 

Andreas Lauredamus 
Potestas et capitaneua Oremae. 

Da Udene, di sier Zuan Moro ìoeotenente, di i 
12 Octtibrio, a hore 3 di notte. Manda lettere 
haute da Verizon, per le quali se ha diflTusamenle il 
successo di Hongaria, et questo medemo ha eUam 
hauto da uno suo mandato a Gradisca ; et dice ebe 
in Gradisca stano forte di malavoglia. 

{li U earU 138* è Waiioi. 
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avisi, et che V armata del re Christianissimo sari 
a ordine in mar fino zorni 30. 

Del procurator Pexaro^ da Pavia, di 14, 
hore .... Come il duca di Milan era stato in 
coloquio con monsignor di Lautrech exortandolo 
a non passar Po, et andar a 1* impresa di Milan, 
che sarà facile. El qual li ha risposo humanamente 
che r ha deliberato di andar, et farà più fruto 
che andar a Milan. Et se V achaderà che lanzinech 
calli potrà tornar subilo, dicendo Antonio di Leva 
mi ha mandalo a dir che *l voi dar Milan in le 
mie man, con questo lo legni per il Re, et non 
ve lo dagi. Item, come saria passalo doman, ma 
a requisilion di alcuni capitani di sguizari che da- 
va danari a le soe zcnle è restalo; et conclude 
omnino si levarà et andana a Belzoioso. Scrive 
il partir la mattina del nostro exercilo per Lan- 
driano ; ma lui havia voluto fosse resta a la Cer- 
tosa lì a Pavia. 

Fo publicà in Rialto la parte presa in Con- 
scio di X, di bandizar li cornabò che più non si 
spennino. 

Item, fo publicà iusta il solilo, in corte di 
palazo, una crida per li Provedilori a le biave, che 
atento vien messo molla imbriaga (loglio) in li for- 
menli el mandali a molin, che de coetero non si 
melli sotto pena ut in proclama^ et laia a chi 
acuserà. 

In questa mulina, fo principia a lezer in Hu- 
manilà sier Antonio Thalesio cosenlino, noviter 
condulo a Iczer a li secrelari per il Conscio di X, 
con ducali 100 a Tanno. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. 
Fu preso dar certi danari a sier Lunardo Emo è 
sora le arlellarie, per comprar salnitri, zoè per 

mexi 6 ducali al mexe di danari di le 

presente occorentie. 

Fu intra sul processo di quelli mandò fave a 
Ravena, tra li qual sier Marin Pixani qu. sier 
Antonio, el qual confessò haverle mandale per es- 
ser povero zentilhomo, et non vi eran lezc che 
devedasse. Et preso il procieder ; fu preso che 'I 
ditto sia bandito per uno anno. 
140* Ikm, sopra sier Zuan Erizo qu. sier Fran- 
cesco, qual etiam lui mandoe stara . . . . , ma 
fo a Loreo relenuli, el posto il procieder. Pende ; 
si che si expedirà uno altro Conscio. 

Di sier Dotnenego Contarini, da Landria- 
no, di 15, vene lettere. Come erano li, ma con 
poco numero di fanti, et non stanno sicuri. 

Da Ravenna, di sier Alvise Foscaripro- 



veditor, di 14. Come boxi essendo rilomata 
Faenza domino Zuan de Naldo, riporta haver t 
dal reverendo domino Bernardino da la 
come queste città di Romagna baveano mand^ 
sui nuncii a lì cardinali reduti a Pam, eum tst^ 
intender non voler per alcun modo per presideo i 
qui in Romagna il magnifico domino Francesca 
Guizardino. Da li quali cardinali baveano hatafi 
in risposta che cussi facessero di non aeceptarl^ 
imo procurasseno di prenderlo, et quando n 
possino haverlo vivo lo fazino amazar. Item, 
come é sta preso uno mantoan veniva da Roiebj 
per li fanti nostri, con salvo conduto del Capitaoic 
zeneral, el qual é di Gazolo, et bavia anelli, ar- 
zenti et danari del sacho di Roma. Le qual robe; 
fallo inventario di tulio, manda di qui aziò quella 
termini quello li par. 

A dì 18, fo San Luca. La matUoa, fo Cei* I 
tere del procurator Pexaro, da Pavia^ di X^t 
hore .... Come di novo era stàio con Lotre^ 
exortandolo a voler restar ; el qual havia ditto ^ 
tutto il di seguente voleva partir, et passar C^^ 
ma non saria in locho che ben non potesse ^^ 
corer et tornar calando lanzinech, et voi an(9 -^ 
a socorer il Papa. 

Da Crema, del Podestà et capiiamo, 
16. Come hozi si aspeclava lo illustrissimo sign< 
duca di Milan a Lodi, qual ritorna di Pavia. El 
illuslrissimo monsignor di Lutrech in tutto ha d 
liberalo passar Po, et dimane credo faii lo 
giamenlo di Belzoioso, con presuposito però no^ ^ 
passar il parmesano expectando li lanzchenech soi;^*^ 
et combaler quelli venesseno conlra la liga, Us-^ 
sanJo di qua bon ordine. Il campo nostro penso^ 
sii pur a Landriano. Da Milano hanno fallo crida 
di novo che niun uscisse fora, et ognor vanno for- 
tificandosi. Ruiuano case assai, el allendeoo ad 
exiger la conlributione quanto pono. 

Da Feltre, di sier Lorenzo Salamon pò- 
desta et capitanio . . . Con avisi di fanli di sopra. 

Da Vicenza, di sier Zuan Contarim po- 
destà et vice capitanio. Con avisi ut supra. 

Di Bassan, di sier Marco da chà da Pe- 
xaro podestà et capitanio. Con avisi ut supra. 

Di Padoa, di sier Pandolfo Morexinipo- \ 
desta et sier Santo Contarini capitanio, di 
heri. Manda una relation di uno 



Di sier Piero Landò capitanio Menerai, 
da le Merlere a la Villa, di 24 Setembre, Co- 
me si parli da Caxopo. 
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Pliani proainlòr et proreditor in campo fioo el 
ritorni. El fatto il scurllDio, tolU 30 et baloUti 
molti, tra K qoal sier Justiniao Horexini fo Cao del 
Conseio di X, qual é zerman di sier Alvise Moce* 
Digo el cavalier, oonsier, et non fo averlido, et 
erano a tante a tante sier Marco Dandolo dottor el 
cavalier, et sier Valerio Valier bisognava rebaio- 
tarsi ; odeo visto V eror che bisognava rebalotar 
uno altro scurtinio, non fu fallo altro, et sleleno 
fin bore .... di note. 

Di Alexandria, vene lettere, di 17 Septem^ 

brio, per Come sier Francesco Bragadin 

consolo nostro de 11 era morto, et falò per Conseio 
di XU viceconsoio sier Pomenego di Prioli di sier 
Hironimo qu. sier Domenego, di anni 18. 

Item, come per nostri si cargavano i nave di 
tormenti et fave per qui, et che per turchi era sta 
retenuta la nave di sier Simon Lion é carga di for- 
mento, per mandarla a Rhodi. 

Adì 19.1A mattina, fo lettere di sier Piero 
da chà da Pexaro procuraior, da Belzoioso, di 
16, Kore Come in quella nf)altina monsi- 
gnor di Lulrech con lui Orator et il suo ex^rcilo 
francese era partito di Pavia et venuti alozar li. Et 
doman anderano a Bisson sora Po fazando passar 
r anliguarda di li, et poi loro passerano, et andera 
in piasenlina. 

Di Landriano, del proveditor general Con- 
tarini, di 16. Come è li col campo, et ... . 
• .•••.. 

Di Verona, di rectori, di 17. Con avisi hauti 
di sopra di motion di zente, videlicet .... 



U3* 



Vene il reverendissimo Patriarca nostro in Col- 
legio, el qual non voi pagar la tansa posta sopra il 
patriarca, dicendo : < Tolé i siti de le mie inlrade, 
vendeli et pageve, di mia volunti mai pagerò >. 

Vene monsignor di Baius. 

Di Padoa, di sier Pandolfo Morexini po- 
destà, et sier Santo Contarini capitanio, di he- 
ri. Come erano stati a san Bernardin in monasterio, 
et aperto il scrigno di Zuan Paulo Manfron trovono 
tra moneda et oro zerca ducati 7500, il qual scri- 
gno lo lenivano nel suo choro denlro. Si dice el 
ditto ha in le man di frati di Santa Juslina ducali 
.... milia con utile di .... per cento. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonla. 

Di sier Alvixe Pixani procurator, prove- 
ditor Menerai, date apresso Fuligno, a dì 12. 
Come quel campo è in disordine per non esser pa- 
gato, et però si mandi danari. Scrive, il Capitanio 



si duo! che suo fiol sia ancora tenuto eoo guard 
et che 'I re d* Ingalterra et il re di Pranza han 
mal concepto di lui ; però si voria venir a iustì 
car io questa terra, et di questo prega assà la 
gnoria. Item, scrive ha di Roma per uno venuti 
bocha, che V acordo del Papa è in più garbuio 
mai, ancora che li babbi dato li obstagì a lanzin< 
eie. con altri avisi, sicome in dille lettere si contii 



Di Cor fu, di sier Nicolò Bragadin baylo 
capitanio, di 27. Come, a di 24 di Septembre 
levò di Caxopo el Capitanio zeneral con galle 24, 
schierazi, do brigantini et do marciliane, in lui 
velie 35, et andò a exeguìr la soa comission a 
volta di Sicilia. 

In questa notte passada morite missier Piero 
Oxonica doctor bergamasco, era avocato excelent^ 
sta assi ammalato di febre. Varile, cenò di bon — 
voia, et la note morite. Ordinò fusse sepolto dB 
Docte. 

In questa matina, in Rialto, da poi dato tre io— 

canti di ordine del Collegio, sier Vicenzo Michiel , 

sier Juslinian Contarini, sier Francesco Sanudo go- 

vemadori di P entrale, per danari iucantooo il da« 

zio del vin, quài tolse Zuan Francesco di Benedeti 

per ducati 69 milia, et non lo podè caratar compi- 

damenle. El fo reincantado, et lo tolse sier Marco 
• 

Bragadin qu. sier Andrea fo dazier. Debito assi di 
la Signoria nostra con sier Zorzi Diedo qu. sier 
Antonio da Ruigno per ducali 59 milia et 50. 



Dd Fanzino, di primo OctiArio 1527 

in Roma. 

Le cose di Lombardia, de la mala conditione de 
quelle, questi signori hanno lettere di 15 del pas- 
sato, et sono accelerali di andarle a soccorrere. Li 
travagliano assai et maxime che le infinite difllculti 
che ogni di se sopragiongono non li lassano pren- 
der speranza di poterlo far, perchè quando pensa- 
vano che li alemani dovessero esser acordati, se li 
hanno ritrovali come nella mia marchiale ho scrito. 
Risoluta quella, li spagnoli sono sopragionli doo 
manco amulinati ; e* è poi la diGculU a dispooere 
molli di questi signori ad venire al &ìmp6 sotto al 
governo del principe di Grange, al quale, secondo 
r ordine de V Imperatore, essendo locolenente del 
duca di Ferrara capitanio generale, tulli hanoo da 
obedir. Per quanto hoi*a il signor don Hugo ha 
mandalo per il marchese del Guasto el per Gian 
d* Urbina, volendo far opera a disponerli a conten- 
tarse di quanto ha disposto lo Imperatore, et del 
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sufflìtla a questa morte del signor Viceré, altri poi 
dicono non esser vero. 

Donìenica il reverendissimo Colonna vene in 
Roma, si dice chiamato da questi signori, ma la 
causa non si parla. Nostro Signore ha sentito tanto 
dispiacere del essergli sta levati li ostaggi di ca- 
stello, che non si polria dir, et se ne duolp sino al 
cielo parendo che Thavesse altra promissione. Di 
la venuta in Roma del generalissimo di San Fran- 
cesco et di Migliao, ancora non si seiUe alcuna cosa. 
Si sa bene che haveano portalo una aulhorità al si- 
gnor Viceré sopra tutte le cose di Italia di Texer- 
cito, di tal maniera che se lo Imperatore medesimo 
ci fosse stato in persona non ha vena potuto Tar più, 
ma poco ne ha potuto goder il povero signor. Qui 
e venuto nova de la perdita di Alexandria, et si é 
mormorato di Milano ; si é detto non esser vero. 

É venuto di Spagna un homo del signor Nun- 
tio a Nostro Signore, il quale rende testimonio di 
la bona mente di la Maestà Cesarea verso Sua San- 
145* titi, et dice che presto se ne seria veduto segno; se 
non che la perdita de le cose di Lombardia et la 
morte del signor Viceré successe da poi forse dif- 
feriranno la executione, però che sera necessario 
aspettar novo ordine da Sua Maestà. 

Lo illustrissimo signor Ferrante sta con la soa 
doppia quartana che li dà grandissimo fastidio, an- 
cora che li parosismi se li siano pur alquanto alle- 
gieriti. 

S' é dato ordine che le gente d' arme vadino ad 
alloglare a Nepi et a Sulri, et dimane partiranno 
li forieri per andar a recognoser lo alogiamento. 
Spagnoli hanno fatto intender a questi signori che 
ancora che li pagino, non habbino a pensar che se 
levino di Roma per venir in Lombardia se tutti li 
capitanei non vengono con essi, cioè il signor mar- 
chese del Vasto, il signor Àlarcone, Gioan di Ur- 
bino et altri se ce ne scranno. 

Questo cavallaro si amalo, et per questo non lo 
potei expedir. 

Da poi succedendo queste revolulioni, le strade 
si sono fatte si mal sicure che mai non si ha potuto 
assicurar de inviarlo, tanto più che*l signor abate 
di Farfa ha comincio a far lo inimico con questi im- 
periali, et li soi fanno mal assai. Quanto sia per li 
camini, si dice anche il medesimo del conte di Pi- 
tigliano. 
U0 ^^ ^0. Domenega. Piovete alquanto, non tropo, 
quasi tutto el zorno. Fo lettere del procurator 
Pexofo da Ponte Maron^ adì 17, hore 4. Come, 
parliti di Belzoioso, doveano andar ad uno altro 



alozamento, ma per esser propinqui a passar Po « 
andar in piasentina. monsignor di Lutredi era v^^ 
nuto ad alozar li, et za parte di le zente erano pai s 
sale Po, et diman tutti passerianò. Scrive bess -^ 
stato in diversi coloquii con Lulrech, dicendoli 
doveva al tutto andar a Milan. Soa Excellenlia 
disse : « Scrive a la Signoria che prepari artillarv - 
polvere, et quello bisogna a Crema, aziò che defei 
berando tuor V impresa di Milan non si resti 
queste cosse >. Ch'è uh dir tacito aspetar qualche 
sposta di Franza ; ma il cavalier Caxalio orator ai 
glico fa il tutto acciò vadi verso Roma. 

Di Landriano, di 17^ delproveditoraenerc 
Contarini. Come è lì, et nulla da conto, solui 
aspetta ordine quanto babbi a far et . . . . 



Da Lodi di sier Gabriel Venier oratore 
apresso il duca di Milan^ dì 18. Coloqui hautv 
col Ducha, qual voria la Signoria Nostra, dovend(^ 
tenirperli capitoli di la liga 15 milia fanti, se li 
desse li danari a lui per farne 4000, et 3000 bavera 
lui che li tocha a far, si che con questi si potrà an- 
dar a Milan, prometendo con tempo restituir li da- 
nari, et voi mandar per questo a la Signoria Nostra 
domino Dominico Sauli qual vera a stafeta. 

Vene in Collegio il reverendissimo cardinal di 
Trane, qual beri mandò a dir al Serenissimo che*l 
voleva venir questa matina, el fo ordinato a li Sa- 
vii a terra ferma sier Cabrici Moro el cavalier, sier 
Valerio Marzello, sier Francesco Morexini, sier . . 

in scartato, sier Marco Antonio Grimani 

in veludo alto basso cremexin. 

Era con soa signoria il patriarcha di Aquileia, 
domino Marin Grimani suo amicissimo, era vestito 
con manto di zambeloto paonazo. Hor il Serenis- 
simo con il Collegio li vene centra zoso fino a la 
porta dove si monta le scale, et fatoli le debite aco- 
glienze, posto di sopra introe in Collegio. Era ri- 
mossa la cariega, et sentado, etiam el patriarcha 
di Àquileia restò dentro, il resto mandati ftiora. 
Soa sigtiorìa fé' lezer do lètere haute di Roma di 13 i^ 

che li scrive lo episcopo de Come ha- 

via partalo al Papa, el qual li havia comesso li seri* 
vesse che da parte di Soa Santità venisse a la Si- 
gnorìa, et hessendo partito di qui ritornasse a esor- 
tarla volesse scriver et solicitar monsignor di Lu- 
trech andasse presto a Roma, perchè indubitata* 
mente lo liberaria. Et che era sta fato la monstra di 
inimici. Sono 6500 lanzinech, 3500 spagnoli, et in 
discordia fra loro. Scrive come era zonto li a Roma 
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il Zeneral di frali di San Francesco venuto di Spa- 
gna. É stato in castello et parlato al Papa, propo 
sloli di voler li ducali 25000, ch'è il resto promesso 
in termine di do niexi, dandoli li obstasi. Et in Io- 
dio di Parma et Piasenza voleno Bologna et An- 
cona. Al cbé, par Soa Santità babbi risposo non li 
poter dar li danari promessi percbè el sperava tra- 
zerli di le terre di Romagna, le qual è disordinate, 
né poi disponer di quelle. Che Bologna non potrà 
darla et mancho Cesena ; si che V acordo non é 
seguito. Tamen^ li dete per avanti ducali 30 milia, 
e( tre obslazi a li lanzinecb, lo episcopo di Verona, 

Io episcopo di et domino Jacomo Sai- 

viali; per tanto bisogna solicitar Lulrech vengi 
avanti. Scrive etiam, che il cardinal CoIona li ha 
dito si acorderia con Lulrech volenlieTi. Item, che 
li lanzinech voriano far Ipro uno acordo, darli li- 
bertà al Papa et cardinali; ma voleno Castel Santo 
AdzoIo in le tnan, et ducati 80 milia de praesenti. 

Et poi lelo ditte lettere, esso Cardinal ch'é mollo 
savio el dotto, parloe exorlando il Serenissimo el 
li padri di Collegio a far diclo efieclo, el qual saria 
la salute di la impresa. El Serenissimo li rispose 
quello havia fato questo Stado per amor di la libe- 
ration di Soa Santità, el le gran spexe si feva, el 
che monsignor di Lulrech si era za inviato, lassato 
r impresa di Milan. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et non fu il Se- 
renissimo, vicedoxe sier Marin da Molin el Consier. 
Et poi balolà Capitstnio a Vicenza, fo lelo el posto la 

gratia di uno veronese bandito absenle 

et si voi a presentar. Balolà do volte, non ave il 
numero. Et fo il secondo Conscio. 

Noto. 11 Capitanio di Vicenza procurava, andò 
in letion et si tolse lui istesso. Itentf iulroe bozi 
Censor sier Daniel Moro el Consier. 

Capitanio a Vicema, 

f Sier Zuan Antonio da chà Taiapiera 
fo capitanio di le galle di Ale- 
xandria, qu. sier Bernardin . . 506.425 

Sier Bernardo Zorzi fo ai 3 Savii 

sora i conti, di sier Bernardo . 394630 

Sier Piero Morexini fo Avogador, è 
sinico da terra ferma, qu. sier 
Lorenzo 383.539 

Sier Andrea Venier è di Pregadi, 

qu. sier Zuane 309.6 U 



Provedador sora la revision di conti. 

Sier Jacomo Antonio Tiepolo fo di 

Pregadi, qu. sier Malhio . . . 375.627 

Sier Francesco Foscarini fo Cao di 
XL, qu. sier Nicolò, qu. sier Al- 
vise dolor procuralor . . . 

Sier Bortolomio Falier fo soraco- 
milo, qu. sier Luca . . . 

Sier Cabrici Zigogna fo Cao di XL, 
qu. sier Francesco .... 



490.530 



419.475 



444.545 



/ DiaHi a ìi. Bahuto. - Tm XlYl 



Uno del Conseio dei XL Zivil. 

Sier Zuan Francesco Memo fo ai XX 

Savii, di sier Nicolò .... 333.637 
non Sier Nicolò Longo fo Cao di XL, 
qu. sier Zuane. 
t Sier Alexandro Badoer fo Cao di 

XL, qu. sier Antonio .... 561.435 
Sier Thom^ Moro fo Cao di XL, qu. 

sier Antonio 493.455 

Quatro del Conseio di XXX, 

Sier Antonio Zorzi fo Cao di XL, 

qu. sier Fantin 439.537 

f Sier Zuan Francesco Gradenigo fo 

Cao di XL, qu. sier Lionello . . 575.401 
Sier Jacomo Antonio Moro fo Pio- 

vego, di sier Lorenzo qu. sier 

sier Piero, qu. sier Chistofalo . 343.643 
Sier Alvixe Trivi.xan fo XL, qu. sier 

Baldissera 478.507 

f Sier Jacomo Lorcdan fo auditor 

vechio, qu. sier Domenego . . 608.369 
Sier Lorenzo Pixaui fo XL zivil, qu. 

sier Leonardo 562.426 

f Sier Antonio da Canal foCao di XL, 

qu. sier Zuanne 563.429 

Sier Francesco Girardo fo a la Mes- 

setaria, qu. sier Zuan Malhio. . 315.688 
Sier Marco Antonio Pizamano fo XL 

zivil, qu. sier Gabriel .... 438.539 
Sier Vicenzo Zigogna fo Piovego, 

qu. sier Marcho 356.639 

t Sier Antonio Malipiero fo XL, qu. 

sier Pasqual 577.899 

Sier Zuan Francesco Di^o fo a la 

Messetaria, qu. sier Micbiel . . 342.683 

15 
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Sier Lodovico Trivixan l'avocalo 

graodo, qu. sier Domeoego . . 277.706 
SierMafio Baffo To camerlengo et 
caslelaaa Spalato, di sierZuan 

' Jacomo 222.773 

147* Siep Alvise Soranzo fo XL, di sier 

Antonio 420.565 

Sier Polo Zane fo Piovego, di sier 

Bernardin 443.539 

In questo Conscio, prima si andasse a capello, fo 
publichà per Barloloiiiio Comin secrelario del Con- 
scio di X, fa Poficio di vicecanzelier, unacondanalion 
fata nelo Excellenlissimo Conscio di X con la Zonla, 
adi 17 del presente, contra sier Marin Pixaiii qu. 
sier Antonio, per liaver manda biave in terre aliene 
contra le leze nostre. Che1 dilto sia bandizà di que- 
sta cita et del distretto per anno uno; et s'il rom- 
perà, li sia n^dopià il bando. Et chi 'I prenderà habi 
di taia lire 300 di soi beni s'il ne sarà, se non di 
danari di la Signoria Nostra, né ensi di prexon Ono 
non bavera SJitisfato li ditti danari. Non fo coudanà 
danari per esser povero zentilhomo. 

Di sier Agusiin da Mula provedUor di 
V armata^ date in Candia^ cuti 19 Sepiembrio. 
Scrive il suo navigar li, et hayer acompagnato le 
galle di Barulo fino a Cao Salomon. Adi 8 Sepiem- 
brio le lassò andar al suo viazo, et zonto li in Can- 
dia, havia mandalo le conserve sier Zuan Batisla 

Jastinian et sLer Sagredo a Scarpanto 

per trovar una fasta de qual si dice ha- 
via preso do navilii di Candia et uno lurchescho. 
Et poi mandarà acompagnar 3 navilii di CanJia 
fino a Negroponte, per esser sta preso uno navilio 
pur di Candia da corsari turchi. Lui è re^tà li in 
Candia, et poi partirà per Napoli di Romania per 
confortar quella terra etc. 

Di Bassan^ di sier Marco da chà da Fé- 

xaro podestà et capitanio^ di Come à 

hauto aviso per uno venuto, che a Maran era sta 
fato la mostra a 10 bandiere di fanti. 

Di sier Alvixe Pixani procurator propedi- 
ter general, dapresso Fuligno, vene teiere di 13, 
con alcuni avisi di Roma. Et come doveano far 
una grossa cavalchata et andar a trovar li cavali de 
spagnoli alozali a Monte Uolondo. 
ilo Adì 21, La malina per tempo, hessendo venuto 
assai letere del Pexaro, del Conlarini, di Pranza et 
di Spagna, el Serenissimo mandò per tempo per 
8ier Francesco Morexioi Savio a terra ferma, et con 
ZuBD Jacomo Caroldo secretarlo le texè in la sua 



camera, el ordinò niun entrasse in Collegio. El pò 
reduto in Collegio, a bon*bora fo principia a leze 
le letere. 

Di sier Piero da chà da Pexaro procura — 
tor, orator, dì 18, hore 4, da Castel Sa 
Zuanne, di là di Po. Come erano passati lutti 
et ivi alozati. Doman andarà monsignor di Lutrech^ 
a Piasenza. Item, manda avisi hauti di Roma ve — 
chii, che nulla importano; et lettere di Fnnza et9 
di Spagna. 

Di sier Domenego Contarini proneditor jb€ — 
neral, da Lundriano, di 18, hore . . . Cornea 
havia fatto la mostra a !l fanti. In tutto non erano^c 
3500, et il conte di Caiazo che bavea f 000 non é£ 
resta in 200: questo per non esser pagati; poi havem 
bulinato in P^ia sono partiti. Item, come i haulOK: 
aviso quelli di Imola doveano ussir quella DoUe eW 
venirli ad arsaltar, (amen stanano reguardosi. 

Di Franga, di Compiegne^ del Justiniamn^ 
orator nostro, di 12 di questo. Come haveais 
Itauto le nostre letere scritoli col Senato. Non ba^. 
via potuto esser col Re per esser a la caza. Fo d^ 
Rubertet, et non li parloe perchè havia dola dL< 
Gancho, né li potè dar audieutia. Item, e zonla E las! 
nova di T aquisto di Pavia. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier orahr^ 
dì 27 Septembrio, da Parades. Come adi 2*- 
Avosto partì la Cesarea Maestà et la corte da Vaia-* 
dolit, el Soa Maestà è a Palenza, mia .... de ILJ 
Et loro oratori sono venuti II a Parades. Scrive lim^ 
tratamenti di T acordo tratati per li oratori fraiieesi i 
et anglici, et come Cesare voleva tratar solo con il 1 
re Christianissimo; ma loro oratori voleano ettam - 
includer in la puxe la Signoria Nostra ei fiorentini. 
Cesare disse haver altri conti a parte da faratar con 
loro, unde lui Orator parlò ali oratori, el tandem 
Cesare contentò di parlar etiam con lui Orator no- 
stro. El perhò sono stati più volte insieme ut in ì 
litieris. Unde è sta fata una modula di capitoli, 
qual è sta manda in Franza et in Anglia; ma. lieii 
Franza non contenterà a do cosse, una del Stalo di 
Milan, eirallradi ^ . 



Et qui r Orator scrive longamente'di questa 
materia et manda la copia di capitoli. Li quali è, 
per quanto si ha, che1 Stato di Milan resti in man 
di Cesare, con questo che facendo il re Cbristianis* 
Simo uno Gol con madama Lionora sua sorela, resti 
quel Stalo del ditto fiol. Item, di la Borgogna non 
si parli pili» nia li fioli del re siano lassali dandoli il 
re di Franza un milìon et ducati 500 milia, et il re» 



Ami ffKì 4^ vsnìlfm eaer 3o4alo io Siibno. ìt 
bi ffsSmio fhn m MìfaM K bnónechi kaTcr follo 
1^ àiare di fmfep -fi fnerirhaAmlì, d a» docaili 
1^ mifia pi le knoo itslifoife. Et poi spagnoli sono 
ar!;»*i e! hanno rollo !e porf^ He li foolc^, et 
ÌArtrwì ìfAìo pini dì ^h el allrì pani et maoiati 
h entello, et fj'fo |»r«oni al^rianli di loro mcr- 
fJka/land Ef <pie^o mi affarmi haTer iolMo da pcr- 
«>oe da ben renute da Mibno. 

Da Verfma, di reetort\ di km. Come, per 
ono exploralor soo rilomalo di le parte di sopra, 
n^feris^ non ess^-r prepantion dì zeote, sdum 
qrjedi fanti che erano in Alexandria sono sta inter- 
'50 lentiti. Vene in Collejrio lo epi<<ropo di Castello fo 
ffol dei cardinal di Gra^, insieme col secrelar'.o del 
L^fo per esser il Ledilo in leto con gote, et vien 
da Parma con lettere di ere lenza di cardinali ivi 
fonoreduti; zoé il reirerendissimo Farnese era io 
castello col Papa fense aniar Legato in Spagna et 
in questi zomi passali rene 11 a Parma al suo ve- 
scoado, dove ó il cardinal Retlolphi el cardinal di 
Mantoa, el cardinal 

Et poi expose come questi reverendissimi car* 
dinali 

Da poi disnar fo Pregadi, né fu fato altro tutto 
il zomo Ano bore 3 di notte, eh' a lezer lettere, Et 
vene queste sotoscritte. 

Dil campo dapresso FuUgno, del procurafor 
Pixani proveditor general, di 15. Come havcano 
terminato far una cavalchala, zoé el Capilanio ze- 
neml nostro, el marchese di Saluzo, el signor Fe- 
derico di Bozolo, etiam lui Proveditor con zercha 
700 cavalli et 3000 fanti, Ira li quali sono 500sgui- 
zari. Et partirano la mntina el vano tre zornate per 
andar a Monte Rotondo a svalizar 500 cavali de 
spagnoli ivi alozati. Scrive, il Capitanio zeneral dice 
voi far questa fazione, el poi al tutto venir a Vene- 
tia a purgarsi etc. Scrìve haver hauto uno breve 

del Papa, che di castello li scrive voy 

dar salvoconduto a uno domino Anzolo 

suo familiar qual va da monsignor di Lulrech per 
passar in Franza per terra, con lettere del Zeneral 
di San (Yanccsco a V Imperator eie. Item^ ha di 
Roma a bocha, perché il Cardinal suo fiol non li ha 
potuto scriver, che li lanzincch menorono li obstasi 
con le catene al collo el le forche preparate per 
apicharli, si che hcbbeno gran paura, et con ditte 
catene li lornorono a lo alozamento; per il che 
quelli cardinali et prelati el altri loro parenti an- 
dorono dal Papa a dirli si acordasse come meglio 
poteva. 



2M froemrmkr BesB&n, dà Castd Som 
Zmamie^ di 19^ iure .... Come moosigiior di 
Lutreeh en mollo sdcgorio eoo B TieelQ^ di 
Piasenn che lo harii ioporfonto a passar, el non 
haria prorislo a le vitiiarie, imo fato snidar le 
ville eie., |rr il che ha lenninà Tuler iotrar in 
Piasenza. Itfm^ mania ono aviso bauto di Roma, 

che ono fralello di é B in eampo li 

scrìve, conforme a quello havemo nui per via del 
Pixani, dei menar li ostagli per apicbarii etc 

Di Franca vene ìetere di T Oraiar nastra, 
di 7 et 9, da Campegne. 



Di Anyìia, di sier Marea Antonia Venier 

eì dolor, oratcr nostro, da di 5 Oetu* 

brio. Come era zonto et passato dì li il reveren- 
dissimo cardinal Eboraceose conira il qual era ve- 
nulo, et scrìve coloquii bavuli insieme, dolendosi 
che la Signorìa non voleva pagar per terzo li 15 
milia lanzinech, perche cussi era sii coocloso in 
r acordo fato col re Chrìstianissìmo. El lai Orator 
iustificò la Signorìa et la gran spexa V bt, el di 
questo mai era sta pariato etc. A la 6n el Cardinal 
disse : e Ben, se la Signorìa non voi pagarli, non é 
bonesto che neanche il Re nostro pagi la sai parte a 
con altre parole. 

Del Zante, fo leeto lettere di sier Zuan 
Francesco Badoer proveditor, di ... . Avisa 
di quelle occorrentie, et par le Irate in la llorea 
siano serate, el che é una galeaza lurcbesca qoal fa 
danno a li navilii vanno a cargar. 

Da Corfù, di sier Nicolò Bragadin bagla li 
et capitanio, di 27. Oltra quello ho scritto di so- 
pra,^scrìve del partir col Capitanio zeneral di 34 
galle, tra le qual sono 4 galle bastarde el k bastar- 
dele, 7 schierazi, 2 marziliane el do brìgtnlini per 
empiri! di formento in Sicilia. Item, scrive le Irate 
dentro il Golfo é aperte ; ma sono do nostri xeoti- 
Ihomeni, che non li voi nominar, li qual é causa di 
gran mal, el fa incarìr li formenli ut in litteris. 

Et noia. Sono sier Alvise Zane qu. sier Andrea, 
el sier Olavian Bon di sier Alvise. 

Fo lecto una lettera di Hongaria, scritta a 
sier Valerio .... Come l' Archiduca ha rollo il 

Vayvoda, et sono di 7 del presente, da , 

la copia di la qual sarà scritta qui avanti. 

El compito di lezer le lettere, era bore 3, fo 
licenliato il Pregadi et ordinalo grandissima ere- 
dcnza. 

A dì 23. La mattina. Fo lettere di sier Piero 
da chà da Fexaro procuratore proveditor eene- 
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Sono ossiti di Milano da cerca 9000 fonti con aHel- 
lana, et dicesi andar a Biagrassa. Non se intende li 
andamenti loro. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene lettere dei 
proeurator Pexaro, da Piasenga, a dì 22, hare 

21. Come bavendo inteso che inimici erano ussiti 
di Mìlan per Biagrassa, fo da monsignor di Lulrecli 
rechiedendolo aiuto. Il qual subito ordinò che 1 
conte Piero Navaro con 3000 guasconi, 3000 lanzi- 
nech over sguizari, et 2000 italiani passino Po, et 
vadlno a la volta loro etc. 

IH Brexa, di sier Zuan Fero eapitanio, di 
23, Kore 15 V,. Come in quella bora ha ricevuto 
una lettera da Piasenza di Zuan Àudrea da Prato 
vicecolateral, qual li scrive che, essendo richiesto da 
lo illustrissimo signor Jancs gubernator noslro 
dal campo di Landriano che se li mandi 2000 fanti 
il clarissimo ambassalor ha operato che se li mandi 
4000 guasconi et 3000 italiani, cum li quali ditto 
clarissimo ha voluto che io vada con loro. Spero, se 
aspetano, se fera qualche bon effecto. Di quanto se- 
quirà, aviserà. 

Item^per un' altra lettera, pur di 23. Come 
à bauto in questa ora 14 da Salò dal Proveditor sier 
Jacomo Xiorer, che li scrive haver inteso che a Ma- 
rano in terra todesca é Tatto adunation di 30 in 25 
milia persone, et che si diceva per voler dar socor- 
so a Milan. Et da poi inteso la rota di Ferdinando, 
qual solum é scampato con cavalli 30, ditta zenle 
volerlo andar a socorer. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 

22. Scrive come il signor Duca li ha mandalo a 
dir quelli fanti fo ordinato andasse in soccorso dì 
Biagrassa, esser intrati dentro a salvamento. 

153 Et da poi stato il Pregadi assai ad aspettar il 
Serenissimo con la Signoria che lezevano queste 
lettere venule, si che a bore 22 si principiò a lezer, 
fu posto, per i Consieri, una taia a Treviso per 
lettere di quel Podestà di 30 Avosto, di certo bomi- 
cidio seguito in la persona di Francesco Gol di Zuan 
Padoan citadin di Treviso, videlicet bandir uno 
di terre et lochi e di questa città con taia, vivo lire 
500, morto 300, et per haver notitia di compagni 
incogniti dagi taia, chi acusarà babbi lire 500, et si 
uno compagno acusarà 1* altro sia assolto. Ave: 
114, 1,3. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni sier Nicolò Boi- 
dò, sier Sebastian Zigogna, sierÀgustin Bondimier, 
sier Alvise Renier, sier Hironimo Sagredo, che es- 
sendo zonla in Istria la nave Malipiera et ha perso 
uno usto (?) la qual vien sora porto, per tanto li sia di 



PArsenai di una gomena, lassando sier Gasparo Ma«^ 
lipiero p^no di restituirla et pagar il frusto» * 
Avo : 80, 8, 0. 

Fu posto, per li Savii del Conseio e terra fermai 
una lettera a V Orator nostro in Spagna io risposta^ 
di sue, zerca far la paxe con la Cesarea Maestà. Etfl 
da poi le parole zeneral di la observantia oostraMi 
verso la Cesarea Maestà, semo contenti venir a la^ 
pace, et però li mandemo il synichà, qual fo zene* - 
ral et ampio. 

Item, se li scrive semo coutenti farla con li ca- « 
piteli fo tratà altre fìade, videlicet dar li danari j 
dia haver PAreliiduca ; ma che etiam a nui ne sia j 
dato le ville di Friul insta la capiluiation. 

Item, si remove alcur)e cose di primi capitoli 
fo tratà col Carazolo et col Viceré ; et debbi comu- 
nicar con li oratori del re Christianissimo et del re s 
Anglico. 

Item, per un' altra lettera a parte se lì scrivci 
che bavendo fatto il tutto di non darli danari, pur 
volendoli, semo contenti li prometti ducati 80 milia 
come fo capitolato col Viceré. Et questo sia in ui* 
lima. 

Item, messeoo scriver in Pranza a l'Oralor no* 
stro, che comunichi con la Christianissima Maestà 
quanto havemo scrìtto io Spagna. Tamen non se li 
dica nulla di darli li 80 milia ducali ut in litteris. 

Et sier Gasparo Malipiero fo Censor,primo andò 
in renga, dicendo se dia comunicar il tutto etiam 
in Pranza, et scriver del Slado di Milan, che par 

Et li rispose sier Filippo Truo savio a terra fer- 
ma per il Collegio, malamente, però che il Conseio 
non sentiva V opinion del Collegio, et fo gran sos- 
so (sic), adeo sier Francesco Bragadin savio del 
Conscio si remosse, et li Savi a terra ferma, excepto 
sier Francesco Morexìni. 

Et il Serenissimo parlò che si dia comunicar il 
tutto con il re Christianissimo, per esser francesi et 
turchi homini sospelosìssimi etc. 

Et sier Andrea Trivixau el cavalier savio del 
Conseio, era in selimana, li rispose dicendo . . . 



Et sier Filippo Capello el consier el | 

messe voler le lettere, con questo . . 
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Et andò in renga et parlò per la sua opinion . . . 
Li rispose sier Francesco Morexini savio a terre 
ferma. 

Et da poi andò in renga sier Francesco Venier 
é ai X Savii, qu. sier Zuanne, laudando le lettere ; 
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ricordai^ si ba a far con spagnoli ch*é arlìticiosi, 
si doverìa scriver in Pranza, che non ostante 
pratiche di paxe, si alendi a far bona guerra ; 
altre parole ben dille. Et fé bona renga, ma 
Ila fo conzalo in le lettere. 
Et andò tre parte 



Srm^9»vnario di una lettera dal campo di Lan- 
siriano, di 22 Octubrio 1527, a hore 5, di 
^ier Hironimo Coniarini qu. sier Anzolo. 

Cjuesti signori beri, inteso che i bebbe che li ini- 
nnici andava a Biagrassa, scrisse al magnifico casle- 
lan di Cremona, che si atrova governator in Pavia, 
t mandasse do bandiere di fanti a socorso di 
t^rassa. El ditto questa notte passata rispose non 
r Far andar ditte bandiere, perchè la zcnte non 
pagata. Tamen questa sera havemo hauto aviso 
^1 gè bavea dato una sovenzion de sui danari, 
li bavea inviati questa matina con ordine i fesse 
li cosa per intrarli : non so quello barano fato, 
é havemo de li nemici, che ii andò sotto bozì a 
^^>na bora. Questa matina fo fatto cavalcar el ma- 
K^Gco miisier Piero da Longena el il signor Ce- 
Fregoso con homini d*arme 250, fanti 1000 
t bona parte de li cavalli lizieri, con animo i de- 
^4urbasse el nemico, et tentasse di meter in la terra 
"^OO arebibusieri. La dilla cavalchata andò fino a 
Rinasco, el trovò li tutto il resto di la zenle cesa- 
^^^ et il signor Antonio da Leva in persona, il qual 
^ra li per favorir le zenle che era a l'obsidion. Tutto 
liozi una parte et T altra hanno scaramuzato; ma 
iKMi é seguilo danno di momento. Si fece etiatn 
cavalcar il conte di Gaiazo a la strada di Milano con 
zenle d* arme, el CMUarie, el cavalli lizieri per lenir 
il nemico in zelosia ; el è corso senza ritrovar niuu 
sfno a Milan. Questa sera una parte el Y altra é 
zoDta al caoipo, el per quel havemo, li imperiali 
SODO ritornati in Milano lassando però T assedio a 
Biagrassa« per quel si ba potuto intender. Fo spa- 
zalo questa notte in posta al clarissimo Pesaro a 
significarb quanto era sucesso, con ordine che el 
comunichassea monsignor illustrissimo di Lulrech, 
domandandoli quel aiuto et favor che a sua signo- 
ria pareva. %ial par babbi subito consultato, el di 
comune opinion deliberò di mandarne a la summa 
di 10 milia fanti, omnibus computatis. Et cussi 
subito li feze passar Po sotto il governo del conte 
Piero Navaro, el é venuti ad alozar mia 12 luntan 
I54# da Lodi. Questi signori ha fatto consulto et ha man* 
dito bomo a posta per veder de tirarli a Marignan 



doman, et credo faziimente verano per esserli so^ 
lum mia 22. Si sarà insieme, et del successo avi- 
serò. Io e lutto il resto che sono di qui, speramo 
che sta cosa habìa a esser la salute et liberalion de 
Italia, el speramo che sta movesla fatta per il signor 
Antonio habbia a esser la sua total mina. Che Idio 
cussi permetti. 



Da Crema, del Podestà et capitanio, di 23. 
Ho per lettere da l' esercito, come il conte Piero 
Navaro con li vaseoni el lanzinecb si parti questa 
matina da Casal Puslerlengo, et doveva questa sera 
alogiar a Marignan o saltem a I^i vechio. Se di- 
segna, gionte le gente francese a Marignano, li nostri 
vadino a San Martino per metter in suspelo li ini- 
mici de Milano, el poi con le spale di francesi met- 
tersi in Monza. Non si ba ancor nova che le* due 
bandiere del Pizinardo capitanio del signor Duca 
sii inlralo in Biagrassa. Li 1000 fanti el 250 home- 
ni d' arme el lizieri mandati a la volta del Leva 
sotto il governo del signor Cesare, con ordine si 
metlesseno la notte passata in Binasco over a la 
Certosa, incontrati ne li inimici, quali, come si dice, 
erano grossi, si é retirato con le gente, scaramu- 
zando con inimici sin de qua de Binasco quattro 
mia, con perdita di tre cavalli legieri el uno morto, 
et aquislo de un homo d* arme spagnuolo. Pensa-, 
vano che dilli inimici si dovesseno metter in Bina- 
sco. Andò eiiam il conte di Gaiazo con 100 homeni 
d* armi et altra tanti legieri el 100 arebibusieri a la 
volta di Milano, per dar suspelo a li nimici. 

A dì 25. La matina, vene lettere di campo 155 
da Landriano del Proveditor general Conta- 
rini, di 22, hore 5, et di Crema del Podestà et 
capitanio, di 23, il sumario di le qual ho scritto 
di sopra. 

Vene in Collegio V orator di Milan insieme con 
quel Domenego S&uli zenoese, qual etiam vien co- 
me oralor del Duca predillo con lettere di credea- 
za. £1 sentati lutti apresso il Serenissimo, ditto 
Sauli expose il signor Duca si racomandava, el ogni 
ben suo conosceva baverlo da questo excellenlissi- 
nK> Slato. El bavendo monsignor di Lutrecb prò* 
speralo in la recuperation del Stato, se V andava a 
Milan con li exerciti si haveria fatto bon frullo ; 
però, che andato esso signor Duca a Pavia a per* 
suaderlo non ba potuto oblenir, el è passato Po 
con il suo exercilo, el ordinalo la Signoria babbi 
di qua li soi 15 milia fupli iuxla la eapitulatioa di 
la ligai el 3000 euo suo Duoa. Perlaoto reebiedev^ 
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che si fosse contenti acomoJarlo di danari per far- | 
ne numero .... milia, che lui li farà electi, sara- 
no sotto di lui'; et questi con li soi 3000 et quelli 
ha la Signoria al presente, si potrà andar a la im- 
presa di Milan et ricuperar il suo Slato ; con altre 
. parole. A le qual il Serenissimo li rispose verha 
prò verbiSj dicendo ti Savi conseierà et poi se li 
farà risposi a. 

Da poi introno li Cai di X in Collegio per alcune 
lettere haute etc. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
gionse lettere da Piasenza, del procurator Pe- 
xaro, di 22^ hore ... Di coloquii à hauti esso 
monsignor di Lulrech con esso procurator Pexaro 
zerca il duca di Ferrara di farlo esser con la lìga, 
exortando si mandi subito uno orator a Ferara a 
sigilar, qual sia a di 26 lì, dove saranno li oratori 
di cardinali é a Parma et di fiorentini ; con altre 
parole ut in litteris. 

Et perché non era il numero di la Zonta, et 
mancava molti, fo terminato far uno di la Zonta in 
luogo di sier Alvixe Pixani procurator, fln el vengi. 
Tolti 20, rimase sier Marco Dandolo dotor et cava- 
lier, fo savio del Conseio. Sotto sier Piero Contarini 
fo Avogador, el sier Valerio Valier fo Cao del Con- 
seio di X. 

Item, preseno una gratia del fradello fo di sier 
Francesco Memo qu. sier Nicolò, che rimase a le 
Cazude per danari et prestò ducali 500, et è morto 
hessendo di poco intrato in V ofìcio. Che tal suo 
credilo possi scontar in le angario si melerà soe et 
de altri a ducati 50 per volta, videlicet per anga- 
ria, con questo le rate soe debbi scorer eie, come 
ad altri é sia fatto. 
155« Fu ledo una suplica di frati di San Zorzi mazor, 
atento in questi zorni è morto il suo abaie don An- 
drea Gabriel 11 a San Zorzi. Et cum sit sia una 
parte che non possi venir abati né prior alcun che 
non sia subdilo nostro, et atento non ne sia in la 
religion de subditi idonei, che per Ire anni li sia 
concesso di poter venir abate in ditti monaslerii di 
San Beneto etiam che non siano nostri subditi etc. 

Et posta la parte per li Cai di X, andò in renga 
sier Luca Trun procurator, è di la Zonta, et con- 
tradise, et siete assà a parlar. El ballottata, non fu 
presa. 

Da poi fu preso di far uno orator al duca di 
Ferrara con persone 12 a spexe di la Signoria no- 
stra, qual parti doman con la commission li sarà 
data per questo Conseio con la Zonta. Et tolto il 
IcurtiDio, rimase sier Gasparo Contarini fo savio a 
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terra ferma, qu. sier Alvise. Et questi fono tolti, 
siete Conseio di X suso fino hore 5 di notte. 

Electo orator al dueha di Ferrara. 

t Sier Gaspero Contarini fo savio a terra ferm 

qu. sier Alvise 
Sier Antonio Surian dotor e cavalier, fo savio 

lerra ferma 
Sier Francesco Moresini è savio a lerra ferma 
.Sier Carlo Contarini fo savio a terra ferma 
Sier Filippo Trun el savio a terra ferma 
Sier Sebaslian Contarini el cavalier, fo podes 

a Vicenza 
Sier Lorenzo di Prioli el cavalier, fo ambasciato; 

a la Cesarea e Catolica Maestà. 



A dì 26, La matlina. Tutta la terra fo pìenaiB^ 
esser bone nove, et presto si a vera Milan ; el cheV ^ 
duca di Ferrara era intrato in la liga, e di la eie — -^ 
lion di i'oralor di Ferrara. 

Venne in Collegio sier Gasparo Contarini electoc^i 
oralor a Ferara, al qual fo comesso partisse om — -^ 
nino questa sera, et con lui va secretarlo Nicolè^i^l 

di Gabrieli ; e li fu dato ducali per spexe. 

qual parli et andò. 

Fo dillo, che a Chioza, hessendo andà sier Veto 
DoIGn proveditor sopra i dacii con sier Zorzi Diede 
dacier, al qual officio fo fatto conscientia di certo 
contrabando con alcuni capitani del dazio etc , zer — 
chando in una caxa fu trovalo in una cassa sopra 
una soHla una cassa in la qual si dise erano da du- 
cati 30 milia d'oro, et 50 milia di zoie, eh* è state 
del sacho di Roma. Quel sarà, scriverò. 

Del procurator Pixani fo lettere, da Nami, 
di 20. Come, de la cavaìchata nulla era seguilo 
per esser sta scoperti, e che hanno lettere di Roma 
di 18 che M Papa tandem si acordarà con spa- 
gnoli, et olirà li ostagi li dà 4 terre, zoè Orvieto, 
Civita Castellana, Forlì et...... Item, che spa- 
gnoli erano ussiti di Roma e iti a campo a Braza- 
no, dove si ritrova l'abate di Farfa di caxa UrsìDt 
con il Sol del signor Renzo di Cere, al qual nostri 
li mandava soccorso. 

Item, come il Capitano zeneral al Alto voi ve- 
nir in questa terca a giustificarsi con la Signoria 
Nostra. 
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Di Hongaria, fo lettere di Paribon di IViul, 
da certo monasterio, di 12 di l'instante^ il qual 
fo mandato per la Signoria nostra in quelle parte per 
saper di uovo, et scrive il successo di la rolla bave 
il Vayvoda da le zente di V Arcbiduca a di 25 Sep- 
terabrio. Et come el di di San Gallo, cbe sarà a di 
16 di Novembrio, dillo Arcbiduca re di Bobemia si 
dia incoronar etiam re di Hongaria ; con altre par- 
ticulariti. La copia sarà qui avanti. 

Fono in Collegio la Signoria sopra Tar pagar 
debitori. 

Item, veleno alcuni panni d* oro se manda per 
mercadanti a Conslanlinopoli; si cbe il Collegio siete 
suso fino bore 3 di notte. 
157^ A dì 27 f Domenega. Fo pioza el grande quasi 
tutto il zorno. 

Di Piasensa, del procuraior Pexaro, fo 
lettere^ di 23, Come era li con monsignor di Lu- 
trecb, el desiderava intender V exito del conte Pie- 
ro Navaro con le zente cbe vene per socorer Bia- 
grasso. Scrive baver parlato con uno capo di lan- 
zinecb, qual li ba ditto cbe quelli lanzinech cbe 
erano in Alexandria et sono alozati propinqui a 
Trento, volendo la liga o la Signoria tuorli, veriano 
a nostri stipendii. 

Item, fono lettere, del ditto, drizate a li Cai 
di X, in materia del duca di Ferrara, qual fo lede 
con li Cai di X. 

Di Landriano, del Proveditor general Con- 
tarini, di 24, hore 5. Scrive come Biagrassa si 
rese al signor Antonio da Leva beri, et quelli capi 
erano dentro é venuti in campo. Il noslro era no- 
minato qual dice non baviano polvere, né 

piombi da far ballote, el poco numero di fanti. El 
baveano desfatto scudelle per far ballote; el hessen- 
do balndi con V artellarie, vedendo non esser soc- 
corsi, si reseno a bore 22 salvo T aver el le per- 
sone ; ma poco li è sii servato. 

■ 

Referisse, cbe bauto Biagrasso, il signor Antonio 
in persona con bandiere 21 passono Texin per an- 
dar in Omelina. Scrive» cbe in Milan non li é resta 
1000 fanti, el cbe li fanti francesi erano zonli 3 mia 
lontano de li più in là di Lodi vechio a . . . . , el 
cbe da matina il nostro campo si leverà di Landria- 
no el andarà avanti ; et francesi si riunirano per 
andar a recuperar Biagrassa. 

El il signor Janus governalor scrive a la Signo- 
ria cbe al tutto recupererano Biagrassa, el vederan 
di prender li fanti 1500 con Antonio di Leva cbe 
hanno passa Ticino. 

J)a Crema, del Podestà etcapitanio, di 25. 




Scrive,iquesta matina il campo nostro si dovea lev 
di LandrianOy et cussi il conte^ Piero Navaro 
animo di andar a recuperar ditto loco di Biagrasss 
se potrà no. Lo illuslnssimo signor doct di Milaic^ 
é andato a solazo, a disnar a Sonzino, et dia 
questa sera a Cremona. Scrive, come questa leva 
farà il nostro exercito, non lo lassa star indam 
Bisogna bora mandarli barili 140 di pesi 6 Tur 
di polvere grossa, el -barili 200 da sacri, 200 
canoni, 200 da colobrine, 12 cara con tre para -- 
boi per caro, et animali infiniti per levar Tartell 
sono a Lodi, et vastatori miara. 

Copia di una Uttera scritta per Andrea Paf 
ribon al Serenissimo, 1527 adì 12 Oei 
brio, in lo vescoado di Vesprianio 
Buda, ricevuta a dì 26 ditto. 

Credo Vostra Sublimità me inculperà de 
gentia per esser sta longo in lo avisar mio. La 
sa si é stata per esser io in locbo extraneo, et 
baveva il modo senza pericolo a scriver, poi le 
de qui erano variale cerca la zornata faeta tra il 
di Bobemia et re Zuane vayvoda. Sono lettere 
ditta zornata de 27 del passalo» mandate pei 
conte Nicolò de Solm. Son certo sono venute a 
man di Vostra Serenità, in le qual se contieo qi 
la total mina del Vayvoda. La verità de ditta 
nata, Serenissimo Principe, si é cussi, vidéticet 
25 del preterito fece consulto el Vayvoda 
soi, el fu concluso de assaltar il campo aiemano 
due bande. L* antiguarda fosse afroulata per u. 
capitano cum cavalli 1000 el fanti 1000; el reti 
guardo fosse assaltado per el Vayvoda cum lui 
lo resto del suo campo. La matina avanti zorno, 
par cbe *l capitanio aUmnno fusse avisato di 
asallo, el subilo se mesejn forleza cum forti stecar^ 
el voltò la artellaria arelro. Lo Vayvoda cavalca? 
sovra del campo aiemano, el valorosamente ntió 
el ronipele le sbare con grande occision de lanz* 
cbenecb. El conte Nicolò de Solm fece sparar le 
artellarie cbe erano volte contra le zente del ditto 
Vayvoda, con morte de cerca cavalli 500. El capi- 
tanio cbe doveva asaltar 1* antiguarda manchò, et 
fense esser rollo ; li fanti furono costretti a retirar- 
se verso lo fiume de la Tissa. Fu etiam io quel 
instante avisato lo Vayvoda de Y ingano era stato 
fallo, et retirosse,*combatendo sempre, fio al ponte 
di la Tissa, et sustentalo sempre il potile, ancora 
cbe li fanti fosseno mallralali per la gran copia de le 
artellarie. £1 sono morti zercba fanti 600^ lutti 
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Provedadùf sora la Sanità, in luogo di sier 
Francesco Manoìeaso che per di ff etto di la 
persona non poi cxereiiar V oficio. 

t Sier Zuan Sanudo qu. sier Andrea, 
qu. sier Mathio da san Silve- 
stro 453.441 

Don Sier Zuan Antonio Malipiero qu. 
sier Nicolò, qu. sier Stefano pro- 
curalor. 
Sier Piero Marzello fo conte a Zara, 

qu. sier Zuanne 420.461 

Sier Almorò Lombardo fo Cao di 

XL, qu. sier Julio 270.617 

Provedador sora i conti, 

t Sier Alvise Balbi fo provedador di 

Comun, qu. sier Marco . . . 512.360 

Sier Sebastian Loredan fo consolo di 

mercadanti, qu. sier Zuane . . 379.494 

Sier Zuan Alvixe Pisani fo camer- 
lengo di Comun, qu. sier Ber- 
nardo 377.500 

Sier Benelo Marin fo di Pregadi, 

qu. sier Marco 414.419 



Consolo di mercadanti^ in luogo di sier Marco 
Antonio Malipiero che non ha paga V obla- 
tionper lui fatta. 

Sier Thomà Premarin fo patron in 

Fiandra, di sier Nicolò. . . . 248.667 
t Sier Bernardo Dìedo fo Cao di XL, 

qu. sier Arseni 575.339 

Sier Hironimo Sagredo fo XL, di 
sier Zuan Francesco, qu. sier 

Piero 426.490 

non Sier Polo Contarini fo XL, qu. sier 
Zuan Mathio, qu. sier Priamo. 

Quattro del Conscio di XXX. 

Sier Zuan Anlonio Lombardo fo re- 

lor a Legena, qu. sier Piero . . 283.631 
non Sier Andrea Minio fo Cao di XL, di 

- sier Lorenzo, 
non Sier Nicolò Tiepolo fo Cao di XL, 
qu. sier Donado. 



noxiTOi ommnM. 94^ 

t Sier Thomà Moro (o Cao di XL, qa. 

sier Antonio 532.36^^ 

Sier Vicenzo Contarini fo camer* 
lengo a Verona, qu. sier Fran- 
cesco 383.46S: 

Sier Zuan Francesco Condolmer fo 
ai XX Savii, di sier Jacomo, do- 

pio 810.60= 

t Sier Nicolò Boldu fo XL Zivil, qu. 

sier Nicolò 538.36=^ 

Sier Mafìo Baffo fo camerlengo et 
castelan a Spalato, di sier Zuao 
Jacomo 242.65^ 

Sier Piero Contarini fo podestà a 
Parenzo, di sier Zuan Alberto . 370.^ 

Sier Francesco Girardo fo a la Mes* 

sctaria, qu. sier Zuan Mathio . 360.53^< 

Sier Alvise Barbaro fo Cao di XL, 

qu. sier Bernardo 485.40S « 

Sier Jacomo Venier el V di la Pa- 

xe, qu. sier Zuane 346.53?^ 

t Sier Vicenzo Marzello fo Cataver, 

qu. sier Antonio 627.250^ 

[* Sier Leonardo Bembo fo Cao di XL, 

qu. sier Francesco 579.309C 



Di sier Zuan Moro luogotenente^ date » 
Udine, a dì 24, hore 4. Manda el sotto 8critt#JI 
reporto et aviso hauto da Venzon. L* à zoolo unoc 
nostro citadin da Vilacbo. Dice che in Vilacho 
alrovava tutti li governadori del Carantano, et assai 
nobili che scodeno colte per far zenle et maudarh 
a la volta de Hongaria. Credo la signoria vostra 
sappi che a la volta fu amazato il conte Cbristoforo, 
si é sublevato uno altro capo a quella volta, et que* 
sta si é la pura veritade. Et hanno zenle assai in 
Carantano, et non brusano. De qui beri sera passò 
uno Rimondo da Gurizia, vien da Viena, nepote di 
missier Rasmo da Dorimbergo. Dice che'l Vayvoda 
sie stato rotto, tuttavia non puoi far che in qualche 
parte non confessi sia morto zente assai al Prin- 
cipe, et che *1 Vayvoda lo assaltò lui el conte Ni- 
colò da Solm, et che per spazio di do hore lo Vay- 
voda bave in sua balia le artelfarie. Tuttavia che *l 
Vay>*oda ha .... lo campo ; ma noi havemo per 
diverse vie da alcuni mercadanti todescbi che han* 
no con li nostri cittadini parlato. Dicono che 'I Prin- 
cipe ha baulo la pezor. Tuttavia si ha che da Polo- 
nia li va zente al Vayvoda, et se dice che de le 
zente del Principe si parteno el vengono a la volta 
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perse Venere da sera per ooo haver munilioiiei 
né gente bastante a mantenerlo. Et qui col nostro 
axercito babbiamo un bon numero de guasconi al 
governo del conte Piero Navaro, et aspectamo al- 
cuni lanzinechi. Apresso in Abbia li e certo pocho 
numerò de fanli, quali non eredo aspeterano che 
li andamo ad acampare; ma elprincipal ogelto 
che siamo venuti qui è che havessemo notitia co- 
me li nemici, da poi el levar suo de Abbiagrasso 
erano passali el Ticino, et per serarli noi de là 
bavemo accelerato el caminar. Quando siamo slati 
qui havemo aviso non esser loro passati, ma fatto 
una certa giravolta, et andati a caslel Sauto Geor- 
gio el Gallerate magnando et restellando quanto 
poleno rapire. Non sapemo ancora se sono ritornati 
in Milano ; ben babbiamo mandato messi ad inten- 
der. Di quanto succederà, vi avisarò. 

Noto. Si bave per avisi, come a Calerà erano 
gionti 3000 lanzinech con monsignor di Vandemon, 
quali monsignor di Lutrech li ha inviati a conzon- 
zersi con li nostri. 
163 Da poi disnar fo Pregadi, et lecto queste sopra- 
scritte lettere. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri et Cai di 
XL, Savii del Conscio et terra ferma, una parte di 
questo tenor : 

É tanto il bisogno che se ha de danari per li 
exerciti nostri, che sicome questo Conscio ha inleso 
da le lettere lecte, non solamente i non se potranno 
augumentar, ma etiam V è in grande pericolo che'l 
se disolveno se prestissimo non sia fata provisione. 
Et però importando questo summamente al Stalo 
noslro ; 

L* anderà parte, che *l sia posta una tansa al 
Monte del subsidio la quale se debbi pagar in con- 
tadi a r oQcio di Governatori di V intrade, con don 
di ducati 10 per 100 a quelli che la pageranno per 
tutto di 8 di Novembrio proximo venturo : el qual 
termine passato, siano tenuti li ditti Governadori la 
matina del giorno immediate sequente far portar 
in Collegio el zornal dove se babbi a taiar talmente 
sotto, si] che pili non se possi scoder con el ditto 
don sotto pena de privation de Toficio, et de ducati 
500 da esser scossi per li Avogadori di Comun sen- 
za altro Conscio. Quelli veramente che pagarano la 
ditta tansa per tutto di 20 del mexe di Novembrio 
proximo, debbano haver don di 8 per 100, qual 
più non se possi dar ad alcuno passato esso giorno 
30, ma l' altro, immediate da poi se babbi a ser- 
rar per li ditti Governadori et tirar le marcile nel 
zornal, sicome e prediito. Fu presa. Ave : 103| 50, 2. 



Fu posto, per li Consieri sier Marìn da Molirr-i 
sier Marco Minio, sier Alvise Mocenigo el cavalle^ 
et sier Filippo Capello. È passato anni 5 che li A 
ditori nuovi, insta il solito, non e andati in si 
et hessendo venute assà querele a la Signorìa no«« 
stra, é bon mandar fuora li ditti Auditori da terr^^ 
ferma. Però sia preso, che andar debbano per (K 
15 Febrer proximo, aliter vadino li electi in locc^ 
suo. Fu presa. Ave: 129, 25, 1. 

Noto. Li Auditori sono sier Nicolò Bolani, siec < 
Jacomo Barbaro qu. sier Alvise, sier Borlolomi» 
da Canal qu. sier Marin. 

Fu posto, per li Savii del Conscio el terra fer- ^ 
ma, atento le lellere del Lochotenente di la Patria: 
del Frinì, per sue lettere di 30 Avosto el 30 Sep- < 
tembrio, zerca le fortiGcation di la terra di Udene.'^ 
el al ditto domino Zuan di Strasoldo oralor d J 
Udine, che quella comunità voi spender del suo irs 
ditta fortiGcation ducati 10 milia a ducati 1000^ 
r anno, come hanno preso nel suo Conscio ; perG 
sia preso che debbi fortiGchar la ditta città con in- 
gegneri pratici, principiando dove è più bisogno, ef t 
a ogni loro requisition il Collegio li mandi persona^ 
pratica a questo. Ave: 121, 22, 6. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, es— 
sendo comparsi in Collegio domino Francesco Ba-^ 
ialoto cavalier el domino Uironimo Bravo dotoiB 
oratori di la comunità di Verona, reehiedendo, cutmf^ 
Bit che il merchà di Soave sia sta libero el franco^* 
et par, del 1524, 30 Avosto in qua, per lettere dii 
la Signorìa, sia sta imposto una angaria di uno^ 
quatrìn peruninal di formento et segalla a quelli3 
che compra, et se ne extrase per le montagne assà ^ 
biave eie. Però sia preso che sia levato ditta gra- 
veza ut in parte, né più si possi scuoder ut in 
parte, sotto pena. 

Fu presa. Ave: 111, 22, 2. 

Fu posto, per li ditti, poi tela una suplicalion di 
uno Francesco Lascaru di Candia condutor del da- 
zio di le frute del 1524, nel qual tempo fu la peste, 
et resta debitor di certa quantità, che li sia fato re- 
storo w/ in |)ar^e. Ave : 125, 18, 10. 

Fu posto per li ditti alenta la suplicalion di ho- 
meni et comun di la villa di Piasenza, distretto di 
Castelbaldo, che per li danni et ruine palile per le 
inondation di Taque hanno perso V arcolto, ruinà le 
caxe, et hanno convenuto redursi a star sopra ca- 
soni fatti suli arzeri; per tanto sia preso che siano 
fati exempti real et personal per anni tre, ut in 
parte. Fu presa. Ave : 138, 8, 4. 

Fu posto per li ditli^ che a li frati di San Fran- 
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Adi 39. La malina. Tutta la notte piovete el 
zorno fo bon tempo. 

Del Procurator Pexaro^ da Piasenea, fo 
lettere di 26. Come monsignor di Lutrech alen- 
deva a espedir fanti pagandoli fino di notte facendo 
la mostra, per mandarli di qua di Po; el havia in- 
leso il perder di Biagrassa. Si doleva mollo de le 
poche provision si feva in manlenir i lochi acqui- 
stali eie. 

Vene in Collegio monsignor di Baius oralor di 
Pranza, et parlò zercha la proposta fata heri per 
Zuan Joachin venuto in Collegio per nome di Lu- 
trech per iJ pagar la Signoria li lanzinech, et disse 
certo parer suo, videlicet . . , 
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Vene V oralor di Milan solicilando la risposta 
zercha il far di fanti per il Duca, come expose Do- 
menico Saoli eie. 11 Serenissimo li disse si vederla ; 
questo Slato ha tanto da far. 

Di sier Domenego Venier, da Verona. Heri 
in Collegio fo letto una lettera in che scrive il suo 
venir li, et esser fuzilo di Mantoa. 
164 Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla. 

Di sier Domenego Contarini proveditor ee^ 
neral,. da Caxirà, di 26, hore 4. Come non sono 
mossi hozi de li per esser restali molli fanti pagati 
da driedo, acciò zonzino li al campo, che 1 viazo é 
un poco longo, sono mia 7 lonlan di Biagrassa. Di- 
man do hore avanti (dì) è sta ierminalo mandar una 
bataia di fanti con il signor conte di Caiazo « Bia- 
grasso a protestarli si rendioo, perchè aspetando il 
campo vengi, non li lorano più a pali, et é sia 
ordina, prendendoli, siano tutti apicali per esser 
tulli lì dentro fanti italiani. Nui marcbieremo etiam 
a di ... a quella volta. Scrive, fino sopra le porle di 
Milan li nostri cavalli lizieri corsi, heri si prese uno 
capo di cavalli lizieri di spagnoli, qual fu preso per 
Zorzi Grimani capo di slratioli, si pensa haver da 
kii tata scudi 1000, el qual dice che V era ussilo di 
Milan per venir in campo con tre altri. Et per una 
lettera particular di sier Uironimo Contarini qu. sier 
Ànzolo^ par che 1 dillo capo prexon havia uno per 
di calze in piedi di valuta di 33 scudi. Etiam il 
conte di Caiazo ha preso hozi certi fanti di inimici. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 27, 
hore 5 e mesta. Di novo, bora e gionlo il mio cava- 
laro parlile questa malina da lo esercito nostro et 
eonte Piero Navaro quali erano a Caxira, el diceva- 
no volersi levar et andar a Biagrasso, dove non li 
era che pochi fanti» li altri erano iotrati in Milan. Si 



reputava eerto che si renderiano quelli é in Abbiasi 
Monsignor di Lutrech è a Piasenza, al qua! ho man m 
dato barilli 200 polvere grandi, el ballote da 50^^ 
400. El castelano di Mus è sotto Leco con speranz^iS 
di haverlo. 11 signor duca di Milano mi disse, che '^^ 
sperava certo chel duca di Ferrara si acordaris^j 
con la liga, et che lo ha ve va per acordalo; al quai^ 
effeclo li andava. Li oratori erano apresso ditto Im m 
trech, et Sua Excellenlia fece eleclion del cont^. 
Maximian Stampa el T ha mandato a Ferrara. 

È da saptr. Sier Gasparo Contarini destinat^^ 
oralor a Ferrara, zonto a Chioza, bessendo venula 
lettere a la Signoria del procurator Pesaro da Pia- m 
senza che monsignor di Lutrech mandava a la Si- 1 
gnoria nostra domino Zuan Joachin, el qual inaem^ j 
con il nostro andarla a Ferrara, unde per CoWegj^s^ 
con li Cai di X li fo scritto heri non si partisse d^ 
Chioza fino non zonzeva ditto Zuan Joacbin, et in- : 
sieme andariano di longo ; et cussi restete. El qoaL j 
Zuan Joachin parti questa malina etc. 

In questo Conscio di X con la Zonta, fono sikj 
cose di la terra, che non fo dillo alcuna cosa. Solum^ 
preseno una parte mollo streta di le nave audavancc^ 
con formenti sora vento, ut in proclama da 
fato a Rialto et a San Marco. 

Item, fu preso, a requisilion di sier Beneto Vi< 
turi qu. sier Alvise et sier Francesco Balbi qu. 
Piero piezi di Francesco Alvise dal Loco, qual è falitoflfl 
e andà a Ferara, el loro fo releouti el posti in pre- — 
xon, hanno pagato parte a li Provedilori di Gomunavr 
et veleno dar II resto. Hor dillo Francesco Alvise 
scrive, havendo uno salvo condutlo che *I veria ia 
qu^la terra, si che li piezi haveria poco danno. 
Unde fu preso nel Conscio di X di farli salvocon- 
dulto per uno mexe. 

A d\ 30. La mattina. Fo lettere da Piasen$a^ tg 
del procurator Pexaro, di 27. Come monsignor 
di Lulrech havia scritto al conte Piero Navaro chCi 
expedila ia cosa di Biagrasso debbi, con quelli fanti 
r ha, debbi ritornar passar Po et venir da lui. Seri- 
ve, esser lettere di Parma di quel zorno, acusa haver 
di Roma di 7 zorni, come V acordo era sonito, et 
il Papa in libertà, il castello et il palazo libero. Ta^ 
men colui scrive, dice non la crede. 

Veneno T oralor di Milan et quel Domen^ 
Sauli in Collegio per haver risposta, ai qual il Se- 
renissimo li disse non erano per far per boni re* 
specli. 

Vene monsignor di Baius, et parine eoa li Gai 
di X in materia del duca di Ferrara. 

Di sier Domenego Otmtarini proveditor §$• 



959 



lIDKXVn» NOVEIIBRB. 



960 



Dinabio dove era il Vayvodt eum bón exercito, 
qual Vayvoda fense de relirarse, et se relirò fino 
sopra un fiume dello Tisa, dove é un castello qual 
era molto ben^arnito de artellarie, et per la note 
non potè far fatto d' arme ; et che do bore avanti 
di il Vayvoda feze assaltar una parte ne li fanti et 
artellarie de P Archiduca, et un* altra parte li ho- 
meni d* arme, et il castello comenzò a trazer, siche 
quelli de V Archiduca erano a mal porlo. Tafnen 
fezeno gran animo, et combattuto un pezo, si atacbò 
fuogo ne la munition del ditto castello, de che tutti 
quelli erano dentro si abrusorno, excepto 10 o U. 
Et el Vayvoda passò di là dal fiume con cavalli 400 
et feze taiar el ponte ; et che essendo el conte Chri- 
stoforo sotto una terra a la volta del Friul, et an- 
dando a veder dove si dovea metter T artellaria, fo 
morto da quelli di dentro cum un archi buso. 

Da poi chiamato la Zonta dentro, fu preso tuor 
ducati 90 milia di Monti ad imprestedo, per man- 
darli in campo, obligando al ditto Monte dove i se 
torano* 

Item, poseno la gratta di frati di San Zorzi 
Masor per ire anni di suspender la parte, et pos- 
aino elezer abate di loro monaslerto etiam di altri 
che nostri subditi. Contradise sier Luca Tron pro- 
eurator, fo longo, li rispose sier Alvise Gradenigo. 
Iterum parlò il Tran, andò la parte. 18, 7, % Et 
fu presa, et fo rotto tanto bon ordine come era. 

Di campo, da Biagrassa, vene lettere di 
sier Domenego Contarini proveditor general^ 
di 38, hore 4. Come in Biagrassa, per nostri sol- 
dati italiani, et praeeipue da li capi, è sta fato una 
grandissima cradeltà, ma solum è sta morto il ca- 
po con do altri ; et il resto di soldati fati presoni et 
altri scapolati, che si mutorono le croxe. Quelli del 
loco tutti, et mascoli et femcne fatti presoni, et 
sachizata tutta la terra. L* é sta più gran sacho di 
166* quel di Pavia ; et che erano sia fate cride da parte 
del signor Janus governator. e lui Proveditor zene- 
ral, che tutti li soldati fosseno morti, tamen non 
9ono sta ubediti. Et volendo in la terra difender 
ano monasterio di monache Observanle, mai é sti 
possibile, et li capi mai li volse obedir, dico di prin- 
cipali. Et hanno tolto il tutto, fino il tabernaculo 
del corpo di Christo ; cosa molto spaurosa ; nò é 
stato francesi né lanzinech. Scrive haver hauto let- 
tere il conte Pietro Navaro da monsignor di Lu- 
trech, che M debbi, expedita V impresa, ritornar di 
là di Po a Piasenza. Scrive esso Proveditor, et do- 
manda di gratia, che li sia dà licentia a ritoroari el 
fi raandi danari per pagar li fanti* 



Di Piasenaa^ ddproeurator Psxaro, di 29. 
Come era zonto un messo di Roma a monsignor di 
Lutrcch, con la nova il Papa esser acordato eoo . . . 
et li ha promesso darli ducati 50 milia de prae- 
senti, videìieet come sarano mia 20 lontano di 
Roma li dà oltra Civitavecchia et Hostia che i han- 
no, Gvìla Castellana et Forlì; tamen che monsignor 
di Lutrech non lo crede. 

Fu preso, dar il possesso di V abatia di Verona 
di {S. Trinità), vachada per la morte <M Tarcbiepi- 
scopo Marzello, al reverendo orator di Anglia qui 
prothonotario Caxalio, per la riserva ti fé il Papa di 
ducati 3000 d'intrada. Questa ne dà intrada a Tan- 
no di ducati .... 

Item, fu posto, per li Cai, opinion di sier Leo- 
nardo Emo, eomenzar a far la fondamenta ai teren 
drio la Celestia, aterado per far il locho di la polvere 
di TArsena). Sier Luca Tran procurator contradise; 
don fo balotada. 

Et Conscio di X vene zoso a bore 5 di notte. 

Io questo zomo, se intese Zuan Fmnceseo Be- 
nedeli, fo dazier del dazio del vin, qual doveva dar 
a la Signoria ducati 4000 et voleva pagar di tanto 
imprestedo di Gran Conscio» hor falite et si absen- 
tò, et andò nel monasterio di Santa Maria di l'Orla 

Item Hironimo Sara zenoese mercadante etiam 
lui falite; si dice é debito ducati 16 milia, quasi tutti 
a mercadanti forestieri. 

Di Vicengo Monticelo, da Biagrassa, a À 
28, a sier Toma Moro. Come beri scrisse la ricu- 
peration di Bià per forza con occisione de alcuni, 
et inimici erano reduti in castello. 

Da poi, zercba hore 34, si delero a descrition 
al conte di Caiazo, et la terra andò a sacho» benché 
sia stato magro sacho. Il conte et il signor Cesaro 
intraron in castello, et furon facti molti pr^uL 
Si expecta resolutione di To illustrissimo Lutrcth di 
andar a Monza et seguir la viteria, perché il conte 
Piero Navaro voria tornar con le sue gente a Pia- 
senza. Pur si spera che 1 clarissimo Pesaro opererà 
di sorte che le cose si risolveraào io bene. 

Del mese di Novembrio 1527. 

A d\ primo, fo il aorno di Ognissanti, Ve- 
nere. Il Serenissimo vene in chiesia di San Marche 
vestito di veluto paonazo alto et basso, con li ora- 
tori Papa, Anglia, Hongaria, Milan, Fiorenza, Fera- 
ra et Mantoa, Franza non fu, perché non poi carni- 
nar, di tante gotte. Eravi etiam il Primocerio do- 
mino Hifopimo Barburigo et lo episcopo di Usib 
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domino hcomò da chi da Pexaro, e( solo uno prò* 
curstor, sier Lorenzo Pasqaaligo. Era sier Zuaii 
Ifiani GoDsier vestito di pano negro per la morie 
di ^er Lorenzo suo fradeilo, ei olirà li ordiBarii 
erano solum con il Serenissimo paCricii numero . . . 
viéUilieet drto li Censori, eb*é una pochissima com* 
pmgwm. Et non fu alcuna lettera, né cosa di novo. 
£k>imm V armiraio vene dal Serenissimo questa 
macina a dir erano zonli in Istria stara 10 milia 
foraenti con aicuni navilii. 



i MènWkomeni soli, cttra li crdenari, fon9 
qmeaUi tnatina ad ocompagtMr ti Serenissi- 
fuo ù mesaa, vicMicet : 



Polo [kfflado fo Consier, 
Polo Haoi fo Cao di X, 
Marco Loredan fo Avogador, 
Polo Maoolesso fo podestà a Bergamtis 
Nicolò Zorzi fo duca in Candia, 
Tliooaà Micbiel ò di Pregadi, 
Piero Brs^din fo Consier, 
HiroBioM) Querioi fo savio a Terraferma, 
Jacoxno Bragadin e di Pregadi, 
Daniel Trivixan é di Pregadi, 
Z«aQ Franaeseo Marzelio fo provedi tor al Sai, 
lioreoao Bragadin fo Cao di X, 
Toma Moro fo capitanio a Verona, 
Marco àntooio CQntarini avogador exlraordi- 
nario. 

Di Oolìegio. 



Andrea Trivixan cavalier» savio del Conscio, 
Francesco Bragadin savio del Conscio, 
Valerio Marzelio savio a Terraferma, 
r Filippo Trun savio a Terra ferma, 
Marco Antonio Grimani savio a Terra férma. 



Et non altri. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 

Da C^nstaniinopoli^ di sier Piero Zen vice 

6«3rto, vene lettere di 17 et J33 SeptenUmo. Pri- 

tc^« acrive come era slato con el magnifico Imbraim 

b^ssà zerca le leltere haute di le galee prese per il 

)ioro turcho, imde Imbraim. molto caldo zurò vo* 

Vftifo far apicar^ et sia restituito tutto, el le galle do 

tMarde ; et ha scritto comandamenti per tutto che 

é sia retenuto ei conduto a la Porta. Zerca la Irata 

di formenli, disse che 'I vederia ei , , , • . 



Et per le Uiiere di 33, iterum bavendo esso 
sier Piero Zen solicitala la Irata, Imbraim disse é 
gran penuria di i>iave, né sa come si polria far, pur 
che *l tornarla a Constantinopoli, perché Pera fuora 
a zardini, dove si farla • 



Ikl Frocurator sier AMze Pixani prove- iffjf 
ditox Menerai^ vene lettere di Todi, di 28. Scri- 
ve come ha pochisaimi fanti, et il Capitanio zenoral 
partilo da Terni è venuto 11 a Todi; il qual Capita- 
nio zeneral ha solum 13 homeni d' arme et 17 ca- 
valli lizieri eum lui; et altri 17 ... é a Tassedio di Ca- 
marin. Jtem, esso Proveditor si ritrova haver ^• 
lum fanti . . . . , et il marchese di Saluzo solum 
fanti .... 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari ora- 
ter^ di 29. Manda una lettera da Livorno, di 
sier Antonio Marcello capitanio di le Bastar- 
de^ di 26, qual scrive del suo zonzer li, el di le 
cose del Capitanio zeneral si riporta alle lettere di 
sier Zuan Moro* proveditor di V armada. El scrive 
come hanno presa una fusta di mori, la qual insie* 
me con tre altre pur de mori erano venule per 
intrar 11 a Livorno, non credendo vi fosse Tarmata. 
Tre scapolò, una fu presa ; il Proveditor in allo 
mar, tolto li christiani fuora, l'affondò con li mori 
proprii. 

Di sier Antonio Marselìo capitanio di le 
gaiìe Bastarde, da Livorno, di 26. Come, parlido 
il proveditor Moro, et lui con 16 galie ìusta i man- 
dati del Capitanio zeneral, qual in la execution di 
quanto li fo comesso si ha porta benissimo, et partidi 
a di . . . Qctubrio da Lausta (Augusta), el venuti 
in Porto Vulcan, et passato il Faro, inteseno (uste di 
Barbarossa corsaro moro erano a Saline. Hor nave- 
gono a la volta del ditto porlo esse fuste a bore 4 
di notte, el scoperta Tanliguarda di le galle, si me- 
seno a fuzer. Erano 4, pur una fu presa. Et di or- 
dine del proveditor Moro, tolti et liberati li schiavi 
christiani, feno in alto mar afondarla con li homeni, 
et le Ire altre fuzileno. Poi veneno a Baie dove si 
convene star alcuni zorni, poi a Porto Hercule dove 
bave lettere di Fiorenza del clarìssimo Foscari 
zerca li biseoti, però sono venuti li a Livorno per 
levarli etc. 

Scrive che a Lausta morite Lorenzo Moseha suo 
armiraio, era capitanio di le barche del Conscio di 
X, honu) valente nell' esercitio marittimo. 

Adì 2y fo il Sforno di morti. Raduto il Colle- igg 
gio insta il solito. 

Da Piasenga, di sier Piero dachàdaPe- 
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xaro proeuralor, orator, fo lettere^ di 30, zerca 
danari et danari richiesti da monsignor di Lutrech 
per pagtr li lanzinecb et sguizari et allri fanti iusla 
li capitoli, et scrive longamente sopra questa ma- 
teria. 

Da Ferrara, di sier Gasparo Contarini 
orator nostro, di 30 Oetubrio. Del zonzer li in- 
sieme con domino Znan Joachin qua! é per nome 
del re Christianissimo, et de li bonori fatoli a lo 
intrar in la (erra, ut in litteris. 

Et de 31 scrive. Come quel zorno era zonlo il 
reverendissimo cardinal Cibo et T orator fiorentin ; 
etiam era prima zonti li oratori di Milan, zoé del 
duca Francesco Sforza. Scrive li vene contra il 
signor Duca con assà cavalli, et lo alozoe in palaz- 
zo suo. 

Vene monsignor di Baius orator di Pranza in 
Collegio, et stete longamente, qual si dolse dr le 
pocbe zenle bavemo in campo, zoé fantarie. Et il 
Serenissimo li rispose verta prò verbis, et stete 
longamente, come bo dito, su diversi et varìi co- 
loquii. 

Vene V orator di Ingillera protonotario Caxalio, 
et ringratiò el Dominio del possesso datoli di la 
abatla di Santa Trinità di Verona, offerendo esser 
sempre prontissimo a ogni beneficio di questo Stato. 
Poi fo parlato zerca le presente occorrentie. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 
non fo comandi sier Alvise Gradenigo, qual vene a 
vespero et compieta a San Salvador, dove intese 
era Conscio di X ; et a bore 94 andò suso et fono 
in materia di danari per trovsir certo fondo. 

Fu presa una gratia, cbe a li bebrei abitanti 
nel Dominio nostro da terra, atento fusse preso 
prestasseno ducati 10 milia, che atento la promis- 
Sion fatoli per queslo Conscio con la Zonta, per il 
tempo starano nel Dominio a prestar, non li possi 
esser posta angaria alcuna sotto grandissime pene 
ut in parte; la qual parte la messe i Consieri. Et 
a r incontro, li Cai di X messeno, cbe havendo 
Ig3« hauto la gratia di poter portar in viazo le barete 
negre, li bastava ; però non si dovesse farli altra 
promessa. Parlò contra la parte sier Gabriel Moro 
el cavalier, savio a terra ferma, et li rispose sier 
Filippo Capello el Consier. Et la parte di Conscio fu 
presa. 

Del Proeurator Fexaro, da Piasenssa, fo 
lettere di 31. Zerca danari, et Lulrecb é dispe? 
rato, fa le mostre et non ha da pagar li fanti. 

In questa roatina etiam vene in Collegio Torator 
di Fiorenza per lettere baule da soi Signori, come, 



venendo di qua le nostre ìedte, che restarà II in 
Toschana a custodia avanti zonza Lutrech. 

AdìS.lA matina, fo lettere di Fiorema di 
sier Marco Foscari orator, di 30. Come quelli 
Signori hanno, Tacordo del Papa esser segoido con 
li modi fo ditto per avanti. Item, le provisioD fatte 
per quelli Signori, per li biscoti per rarmadt nostra, 
Et esser ritornato da Pisa Daniel di Lodovici soo ae* 
cretario. 

Di sier Zuan Moro proveditar di Varwuiàa, 
dal porto di Livorno, di 26 del passato le ul- 
time, et sono do lettera. Per avanti scrive, come, 
partito dal Zeneral di Sicilia a di ... . venato a 
Buia par prendesse una nave con formenti et for- 

mazi de El li a Ischia quelli di locbo se 

messeno ad ordine con ardiibusi a li nipóti stando, 
adeo le galie non se poteno acoslar, et convene 
lassar la nave bavendoli tolto certa quantità di fer- 
menti et formazi eie. De li quali farà per biscoti 
masenati, i sarano per beneficio di Tarmata. Scrive, 
con 16 galie, computa le Bastarde di sier Antonio 
Marzello capitanio, erano zonti 11 a Livorno, et quel 
governator del loco non voleva intrasseno in porto 
senza licentia di Signori fiorentini; pur bave padeo« 
lia el le galie sotil introno, le Bastarde restono fora. 
El scrive, che 1 vene, hrssendo In PoHo di Volean, 
passalo il Faro, i fuste de mori per ìntrar in dillo 
porto, non sapendo V armata nostra vi fusse ; et 
visto la era, vollono, el li mandò drio. Una fii presa, 
di la qual havendo liberalo li chrìsiiani erano pre- 
soni, r ha fatta afondar con tutti li bomini in allo 
mar. Scrìve haver spedito lettere a Zenoa ((Teiiooa) 
al capitanio di Tarmata di Franza, a avisario il soo 
trovarsi 11 etc. Scrìve che 1 vorìa licentia di venir a 
caxa, el poi restar sier Antonio Marzello capitanio di k 
Bastarde, ifem, par che 1 Capitanio zeneral babtM 
privalo di sopracomito sier Alexandro Donadò, pei 
haver tolto stara 7 formenlo per forza etc Scrive 
Tarmala é ruinata; si mandi ^00 homeni el danari. 
Di Zenoa, fo lettere del signor Teodoro Triul 
zi, di 28, drizate a missier Evanzélista suo. Li 
avisa T armata del re Christianissimo esser in or- 
dine, et fin 3 zorui sarà a la vela, però notifichi 
questo a la Signoria. 

Di sier Domenego Contarini proveditar Me- 
nerai, da Biagrasso, di 30, hore 4. Come» avendc 
il signor Janes hauto ordine di monsignor di Lo- 
Irech che 1 conte Piero Navaro resti con le gente 
di qua di Po, el contenta vadi a Timpresa di Monza, 
per tanto la matina seguente il campo tulio si leveri 
el alozeraoo la' sera a Casirago, el aEomo drio a 
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9kr Zuao Francesco Barbo fo XL» 

qu. sier Fatislin 433.569 

Sier Bernardin Miq|)iel fo Qao di XU 

di «er ilvixe Ì37.554 

Sier Polo Morexini fo podestà a 

Moia, qu. sier Zuan Alvise . . 411,531 
t Sier Zuan Diedo fo XL, qu. sier 

Jaoomo 505.367 iterutn . . 563.410 
Sier Alvise Salamoo fo XL Zivil, qu. 

sier Vido 461.508 

t Sier Francesco Corner fo podestà 

in Anlivari, qu. sier Zorxi . .591.391 
Sier Zuan Maria Morexini fo pode- 
stà a Grisignana, qu. sier Marìn . 323.644 
f Sier Lorenzo Salomon fo Cao di XL, 

qtt. sier Piero 568.413 

Sier Salvador Michiel fo XL, qu. 

sier Lunardo. 552.423 

Sier Domenego Minio fo XL Zivil, 

qu. sier Francesco ..... 474.505 
Sier Zuan da chà Taiapiera fo XL 

Zivil, qu. sier Hironimo . . . 422.571 
Sier Zuan Falier fo podestà a Mon- 

tagnana, qa. sier Bernardin . . 330.658 
t sier Andrea Bragadin fo XL Zivil, 

di sier Alvise 611372 
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Da poi Conscio, il Serenissimo con li Consieri 
se reduseno in Collegio con li Savii et concluseuo 
il mercà di sali col duca di Milan, intervenendo 
Domenego Sauli, il qual mercà é per anni 5, a luor 
sali per ducati 10 milia a V anno, et pagar in certi 
termini con plenarie. Erano li Cai di X et li Prove- 
ditori al Sai in Collegio. Item, per avanti fu fato 
uno altro mercado col dito per ducati 10 milia 
et pid. 

Di Fsrrara, vene lettere di heri sera, di 
sier Gasparo Contarini oratar nostro. Come 
erano stati lutti li oratori di la liga. 

In questa sera gionse qui sier Domenego Venier 
slato orator a Roma, era preson a Maotoa et fuzite 
a Verona, et de li per terra venuto, é zonto. El 
qual 

A di 4.1^ manina, fo lettere del proveditor 
Contarini, di ultimo, hore 4, da Caxirago. Oli 
suo zonzer li con tutti li exerciti, il zorno seguente 
sarano a Landriano et poi a Monza. Scrive si mandi 
danari eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ledo assà ledere 
notate di sopra ; tamen nulla di Ferrara si tratta in 
PregadL 



M8 

Vene lettere del provedaéht Pfxaro prwm- 
rator, da Piasenaa, di 2, Come Monsignor illu- 
slrissimo havia deliberalo la malina br lenr le 
zente del piaselitin et redarsi a Parma, ob'é sopra 
la via Romea, di andar in Toasana. Sorive lerea 
danari perché francesi non hanno da pagar le sente. 
Lui orator Pexaro partirla il di segueoie, et Ltttreck 
il di poi. 

Fu posto, per li Gonsieri . . • . , che sier Zuan 
Antonio Dandolo, qual fo electo Savio sopra le ac« 
que, et non é di questo Gooseio, possi venir io 
Pregadi, non melando baloia fin San MìcliM prò- 
ximo. Et fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savii, la 
expedition di sier Toma Moro va Proveditor sane- 
rai io campo in luogo di sier Dom«aego Contarini, 
videlicet darli 



Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer^ 
ma, una lettera a sier Piero da chà da (^.taro prò- 
curator, orator apresso Lauirecb, et é risposta a 
una lettera scritta per ditto Lutrecb a la Signoria 
nostra ; videlicet oome semo contenti pagar la mità 
di 10 milia lanzinech, In loco di sgtiizari elio per li 
capitoli dovemo pagar, etc. 

Et sier Francesco Morexini, sier Filippo Tna 
savii a terra ferma, voleno òhe si dicbi clie^ ?oleii* 
doli pagar, Soa Excellenlia lassi 3000 lanaioech di 
qua col nostro exercito a la impresa di MilaQ, q«al 
li pagaremo nui, etc. 

Et primo parloe sier Francesco Morbini per la 
soa opinion ; li rispose sier Gabrid Moro el cavaUer 
savio a terra ferma. Poi parlò sier Filippo Trun, ^ 
ben li rispose sier Marco Antonio Grimani savio a 
terra ferma, et fo la prima volta. Riogratiò il Con- 
scio, et nel venir zoso falile uno scalin di la repfa 
et quasi si fé mal. Andò la lettera . • • . di Savii, 
49 di do Savii di terra ferma ; et fu presa quella di 
Savii di largo. 

Di sier Domenego Contarini proveditor §6* 171 
neral vene lettere, dal campo a la Chiarella^ 
a di primo, hore 4. Come di Caxirago erano ve* 
nuli ad alozar li quella nocte tutti do li ezereitié 
Doman sarano a Landriano, dove starano un zorno 
et poi anderano a la impresa di Monza. Scrìve, nel 
venir, 1200 guasconi cb'é con francesi si amutioorOD 
per non esser pagati, et andono a la via di Bia* 
grassa per tornar in Pranza, né valse persuaston a 
farli ritornar. 
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si vogli acompagnar Gno a Monza, io conoscendo la 
dolceza de vostra genie, non volendo nìancar di 
quello sii a benefitio comune, scrivo al dillo signor 
conte Piero che vi aconipagni fin là, et poi se ne 
ritorni verso roc cum quelli ancor mille fanti quali 
havea prima dato a voi. 

Ben dirovi signor Janus, che lenendo voi el loco 
che tenete, considerate quanto li entra de 1* honor 
vostro in questi affari, che se mal alcuno reuscirà 
oome mi dubito se non se li fa altra provision, sarà 
imputato a voi. Et per quello mi scrive la Illustris- 
sima Signoria, conosco che è mal informata, el 
pensa baver più gente che non ha ; però debito é 
de Vostra Signoria solicilarla che senza dimora 
eum eOecto rinforzi la sua gente, el li suplisca al 
numero che debbe bavere ; che se noi farà nascerà 
maggior inconveniente che prima non è stalo sin 
qui. Io dal canto mio de qua non manco frequente- 
mente de scrivergelo ; ma sin qui non li vedo pro- 
visione. Bisogna tanto si operi che conoscano et 
facino el ben loro. Pregando Dio, signor Janus, che 
vi dia dò che desiderate. 

DcU campo de Piasenea^ a li 29 Octubrio 
1527. . 

Lo tulio vostro bon amico 

LUTRECH. 

A tergo: A Io illustrissimo signor gubernator 
de r esercito de la Serenissima Signoria. 

178>) Dtó 4 Novembris 1527. In Rogatis. 

Ber Leonardus Emus provisor supra pe- 
eunii3. 

È summamente necessario trovar danari senza 
dilatione alcuna, per poter supplir a le grandissime 
et excessive spexe che al presente si è necessitati 
per far, però, 

.L*anderà parte, che*l sia comanda a li offi- 
ciali de le Raxon vecbie che debbano affilar al 
publico incanto per anni 5 tutte possession et beni 
che possedeano li frati de Santa Juslina, quali al 
presente sono condule per nome de la Signoria 
nostra, et gubemale per li prefali nostri oGciali, 
affilandole da parte a parte, videlicet a una, do, 
tre et qualro possession a la volta, come meglio 
sarà indicalo espediente, cum questa condition, che 

li) U flula itr è MaiMU 



quelli che lorano ad aficto li delti beni .siino obli 
depraesenti dar la mila de 1* afito in contadi, c| 
habbino a scontar in anni 5, ogni anno el qui 
CI se per caso la causa con li frati predilli firn 
expedila avanti li 5 anni in favor loro, per (f 
tempo restasse, li affictuali siino obligati respon 
lo affido ad essi frali, restando però Tafilac 
ferma per fino al compimento de dicti 5 anni. 

— 86 
t 87 

8er Dominieus Trivisano eques, pr(^^ 

raior. 
Ber Paulus Capello procuratar, eques^ 
Ber Franciscus Bragadino, 
Ser Andreas Trivisano eques, 
Ser Leonardus Lauredano procuratone 
Ser Nicoìaus Bernardus, 
Ser Eironimus Fisaurus, 

Sapientes Consilia 

Ser Gabriel Maurus eques, 
Ser Philippus Tronus, 
Ser Marcus Antonius Grimani^ 
Sapientes terrae firmae. 



Vuoleno che li 5 genlilhomeni noslrl già 
per questo Conscio vadino fra termine di giorrmi 8 
proximr super loca ove sono le dille possessione ^ 
visti per loro li confini et allro che farà di bisogpTKN 
et ritornati qui si debbi subilo introdur dilla 
in questo Conscio per la total definition saa, it 
la parte bora leda a questo Conscio. 



De non 
Non sinceri 
Pendei. 



18 
13 
18 



Iferum^ posila fuit : • 

De parte 87 
De non 64 

Non sinceri 22 

Da Udine, di sier Zuan Moro loeotenente, 
di 28. Come beri scrisse con lettere baule dal cu- 
pitanio di Venzon, cerca li progressi de HoDgirta. 

(1/ U cirtt i78* k Maimu 
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f vesta mattina à bauto altre lettere del ditto co- 
>e de li dicti progressi ; qual le manda. 

MagniGce et clarissime Domine maior hono- 
dissime. 

Io scrivo a vostra signoria una (de) la quale ne ho 
fidissimo gaudio, si perchè havcmo più lettere 
Ite zerca a le eosse del Vayvoda che iu ogni 
tra scritta a vostra signoria, che*l Vayvoda ó 
prevalerse {sic). Prima in questa sera è zouto qui 
^enzon uno missier Zuane Gorentino el qual si é 

conoscente, et lui immediate zonto a V ostaria 
idò per mi, et lui desideroso sapere de le cose 
talia, mi gel dissi, et poi mi V ho domandato de 
angaria. Sta matina To 8 zomi se parti da Buda, 
i venuto da Buda in careta de Chos (?). Dize io 
irilà li turchi sono a le Cinquechiesie, et lo Vay- 
a si é sulla Tissa et aspella zente de Polonia, et 
''ayvoda de Moldavia, e*l Valaco, et che arente la 
iona del Vayvoda se atrova lo ambassador del 
co ; et dize ditto Gorentino, se dize certo che 
irano a li danni de la Alemagna. Et dize cbe*l 
voda tiene ogni cossa de là de la Tisa verso 
)nia et verso Transilvania et Valachia, et poi 

che hongari lo voleano assassinar et darlo in 
I del Prìncipo, et che 4 vescovi che lui li bavea 

danari a far zente, sono andati dal Principe, 
ilo lo vescovo de Sagabria el qual se atrova 
Io Vayvoda, et uno principal baron che ha nome 

Farenc ; et che '1 non si Gda de hongari ; ma 
mente de transylvani et valachi et poloni ; et 

che r é fato re, et re vole morire. Et zerca allo 
d' arme, non è stado fato d* arme indicato, ma 
ìo castello per ... . todeschi de là de la Tisa, 
non hanno volesto passar di là. Ben dize si é 
3 scaramuze che sono morti assai todeschi, et 
morto ano grande capitanio de fanti todeschi, 

é morto uno capitanio ongaro, et che'l campo 
»o desfato de todeschi. Che V è do mesi che é 
idi fredi in Hongaria. Dize che la Regina era 
a a Buda et havevano fatta grande alegreza, et 
jize che hanno fatta fuma che'l Principe ha 
la tutta r Hongaria : cosa che non è la veritade. 
loi hanno scritto per TÀlemagna fazino alegreza 
fogì et processione, et de li nostri citadini se 
DO trovati in Alemagna che hanno Visto far 
reze. Item, dize ditto Gorentino, che in Buda 
} pena della forca non se parla de le cose de 
I, et in Buda se dize grande cose che ha fatto in 
pria. Et ditto Gorentino dize che li principi de 
lemagna voleno far una dieta a Ratisbona, et 
/ Dfarii di M. Sanuto. - Tom. 1L7L 



che voleno chiamar lo Principe gè vada ; et dice si 
ha fatta sta fama perché dubita et tiene per certo 
che 'l non sera 10 giorni che M Principe sarà in 
Viena. Et perché io ho dimandato di uno sier Luca 
veneciano mio carissimo amigo che sta in Hongaria, 
dize esser andato in Casovia con tutta la sua roba, 
et ha lassato missier Antonio de la Seda a Viena 
pur veneciano. Et perchè zìi fa uno mexe et mezo 
passò de qui uno Cesaro veneliano pratica in Hon- 
garia, che va come corero, et me parlò a mi qui se 
sapeva de Hongaria. Li dissi quello sapeva, dixe 
haverlo visto, viste far gente, et andar a trovar sier 
Luca, et lui li difese andasse in Casovia. Però scrivo 
a vostra signoria ste cosse de questi che conosco, 
et credo lui va a Venetia per tal cosse, et va a sta- 
feta. Me è parso signiGchar tal cose a vostra sigoo* 
ria, a la qual etc. 

Veneoni, die 26 Octubris 1527. 

Sottoscritta ; 

Antonio Bilezameso 
Capitanio et Comunitas VèMoni. 

Adì 5. lA m^ilmjo lettere del proveditor 175 
general Contarini, di 2, hare 4, da Landriano. 
Come di la Chiarella sono venuti li exerciti li, et 
guasconi che partirono, li loro capi fo exortati a 
farli tornar, et andonò per farli restar ; ma loro al 
tutto é andati via etc. Scrive doman restarano li, et 
a di 4 per tempo si leverano per la impresa di 
Monza, ciré mia 13 lontano de 11 etc, item danari. 

Vene il Legato con uno breve del Papa dato in 
Castel Santo Anzolo a di .... di Octubrio. Come 
ha dato uno priora di Crema, di .... , vai du- 
cati al* aiyìo de intrada, vacado per la 

morte del Marzello arziepiscopo di Corfù, al reve- 
rendo episcopo .... suo maestro di caxa, pre- 
gando la Signoria li dagi il possesso. Il Serenissimo 
disse si vederia eie. 

Vene monsignor di Baius orator di Pranza, al 
qua! fo ditto la deliberation del Senato zerca il 
pagar di lanzinecb. Laudò ma lui voria se li man* 
dasse li danari subito. 

Vene el signor Liviano fo Gol del signor Borio* 
lomio, qual ha el dominio de Pordenoui et sentalo 
apresso il Principe, ha solum anni . . . . , disse 
alcune parole. Poi sier Antonio Manolesso avocato 
parlò per lui dolendosi che non havia ubidientia da 
quelli del loco, imo erano levati per amazar il suo 
capitanio, ha morto il cavalier. Et altre querele fate 
contra di loro, zoè di alcttoe ville di la iorisditioo 
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sua, unde il Serenissimo coti il Collegio concluse è 
dà fame providion, et ... ; 



Di sier Bernardo Donado provediior a le 
biave^ da Puola fo lettere^ qual manda una de- 
posilion di unozerca Parmada, zoé . ; . . . 
• •••••■ 

Fo ledo una relalion di uno patron di una mar- 
ziliana vien di Golfo. Dice che a di 10 Oclobrio sora 
la Valona trovò la galia Grimana qual era col Capi- 
tanio zeneral. El Soracoroito li disse che partite le 
galle di Sicilia con ... . nave et navilii di Tor- 
menti, li asaltò una fortuna, chi andò in qui et chi 
in là, et che lui voleva andar a Corfù a trovar il Ca- 
pitando zeneral ; et altre particularilà disse ut in re- 
latione, 

Tamen questo aviso non fu creto, perchè ai 10 
di Octobrio sicr Zuan Moro proveditor di V armada 
si parti da Lausta dal Capitanio zeneral per venir in 
ponente, ergo per li tempi la nova non è vera. 
175* Morite in questa nocte passata sier Beneto Dol- 
fin fo Cónsier qu. siei* Daniel da Santa Marina, 
che fo il principio a meter la parte di andar dopii 
a capello quiesto Àvosto passato ; el qual é morto 
da cordortìia, di ProeUrator che 'I credeva esser, 
vederìsi cazer di la Zonta el non passar. Etiam sier 
Francesco Marzello fo Consier, è in dita parte, sta 
malissimo da febre et tluxo palicho, et sier Alvixe 
Michiel che fo etiam Consier, uno di promotori di 
h parte, ha di la febre, e^rgo etc. 

Li formenti questa malina é cresuli soldi 10. Va* 
leno lire 14 il sturo, perchè si vede non poterne 
liaver, maxime da la Turchia. 

Da poi disnar, il Serenissimo-con li Consieri et 
la Quarantia zivil vechìa si reduseno a balotar .... 

vechii poveri al pevere, di qual ne rimase 15. 

Di Ferrara, fo lettere di sier Gasparo 
Contarini orator, diheri sera, pur drijsate a 
li Cai di X. Nescio quello el scrive. 

Del Pexaro procurator, da Piasenjsa, a dì 
8. Come a di 4 le zente si levarano de II per Par- 
ma, el a di 5 monsignor di Lautrech con lui Oratori. 
El qual Lutrech liavia tolto una medicina, tamen 
per questo non resleria di levarsi ; item si mandi 
li denari etc. 

Del campo di Landriano, di 2, di Zuan 
Andrea da Prato vicecolateral, vidi lettere, 
qual scirive cussi: Siamo venuti con il nostro 
campo a Landriano, et il signor conte Piero Nava- 
roa Marignan con lo exercito suo, salvo zerea 1500 
guasconi^ che camioando beri malina se amuliloron 




et dissero voler il suo pagamento» et drecouo le 
bandiere indrio et tornoronoi verso Biagrassai di- 
gando voler andar a Vegevcnc, el non volse partir 
di 11 se non hanno il suo pagaiheato. Crédo noe 
partiremo de qua doman né forsi l' altro per re- 
spetlo che il ponte non è fatto a Gassano ; el credo ^ 
sarò necessario far venir il nostro che è a Lodi, ^^ 
perchè è molto necessario che 1 si faw per respelo^^ 
di le viluarie che hanno a venir per quella via. 

Noto. A Treviso Podestà et capitanio aer Ste- 
fano Magno, per l'andata di sua ctignata novizs» 
de sier Piero Zen, fece belissime feste e uno buci 
toro con razi per andar in Fiera, che fo bel vede 
Fo assi done di Venelia e zentilbomeof, d che 
questi zorni, Domenega, Luni e Marti ha speso 
di ducati 150. 

Adì 6. La malina. Non fo nova da conto, 
lum lettere dil provediior cenerai Gontarini, di 
Landriano, di 3, Come non se leveraoo de fi per 
esser poche zente ad andar a V impresa di HoBa, el 
el Governador ha serilo che Lautrech mandi pid Da- 
merò di fanti ; siche non si leveraoo de li fioo oob 
babbi risposta. El è sta deliberato moversi el andar 
ad alozar a Cassano ; et é sta mandato Aotooio di 
Castello capo di colonello a veder ditto aloaouiotOi 
In questa malina se inlese come il baraoto o?er 
nave di sier Alexandro Conlarini qu. sier Andrei* 
frodelli, di botte 400, patron .... il quii wain 
de Soria, sora .... adi 20 Seplembrio *i a» 
corsaro biscaino era sta preso nominalo frate Bi- 
driano, el qual prese sotto specie di far venir il P»: 
tron in la sua barza, che non li farla dispiacer, ft* 
prese il barzoto, et andato veiso ponente con o«^ 
caravella di mori che '1 prese, li saltò una forlaa^*' 
la qual cessala fé' vodo liberar li homeni di la na^ 
é cussi svudò la caravella, et fé* montar li hoinfi^ 
di la nave sopra la caravella, e li liberò. Et il V^^ 

tron • • ^ 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et^ 
fono sopra il processo di isier Zuan Enzo qct àer 
Francesco, qual volse mandar biavie in terre aliene 
e non mandò, e la soa cosa pendeva. Ozi mò fo 
assolto. 

Vene lettere del proùurator Pexaro^ da Pi«- 
senea, di 4. Come la malina si partiva con monsi- 
gnor di Lutrech per Parma, dove za havia aviato le 
zente. liefn si mandi denari e presto, per pagar 
le zente. Lutrech è in colera; et manda lettere di 
Pranza. 

Di Franga, di sier Sebasiian luBtiman d 
eavalier oraior nostro, da PariSp di fH^ d^ 
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veniri con no dinnane, et poi credo passare Adda 
et ritornerà per il cremonese per mio iudilio, per 
haver miliori paesi di passare: tomen questo dico 
ex me. Li nostri si fortificberano in Cassano On tanto 
che M sarà subministrato magior forze per la Illu- 
strissima Signoria, o che *] sia una bona pace, come 
si tien sarà. Che Idio el voglia, che horamai seria 
tempo che pgniuno riposase. 

177* Copia di una lettera di Baverina, di sier Alvi- 
se Foscari provedidor, di 3 Novembrio 
1527. 

De qui hozi se ha inteso, che li foraussili de For- 
lì, Imola et di questa terra fano zente con fama 
che vanno alla guarda de Ancona ; il che non li é 
creduto, ma dubitamo vaJino a Forlì per esser quella 
terra senza soldati et in gran travaglio per la peste. 
Et bora scrivendo mi son soprazonte lettere di 
quelli prìmarii che mi pregano li dagi soccorso ; il 
che non posso fare non essendo questi fanti pagati, 
quali ozi hanno 61 zorno di la paga, si che sono 
disparati in tanta carestia scorer con 36 marcelli 
tanto tempo. La nova di Roma che si dice il Papa é 
acordato con Ispani e li dà Furlì, polria esser causa 
di tal movesta ; starassi vigilante, né si mancherà 
di aiutarlo posendo. 

178 Adì 7. La matina e tutto il zorno fo grandis- 
sima pioza e vento, qual principiò la note passata. Et 
reduto il Collegio, vene sier Zuan Contarini qu. sier 
Alvise, qu. sier Bertuzi Procurator venuto podestà di 
Vicenza et vicecapitanio, in locho di sier Iacopo di 
Cavalli vene amalato qui di egritudine con licen- 
tia di Gran Conscio, et mandato in suo locho sier 
Marco Morexini el dotor, mai esso Capitauio volse 
exercitasse ToOcio. El qual si amalo etiam lui, et 
vene a Padoa, e il Podestà restò vicecapitanio, in 
locho dil qual sier Zuan Contarini, é andato sier 
Zuan Pixani qu. sier Nicolò, fatto per danari. Hor 
era vestilo di .... et referite di le operation sue 
fate in questa pretura, d in far iustitia a tutti come 
in tempo di le motion ; et di questa gran carestia di 
biave etc. 11 Serenissimo lo laudò insta il consueto. 
Di sier Domenego Contarini proveditor ee- 

neralf di 4. da Landriano 

Di sier Alvixe Pixani procuratore provedi- 
tor Menerai, da Todi, a di 2. Come ha una lette- 
ra di suo fio! Cardinal, di castello di 21, 94, et 96 
che li scrive di la morte li in castello del cardinal 




Armelin. Hem, di Tacordo che si Iralavai spagnoli g 
erano contenti ; ma lanzinecb voieano li denari ai ^ 
presente e non in 4 mexi. E il Papa voleva dar per <^ 
obstasi in locho di do soi nepoti do cardinali, oou 
sa a chi tocherà : ta^nen il Papa non si fida di loro, 
et inimici non si fida dil Papa. Zuan di Urbioa é 
zonto a Roma con 30 milia scudi e dato danari ale 
zente. Li spagnoli usciti di Roma e alozati a torno a 
Roma. Si ha che don Hugo di lionchadt ha febi 
et fluxo. Item in reame si fa movesta di zente du 
bitando di la venuta di Lautrech, e fortifichano Ho 
stia e Civitavecchia. In fine esso Cardinal per lettera 
di 96 dice : credo che la fin sarà che il Pi|>a e no .^i 
cardinali saremo conduti via di qua. 

Item scrive el Provedador, che inimid voleo<^ ^ 
andar a 1* impresa di Brazano dove èst! mand. 
400 fanti di Camarin. Sara CoIona é partito, e pa 
quella signora bavera il Stato, et patizava con 
Vitor Soranzo nostro proveditor de IL 

Da poè disnar fo Collegio di la Signoria eon || |^ 

Savi! et Cai di X fino 3 bore di notte, et fo lettem. ^^ 
di Ferrara di sier Gasparo Contarini, aratm^-^^of 
nostro. 

Quella cosa é in dificultà alquanto, et come p jq. 
tesi, monsignor di Lutrech voria danari dal duc^ mcbt 
di Ferrara dovendo acordarsi e tuorlo in proteli^^ mm, 
e lui non li voi dar. Tamen, la praticba é nel 
scio di X con la Zonta. 

In questa sera fo manda al procurator Pex 
ducati 8000, quali sier lacomo Corner 
Collegio li expedite. 

Noto. La tansa sin questa sera ba scosso ducaV^ .sti 
In questa matina sequite cosa notanda, et ^ oii 
poi disnar, che nel terzo Conscio di la Quarantia 
vissima uno caxo di Zara vene a tante a tante, 
XL andati zoso per la scala, la Civil vecbia era 
per uno caso .... e li disseno baveano im 
unde etiam loro XL Zivil vechii poi disnar 
la causa vene a tante a tante; cosa che mai cred 
sequisse, che do Quarantie civil in uno zorno 
do impalasse. 

Adì 8. Etiam piovete alquanto la matUo^h^, et 
se intese la peste in questa terra fa progresso; m^ssser 
morto uno in la casa di padoani a San Basso icai cU 
Trivixan, qual fo porta a Lazareto; el a San Z«tae- 
polo uno zavater morto. 

Da Piasenza, del procurator Pexaro fS^ let- 
tere di 5, hore ... Del suo parlar con monsignor 
di Lutrech, et dimanda danari. 

Vene il Legato del Papa in Coììefpo, el vols<^ au* 
dientia con li Cai di X, credo in materia dj . 




ro 
di 




• • 



981 



MDXXm. MOVniBBl. 



38S 



»• 



Da poi disnar fo Cooseio di X con la Zonla. 

Pù preso di vender li goloni eizachari di Cipro 
de l'anno 1527 et 1538 al publico incanto. 

Fu preso che, atento sia molli debitori di l'oficio 
di la Hessetaria a le Raxon Nuove, li quali non é 
compresi in la parie presa di debitori di dazio dil 
Tio, per tanto sia preso che da mò fino 20 del pre- 
sente, tutti quelli sono debitori per tal conto a le 
Raion Nuove, debano pagar ; qual pasado, siano 
aiscrili in aver et in persona. 

IH Fiarensfa vene lettere di sier Marcho Fo- 
scori otator, di 3, eoe da uno locho di fuora di 
Fioreitifa chiamato Charugi. Come la terra co- 
menza a star meglio, siche fra pochi zorni potrà an- 
dar ad habitar dentro. Manda lettere del proveditor 
Moro, e di Roma é aviso come spagnoli haveano dà 
neenlia al Papa di venir in palazo a star, e che il 
Papa non si fidava. Scrive zercha li biscoti per 
rarmala fati far a Pisa. H Proveditor scrive é marzi 
• eattivi, si duol ha mandato il suo secretarlo, e uno 
flol di uno di quelli Signori a farli ; non poi pid, si 
daol assai di questo. Item quelli Signori desidera 
Latrecb vengi avanti. 

Di sier Zuan Moro proveditor di l'armata^ 
da Livorno^ di 6. Scrive, come erano zonte 11 6 
^lie di Pranza con 1500 fanti, riportava che il re- 
sto di Tarmata con domino Andrea Doria saria fra 
do zorni 11 ; et scrive che li fanti si feva tuttavia de 
n, et erano za fatti 1200, et voria saper se volendo 
far cargar li fanti sule nostre galle quello el dia far, 
perchè dubita, venendo su le galle, loro sarà i pa- 
troni, e lui Capitanio, né li Soracomiti non bavera 
ubedientia. 

Itcm scrive si provedi di zurme e danari. 

Noto. L*armiraio mandò una poliza al Serenis- 
simo come erano zonti 9 navilii sora porto, tra li 
qual 7 di formenti. 

Da Brexa^ di sier Zuan Ferro, capitanio, di 
6, a sier Gregorio Pisfgamano. qual scrive cussi : 
In questo giorno, da uno homo de questa terra, spe- 
cial, degno di fede qual vien di Elemagna el é slato 
di sopra di Bolzano, dice non esser preparamento 
alcuno di gente in alcun locho, excepto quelli usi- 
teno di Alexandria, ohe ne sono in Trento da cercha 
400 et a Riva et in uno altro locho da zercha 200, 
mal contenti per non haver né poter haver le sue 
page. E dice haver parlato al vicario di Bolzano 
qual é suo amicissimo, el haverli dillo che per que- 
sto anno non esser modo che mandino in Italia 
sente, ma al bon tempo, et che *l suo Imperador pre- 
sto sarà d'accordo con il re di Pranza, et vederemo | 



gran cose, et che la Signoria Nostra et dueha da 
Milan hanno fallo torto al suo Imperador, et che *l 
Vay voda é stalo a le man cum l'Archiducha, et che 
assaissimi sono morti da una parte ed da Taltra, et 
TArziduca ha haulo la pezor. Tameit, la morte del 
conte Chrisloforo Prangìpani capitanio del Vayvoda; 
é morto che é assà. ÌTè slato etiam mostralo una 
lettera scritta de qua la qual conferma non esser 
preparation di guerra, et dice dirse de 11 che presto 
lo Imperador sarà d* a^ccordo con el Christianissimo 
Re, el se vederà gran ben. 

Del campo a Marliano, di Antonio di Castel- 
lo, di 5, al sopraditto. Per altre mie vi ho fato in* 
tender come si doveva andar a la volta di Monza, et 
Pier Navaro doveva venir con noi a far questo ef- 
fedo, et par che in quel di che noi tornasemo a 
Landriano li guasconi si imbriacorono et se ne sono 
andati più di 2000, o per questo o per altro. Anto- 
nio da Leva ha messo in Monza 1000 fanti, e le no« 
sire fanterie sono molte smenuite, dì sorte che noi 
non faremo più quella impresa. S' é deliberato di 
andare a Casano et li fortificharse infino che la Illu* 
strissima Signoria farà altra provisione. 

liem Zuan Andrea da Prato del dito campo 
scrive a li rectori di Brexa questo instesso, e di più 
questo, li francesi tornano a Lutrech. 

.25^7 adì 7 Novenibrio in Collegio 180 

Ordination fata di agumentar Vexereito, et 
reformation et^acressimento a li capi. 



n signor conte di Caiazo 

Domino Antonio da Castello. . * . 
Domino lacometo da Novello • • . 
Conte Claudio Rangon condutoda novo. 

Domino Guido di Naido 

Aguslin Cluson 

Domino HannibaI Pregoso . . . . 

Toso Furlan 

Cesare Marlinengo 

Zorzi Slurion , 

Mafio Cagnol 

Baldissera 2^1Io 

Hercules Poeta 

Marìan Corso ........ 

Oltavian Vaylà 

Conte Rubin da Monlemelma . . . 

Bernardo Manara 

Cescho 

Stefano da Manina 
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PeraiiD da Brexa » 900 

Renzo da Perosa ]^ 300 

CoDle Lodovieo Morello % 20() 

Batìatin da Rimano ...... > 300 

Toso da Bagnaeavallo. ..... > 350 

Somma 7630 

181>( Io questo loreo, in chiesia di San Bortolomio 
iusla il solilo fo foto il principio del Studio, e prepa- 
rato la chiesia ben, con tapezarìe da chà Pixani. Fo 
tenuto le conclusion per uno Francesco Zucbario da 
Peltre, e le tentati ve (?) per uno altro Toreslier... sotto 
domino Antonio Marin dottor, lese Loycha, e altro 
sotto domino Sebastian Poscarini el dolor, ei qual 
era n con l'orator di Milan. Sier Marco d^ Molin 
procurator, sier Marco Grimani prpcurator, cava- 
lieri, dotori, et altri senatori invidati et parenti, tra 
li qual io Marin Sanudo vi fui. El fece una bellissi- 
ma oration sier Francesco Pixani di sier Silvestro, 
molto dotta et longa, el qual é discipulo di maistro 
Stepbanin. El si oompile, passa una bora di notte. 

Adì 9. La matina. Vene in collegio maistrq 
Hironimo da Augubio dolor exceliente, condulo ?i le* 
aer in medicina a Padoa, il qual ringratiò i| Sere- 
nissimo di esser sta condulo. El Serenissìnio li usò 
le belle parole eie 

Di Piasenjsa, del proeuraiqr Pexaro, di 5, 
hors 4. Come il di sequente partirla monsignor di 
Lutreeb per Pioren^uola ei poi Paripa, et lui in- 
sieme. Ha serito al conte Piero rtfav^ro vengi a tro- 
varlo con li fanti et passi Po, et serito al nostro Go- 
vernator, hav^ndo inimici fornito Monza, sta mal li 
a Cassan el in pocha securlà. Scrive passò per Pia- 
senza prima uno inglese qual andava a Roma in- 
cognito, et parlò a Lulrech come li ba dillo, et li 
disse andava per dir al Papa stesse saldo et non 
si acordasse. Da poi hqzi é passali doi altri inglesi 
pur, quali non li hapno parlato, ma ha dimanda del 
primo, ei inteso ^ra sialo el parlilo, li erano andati 
drieto; non sa quello riportava. Scrive ha ver bauto 
li 6000 ducati el dati a Lytrcch, et si mandi il reslo. 
Scrive ho aviso a Zenoa esser zonlo il signor Renzo, 
et feva fanti. 

Di CassQn^ del provedador general Conta- 
fini, di &, hore 4. Del suo zonzer lì, et haver 
fato il ponte, et di la lellera di Lulrech che non 
stanno aecuri li, et pbe *l conte Piero Navaro vadi a 
Urovarlo ; si che si forliflcherapo li a Cassan. Le 

(i) U CtfU 108* è bùutea. 
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zente d' arme alozerano di qua, et fo fi^oUrie di 14 
di Ada. /feM, scrive li (aoU é pochi, ti iiauti li da- 
nari, vanno in Milan. 

Da Loii^ di sier Qahriel Fvfiiar ctùtor, 
di 7. Come il signor Dueha li ba diUp il qoilro 
exercito non é seguro a Cassan, el voria el veoiase 
a Lodi per sicurtà di quello e di la terra ; el scrive 
con effecto questo é vero, perché lui li ha visto che 
dal conte di Caiaxo io fuora, il resto di le leqte vai 
pocho. 

Di Cffpro, di sier Silvestr-o Minio ìoehote- t 
nenie et Consieri^ di 8 Settembre et 2 OetuMs. 
Scrivono zercha quelle occorrentie, et haver, iiislt 

le lettere nostre, cargato su nave n)oza 

di formenti et .... di orzi, ma é sU pochi orzi» 
et farano la descrition di le biave, per^ che ìa 
V isola sono anime 136 milia, el laaerano quello 
bisogna per 1* ixola ; tutto il resto maoder^no (}e 
qui. liem^ scrive, adi 18 Sepleipbrio zonse a Sa- 
line sier Zuan Alvise Navaier syiuoo, qua) andò con 
le galle di Baruto. 

Vene V orator Anglico per il qu^I fo ii)9D(|atQ, 
per saper chi erano questi che passava angl^. Di^ 
sapea del primo el non di secondi 

Di Zuan Andrea di Prato vicecolatefof^dff^ 
oampo a Oassano, di 6, a li fectwi di ^exa. 
Siamo boggi venuti qui a Cassauo, videficet il 
campo nostro, et il signor conte Piero Navaro epe 
li soi a Pozolo ré intra bpgi ; pur baoo ^[o un 
pocho a la coda al nostro caippp, tamen non baniio 
fatto danno alcuno. Si dice hanno abbandooaUi 
Monza inimici, el che Thano spuliate di ogni posfi 
et recluto le robbe In Milano. Il signor CQnte Pierq 
ha dillo voler dim^pe passar Adda, et credo alo- 
giarà a Caravagio el di longo ^ndarà a la voUa di 
parinesanai come li scrissi, andagando per il (cre- 
monese, che dove andarano li farano gran danoi, et 
maxime li guasconi. 

Di Ferrara fo lettere di sier Oa^jforo Ckm' 
tarini orator, di heri ^era, drittate li C^f 
di X, le qual vene a vespro. 

In questo zorno nop sento li officii per esser 
San Thodaro, el poche bolege erano aporie. 

Da poi disnar fo Pregadi, et prima il SereiHSr 
Simo venisse suso, vene monsignor di Baii^s con lel- 
lere baule di Ferara, el parlò al Serenissimo con li 
Consieri et Cai di X. 

Fu posto, per li Savi d^acordo, una lettera e 
r Orator nostro in Pranza in risposta di soe verha 
prò verbis, ringratiando la Cristianissima Maestà del 

■ 

suo bon voler, solidtandp i) mandar li daqari per 
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la decima paga, et che sarerfìó éotiformi a quel voi 
Stia Maeslà; con altre parole che non montava 
iDollo. Et ave tulio il Consero. 

Fu posto, per li Savi!, è cohveniente exaudir la 
richiesta dt sier Marco Foscari orator nostro a 
Fiorelm di far in suo locho ; per tanto sia preso 
che^ primo Conseio di iVegadi si elezi uno orator 
a Fiorenza. 

Dapoi, era horeS di notte, fo licentià il Pregadi, 
et restò Conscio di X con là Zbhla, credo per scri- 
ver in Pranza in risposta di la richiesta Tata per il 
Re, che monsignor di Lutrèch liabbi Una terra in 
L.ombarJiaj cenando Alexandria etc. Etiam so- 
ffra le cose del ducha di Ferrara, al qual Lutrech 
dimanda a lui dUcatì 150 mHia, et par il Ducha di- 
ibàé^ a la Signoria li sia restituito Are; si che la 
cosa è intrigatit a Ferara^ dove si atrova uno An- 
drea dal Borgo orator di Timperalor, qual fa ogni 
cossa aziò éi ditto Ducha non si acordi con la liga. 
Io cttiesto Conseio di X fo gran disputation ; al- 
cuni voleano darli a Lutrech Alexandria^ altri indu- 
rar, taòh scriver nulla, altri dir scriveremo al Du- 
cha. Steteno fid bore 5. \ 

A di 10^ Domenega. La matìna. Fa lettere da 
FtòrémnMÌa del procurator Pexaro^ di 7. Del 
zonzer con Lutrech ; domàn sarano a ... ed beri 
Edi 9 iti Bologna. Solicìta si mandi il resto di da- 
nari. 

Di tJassan^ del proveditar general Conta- 
rini, di 7. Gome fortiflchavano quel locho et 
ét^tìo posti in securtà senza alcun dutHO, et che'l 
conte Piero Navaro partiva la malina per passar 
Po, et andar a trovar Lutrech. Itemi si mandi 
danari. 

Vene T orator di Fiorenza per saper di novo, 
et nulla disse da conto. 

Veim r orator Anglico, qual ave audientia con 
li Cai di X, et eredo fusse per lettere haute da Fe- 
rirà da suo (hiéeìù d cavalier Gaxalio, qual ivi si 
M^ova per nome del Re suo etc. 

Del Oapitanio Menerai Landa, di 12^ 14 et 

CU da .... . Scrive il successo suo in Tandar in 

Sicilia coù U galle et li altri naviiii, et zonto 

^di ;.; Octobrio a Lausta {Augmta) mandò a dir a la 

Cerra era veiKito li et voleva fermenti per li soi dena- 

n. Li quali li mandono a dir U darìano 600 salme, et 

lui volendo di altre, par tutti si tirasse in la Tortezza 

^t «bandonò ta terra, unde esso Zeneral mandò a 

Xmot li formetìtij some 1500| a tari S4 la somaitb'é 

*«làra do «1 ducalo^ et non fìrovò pid. Mandò Tra 

•èm iK)fl iri troi^vfl, mde fatto conseio lerminò di 



levarsi et (ornar a Corfù, et mandò il provcditor 
Moro con IGgalie in Levante, et adatò stara 100 
di Tormento per galia. Scrive, ha vendo fatto far 183* 
cride niun facesse danno in terra, sier Alexandre 
Donado sopracomìto andò^ rupe le porle a uno 
magazen, tolse fermenti et altre cose^ unde V ha 
condannalo et priva ih perpetuo di soracomito, et 
posto in locho suo vicesoracomilo ser Polo Capello 
qu. sier .... qual era nobile di esso Zeneral. Et 
scrive altre particularità ut in litteris^ il sum- 
mario di le qual forse scriverò qui avanti^ 

In questa matina se intese^ che a San Vio beri 
uno fachin portò carne a caxa di do done da chà 
Loredan. Zonto disse havia fredo. Una di esse done 
che era in caxa disse « Scaldate. > Si scaldò et la sera 
morite. Si dice é peste. Et Thanno mandato a Laza- 
reto, et serata lei in caxa. L*al(ra sorella era fuora 
di caxa, et zonta per intrar, intese el caso et si parti. 

Da poi disnar fu Gran Conseia. 11 Serenissimo 
non vene, andò a veder la sua fabricha fa far a 
San Francesco di la Vigna. 

151. Scurtinio di Gansier di Slan Marcho. 

t Sier Donienego Contarini, el pro- 
vcditor zeneral in campo, qu. 

sier Mafie 80. 70 

Sier Nicolò Ck)ppo fo Gonsier, qu> 

sier Jacomo 35.Ì18 

Sier Zuan Alvise Duodo fo Gao del 

Cobsero di X, qu. sier Piero . • 44.106 
Sier Hironimo da cfaà da Pexaro 

savio del Conseio, qu. sier Be- 

' neto procurator 78. 72 

Sier Hi^onirno Loredan fo capita* 

nio a Padoa, qu. Serenìssimo . 75. 73 
Sier Piero Contarini fo avogador di 

Gomun» qu. sier Alvise . •• . 36. 1 12 

Consier di Cannareio. 

Sier Almorò Donado fo podestà a 
• Padoai qu. sier Piero . • k i 47.103 

Sier Alvise Gradenigo fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Domenego 
cavalier i . • 65. 86 

Sier Andrea Foscolo fo proveditor 

el Sai, qu. sier Hironimo . . -. 37.1 15 
t Sier Francesco Donado el cavalier 
fo Savio del Oonseioi qtt« sier 
Alvise 136, 34 
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Consier di Castello. 

Sier Antonio Morexini To Consier, 
qu. sier Michiel 

Sier Francesco BragadiR savio del 
Conscio, qu. sier Alvise procura- 
tor 

Sier Anxolo Gabriel Tavogador di 
comun, qu. sier Silvestro . . . 

Sier Francesco Foscari fo savio del 
Conscio, qu. sier Filippo procu- 
rator 

Sier Polo Nani To Cao del Conscio 

di X, qu. sier Jacomo . . . 

t Sier Andrea Foscarini fo Consier, 

qu. sier Bernardo 89.65 iierum 

Sier Gabriel Moro el cavalier, savio 
a terraferma 



48. 99 



87. 59 



58. 93 



81. 69 



60. 91 



91. 63 



37.115 



Et perché pareva il Foscarini scodesse più ba- 
Iole di quello era il numero del Conscio, 3, la Si- 
gnoria terminò fose rebalotà, el rimase. 

188 Consier del sestier di San Marcho. 

t Sier Domenego Contàrini, el prove- 
dilor zeneral in campo, qu. sier 
Mafio, dopio 606.352 

Sier Hironimo Loredan fo capitanio 
a Padoa, qu. Serenissimo prin- 
cipe 452.512 

Sier Hironimo da chà da Pexaro 
savio del Conscio, qu. sier Be» 
nelo procurator 415.543 

Consier del sestier di Cannareio. 

f Sier Francesco Donado el cavalier 
fo savio del Conscio, qu. sier Al- 
vise, triplo 931.130 

non Sier Andrea Mudazo, fo Consier, qu. « 

sier Nicolò. 
Sier Priamo da Leze fo Cao del Con- 

scio di X, qu. sier Andrea . . 390.680 

Consier del sestier di Castello. 

t Sier Andrea Foscarini fo Consieri 

qu. sier Bernardo « . . • 735.290 



8ier Marco Gabriel fo Consier, qu. 

sierZacharia 353.680 

Sier Antonio Morexini fo Consier, 

qu. sier Michiel 419.675 

Sier Anzolo Gabriel Tavogador di 

comun, qu. sier Silvestro . . 348.685 
non Sier Jacomo Badoer fo Consier, qu. 

sier Sebastian el cavalier. 

Quattro del Conscio di XXX. 

Sier Alvise Donado fo proveditor 
in Cadore, qu. sier Hironimo, 

dolor 551.507 

t Ziprian Conlarini fo Cao di XL, qu. 

sier Bernardo 646.365 

Sier Nicolò d'Avanzago fo XL Zivil, 

qu. sier Lorenzo 536.524 

f Sier Anzolo da Mula fo zudese di 

Proprio, qu. sier Piero . . . 663.403 

Sier Antonio Calbo fo XL, qu. sier 

Hironimo 524.541 

Sier Francesco Arimondo fo a la Ta- 
vola di rinlrade, qu. sier Al- 
vise 

f Sier Thoroà Zane fo XL,«qu. sier 
Polo 

Sier Zuan Francesco Condolmer fo 
ai XX Savii, di sier Jacomo . . 

Sier Marco Antonio Ferro fo XL 

Zivil, qu. sier Nicolò .... 

f Sier Alvise Badoer fo Cao di XL, di 

sier Bernardin 

t Sier Nicolò Tiepolo, fo Cao di XL, 
qu. sier Alvise 

Sier Polo Zane fo Piovego, di sier 
Bernardin 

Sier Domenego Venier, fo Piovego, 
qu. sier Jacomo da Santa Lu- 
cia 

Sier Zuan Domenego Zigogna fo 
Cao di XL, qu. sier Francesco . 

Sier Hironimo Sagredo fo XL, di 
sier Zuan Francesco .... 

Sier Domenego Minio fo Cao di XL, 
qu. sier Francesco 



S33.825 
552.502 
301.771 
530.542 
602.456 
590.477 
439.618 



886.669 



513.560 



46a587 



505.527 



In questo zorno zonse sora porto nave venate 
di Soria et di Alexandria, una carga di fava. 

Da Fiorenza^ fo lettere del Foscari oraicf |3| 
nostro, di 5, 6 et 7 \ ex Ira le altre eoae maiKta 



«-,.^.>« 



389 



IIDXXVil, NOVEIfBRfi. 



290 



una deposilion di uno... Colonese partito di Roma, 
adi primo di T instante. Referisse, conrie adi 31 
Octobrio poi vespero seguile lo acordo fra il Pon- 
tefice et li cesarei con queste condilion: che il 
papa promete dar ducati 200 milia a lanzinecb, vi- 
éjieìieeiy adesso do page, il resto fra termine di 
ffiexi . ... et a spagnoli ducali 100 milia, et far 
tre cardinali al presente napolitani, fra li quali é 
tjno di caxa Caraffa. Et li dì li obslasi i quali sta- 
nano in le man di Colonesi, et tre terre: Civita ca- 
stellana, Todi et Porli. Dice che Gn 4 over 6 zorni 
tutti si doveano partir di Roma, e lien anderano 
3 la vìa del reame, et che tra lanzinech et spa- 
^Doli é grandissima inimicitia, adeo si amazano ; et 
Spagnoli hanno comenzato a mulinar 30 et 35 al 
trato, et partirse et andar fuori di Roma in reame. 
Di sier Zuan Moro provediior di V ar- 
^nata, da Livorno, di , . . , Lamenlation gran- 
dissime di quelli poveri galioli, et si provedi di da- 
nari, perchè opn pono viver. Biasema le galle ba- 
sCardele, dicendo : cosa bastarda non fo mai bona. 
Noto. In questa mattina el corpo di San Theo- 
doro, ch*é a San Salvador, primo protetor di questa 
cilà, qual fo conduto in questa terra del .... et 
era in uno aitar in mezo la chiesia, la qual é rui- 
naia et si (abricha, el li frati lo leniva in una cassa, 
hor al presente hanno fallo cerio deposilo a uno 
aliar par in mezo la chiesia, beri fo la sua festa, 
questi la feno bozi, et feno procession con tutte le 
5 scuole di Baludi, et il corpo porlado da 10 frati 
sparali, poi il resto di frati aparati andono atorno assà 
fino a S. Zulian, et fo bel veder, et con gran cerimo- 
^ie coti li frati di Santo Antonio che vene a honorar 
la festa. Et a pranso fo tolto di la cassa dove era, o 
per dir meglio con tutta la cassa, et posto dove Té 
si presente. Et è lettere che dice 



^ Adi 11. Fo San Martin Luni. La matiaa. Fo 

attere per tempo di Feraradel Contarini ora- 
nostro, di heri, qual fo lecte con li Cai di X. 
'iam scrive, il Ducha haverli comunichato Tacor* 
^o fato per il Papa con li cesarei ad litteram come 
^i dve beri sera per la via di Fiorenza. 

Vene V orator di Milan dolendosi di nostre 

che alloza in Geradada a descrition ; il Sere- 

limo li disse, bisogna baver pacientia. 

Vene domino Alvise da Noal dolor, avochato, 

nome di la moier fo di Zuan Paulo Manfron, al 

il fo manda per la Signoria a richieder, et of- 

I, et cusl dele bozi ad imprestedo ducali 7000. 

/ IH0HÌ di M. Sauxito. - JW». IlVl 



Di Cassan, del provedador Contarini, di 8. 
hors . . . Come hozi li francesi, zoè il conte Piero 
Navaro erano partiti, hanno passato Adda et sono 
alogiati in Trevi. Starano forse doman lì, poi pas- 
seranno Po per andar a Irovar Lautrech. Noi alen- 
demo a forlificharsi qui in Casano. 

Tulle le zenle d' arme ha passalo Adda, et ivi 
alozale. 

Nolo. Come beri sera se parli sier Thomà Moro 
va Provediior in campo in locho del dillo sier Do- 
menego Contarini, al qual V fo dato ducali 10 mi« 
Ila per rinovar il campo sotto quelli capi, come ap« 
par per una lista ordinata per il Collegio adi 7 di 
questo, et li fo comesso andasse velocemente al 
campo- 
Ancora partite sier Zuan Batista da Molin va 
Provediior zeneral in Dalmatia, al qual fo dato da* 
nari da pagar quelli slralioti serveno in Dalmatia, 
et fanti perle terre. 

Da poi disnar fo Collegio del Serenissimo con la 
Signoria et Savi!, per esser sopra le fantarie et exer* 
cito di liOmbardia. 

Del proeuraior Fixani, fo lettere di 5, 7, 
da Todi le ultime. Et manda aviso di Roma del 
Cardinal suo fiol di 3 con la verità di Tacordo se- 
guito con li cesarei, el il Papa li dà depraesenti 
ducati 70 milia, videlicet 35 milia a lanzinech et 
35 milia a spagnoli, il testo fln ducati 350 milia a 
ducali 40 milia al mexe. Item, li dà tre terre in 
pegno olirà Hoslia et Civilavechia, che za loro 
hanno, zoe Civitacaslellana et Porli et Todi. Item li 
conciede poter vender nel reame di Napoli tanti . . 
... che la Cesarea Maestà cavi ducali 600 milia, 
de li quali la mila sia del Papa, el la mila di rim- 
perator. Item, che spagnoli, intendendo i cardinali 
Triulzi, Pixani et ... . erano contrarii, vene io 
castello per menar via essi cardinali, ma il Papa 
non volse. Item, questo aviso Tha a bocha, perché 
fo prese le lettere. Esso Proeuraior li scrivea in zi- 
fra, el andono in camera del Cardinal el trovono la 
zifra ; perhò costui venuto di Roma fo in castello 
vestito da pelizer, parlò al Cardinal. 

Da Bavena, di sier Alvise Foscari provedi' ]g4« 
tor, di . . . . Con V aviso hauto etiam lui di 
Tacordo del Papa, el come quelli foraussili di Forlì 
haveano adunato zenle per entrar in la terra et 
loro esser quelli che la dagi a li cesarei, per esser 
introduli poi a star dentro ; el come quelli signori 
di la terra li ha scritto et richiesto aiuto : el qual li 
ha risposo non lo poter far senza ordine di la Si- 
gnoria. Etiam scrive, si ben 1* faavesse voluto, non 
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barla potuto per esser 70 zorni lì fanti non è pa- 
gali. 

Fo scrito per Collegio a Fiorenza et al Prove- 
ditor Moro di V armala con inviarli questa sera du- 
cati 10 oìilia per dar sovenzion a Tarmada, et cussi 
fo expedito le lettere et li denari, tutto oro. 

Fo scrilo al Procuralor Pexaro di queste nove 
di Roma, et saria bon far provision a Forlì, et altre 
particularità. 

Fo scrito a Ferrara per Collegio con li Cai al 
Contarini orator nostro; si che il Collegio con la Si- 
gnoria siete suso fino ore A di notte. 
185 Aòtì 12, La malina. Fo lettere del Procuratar 
Pexaro, di P, da Parma. Del zonzer li con Lu- 
trecb, et si aspeclava zonzese il conte Piero Navaro 
con le gente per andar de longo. Itern^ di Tacordo 
del Papa ancora non bavia bauto ¥ aviso vero. 

VeneTorator di Milan et ave audientia, man- 
dati li altri fuora, zoè quelli di Collegio, nescio quid. 

Se intese a Salonichii nostri carchavano for- 
menli, zoè si bavia bauto la Irata, et costava aspri 

136 il cbe saria il staro lire et 

soldi . Item^ a etiam si car- 

gava et costava aspri 

Noto. La farina, io Fonlego, la mior vai lire 15 
il stara 

Da poi^disnar fo Pregadi, et ordina Conscio di 
X da poi. In questo zorno avanti Pregadi fu fato 
uno per di noze di roesser Zuan Agustin Lana do- 
lor citadin di Brexa ricbo et onpralo, è stato qui 
ambasador per la comunità, ba inlrade ducati . . . 
in la fia di sier Simon Capello qu. sier Domenego ; 
et al dar la man, vi fu tre Procuratori et molti se- 
natori et Io ancora, et alcuni cittadini brexani sol 
parenti venuti di Brexa a questo eOecto. Bravi 
etiam do oratori di la comunità di Brexa, sono 
qui. Il novizo era vestito di veludo negro fino in 
terra. 

In questo Pregadi, poi leto le lettere, fu posto 
per li Consieri et Cai una taia a Padoa di uno caso 
sequilo, atento le lettere di sier Pandolfo Morexini 
podestà, di ^8 Octubrio, di la morte di sier France- 
sco Blozenigo di sier Hironimo, che iterum fazi 
proclamar Alexandro Sonzin da Sonzin et Zuan 
Polenta, dandoli libertà di ponerli in bando di terre 
et lochi terrestri et marittimi, et di questa cita, con 
taia, vivi lire 1000, morti lire 600, et confiscar ì 
beni. 131, 8, 3. 

Fu posto, per sier Alvise Mozenigo el cavalier 
CoDsier et Savii, una lettera a Padoa che'l sia con* 
omo ii dazio é%ì bocadego al cari di quel territorio 



per lire 40 milia di ptzoli, principiando al primo d 
Zenaro proximo eie. 

Et de eaetero per Collegio non si possi più dai 
simili dacii. 153, 15, 9. 

Fu posto, per lì Savii, una lettera a sier Piero di 
cbà da Pexaro procuralor orator a Lulrecb, io ri 
sposta di soe zercha il pagar lanzinecb 30C0, sem- 
contenti farli nui et pagarli nui. Item^ di Paulo La 
zasco, che'l si risolva quello el voi. 

Dapoi licentiato Pregadi, restò Conscio di 1 
con la Zonta per le cose di Ferrara, et expediteni 
lettere a Ferrara. 

Et licentiato la Zonta a bore 3, restò Conseio e 
X semplice. 

Del Procuratar Pixani^ da Todi^ vene fe= 
tere di 8, con una lettera bauta di Roana del Cu 
dinal suo fiol zercha l' acordo fato. 

Summario di una lettera da Parma, di h 
Novembrio 1527, scritta per H conte Eram 
Cesco Rangon a Zuan Morello. 

Gieri giongessimo qua in Parma. Penso noi 
passarano giorni tre, sicoroe si ragiona, che le cos 
del signor duca di Ferrara overo in lutto diseordil 
accordate saranno, et penso V accordorOOD debi 
baver e£fecto per le molte adimande fa sua illustrii 
sima signoria. Prima vole il vescovato di Ifodciii 
qual monsignore dopo la morte di moasigoor n 
verendissimo nostro fratello subilo lo coneesse 
monsignor di Gonzaga nostro parente. Item^ A 
tenendo lo Imperatore Milano, vole esser rieoa 
pensato de uno altro vescovato ancora ; vole Àdr 
con il vescovato ancora ; vole il figliolo Cardinale 
vole cbe la santa legha gli perdona ogni errore lai 
per Soa Excellcntia in fin a questa bora; molle alti 
cose adimanda, il cbe saria longo scrivere. Et b 
vendo da la santa lega tutto quello ba dimandi, t 
converso voile essa legha che suo figliolo ape 
madama Raynera sorella di la Raina morta, cogoa 
di questo Re, con la qual subito si habbia a comp 
gnare. Ancora vole il Duca esser inveslito di Uod 
na et di Reggio, et cbe mai nessuno gli possa d 
fastidio. 

A dì 13. La malina, fo lettere di ParwM^ « 
sier Piero da chà da Pexaro procuratore 
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notte. Et perché la cosa succedesse meglio et più 
sicuramente la note che la malina doveano poi 
giongere a Monte Ritoodo, mandaro il capitanio 
Farfarello con cerca 50 cavalli le^ieri et alcune 
guide del paese a tagliar ponte Mamolo et ponte 
Lamentano che sono sopra il Tiverone, per inter- 
cidere la strada a quella gente che non si potessero 
salvare di qua et a queste che non potessero soc- 
correre quelli di là ; il che se molta sorte non aiu- 
tava questi, gli sucedea benissimo. Ma acade che la 
matina per tempo, che fu il Venere, alcuni pochi 
cavalli per il novo insulto fato da V abate di Farfa 
contra questi, havendo svalisata la compagnia di 
Miranda, ussiro di Monte Ritondo per andar a 
qualche loco di 1* abate a buscare, et senza alcuno 
pensamento di trovar quello che trovarono, se 
incontraro in alcuni pochi cavalli di V esercito di la 
lega ; di che impauriti se ne tornoro adielro gri- 
dando a Tarme, onde tutti quelli di Monte Ritondo 
montati a cavallo et andati verso il loco onde ve- 
nia il rumore, trovaro altri pochi cavalli de 11 loro 
nemici, et di quelli presero uno o dui che gli reve- 
188* laro la venuta de questi; per il che subilo con la 
maggior fretta che poterò caricali i caria^n s' in- 
viaro al camino di Roma. Del che hessendo aver- 
tilo il signor Duca, per quel che si pensa de alcuni 
de li soi cavalli che fuziro de la prima scaramuza, 
non gli parse passar più inanzi. Quelli che erano 
venuti a minar li ponti, parte de quali ponti è di 
pietra et parte di legname, havendo informalion 
che minando la parte che é di legname bastaria 
per il loro disegno, non porlaro altri islrumenti 
da minarli che li manarini ; ma essendo sul loco 
et vedendo che il ponte di legname non era si 
longo che con una piccola porla non si potesse 
rifare, menlre che tentavano se 'I era possibile 
romper parte di quello di pietra, furono scoperti, 
che già si levava il sole, da doi cavalli leggieri 
che partivano da Roma per Monte Ritondo, li quali 
tornaro indietro facendo dar a Varma. linde es- 
sendosi aveduti quelli de la lega di questo, et du- 
bitandosi che dal canto di Roma non gli venisse 
furia a le spalle per essor pochi, et con li cavalli 
dal longo viagio fiaccati et morii, et credendosi 
che già il signor Duca dovesse esser su la faclione 
a Monte Rilondo, anJorno a quella via, et per 
camino si incontraro ne li nemici che venivano a 
Roma, et tutti furono presi salvo che dui che si 
anegaro nel Teverone. Il signor Duca si fermò 
^quel giorno ad un castello di là da Monte Rilondo 
tre miglia che si chiama il Castellazo, da poi si 
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dice che é tornato a lo allogiamentOi onde partlS 
almanco a quel camino. M" é parso s<^iver cosSj 
particularmente questa eosa seoondo che io V b 
intesa, si perché ho poco altro suggello da empi 
il foglio, si perché la pare cosa memorabile^ es-^ 
sendoci concorso solamente la pura et sola fortuna.^ 
de r Imperatore, che veramente la fu cosa facilima m 
da reuscire, et riuscendo era di exlrema impor — 
tanza a questo exercito, perché prima perdea tuttala 
la soa cavalleria. Da poi, per quanto si dice, il M 
disegno di quelli allri era di fermarsi in Tyvole^ 
et acrescersi in genti, et farsi forti in quel loco ^ 
che haveva dato molto disturbo a le genti die e 
sono qui in Roma, ove *per questo caso si sono e 
redulle tulle le genti che erano fuori da la in- — 
fantaria italiana in fuori, che é stato et é ultima m 
ruina di questa città, ove non si trovari più alcuna m 
cosa di legname, che tutto si abbragia. Vero é che ^ 
pare impossibile che ci si possi slare, perché già j 
li cavalli non hanno che cosa mangiare, et bora J 
che si è rotto il tempo a la campagna, ove pur ^ 
si trovava qualctie poco di herba, non si può an- - 
dare, talché necessariamente la cavalleria bisogna 
uscire ; ma ove si possa mandar non si può ri- 
solvere per la varietà de le opinioni de le infan- 
tarle, de le quali la spagnola, a di passati, da poi 
li altri spazi mandati a Vostra Excellentia, sono ^ 
stali mollo sdegnati per lo acordo che inlesero si 
Iralava et era per concludersi con Nostro Signo- 
re, allegando in summa che non volevano iderare 
la soa liberatione o almeno la relassatione dal ca- 
stello senza la intiera satisfactione di lutto il loro 
credilo con la Maestà Cesarea, perché se perdevano 
questa occasione presso quella che persero quando 
il Christianissimo gli fu levato di mano, si priva- 
vano de ogni speranza di poter giamai venir a 
pagamento. Sopra questo é slato che travagliar as- 
sai, tanto pid che li proprìi capetanei concoreano 
a questo per la rnagior parte. Ultimamente, aven- 
do questi signori con boni mezi prima assai bene 
disposta la materia, il signor Alarcone beri gli fece 
un bellissimo parlamento, nel quale gli raccordò 
che, essen lo Christian!, quanto de ignominia li era 
a lenir un Papa pregione essendo vassalli de lo 
Imperatore, quanto carico gli tornava adesso a 
tenercelo contra la mente et ordine del suo si- 
gnor, et essendo soldati di Sua Maestà, condutli 
per conservar et agrandir le cose di quella, quanto 
gli preiudicavano et già gli haveano preiudicalo, 
col perder tempo in questa ciltà, che tutto dipen- 
dea da non lassar il Papa senza la lib'eratioD del li 
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farli levare, et gli (irò alcune botte secundo che 
qui si dice, et si é affermato per vero che ha 
reduto verso Napoli quella banda di todeschi che 
vene su V annata di Spagna eum il signor Viceré. 
Monsignor cardinal Àrmelini questa sera é morto, 
et il vescovo Felice (?), già Datario, dopo longa in- 
firmili sta in molto periculo de la vita. 

Del ditto, di primo Novmbrio 1527. 

Ho retenuto Borsello dui giorni più di quel 
che bavere! Tatto, sperando pur mandar per lui 
qualche nova de la liberalione di Nostro Signore, 
la qual si praticava 'molto strettamente; ma ve- 
dendo le cose vanno in longo, non mi é parso 
intertenirio più. Credo ben presto di dargliene 
certo sviso, però che, per quanto si può intendere 
et considerare per le pratiche che si vedono, la 
cosa non può andar in longo che non se risolva 
dentro o fuori ; et e necessario, o che si faza 
apuntameoto cum la libertà totale di Sua Beati- 
tudine, che k) conducano fuori de qui, ove or- 
mai é tanta penuria de ogni cosa che non ci è 
più che viver né per li homeni né per li cavalli ; 
pur si spera più il ben che *i male. Non si teme 
circa il caso di Sua Santità, però che da un canto 
questi signori imperiali non pono haver danari 
191 per susientar lo exerdto, o al manco male, non 
possono haver senza il megio di la libertà di No- 
stro Signore, né essi si credono che le cose di la 
Maestà Cesarea possano patire detrimento se non 
per necessità de denari. Da T altro canto, Nostro 
Signore vede il periculo in che é di esser condutto 
via et lassar in preda et le persone et il stato 
de la Chiesa ; le qual cose, et per conto di 1* uno 
et de r altro, fano credere die quasi de necessità 
debba succedere accordo, la dilatiooe del quale 
nasce per una parte da la richiesta de li alemani, 
a la quale, per esser impossibile ad exequire non 
si trova rimedio si essi non mutano o|)inione, 
per nn* altra parte ancora é differita perché dagli 
roandatarii de la Maestà Cesarea essendo qui se 
non il Generalissimo di San Francesco, et essendo 
neeessario che gli concorra la determinatione dei 
signor don Hugo, bisogna mandar a conferir seco 
il tutto a Napoli ; talché in ogni difBcultà che nasa* 
corre gran tempo a risolverla. Nondimeno se gli 
é mandato il secretarlo Serrone che facea già tutte 
le facendo del signor Viceré de bona memoria, et 
si aspecta il suo ritorno fra 5 o è di, dal quale 
si spera qualche bona conclusione, tanto più che 






già pare che li alemani si ceminziaDo a mitiga 
alquanto, et non si é fuor di speranza che cu 
due page escano di Roma, li denari di le quale 
perché hanno da venire da Nostro Signore, et Su 
Santità, si trova male il modo, li signori impe — 
riali medesimi non noancano di propooer mezft 
perché se ne trovano, et hanno proposto 4 prelatB 
che pagariano 80 milia ducati; se Sua Santità Ih 
volesse far cardinali ; ma non gli hanno Dominati^. 
Pare che Nostro Signore sii in opinione di far que — 
sto; ma procura per altra via trovarli. Fra duiS 
giorni partirano li cavalli legieri et giente d*; 
di Roma, et V uno et V altro eum convenienti 
compagnia de fanti ; li cavalli legieri andanno a 
Nepe, gli homeni d* arme a Cornato, che per esKr 
loco diritto al camino di Lombardia, conferma 
ogniuno iu opinione che lo accordo debba sue 
cedere, senza il quale, essendo gli alemaoi ne 
pertinatia che erano di voler quelli denari che 
é possibile di trovare, non si vedea come si pò 
tesse marchiare a quel camino. A bora che la gen 
te se incomincia ad inviare a quella banda, se in 
comintia a creder che le cose siano ancora 
innanzi che non se intende et non si dice; 
non si può star se non poco a vederne il flae,^* 
perché bormai ho detto qui non è più che viver,^ 
et li legnami tutti di questa infelice cita son 
abrugiati per la molta penuria di legne, et per AMA 
mal tempo che è stato questi giorni, a tale che la ^ 
necessità sola é atta a far levar le gente di qua. ^ 
Il signor marchese del Guasto é qui ; il marchese 
di Storga parti già dui giorni di qui per ineami- — 
narsi al viagio di Spagna, et beri vene nove che 
tutte le sue robbe et quelle di molti soldati spa- 
gnoli che si partivano con lui sono sta svaligiale 
da villani, li quali, anche V altro beri presero circa 
30 cavalli di questo campo, che erano anditi a 
buscare. Molti et molli spagnoli haveano comiu* 
ciato a pigliare il camino del regno cum animo 
di passare a le case loro, et tanto si erano già 
assicurali che faceano cavalcare da 25 et 30 ca- 
valli per volta, et quasi ogni zorno se ne parti- 
vano; ma il signor marchese del Guasto ha acritlo 
a Napoli et a li altri porti, ove a questa bori è 
provisione che non partirano. Il che, da poi che 
si é inteso, é stato causa che molti baveodo in 
animo di partirsi hanno mutalo proposito. 
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cesi esser venuto una stafcla di Pranza con Tacordo 
et paxe universa! falla con la Cesarea Maestà, adeo 
tulli slavano di bona voia, andò a trovar monsignor 
illustrissimo di Laulrech dimandandoli di questo ; 
el qual disse esser ben venuto uno di Pranza, qual 
riportava il Re li mandava uno zentilhomo driedo, 
el qual potria esser riportasse la paxe, dicendo : < Mi 
maraveio che non sia zonto uno homo che '1 vostro 
ambasador di Pranza spaza a la Signoria, el qual è 
sta scontra da questa posta venula, it 

Noto. Pra li Consieri fu preso, che la diferenlia 
Ira li Proveditori al sai et Provedilori sora i offici, 
per la sentenlia fata absente contra Gabriel di Ca- 
brin et compagni dazieri del sai di Brexa, sia officio 
di essi Proveditori sora i offici ; questa ave b et .... 
di Provedilor al sai ave una. 

A dì 16. La malina vene in Collegio T ora- 
lor di Milan con lettere del duca da Lodi, zerca 
alozar le zenle, et si scusa etc. 

Da Parma, del Praeuraior Fexaro, di 14, 
Kore .... Come monsignor di Lutrech havia 
mandato a dirli li havia da parlar per dirli una 
bona nova. El qual andato, li disse haver lettere di 
Perrara, che'I Duca avia concluso et era entralo in la 
nostra lega, la qual é bona nova, et si alegrava eie, 
dicendo che 1 voria saper V opinion di la Signoria 
zerca V andar in Toschana. 

Da Cassan, disier Domenego Contarini 
proveditor, di 13. Nulla da conto. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier arator, 
di 13. Manda una crida fata far a Milan per il si- 
gnor Antonio da Leva, la qual sarà qui avanti. 

Po balotà il condulor del dazio del vin, per 
mità sier Zorzi Diedo qu. sier Antonio, et sier Mar- 
co Bragadin qu. sier Andrea, e di carati , 

rimasti da. li Governadori et Savi sora la mercba- 
dautia. Rimase prima il condulor, poi 12 carati 
solamente. 

Po comessa per la Signoria a li Avogadori di 
comun, una diferenlia tra sier Zacaria Barbaro fo 
pagador in campo, et Hironimo di Anzoli fo suo 
rasonato, il qual ba disbolado uno magazin bolado 
per i Signori sopra le camere. 

f 94 JnlUteris oratoria Venerii, 13Novembris, hora 

quarta 1337* 

La incomoditale del ricevere il socorso di la 
Maestà Cesarea de dinari, el morte sopravenuta de 
({uelli bavevano cura de condurre esercito qua per 
liberatione di quella citi et reeuperalioDe d^l resto 



del Slato di Milano, hanno causale molte più graveze 
non si pensava alli sudditi, di questa dite, ed ora ne- 
cessitano chi governa ad rinovare caricho, ad die 
era stabilito de più non gravarli durante questa 
guerra come ad quelli hanno sub venuto della con- 
tributione toleravano qua per giorni sexanta, a 
quali la mente dello illustrissimo signor Antonio de 
Leyva cesareo locotenente et govemator generale 
nel stato di Milano fu et sarìa de non lassarli sentire 
altro carico de conlributione se non coneoresse una 
maior difGcullate et enorme periculo ad tutta la 
cita. Quale é che, volendo servar la immunità pro- 
messa a tali concordati, bisognarla sopraponere la- 
graveza era dessignata al valsente loro sopra li res- 
sidenti et non concordali, che olirà pareva ad 
ognuno cossa mollo iniusta, si tiene per certo non 
potria riuscire, et bisogneria abandonasseoo le ca- 
se ; il che anchora potria mettere in perieolo grande 
il Stalo cesareo. Et essendo Toficio dì quelli gover- 
nano slati nelle grande difficullale el^re qndla 
in che si considera minore male et subseque minor 
inequalilà, il prefato signor locotenente et governa- 
tore, quale indubitatamente spera in breve codn 
esser adìutalo de forze d'arme et danari dala Maestà 
Cesarea, (che) potrà cazare li inimici zoso delSIaloel 
aleviar la graveza alli subdili d' esso aziò si levi la 
causa de non cumulare maggior peso alle spalle di 
quelli sono perseverati et perseverano in babilare 
questa città, et tollerare le gravezze occorrente eoan 
de conlributione come de allc^giamenli, non fÀh 
stante le cride falle et lettere comesse ali soUo- 
scritti, che durante la presente guerra possano ba- 
bilare dove li piacesse sopra il dominio di Milano 
et fora di quello et sopra le terre de cesarei a Roma, 
et che nonbavesseno {ad) esser gravati de conlribu- 
tione de subsidi, né altri carichi da esser imposti cosi 
dela Maestà Cesarea etsoi locotenenti el olftàali, co- 
me dela comunità de Milano, le quale quanto a refedo 
sequenle dela possanza cesarea ad sua signoria co- 
messa, di certa scientia et bono Consilio per beneO- 
ciò publico revocar, ordina, vote et contentSf che cia« 
senno deli sottoscritti sotto pena dela confisoatione 
deli beni loro aplicadi ala camera cesarea, dàik |g 
personalmente Danti al magniffco signor Ga|Mlinio 
di justitia comparere in termine di 8 giorni prozimi, 
rimossa ogni excusatione et excepUone, overo cf- 
fectual mente prò vedere de suslenere alla giornata 
le conlributione solite per uno altro mese passa tsi- 
mediate li sexanta giorni già passali, et in ditto 
termine haver fatto fede in mane del ditto signor 
Capitanio dela Provisione, idonest quale cerei ciò 
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ciasaino de loro baveri Tacto, perché si spera iodu- 
bitatamenle nel (ermine di dìcto.mese non solo 
mettere fine alla graveza d' epsi, ma ancbor di alle- 
gerire lulU la cili de simeli caricbi. El ultra, pro- 
mille diclo signore locotenente di ricompensare 
lo danno patiranno di la spesa d' epso mexe in altre 
cose a dicli conipelenti in breve. 

Domino Oliver da Fagnano. 
Domino loan Andrea Alzato. 
Domino Thomaso Landriano. 
Doomino Uapheo Landriano. 
Monsignore Fiorenza. 

DomiDo LandriBoa. 

Domino 

Domino Hercule Dognano. 
Domino Bernardo Bataglia. 
Domino Raphael Raymondo. 
DonùDO 

Domino Ioati Stephano Robìo. 
Domino 

Domino Enea Crivello. 

Domino loan Alberto el Antonio Maria Marliano. 
Domino Oclaviano Vesconle. 
Domino Archangelo da la Trìada [?). 
Domino Evangplisla da Casale. 
Domino loan Antonio Gariboldo. 
Domino Francesco Lilla .... Meurìlio. 
5 Domino loan Francesco Maravilia. 

Domino 

Domina t^^m 

Domioo 
Domino 
Domioo 

Domino Ironimo Ferrerò. 
Domino loan Pietro da Carcano. 
Domino Francesco Crollo. 
Domino loan Baptisla Ciladino. 
Domino Marco (?) Baptisla Hilio. 
Domino loan Incorno da Lodi. 
Domino Batista Sorniano. > 
Monsignore Homodeo. 
Domino Mcolò Pesemo (7). 
Domino 't^^^.. ^ la Giesa. 
Domino Besolio. 

Domino Bernardo Casal. 
Domino Francesco Barza. 
Domino loan Malio Resta. 
Domioo Borlolomio Vilmercbato. 
Domioo Francesco da Corte. 
Domino Dionisio da Sexio. 

/ Btarti di ìi. SAmno. - Tm. ZIVI. 



Domino loan Maria Toso. 

Domino Christoforo Basgapù. 

Domino Raphael et loan lacomo Raynoldi. 

Domino Francesco Giogo {?). 

Domino Christoforo da Prà. 

Domino Aymo Raynoldo. 

Domino loan A 

Domino loan Pietro Tanzo. 

Domino Hironimo Crivello. 

Domino Carleiano Colta et Ludovico Dugnano. igg* 

Domino loan Angelo Ceppo. 

Domino 

Domino Pietro Antonio Meliavaca. 

Domino Chrislororo da Caxate. 

Domino Signato Antonio Leyva. 

In calze: JFVaneucus, et sigillato, pttNicaio 
die X Novembri» 1537. 

Da poi dìsnar fo Pregadi per lezer lettere ve- 196 
nule questi di. 

Fu posto, per li Consìeri| Cai di XL e Savii il da- 
zio del vin, pagar al reverendo Legato del Papa epi* 
scopo di Puola di anfore . . . videlicet aollo il 
dazio Ì5S6. 

Fu posto, per li Consìeri, Cai e tulli i Savii, ella 
li Uoracomiti sono in Levante con sier Zuan Moro 
proveditor di l'armata per ie spexe habi soldi 6, pi- 
soli 8, come !^'S^<=^^ ^ ^'^ '^"'^ ' ^'''' 
5 pizoli 4, dal di fo licenziati dal Zeneral fino sta- 
rano, e dove i Soracomiti hanno ducali 10 babbi 
13, ma lomando in Levante habbino solum soldi 5, 
pizoli 4. Fu presa, 164, 7, ^. 

li Savii del Conscio, excepto sier 
Andrea Trivisao el cavalier, e Savii a terra ferma, 
excepto sier Gabriel Moro el cavalier, ateolo le lèt- 
tere lete del é^J^ el del CapiUoio zene- 
ral nostro ducha di Urbìn che voi ai tutto venir qui 
per pulsar la innocentia sua, et ha mandalo io Col- 
legio domino Baldo Antonio suo orator con domi- 
na Horalio Florido venuto di campo dà Todi per 
questo, per tanto la guarda si tieii a suo flol io que- 
sta terra et a Padoa ala Duchessa sua consorte >it 
levaUetc. «(inporfe. 

Et primo parloe sier Andrea Trivixan el cava- 
lier dicendo non è tempo di far questa movesta, 
te operation in per 

il Capitanio zeneral, el qual compie la ferma e il 
Collegio voi recondurlo, però non li par di far al- 
tro per adesso. 

El II rispose ner Domenego Trivixia ti cavilier 
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procurator Savio dìl Consero, dieevxio questa guar- 
da non imporla, s* il volesse andar via e) poravie 
andar. El Oipitatìio General ai tulio poi parlirsi dU 
campo si non ha questa liberation, e non fa peii* 
nul eie. 

Da poi parlò sier Daniel Renier el coo^ier, (1 
qual introe in Topinioi^ del lYivixa» el Moro; et (i 
rispose sier Francesco Morexini Savio a terra fer- 
ma. Andò la parie, e Tu presa. Quella dit Collegio 
ave ... . non srnccW, .... di no, di quella di 
Savi! ... di sier Daniel Rentef e altri . . . El questa 
fu presa, el fo comanda grandisÀiaui crededza. 

Fu posto per \\ Savii d*acordo una lettera a sief 
Piero da chà da Pesaro {>ròcuralor, oraior i4>resso 
Lutrech, in risposta di soe lettere, come iaudeino 
Pandar verso Roma di monsignor di Lulrecb con 
le ì!e!tìVe, meanme tessendo s^ito ricordo col du- 
cha di Ferrara. Tamen si remetettK) a Soa Excel- 
lentia ; pur saria bon suslenir il PonleGce eie. ut in 
ìftterièk 

Et il Conscio rè rumor, dicendo si scrive di Fer- 
rara et noi 001) «ap€«no alcuna eossa^ e tutta la 
tétta non parta di altro. ^Adeo ave 66 non siaceri^ 
196* fu p^esa. Et visto questo, la Signoria e il moraioro 
dil Conseio, con diQcultà Zuan lacomo Cafoido «idò 
iite K Cai di X e tolse Nceniia di teter «na ìeiiera di 
)9f^ &€6$péiro Ckmtarini omton, da Ferrara^ di 
il, horè .... qual avisava come, essendo stati in 
(conato fi «Calori con il Ducha il di avaoti fin bore 
10 tK tròte, et poi ^ matina fin bore 32^ tandem è 
stk cottdlu^, e il Ducha lo mandò a publicbar con 
^(MUbe hi piassa. Scrive ti partirà aiifi 17, et porterà 
li capitoli. 

Pu poi posto per li Savii del Conseio e ierra fer- 
ma eoceptosier Valerio Harzello, che ia conduta 
bavia il sfgnor lulio Manfron morto k nostri servi* 
cii sotto Cremona et poi data al sigitor 2uan Pattlo 
'suo padte, eticnn morto sotto Pavia, qual é di 1*00 
homeni d' arme, sia data a do Soli dtl qu. lulio 
Manffon Dominali Zuafn Paolo et kilio, qual per 
essei* tovéneti, 50 sia governati pei* Prer Paulo 
Ifanfron, el 90 per il eonte Brunoro da Porto ebe 
^era locotenente in campo e tenero di lulio. Sia «dato 
50 cavalli lizieri al conte Oddo Foftebrazo Gol <lil 
cónte 'Bernardin, ut in parte. 

Et sier Valerio Marzello Savio a terra ferma 
voi sia dafta al conte Oddo firazo^ £ol del conte 
Bemardh), 50 homeni dVme, perché deta compa- 
Hùt^ dil 1513 era dil padre, fo dà «1 conte Cario 
suo fiol qual fo morto el poi ai Manfroni. Item^ 50 
boflBfeoi d^rme 6id dato • 2aa« Paulo lianfroo da 
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esser governala per Piero Paulo Manfroti, et do 
mino Brunoro da Porto, ut in parte. 

El primo parloe dittò sier Valerio Martello ii 
favor di questi brazeschi e di la fede- del eodt^ 
Bernardin, facendo iezer molte lettere di k Signo 
ria In suo favor, e come suo Bòi fo ofioKo solo Mi 
lan in bataia da sguisari, et fé' ieger una lettera de 
Serenissimo, era Proveditor in campo a Mestre, d 
la promission li mandò a far Lunardo dt Dresaol 
s* il se voleva acordar con Tfreperator, q«al la re 
pudiò, e altre lettere, et è sta nostro Govemador* I 
questa condotta era sua, fo (oHa per esser veeoUc 
datoli ducali 1000 di pTovisìon, e poi redulo t di 
cali 600; siche questa fazion non é da maocari qui 
é fidelissima etc. 

El li rispose sier Gabriel Moro e( cavaticnr sa 
vio a terra ferma ; ma il Conseio non el vole^ d 
dir, adeo convene venir zoso. 

Da poi il Serenissimo si levò et |MHrlè m fava 
di la opinion di Savii, dicendo la moier di luir 
Manfron vene in Collegio, fé laehriamar latti, merli 
il marito e il suocero a nostri senricii faa preslà dn 
cali 7000, tDt 500 ha voluti per (iar li eiequii di «i 
marito a ... . El voi etiam prestar aUa Signor 
ducali .... milia è in man di frati di Santa faatii 
con utile di 12 per 100. Per tanto lauda qnea 
conduta sia data a dò so fiotì, si qual li fo promefl 
per questo Senato, e proveder di cavali linieri el ■ 
del conte Bernardin qual è zovene e inesperto ■ 
mestier di le arme, landando però la fazino braaz 
scha eie, di la qual etiam qiesti Manfroni é sfc; 
soi arlievi. 

Da poi sier Filippo Capello el Consier and& 
renga, el parlò altamente con bona lingua, dieeca 
non li piace né Tuna né Taltra parie, perché boraan 
le guerre si fa con fanlarie; però non demo a lu 
questi 100 homeni d'arme tuUi, ma desio 50 1 
meni d'arme a Zuan Paulo Manfron da esser goi^ 
nati per Pietro Paulo Manfron. Li altri M hoom^ 
d*arme siano cassi con promision darli a Taltro £ 
dello nominato lulio, quando sarà a età perfeta. I 
al conte Oddo Forlebrazo li siano dali 100 <vnL 
lizieri. El cusi fé lezer la soa opinion et parie notack 

Elandò le parte qual fo balotà tre voUe;li 
prima ave i Savii 54, del Gapelo 64, del Marzelo 6^ 
3 di no, 4 non sinceri ; la seconda 35 nen sineeK 
8 di no, 42 di Savii, 71 di sier FUippo GapdlOi T 
di Marzello. Iterum balotà le do meio, 22 non aia 
ceri, 75 dil Capello, 83 del Marzello eC niuna I 
presa, el fo rimessa a uno «Mro Gonseioii e ooHMOd 
credenza. 
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Vii posto pen li Consieri, poi leta una auplicalion 
fio Piero Labia da Barzelona spagnol, videlicet 
o, qual bal:ùCa 9 Fiorenza, et Piero suo padre e, 
suo fradello babiiano io Aviguon e deside- 
¥f nir in questa (erra ad babilar, per Unlo sia 
obf li sia fato aalvocondullo in l'aver» danari 
r^>be e persone, per anni 5, et uno anno il conlra- 
tMpndOi di poter venir io queala terra, star etc^ ut in 
fUMwie. Fu presa, ave 134, 17» ì% e a* soi zeneri e 
dteoeodeQti. £1 vene zoso Pregadi a bore 5 \ft di 



floto. Questo Piero Labia ba fato bon oficiq 
la Signoria nostra in prestar danari da com- 
formenii e far biscoli, come scrive sier Marco 
ì orator nostro a Fiorenza. 

JNoto, Fo tolto il scrutinio di far orator a Fio- 
non fb batoli, fo tolti: 
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Antonio Surian dolor cavalier, fo Savio a ter- 
raferma, 
Nioolò Tiepolo dolor, fo Savio a terraferma. 
Carlo Conlarini, fo Savio a terraferma. 
HaroQ Antonio Gontarini fo avogador, qu. sier 
Carlo. 

HirooiiQo da cbà Taiapiera dolor, é a la camar^ 
d' imprestidi. 

Carlo Capello, qu. sier Francesco el cavalier. 
Marco Antonio Micbiel, è di Pregadi, qu. sier 
Vetor. 



Adi 17, Domenega. La malina e tutto il zorno 
'^ giran pioza. Vene Torator di Franza Baius, et 
P^rlò zeroa raccordo di Ferrara, et quanto é sta 
^^^Uo a Parma il Serenissimo li disse. 

Vene Torator di Ingillerra, tliam li fo ditto ut 
^t|)ra la lettera scrilla per il Senato ; si che femo 
Ogai QQSsa per il Papa. 

Vene Torator di Milan el qual parlò su Taeordo 
di Ferrara, et cbe adesso si potri alender a recu- 
perar Milan. 

Vene Torator di Ferrara el si alegrà ool Serenis- 
siioo, dicendo il suo Signor maodarà uno orator 
novo per questo alla Signoria nostra. 

Da poi disnar fu Gran Conscio, non fu il Sere- 
oiisimo. E nota. Il eonte Hironimo Savorgnao che 
qoi f eoe a Conscio per luor suo zenero sier Nicolò 
Tiepoio d dolor del Conscio X, andò in eletioo in 
le .... et non li locbò voxe. 



Vnù del Conseio di X in luogo di sier France- 
sco Donado el cavalier^ è intrada Consier di 
Venetia. 

m 

Sier Nicolò Micbiel el dolor fo capi- 
tanio a Bergamo, qu. sier Fran* 
Cesco ..•...,,. 517.580 
Sier Polo Nani fo podesU a Verona, 

qu. sier Zorzi , 439.673 

Sier Zuan Francesco Marzelo fo prò- 

vedilor al Sai, qu. sier Antonio. 46.630 
Sier Polo Nani fo podestà a Verona, 
dopio. 

Auditor nuovo^ in luogo di sier luxomo 
^rbo g^l va in sindi^ 

Sier Hironimo di Prioli fo s^vochalo 

in Rialto, qq. sier (acomo . . 397.692 
Sier Nicolò Salamon foZudese di mo^ 

bile, qu. sier Hironimo . « , 360.778 
Sier Zuan Maria Zorzi fo XL, qu. sier 

Antonio . t 4^4.637 

Sier Piero Alexandro Lipporoano fo 

podestà et capilanio a Mestre, qu^ 

sier Nicolò 366.718 

Cao di sestier di Santa Cros^ 

t Sier Andrea Boldù fo podestà a Este, 

qu. sier Hironimo . . . . , 648446 
Sier Domenego Venier fo Piovego, 

qu. sier lacomo da Santa Lucia. 6^4.466 
Sier Domenego Gradenigo fo Zudese 

di mobile, qu. sier Vincenzo . , 508.580 
non Sier Bernardo Minio fo Cao di sestier, 
di sier Nicolò, per esser aponlador* 

Quattro dil Conseio di XXX. 

Sier Marco Antonio Lion fo conte a 

Puola qu. sier Thomà .... 396.728 
Sier Hironimo Sagredo fo XL di sier 

Zuan Francesco 55K5S0 

Sier Lodovico Trivixan Tavochato 

grando, qu. .sier Domenego « , 384.734 
f Sier Marco Antonio Ferro fo XL 

zivil, qu. sier Nicolò . . . . 674.451 
f Sier Salvador Micbiel fp XL, qu. sier 

Lucba 65^470 
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mxxviì, NovfiyBRf. 



Zìi 



Sier Francesco Arimondo fo a la taola 

d*entrade, qu. sier Alvise . . 274.849 

Sier Alvise Lippomano fo di XX Sa« 

vii, qu. sier Antonio .... 436.692 

Sier Lunario Soranzo fo al dazio del 

vin, di sier Antonio . . ' . 606.429 
198 Sier Polo da Riva fo XL zivil, qu. si^r 

Zuan Hironimo G06.429 

Sier Lonardo Marin fo Savio ai or- 
dini, qu. sier Thomà .... 275.853 

Sier Andrea Minio fo XL zivil, di sier 

Lorenzo 455.671 

Sier Polo Morexini fo podestà a Muia, 

qu. sier Zuan Alvise .... 481.612 
f Sier Piero Benobo fo Cao di XL, qu. 

sierlacomo 629.475 

Sier Vincenzo Premarin fo camer- 
lengo a Brexa, qu. sier Renuzi . 440.693 
f Sier Marco Antonio Pizamano fo XL 

zivil, qu. sier Gabriel .... 645.487 

Sier Domenego Minio fo Cao di XL, 

qu. sier Francesco 623.501. 

Da Parma di sier Piero da chà da Pexaro, 
procuratore fo lettere di 15, qual manda uno 
aviso di Roma di 6, venuto per via di Mantoa. 
Tulle cose vechie. Item che monsignor di Lutrech 
li ha ditto che *1 saria ben andar ìntertenuli, e 
scriver al Papa quello voi si fazi. 

Da Costantinopoli sul tardi vene lettere di 
sier Piero Zen vicébaylo, di 15 Octubrio, 11 
sumario di le qual scriverò poi. 

Item vene Tarmiraio dal Serenissimo con que- 
ste lettere, e dirli la nave di Zuan di Stefani vien 
di Cypro con formenti et orzi, et tre schierazi con 
formenti é gionti. Item disse di qua da Liesna é 
pid di 30 navilii con formenti e altro che veniva via. 

Adi 18. La matina. Vene in Collegio sier Pan- 
dolfo Morexini venuto podestà di Padoa, vestilo di 
veludo cremexin allo et basso con assà compagnia. 
In Iodio suo andò sier Maphio Micbiel beri electo 
per danari. Elrcferile 
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Noto. Hozi se intese, a Ferara adi 14 morite sier 
Velor Foscarini fo Consier qu. sier Alvixe dolor 
procurator, il qual fu convento per ladro bes- 
sendo a l' oficio di Camerlengo dì comun, et si slri- 
dava ogni anno in Gran Conscio per furante ; el 
qual fugile et habitava a Ferara, et fo sepulto li il 
di avanti sequisse Tacordo del Ducba con la lega. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zoota, el ì 



fu preso di concleder al signor marchese dì Manica 
che con nostri navilii el di allri posai far coodur 
che summa di biave di ogni sorta el veri, alenìo la 
ubligation che ha fatto che la miti rimagnerft io 
questa terra; et lì siano facle le patente prò forma. 

Fu preso, che la materia di Tacordo del dueba 
di Ferrara con la liga, zoé la relation dia far sier 
Gasparo Contarini oralor vien di Ferrara, sia falla 
al Conseio di Pregadi, el letto li capitoli. 

Di Cassan, di sier Domeneao Contarini 
proveditor general, di 15. Come el proveditor 
Moro era mia 1 8 de II, et doman saria in campo. Li 
nostri cavalli legierì hanno corso fln solfo Milan et 
non ha trova alcun, sóìum da 25 cavalli di saeo* 
mani, el quelli hanno preso. 

Del ditto proveditor Contarini et sier Toma 
Moro, di 16. Del zonìr^r esso Moro a bore 20 
quello zorno 11 a Cassan ; doman farano le monstre 
el darà danari. Scrìve andò con gran pioza» segno 
de abundantia ; fu incontralo da esso Proveditor io 
illustrìssimo Govemator et quelli capi, et è sti mollo 
desiderata la sua venuta. Scrive esso Proveditor, 
mò ch*é zonto lui partirà et vera a repatriar. 

Noto. Herì sera fo mandato al ditto proveditor 
Moro ducati 8 milia, olirà li 10 milia che*l portò 
con lui per pagar et agumentar le fantarie. 

Da Crema, del Podestà et eapiianio,di 15; 
manda una lettera hauta di Ripalla di 15 scrìtta per 
frate Marìo Pizo, qual dice cussi : 

Signor Potestate. 

Sapera vostra signoria come questa sera é 
gionto qui la nova come li spagnoli sono ussili de 
Milano, et sono andati, parte verso Gallarale parte 
verso el nostro monte di Brìanza, et si pensa debano 
andar a Lech. In Milano sono restati 1000 buche- 
nech. Tutto ad aviso di vostra signorìa, alla quale 4 
mi ricomando. 

Data in Ripalta eie. 

Da Bergamo di sier Nicolò Saìamon fode-^ ^ 
sta, et sier Viceneo Oriti eapitanio, ^di . . 



Di Anglia, di sier Marco Antonio 
el dotor, orator, date a Londra adì 20 
brio. Hozi è arivali in Londra lo ìllustrissioio G 
maestro di Pranza, il vescovo dì Bagnooa (?) et il cai 
zelier dì Lanson, oratori del Chrìstianissimo re, h 
norali molto da questa Maestà da ogni honor, ^ 
Ioli incontrar fino al mar dal Marchexe soo 
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Vene l' opator di Milan et mostrò ledere del 
suo Ducha qual scrive in Pranza zereha la offerta li 
ba nuindato a far il re Christianissimo di darli per 
moglie la sorella del re di Navara, dicendo che . . 



Io questa ntatina, in Quarantia Crinoinal fo expe- 
dito una cosa Iratada tre niatine per sier Miirco An- 
tonio Conlartoi avogador estraordinario, qual adi 
16 placito che uno Zuan Andrea di Colti, fo scrivau 
ai tre Savii sora i ofScii, è bandito per Quarantia 
per il piedardi Avogadori extraordinarii per anni u 
di tutti oficìi, etc, el é andato Rasonato con sier 
Marco Antonio Barbarigo proveditor sopra le ca- 
mere, che non poteva andar, però voleva condan- 
nar eie. Li rispose sier Piero Orio qu. sier Beroar* 
din el eavalier XL Criminal, poi beri esso Conta- 
301 rini iterum parloe, et li rispose sier Bernardo da 
chi da Pexaro, el XL, di sier Piero, dicendo non é 
suo officio andar per questa forma. Andò la parte: 
19 di la parte, 16 di no, 4 non sinceri. El questa 
malina iterum parlò sier Marco Antonio Contarini ; 
Il rispose sier Piero Orio el XL, et li Avogadori or* 
dinarii de ohi ò officio, el lui Contarmi messe che'l 
ditto Zuan Andrea di Colti, qual è a Breza col Pro- 
veditor sora le camere, veogi in questa terra. Ave 
Si et 16 di no. Fu presa. 

Noto. Che la matina del zorno di San Martin, fo 
adi i 1 di questo, sequite in cbiesia che tre zenti- 
lomenl nostri zoveni, sier Vicenzo Pasqualigo qu. 
sier Francesco, sier Francesco Alberto qu. sier Ma- 
rio, sier Marco Balbi qu. sier Zuanne feno certi in- 
convenienti contra li preti facendo la procession in 
ohiesia, fo taià da drio di piviali certi fiochi d*oro, 
et usa parole disoneste etc. ; cuko el piovan con 
U preti si vene a doler dal Serenissimo. La cosa fo 
comessa a li Cai di X ; contra i quali é sta formi 
processo. 

lUm, od) 19, che (li beri. Su la riva del Ferro 
al da^io del vin sequite che tra do di loro signori 
si è venuti a le arme, videlieet sier Sehasttan Sala- 
mon qu. sier Vido ha ferito sula parela del brazo.... 
sier Jaoomo Bragadin di sier Alvise suo colegi, et 
si dice il Bragadin andò dove el sentava, messe le 
man su li scueloti di danari et li tolse certi denari, 
et andò via. Lui Salamon li andò drio et lo ferite. 
Hot tutti do veneno dal Serenissimo a dolersi, ma 
prima il Salomon. Quel sarà ne farò nota. 

Da poi disnar fo Conscio di X semplice, et ve- 
neno zoso I bore 34. Feno capitanio di le barche, in 
luogo de . . . . , che morite armiraio di sier An- 



tonio Marzello capitanio di le bastarde ia Sicilia, 
Andrea Vechia stato altre fiate vicecapilanio. 
Item, preseno di retenir 
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Di Parma, del proourator Pexaro, a Mita, 
fo lettere di 16, et manda una lettera del 
conte Alexandro da Nuwiiarat da Bowèa^ di 6^ 
che scrive come ha pagato la taia a li do capitani 
Ispani havia parte di sier Domenego Venier oralor 
nostro, era a Roma et la soa, et tutto dona libera- 
mente a la Signoria nostra Jienk 

scrive esso Pexaro ooloquii hauti con naonsigoor di 
Lutrech, il qual li ha ditto et li ha mostri do avisi 
esser zonU a . . , Per uno dice 600Q» per Tallro 
5000 lanzinech, i|pa lui Procurator scrive biMaria 
fosseno 4000, i qual saranno presto de 11. 

Da Todi, di sier Alvise Pisani precmator^ 
proveditor general, di IL Gonne k bauto tviso 
spagnoli erano ossili di Roma tornavano io Roma. 

Adì 30. La matina. Fo lettere di Fkntnsa 9 
di sier Marco Foseari orator, di 17, qual man- 
da lettere del Proveditor di 1* armada, et scrive ha- 
ver, che adi 13 esso Proveditor si levò da Uvoroo 
et andò al suo viazo. Scrive haver parlato t <)uelU 
signori, quali voleno perseverar in la liga. 

Di sier Zuan Moro proveditor di Varmada^ , 
data in porto de Livorno, adì 12. Come il ca* - 
pitanio Andrea Doria con 9 galle era partito el an* - 
dato a risola di TEIba dove Taspétavai et ìiÀMm^^^ 
Proveditor era restato con 12 galle nostre et 3 AmM:^ di 
Franza per compir di cargar li fanti et altro et iìMm ì 
signor Ronzo di Cere, et come fa tempo si leverano^-ano 
et andarano a la impresa di Sicilia. Scrìve vx^ksnMjUn 
lì danari et le zurme che summamante bisogna js^:)^ 
Item, esser sta cargalo sopra le galle da 400O^X)0 
fanti. 

In questa mattina, con liGoveraatorì diriolrad>C:»tfMle 
fo balotà uno partido posto per sier Zorzi DiedoD JEsio, 
uno di condulori del dazio del vin, videlieet 
bessendo rimasti 12 caratadori et cazudi 8| 
siano iterum ballotadi et falli rimasti, el di 
praesenti ducali 1000 et 400 di promesse, et qu 
sto per do carati et mezo, che perdendo, questi 
nari sarano de la Signoria, vadagnando, li siano 
slituidi di la cassa del Cotiscio di X. Li qual 
sono sier Domenego Bembo qu. sier Hironimo 
San Zulian, et sier Bortolomio Soranzo fo de 
Mafìo suo cugnado. El fa baloti el preso. Ave 8 
no, et 16 de si. 

Vene in Collegio sier Alvixé Minio venuto | 
desta el capiUnio di Caodislridi vesUto di ve) 
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negro, in locho del qaal afìdoe sier Piero Morexini 
qu. sier Alvise eletto per danari ; et referUe di le 
cosse del suo rezkfi^to. Jusla il solito fo laudalo 
dal Serenissimo. 

Da poi disnsr fo ordina Pregadi et Conseio di 
X, con la Zonla. 

Del procitf^tor Pi3Dani i^ne lettere da Todi, 
di 15. Come il Capilanio zenernl si parli la maiina 
et vien a Venelia, et stari 3 zorni ...... et 

scrìte ^ofìgafneììte <ii la mala conlenleza saa. Scri\re 
haver lettere di Roma di castello d€l Cardinal suo 
fiol, di 8, 1-2 et <3. In la prima esso Cardinal scrivo 
ehe adì 7 si levò iilcune compie di taiHi spagnoli 
a rumor, et andarono a la volta <lel reioie, unde 
quelli capì li andono driedo, et 500 feno ritornar, 
et 400 andono di kmgo. Scrive zercba] T icordo, 
che voleBO assà danari et (anzinech voriano do 
page in zomi 15, cosa impossibile a trovarli, licei 
babbino faatilo ema paga ; li quali p^ lettere di 19 
si amutinorono et volseno q«wsi amazar il marehexe 
del Vasto, qual si salvò in castello. Scrive, li capi 
Tcfno rìtornrafr 500 «pagnoti in Roma, eoa 400 an- 
dono tK longo n la volta di reame, et bauDo sacbi* 
zato orro ta^ello nomfaiato ,...,. Scrive che 
spagnoli, volendo danari dal Papa et presti, faiioo 
ogni cosa Gno mandar a Napoli a trovar 4 et pid 
che vogKano esser fati dal Papa cardinali, cl>e \\ da- 
ghio 95 tnilia ducati per uno, et par ne trovai» 
i, ma 4i danari saranno promessi ma saranno 
longi. 

Sdrive, dke fn Roma tutti i legtiami di le case é 
SU broxali dh^ è una fuina grandissima. liem^ che 
s|ttgnoli ei tandnech ussiranDO di Roma etanda- 
ranno ad alozar in la Uarcha, per esser in locho di 
poter dirender il reame trisQgnando, che pur le- 
meno di l' armada etc. 



3 jDa Viene, di sier Zuan Maro lockotenente, 
di 15 Ncvemhrio 1527^ manda una lettera 
JMuta daliu comunità di Vetuon. 

MagniOoo ^ clarissimo eie 

Scrtvesseme a vostra signoria altre neutre zer- 
«dia le cosse de AllemaDÙL fiora per un'altra via 
liabtoiame ftilesa <)be in Salzpurch il revereadissimo 
«episcopo fa bmstr^ Impidiar et aaegar diverse 
|>efSOde per causa delle •cose lolherane, et si dioe 
sua f ehrefendissima 9ignoi«ia haver nelle carcere da 
150 persone tra freii, laici et dmme, et haver 
Irtlo tronr m «uo inrtte di i ftìoMn che l' ha* 



vesse ; et che*l se bavea novamenle levata una co- 
ruplela che li homeni alrovavano qualche uno che 
havesse mogliere, ei li dicevano imprestante tua 
moglier per questa nocte che doman ti la rendarò, 
et che alcuni assentivano di voluntà ei alcuni per 
Gito; qua! coruplela esso reverendissimo episco- 
po ha deliberato totalmente estirpar. Et questo 
è la verità, perché io ho parlato cum persone che 
vengono da Salzpurch, quale me hanno afBrmato 
haver veduto a brusar persone per tal disordini, et 
che assai cittadini sono scampali, et che il duca di 
Baviera fa il medemo nel suo ducato, sogiungen- 
domi che 1 serenissimo principe Ferdinando havea 
mandato 50 alabardieri cum uno barisello, che 
loro il chiamano prevos^ ad una terra apresso Linz 
dimandala Delz^ dove morite lo Imperador, ad 
effecto de obviar et castigar tutheranì, et quelli di 
la terra li hanno tagliati a pesi Quali disordeni se 
iudica saranno de oca poco distiirbo alle cose del 
Serenissimo Principe ; né altro. 

Venjsoni 15 Novetnbris 1527. 



Sotloscrìtla : 



De V. S. servièor ÀNTONnis Bian- 
«CHio, cafiianeM ietrae^ et 
camimiias Fèiuom. 



Copia di la lettera del conte Alexandre da 303* 
Nuvolara, scritta al cardinal di Mantoa 
per I(j( liberation di l'^frater Venier^ era 
suo pre^on^ mandata a la Signoria per let- 
tere del provedador Pexara^ di 16 Nouem- 
trio 1527^ a hore 5, 

Reverendissimo et illustrissimo signore, sì- 
gnor mio observandissimo. 

Per segno de la veri servitù cha porta i vo- 
str«i reverendissima signoria che ne hi scritta in 
reeomandatione del magoifico «nesser Domeinco 
Venero, fion ho lasciala di pagare, come ne é testi- 
monio lo illustrissimo signor suo frakllo et tallita 
questa armata, 1400 scudi atti doi aentilhomeni 
spagnoli che 4)ave\iiae Ja panie loro de la ranoeaa 
del ditto magnlGoo, zoé iOO senti in contanti et 
500 in polene per dasouna. Cussi he soriUa obe 
memno et donino esso migaifico a quel Sareaia* 
Simo iPrencipe etillnslrissima Signoria libereoftenta. 
Se in altro posso far cosa |;rata né servitio a vostra 
reverendissima signoria, la soplico a comandarmi, 
racordandoli che li sono fedelissimo servitore, et 
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a quella basando la mano humiloncnte mi rico- 
mando. 

In Ibnia, dlli 6 di Novembre 1527. 
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Sottoscrìtta : 

De vostra reverendissima et illu- 
striss. signoria servitor, Ale- 
XANDRO Gonzaga de Novolara. 

A tergo: Al reverendissimo et illustrissimo 
monsignor, signor mio observandissimo, el signor 
cardinale di Mantoa. 



204 Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Andrea 
Navaier orator nostro* in Spagna apresso la Cesa- 
rea et Catholica Maestà in risposta di soe, et da poi 
molte parole, che volendo li altri oratori di la liga 
protestar a Cesare et intimarli la guerra el partirsi, 
etiam lui fazi unito con loro il simile, et vengi a 
repatriar. Fu presa. Ave : 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Sebastian 
Justinian el cavalier, orator nostro in Franza, in ri- 
sposta di soe^ piena di parole; et di lanzinech have- 
mo contenti di pagar, solicitarne mandi li danari 
dovemo haver per la decima paga, et si voi far 
gaiardamente guerra poiché Cesare non voi la 
pace, et che havemo scritto al nostro orator in 
Spagna come se li manda la copia, et il tutto debbi 
conferir con la Maestà Chrislianissima. 

Item^ si manda summari di Roma. 

Et altro non fu fatto se non licentialo Pregadi, 
et scrito poi per il Conscio di X con la Zonta una 
lettera in Spagna. 

Hozi se intese a Padoa esser intra la peste et . 



Adi 21. La matina. Vene in Collegio sier Ga- 
sparo Contarìni stato orator a Ferrara vestito di ve- 
ludo cremexin alto e basso, et perché il fo manda 
per il Conscio di X, fo con li Cai del ditto Conscio 
di X aldilo et referirà poi in Pregadi. 

Vene da poi uno orator nuovo del duca di Fer- 
rara nominato domino Jacomo Alvarotto dotor, 
citadin padoan suo consier^ insieme con P orator 
vechlo sta qui domino Jacobo Tbebaldo, el qual 
orator é sta mandato per il signor Duca con lettere 
di credenza, per ale^rarsì di esser intrato in la liga 
D08lra# 



Questi è nominati in li capitoli fatti eoi signor 

duca di Ferara : 



Domino Malhio Cascia faventin, dotoTi 
Domino Jacomo Alvaroto padoan, dotor, 
Domino Alfonso qu. Brandelisio di Troti, factor ze- 

neral. 
Domino Oppizo dal Remo consier secreto. 
Domino Bonaventura Pistophilo secretano, lutti 

per nome del ditto Ducba. 
Domino Joan Joachin signor de Vaylos, consier re- 
gio (per nome) di monsignor Odeto di Lutrech, 
Domino Gregorio de Casal cavalier orator {per no- 
me) del serenissimo re di Anglia protetor di la 
liga et del cardinal Eboracense, 
Domino Gaspar Contarini orator de la Signoria, 
Conte Maximilian Stampa orator del duca di Milan, 
Domino Antonio Francesco di Albizi orator di la 
signoria di Fiorenza. 

Da Cassan^ di sier Thomà Moro provedi- 
tor general, di 17, hore .... Come atendeva a 
far le mostre a le zentc et darli danari ; et il claris- 
Simo domino Domenico Contarini partirà a di 19 
per I^odi. 

In questa matina, in Quarantia Criminal fa as- 
sotto sier Jacomo Antonio Manolesso qu. sier Lo- 
renzo, era bandito per homicidio, et questo per 
haver preso in trivixana uno qual amazò uno fiol^F^ 
di sier Jacomo da la Fontana spider, qual era ban«- ^. 
dito, et lo condusse in le forze, et è morto in pre-^ ^^ . 
xon ; si che per la leze fo asolto, et cassi de eoe-- 
fero venirà a Conscio come li altri zentilomenL 

Da poi disnar, fo Coll^io di Savi, ad cansit- 
lendum. 

A dì 22. La notte, la matina et tutto il zorDo«s*tio 
fo gran pioza. 

Da Parma, vene lettere, del proeuratar 1V^b^3V- 
xaro, di 19. Come, solicitando il levarsi di LalrecHo^edi 
et andar verso Toschana, insta le lettere scritolf oJtoE 
per il Senato, disse, zonti fosseno li lanzinech ch'»^ fU'é 
propinqui si levaria. Et fo parlato zerca pagarii; qoitf» mìmuI 
voi la Signoria li pagi comenzando al tempo i sa^ S9 
lieva et non al tempo i zonzeranno. Itetn, levandosi^ ^ 
voi resti di fanti di la Signoria nostra a custodia dfc^ di 
Parma da esser pagati per quelli cardinali sono LK. 4 
li quali par non asenlino a questo. Item, acriv^^BV 
haver mandato uno di esso Pexaro centra li 
necb, solicitandoli a venir presti. 

Da Cassan^ di sier Toma Moro propsdii 
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, di 19. Del partir del proveditor Conla- 
ri ni c]ueila reatina per Lodi, per visitar il signor 
dcio^ di Milan. //«m, 



Fo in Collegio ballota far salvocondulto perso- 
nal a li honoeni di la villa de San Marco et li home- 
di Salvatronda, sotto Axolo hanno habuto tenripesla, 
per anni 5. Et fu preso. 

In questa matina, To nnandà a Lazareto uno gar- 
zon di ano barbier a San Zanepolo in caxa serada, 
che *1 patron trete sangue a una amorbada. 
905 Oa poi disnar, fo Pregadi et ordina Conseio di 

X con la Zonta. 

Fo ledo una lettera del Gapitanio zeneral, 
da •...,(?».... Come essendo partito da 
Todi per venir a li piedi di la Signoria nostra per 
iuslificar il fatto suo, et essendo una zornada lon- 
tano« bave le lettere di roissier Horatio suo che li 
diceva quanto il Serenissimo li havia ditto, che era 
conlento che'l venisse; ma il meglio sarìa che aspe- 
tasse che Lutrech fosse zonto 11 in Toscana, qual 
tfnn^diaie sarà, et dovendo Soa Excellentia venir 
"1 Lombardia, potrà venir di longo prima a Vene- 
eia. Unde inteso questo, volendo in ogni cosa ube- 
dìr et far cosa grata a questo excellentissimo Do- 
'^inìo, ritorna al campo a Todi. 

J)a Parma^ del procurator Pexaro, vene 
•*»»* altra leltera, di 30, in consonanlia, come 
Quelle di beri. 

Da poi, sier Gasparo Contarini, venuto orator 
^i Ferrara, qual é di la Zonta, andò in renga et fé 
1^ Sua relation : dove é stato zomi 25 fra andar et 
tornar. 

Disse la soa elelióne fatta nel Conseio di X con 
^^ Zonta, et come Y andò, et a Chioza aspetò Zuan 
«'oachin da Pasano signor de Vaux orator del re 
^Cristianissimo. Et zonti a Ferrara, il signor Duca 
^* Vene contra, li fé grande honor, esso Orator no- 
^t.ro alozò nel suo palazzo, et cussi il cardinal Cibo 
^^•«gato del Papa zeneral. Vene etiam il cavalier Ca- 
^^lìo orator di Anglia et il conte Maximilian Stam- 
coDte di Melz orator del duca di Milan, domino 
Dtonio Francesco di Albini orator fiorentin. Hor, a 
'^ prinaa, esso Zuan Joachin dimandò al Duca per 
'^oone di Luli'ecb 200 milia ducati a imprestedo. 
^^uesto fo ribatudo dal Duca. Da poi il Duca fé li 
^^pitoli che 4 voleva. Et da la Signoria nostra ha 
^oltilo Are et la trata di formenti, le qual essoOra- 
rebaté iusta le lettere li fo scrito per il Conseio 
S con la Zonta. Disse come a la fin fo concluso 
* Scordo a hote .... di ... . qual il Duca su* 

/ Dfarii ii II. Baiiuto. — Tm, ZITI. 



bito lo mandò a publicar in piaza. Item, el Duca 
ha fato le spexe a tutti li oratori erano li; el Cardi- 
nal et lui alozati in palazo. Do volte el Duca vene 
Gno a la sua camera a parlarli. Era 11 a Ferrara An- 
drea dal Borgo come orator del principe Ferdinan- 
do, qual feva il tutto che non seguisse l' acordo. 205* 
Disse el partir di oratori, etiam lui. El Duca li fece 
grande honor; laudò Nicolò di Gabrieli stalo suo se- 
cretano ; el come il Duca manda suo iiol primoge- 
nito in Frauza a far le noze in madama Reniera, et 
uno suo orator novo a la Signoria nostra. El Sere- 
nissimo, venuto zoso, lo laudoe iusla il solito. 

Et fono ledi li capitoli, molto longi, la copia sarà 
qui avanti. 

Et licentialo Pregadi, restò Conseio di X con la 
Zonta fin bore 3 di nocte. 

A d\ 23. La note et la matina et lutto il zorno 
fo grandissimo vento et freddo. Eri pioza, hozi 
vento, eh* è un pessimo tempo da garbin. 

Bi sier Thomà Moro proveditor venerali 
dal campo di Ca<i8an, di 20. Come quelli di 
Trezo erano usciti fuora et preso do cavalli de no- 
stri sacomani, el poi è ritornali in la terra. Item^ 
atende a far le mostre et pagar el rimeler fanti a 
le compagnie. Scrive de la grandissima carestia è in 
quelli paesi di victuarie. 

Di sier Piero Landò capitanio general da 
mar, di 2 et 3 Octubrio, da Corphù. Come era 
tornato il nuntio suo mandoe al Viceré di la Pula, 
per causa di recuperar 



Vene V orator nuovo di Ferara domino Jacomo 
Alvaroto dolor, insieme con il vechio, el qual tolse 
licenlia di tornar a Ferrara, dicendo il Legato epi- 
scopo di Puola non vuol asentir di darli la caxa 
iusta li capitoli, dicendo il Papa non poi darli quello 
li ha dona papa Leon in vila sua. Et tamen V ba- 
vera pacienlia, perchè el cardinal Cibo come Legato 
a latere zeneral del Papa ha promesso di darla. El 
Serenissimo li disse che '1 leniva che U Legalo se 
aquielaria eie. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
prima expediteno alcune cose parlicular con la Zon- 
fa; et licentialo la 2tonta, restò il Conseio di X scm- 306 
plice. 

Et expediteno sier Slephano Viaro qu. sier Zua- 
ne, qual é in prexon in l'Armamento, che fo Caste- 
lan et camerlengo a Véla, per haver tolto danari di 
la Signoria nostra et converlido a suo uso lire 5688 
di pizoli. Et fu preso che *1 dillo sia priva in per- 
petuo di tutti i rezimenti el ofBci che manizano da- 
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nari, et che in termine de me\\ do babbi paga el 
cavedal. Et sia ogni anno publicà el primo di de 
Quadragesima in Gran Conscio quando si pubiica li 
furanti, et se al ditto termine non pagerà, pagi con 
la mita più per pena, et in uno caxo et V altro sia 
publìcado ogni anno, et non ensi di preson fino 
non babbi satisfatto. 

Et nota. Il ditto rimase XL Zivil nuovo, qual 
pagando potrà intrar : et é cosa nova che uno sia 
publicà ogni anno per furante, et tamen babbi offi- 
cio de la Signoria, eh* é XL. 

A di ^, Domenega. Tutta la notte et il zorno 
fo un grandissimo fredo, con una grandissima bora. 

Di sier Thomà Moro proveditor eeneraì^ 
da Cassan, di 32. Nulla da conto. Come é gran- 
dissimi fangi, tamen fa correr fino sotto Milan ogni 
zorno li cavalli lezieri per devedarli le victuarie. 
Scrive che, non volendo far altro la Signoria per 
questa invernata, bastarla a tenir solum 4000 fanti 
et non pid. 

Del procurator Pexaro, di Parma, di 21. 
Come Lutrech li ha dimandato li danari de lanzi- 
nech ; et altri coloqui non da conto. 

Da poi disnar fo Gran Conscio ; vene il Sere- 
nissimo vestito di veludo cremexin, et cussi la 
bareta. 

Fu posto per li Consieri, sier Hironimo Braga- 
din Cao di XL in loco di sier Alvise Mocenigo el 
cavalier absente, sier Ànzolo Gabriel, sier Fcrigo 
da Molin, sier Alvixe Bon dotor avogadori in loco 
di Cai di XL, però che sier Antonio Viaro non vene 
a Conscio né etiam sier Anzolo Marzello, che una 
intromission fatta per sier Marco Antonio Navaier 
auditor vechio, di certo atto di Piovegi, per una 
conGscation laudata in le do Quarantie contra il 
comun di Caorle, per tanto li siano date le do Qua- 
rantie civil per expedir la ditta causa. Et fu presa. 
Ave : 1096 di si, 107 di no, 5 non sinceri. 



Uno del Conseio di X. 

Sier Piero Badoer fo governador di 
r intrade, qu. sier Albertin, do- 
' tor 365.838 

Sier Andrea Foscolo fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Marco . . . 587.633 

Sier Zuan Nadal Salomon fo savio 

a terra ferma, qu. sier Toma. . 246.949 

Sier Gasparo Contarini foambassa- 
dor a la Calbolica Maestà, qu. sier 
Alvise 533.679 



Auditor nuovo. 
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Sier Simon Diedo fo Cao di XL, qu. 

sier Arseni 595.705 

non Sier Thomà Zane fo XL Zivil, qu. 
sier Polo, per latiaxada. 
t Sier Bernardin Miani fo podestà et 
capitanio a Coneian, qu. sier Polo 

Antonio 725.557 ♦ 

Sier Hironimo Bernardo fo XL, di 

sier Nicolò, da san Polo . . £30.764 

Cao di sestier di San Marco. 

f Sier Silvestro Minio fo camerlengo 

a Trevixo, di sier Filippo . . . 723.539 

Sier Hironimo Dolfin qu. sier Mar- 

cho.. 494.760 

Sier Orsato Manolesso fo salinera 

Chioza, qu. sier Jacomo . . . 715.542 

Sier Almorò Bondimier di sier An- 
drea 461.794 

Uno di la Zonta in luogo di sier Zacaria 
jEoscoIo, a ehi Dio perdoni. 

Sier Hironimo Malipiero fo prove- 
ditor al sai, qu. sier Perazo . . 475.743 

Sier Bernardin Venier fo a le Ca- 

zude, qu. sier Marcho .... 523.694 

Sier Francesco Venier è ai X savii, 

qu. sier Zuane 414.820 

t Sier Andrea Mocenigo el dotor, fo 
di Pregadi, di sier Lunardo pro- 
curator fo del Serenissimo . . 641.578 

Tre del Conseio di XXX. 

non Sier Francesco Pisani fo ai XX savi, 
qu. sier Antonio. 
Sier Alvise Benedeto qu. sier Fran- 
cesco 327,973 

Sier Benedeto Balbi fo podestà a 

Lonigo, qu. sier Piero . . • • 

Sier Francesco Girardo fo a la Mes- 

setaria, qu. sier Zuan Matbio • 

f Sier Anzolo Trun fo proveditor ai 

Urzi nuovi, qu. sier Andrea . . 

f Sier Nicolò Bondimier fo zudexe di 

Proprio, qu. sier Zanolo- . . • 



324.974 



506.798 



847.450 



855.443 
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di primo Novembrio. Hozi quesio Serenissimo Re 
acompagnalo da li siji;nori oralori francesi et io, et 
quel (lei signor duoa de Milan, e andato mollo ho- 
norevolmenle a San Pob, dove la chiexa era molto 
ricamente aparata, et el reverendissimo Cardinal 
celebrò la messa. Da poi fo puhiicala la paxe per- 
petua fra la Ctirislianissima Maestà et questo Sere- 
nissimo Re ; et poi Soa Maestà iurò sopra lo aitar 
grande, et sottoscrisse a li capitoli che in algun nu- 
mero sono. Da poi andasemo a disnar con Soa 
Maest;\ dove, parlando con quella, me aflermò la 
bona mente sua esser sempre per operar a benefìcio 
de la liberti de Italia et de V excellentissimo Domi- 
nio nostro, et molto desidera la liheration del Pon- 
tefice, et che li principi de Italia stiano quieti pos- 
sessori de i loro Stadi. Da poi che Cesare per via 
di pace non ha acelado le cose honeste, li voleno 
br guerra per liberar li (ioli del re Oìristiauissimo. 
208* Da Bavena, di sier Aìvixe Foscari prove- 
ditor^ d j . . . Come ha hauto una lettera da Forlì 
da uno de quelli primari, li scrive haver hauto let- 
tere da li reverendissimi cardinali sono in Parma, 
che li scriveno che per liberarse el Papa convien 
prometer a li cesarei molte cose et darli terre eie, 
fra le qual Forlì, zoè la forteza : per tanto non la 
debaoo dar, se ben el Papa li scrive la dagi. 

Fu posto, per i Savi tutti, alento fusse preso in 
questo Conscio mandar al Proveditor de V armada 
ducati IO mina, videi icei a sier Zuan Moro, et fono 
mandati fino a Fiorenza ; et hessendo partito da 
Livorno per Sicilia dilli danari é sta inviati dal 
campo dal pnvurator Pisani, però sia preso che 
altri ducati 10 mitia siano mandati a Corfù, con let- 
tere se mandino subito in Sicilia. 

Et sier Lunardo Emo proveditor sora i danari 
messe a P incontro, el qual però non havia aulorili 
de roeter tal parte, che etiam se mandino altri 
ducali 10 mìlia con ordine de comprar formenli 
da li galioti die haverano de li butinalo. 

Et ditto sier Lunardo Emo andò in renga, et 
ptrlò il bisogno ha questa terra de biave, et non 
bisogua pid andar per V ordenario, et disse li da- 
nari se tfoverano a cambio etc. Non li fu riposa 
Andò le parte : 1 16 di T Emo, 64 de Savi. 

F^ toilo el scurtinio de orator a Fiorenza senza 
pena. Rimase sier Antonio Surian dolor, cavalier, 
qual chiamato dal Serenìssimo tolse rispetto. 



Scurtinio di Orator a Fioretta. 



Sier Hironimo da chà Taiapiera el do* 

lor, é a la Camera de impresiedi • 32.150 

Sier Cario Contarini fo savio a terra 

ferma, di sjer Panfilo 81.103 

t Sier Antonio Surian dolor, cavalieTy 

fo 115. 70 

Sier Marco Antonio Michiel é di Pre- 

gadi, qu. sier Vetor 38.15! 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo pode- 
stà a Brexa 100. 83 

Sier Cario Capello qu. sier Francesco 

el cavalier 106. 73 



Et licentiato el Pregadi restò Cooseio di X coity ^)d 
laZonta, et fu preso de levar el dazio de pistor*^^ 
perdo mexi, alento non pono farei pan al cala- .^^4. 
mier i fano, per la carestia de le bia?e. 

A dì 17. La matina, fo lettere da C asia i^ mm ^^ 
di 25, del proveditor general Moro. De quella ^:||e 
occorrentie et pagar fantarie ; oolla da cooto ; ^ et 
come Antonio de Castello havia mandalo a far SOCftcSOO 
fanti. 

Di Fiorenga, di sier Marco Foeoari or^^'-^fa- 
tor, di 23. Come era stato con quelli sonori, ^^ et 
se doleno de la tardità de monsignor de LutrechKAdi a 
pingersi avanti. Et come hanno, le armate eranoc^^oa 
Piombin. 

Da poi disnar fo Conscio di X eoo la Zon jc:vola. 
Et fu preso, alecto U capitani f«DO executioo et ri- 

tieneno li debitori nobeli et altri de le RaxoQ ouv ^mo- 
ve, che li ^a limiti do per 100. 

Fu posto una gratta de sier Zuan Pixanì di a 
Alvixe procuralor dal Baneho^ qual rioMae f 
danari capilanio a Verona, el 000 poi andar 
conlento se fazi in loco suo, eoo questo, U suo i 
presiedo de ducati .... possi scontar ia le 
rie soe et de suo padre, et in questo iDen> 
la rata ut in parie. Et fu presa. 

Fu preso, alle nave vano io Cypro per 

formenli. et orzi, la irata siali aperta, 

alcun rector diveJeri el eargar, sia obl^galo il 
speziatila pagarli li eoli. 

Itemy preseoo altre parte partienhr, 
conio. 

Da Bergamo, di sier Xicolò Salamom jpo- 
desta el sier Vieenso Dnm eapiimmo, fo l^^^- 
re , Jj . . . . Con uno anso baalo de quei . - • • 
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Zonca é al governo de la tale de San Martin, come 
el casCelan. de Mus .... 

Adì 38. Là noatina, fo lettere di Parma del 
procurato^ Pexaro, di US. Come era slato in col- 
loquio con monsignor di Lutrech, qual li havia ditto 
"Voler Riandar oratori de la liga al marchese de Man- 
ica per hvetiam lui se descoverzi in favor de la liga. 
El voria fusse Capitanio zeneral de la liga inr Lom- 
bardia et atendesse a la impresa de Mìlan, et fa- 
cesse 2000 fanti per conto nostro di quelli semo 
obligati a tenir, et darli "200 lanze. Ài che esso Pe- 
:xaro disse la Signoria havia ordini li capi per far li 
fanti ; et laudava haver ditto Marchese, ma non se 
mandi oratori fino non sia cosa ferma et certa. Un- 
de Lutreclì disse marideria el cavalier Caxalio et 
Lorenzo Toschan. Scrive, Lautrech, è hauto le lettere 
de Pranza che 1 vadi avanti a socorrer el Papa ; el 
qual disse bisogna el Re mandi danari. 

Di sier Thomà Moro proveditor generai, da 
Cassan, di 26 y Kore .... Manda alcuni reporti 
hauti da Milan, come sono li 5000 fanti, zoé 3000 
lanzinech et 2000, zoé 1000 italiani et 1000 sardi, 
el pativano del viver. Scrive esso Proveditor colo- 
qui hauti col signor Janus governador, et se haves- 
seno 3000 lanzinech oltra li fanti haverano, se po- 
\r\ andar a tuor V impresa de Milan. 

Da poi disnar, fo ordina Pregadi et Conscio di 
X con ZoDta poi. 

Et fu compite le noze di sier Francesco Sanudo 
el governador de 1* intrade qu. sier Anzolo, vedoo, 
mìo nipote, in la fia de sier Hironimo Zane qu. sier 
Bernardo da santo Agustin, dove vi fuassii zente. 
El pòi in Pregadi reduto, et leto le lettere di 
sopra notate : 

Fo posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, una 
parie, far 3 sora i Banchi senza salario. La copia 
sarà qui avanti. Ave : 159, 19, 1. 

Fu posto, per li ditti, che a Nadal de Grisanlis 
fo cooduter del dazio del trentesimo a Sibinico, el 
al presente de molini, habi patito danno per la 
pesle stata, resta debitor in camera di ducati 500, 
lì sia fato habilita che *l pagi ducali 100 questo Na- 
dal proximo, 300 V altro Nadal et 200 il Nadal 
1529. Balotàdo volte, ave prima: 104, 9, 10; la 
seconda volta : 156, 7, 8. El fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Pordenon, 
centra Urban de Venarii et Habram fradelli et altri 
^uali feriteno Jacomo contestabile el Andrea* Borso 
oBcial di sier Zuan Boldu capitanio del loco. Per- 
tanto sìa dà facultà al Ldcotenente di la Patria di 
chiamarli et ponerli in tmndo di terre et lochi, con 



taia lire 800 morii et 1000 vivi, el sia scritto al 
Locotenente, che a requisition del Gnpitanio de Por- 
denon li dagi aiuto, bisognando, contra li homeni 
del ditto loco. 133, 0, 0. 

Sumario di lettere di sier Zuan Fero capitanio 210 
di Brexa, di 23 Novembrio 1527. 

Hozi, per lettere dei capitanio di Valchamonica 
domino Scipion Pochopani, scrive esser venuti in la 
valle 40 lanzinech, el che altri erano al Ponte de 
legno et al monte Tonai, in tutto numero 200, quali 
voriano soldo da la Signoria nostra over da fran* 
cesi. Et uno de ditti lanzinech è venuto qui da mi. 
Interrogato de quello vanno fazeodo, me ha ditto 
che sono de quelli che erano In Alexandria, et che 
li avanza 10 page da todeschi el non le pono haver, 
et che M conte Zuan Batista da Lodron, qual era 
suo capo, gè ha fatto la sua fede de poter andar 
dove voleno. Et che sono 200 boni homeni bea in 
ordene, cum piche, el da 20 in 30 archibusieri, et 
me domandava licentia de andar a tuor soldo da la 
Signoria nostra o da francesi. Li dissi, quello voleva 
dir non andavano a servir el suo Archiduca ; me 
disse che non dava danari. Li dissi che era del resto 
de quelli erano in Alexandria. Rispose che da 200 
in 300 andaseva per la via de sguizari per prender 
soldo da francesi, lo li feci bona acoglientia el li 
detti bone parole, dicendoli io non li poter dar li- 
centia, et scriveria a la Illustrissima Signoria, fin 3 
over 4 zorni haveria risposta. Me pregò i fosseno 
raccomandali perchè non hanno da pagar le spexe ; 
li dissi li farla far bona compagnia. Ho scritto al 
capitanio de Valchamonica, voia persuader a li ho- 
meni de quelle valade gè volano in parie farli le 
spexe et bona dimostration. Me domandò etiam 
gè volesse far restituir le sue arme qual haveano 
depositate a li consoli de le terre. Li dissi come 
fosseno expediti, li seriaoo restituite. Scrive haver 
aviso che in Milano non manzano pan de formento. 
È sia etiam ditto che li lanzinech sono in Milan ve- 
gnerìano volentieri al soldo nostro. 



Bel ditto, di 25 Novembrio. 

Come ha ditti lanzinech fano grande inslantia de 
voler vegnir a tuor soldo da nui over da francesi. 
Li ho inlertenuti fin babbi risposta da la Signoria, 
a la qual ho scritto. El mio parer saria de non ace- 
tarli ; ma ben aceteria quelli sono in Milano, et sana 
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io proposito per indebolir lì ioimici^ e( mi par ve- 
oeriaDo. 

Noto. Per Collegio li (o risposto, li toy et li man- 
di in campo. 

21 i 15JÌ7. Die 38 Novembris. In Bogatis. 

Conciliar a, 

Capita de Quadraginfa, 
SapienUs Consilii, 
Sapientes Terrae firmae. 

Quoniam functi sunt offilio suo Provisores su- 
per banchis, et Decesse est quod provisio facta die 
sexto Novembris 1526 execulionem habeat prò 
boDO eorum quibus ageodum sit ad banchos eo- 
sdem, nec non prò bonore Domioii nostri expedit 
esse quibus cura sit exequendi provisionem die- 
tim ut convenieos est, ea propler : 

Vadit pars, quod debeaut eligi per scurtiuium 
huios Consilii tres nobiles nostri quot in praesen- 
tiarum sunt Banchi ipsi; qui quidem eligendi ad 
minos babeant litulum legittimum quod sint aut 
fuerint de Consilio rogatorum. De quo si forte non 
essent, venire ad ipsum possinl non ponenles bai- 
lotam, et sint prò anno uno proximo sine salario 
aliquo, nec possint refutare sub poena ducatorum 
quingentorom, habeantque facultatem ponendi in 
hoc Consilio eas partes quas putaverint expedire 
circa dictos Banchos, cum omnibus aliis modis 
et conditionibus proul in parte die suprascriplo 6 
Novembris 15*26 capta conlinetur. 

De parte 159 
De non '19 
Non sinceri 1 

21 Si) Seuriinio di 3 ProvedUori sor a % Banchi, con 
pena^ tusta la parte, senza salario. 

t Sier Antonio da chà da Pexaro fo di 

Pregadi, qu. sier Àivise . . . . 105. 74 
Sier Zuan Nadal Salomon fo savio a 

terraferma, qu. sier Toma . . . 78.105 
Sier Marco da Molin fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 76.102 

Sier Àlvixe Bernardo fo di Pregadi, qu. 

sier Antonio oralor, cavalier. . . 43.135 

(t) U ouU Mi* 4 biuMa. 



Sier Carlo Moro fo di Pregadi, qu. sier 

Lunardo 62.121 

Sier Andrea Valier fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio 65.127 

Sier Antonio Justinian fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier . . 73.103 
Sier Alvixe Vilurì fo proveditor a le 
biave, qu. sier Bortolomio, qu. sier 

Mathio procurator 77.105 

Sier Sebastian Renier fo di Pr^di, 

qu. sier Jacomo 65.118 

Sier Francesco da Mula fo di Pregadi, 

qu. sier Alvixe 72.111 

Sier Nicolò Salomon fo di Pregadi, qu. 

sierThomà 51.134 

Sier Alvise dWrmer fo Cao del Conscio 

di X, qu. sier Simon 74.114 

Sier Ferigo Mor xini fo di Pregadi, qu. 

sier Ziprian 85. 91 

t Sier Francesco da Mosto fo al luogo di 

Procuratori qu. sier Jacomo . . 114. 66 
Sier Zorzi Venier fo di Pr^di,;qu. 

sier Francesco 73.103t*<ca); 

Sier Sebastian Malipiero éprovedador 

al sai, qu. sier Troylo .... 85. 9k ^^94 
Sier Micbiel Trun fo di Pregadi, qu. 

sier Helor 69.1 U M U 

t Sier Nicolò Pasqualigo fo di la Zonta, 

qu. sierVelor 104. 7 ^'^^ 73 

Sier Nadalin Conlariui fo di Pregadi, 

qu. sier Lorenzo 57.11^ Ad 

Sier Lunardo Justinian fo di Pregadi, 

qu. sierUn(ré 73.10 JO.3 

Sier Nicolò Balaslro fo di la Zonta, qu. 

sier Zuanne 79.1^ ^00 

Sier Francesco Contarini fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Polo . . . 59.1 
Sier Piero Moroxini fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 77. 

Sier Ferigo Vendramin fo di Pregadi, 

qu. sier Lunardo 76. 

Sier Francesco da Molin qu. sier .... 

fo di Pregidi 26. 

Sier Hironimo Trivixan fo di Pregadi, 

qu. sier Domenego 89. 

Sier Zuan Alvise Soranzo fo di Prega- 
di, qu. sier Benedeto 64. 'S 1 1 

Sier Alvise Minio fo podestà et capita- 

nio in Caodistria, qu. sier Marco . 77. 1 05 
Sier Zacaria Bembo fo savio a terra 

ferma, qu. sier Mathio 76. ^^ 
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Sier Zuan Barbarigo fo di Pregadi, qu. 
sier Antonio, qu. sier Hirouimo 
procurator ; 68.11! 

Sier Marco Antonio Foscarini fo pro- 

veditor a le biave, di sier Andrea . 71. 99 

Sier Marco Antonio Sanudo fo di Pre- 
gadi, qu. sier Benedeto .... 73.101 

Sier Zuan Malipiero fo provedilor a le 

biave, qu. sier Hironimo .... 85. 89 

Sier Marco Balbi fo di Pregadi, qu. 

sier Benedeto 67.113 

Et licentiato il Pregadi a bore 2 di noie, restò il 
Conseio di X con la Zonla 6no bore 5 pasade, et 
fono in materia di Stado, la qual tieneno secretissi- 
ma. Et perchè mancava 4 dil Conseio per potersi 
redur, elexeno in loro loco A di Collegio per questa 
sera tanium, sier Nicolò Bernardo savio dil Con- 
seio, sier Gabriel Moro et cavalier, sier Francesco 
Morexini et sier Filippo Trun savii a terra ferma, et 
spazono la materia. 

Adì 29, Malina. Fo lettere di Todi del pro- 
curator Pixani, di 24. Manda avisi auli di Roma, 
et la copia de Tautorità di Cesare che dà a far Pacor- 
do e liberar il Papa. 

Di sier Toma Moro prcveditor zeneral^ da 
Cassan, di 26, bore . . . Come a Crema e morto 
Zorzi Sturion qual era capo di fanti, et bisogna pro- 
veder di dar capo a quella compagnia. 

Adì SO, Fo Santo Andrea, La matina et quasi 
tutto il zorno piovete, siche fo cativo tempo. 

É da saper. En, havendo quelli di la Scuola fato 
et concesso il locho per abitar al reverendo olim 
episcopo di Chieti e compagni religiosi et di santis- 
sinaa vita per numero .... che erano a Roma, e 
de lì poi presi da inimici et liberali veneuo in que- 
sta terra, babitono a San Chimento et poi a la Zucca 
facendo vita esemplar, et foli fabrichato uno locho 
apresso ditta scuola di San Nicola di Tolentino po- 
sta in la contrà di ... . parte di muro et parte 
di legname. Uor eri venero tutti ad habilarvi, et 
per zomata si anderano redugando. 

Di Cassan^ di sier Tonhà Moro proveditor 
^menerai, fo lettere di 27, hore 7. Manda uno aviso 
^l lettere aute per via di reclori di Bergamo>el 
^ual dice cussi : Copia di lettere di monsignor de 
ijrtangis orator regio in Svizari, scrita ali 
'wectori di Bergamo, data a Coyra alli 22 No- 
ternàrio 1527, 






Clarissimi signori. 
Dal canto de Alemagna ho per diverse spie, che 
'I contato de Tirol, qual faceva resistentia in non 
voler pagar li lanzineeh che volevano levar per 
Italia, par che bora, le siano acordati da pagare 10 
milia fanti, et tuttavia si scodeno li danari, et dicono' 
aspettar el capitanio Marco Sitico che viene de Onga- 
ria per levarsi poi, et bravano voler passar per que- 
sti paesi. Del che ho dato aviso alla Illustrissima Signo- 
ria et a monsignor de Lautrech, aziò se fazi provisione 
a diti passi. Questo é quanto ho per horad i novo. 

Copia di una lettera del lanzino, di Roma, 2141) 
scrita al signor marchese di Manica, alti 
15 di Novemhrio 1527, 

Successo il caso del mutino de spagnoli, alemani 
li quali nel venire di Lombardia si baveano dato la 
fede con loro de non abandonarse mai durante la 
guerra, vedendo la partita de una gran parte de 
spagnoli verso il regno, n' ebbero grandissimo sde- 
gno, et alli 8 del presente fecero un secreto consi- 
glio fra loro capetanii et electi di le compagnie, et fu 
proposto di far una di quatro cose, overo mandar 
per salvocondutto dal campo de la lega et andarsi 
con li ostaggi in Alemagna, overo andar nel regno 
a deslrution di quello fluchè li pagassero, tagliar 
a pezi el resto di Roma son in Roma, over man- 
dare dal ducha di Urbino ad accettare una offertai 
che par gli havesse fatta, di donarli tre page se pas- 
sasseno al servitio de la lega ; di la qual offerta mai 
non si é parlalo fino al presente, benché bora pochi 
ancora lo sapiano. Piacque universalmente a tutti 
l'ultimo parlare, et molti di loro baveano le croxe 
bianche in seno et alhora alhora se li posseron, et 
fu questo di notte. Pur fu determinato aspetar an- 
cora un giorno per veder se determinatamente an* 
davano di longo; nel qual giorno volse la sorte che 
tornarono dietro, si per persuasion di persone che 
vi si interposero, si perché non poteron entrare in 
Velletri, al qual dieteron la battaglia più di 3000 
fanti. Questi signori son stati d' alhora in qua in 
grandissimo rispetto, e questa matia e cresciuto 
perché non hanno voluto accetare, che nella mia 
beri scrissi, ma hanno risoluto volere tutte le page. 
Talmente che la liberatione del Papa, qual pur si 
sperava, ancorché havesseron da poi la ratification 
de don Hugo che gionse ^ià 8 giorni agravata Sua 
Santità per più denari, é bora in grandissimo dubio. 
Perché non parteno le gente di Roma non può ea« 
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ser liberato, né stando cosi può trovare un soldo, \ 
che nessun voi contractare seco. Cosi stanno le cose 
in temnine che per comun inditio si vera per forza 
alle mani, perchè la difiTerentia e grande, et intendesi 
che quelli di la lega si fanno innanzi, et heri entraro 
n)olti cavalli in Brazano et anche se disse in Nepe. 
El periculo ogni dì si fa maggiore. 

214* Del ditto^ olii 28 Novembre. 

Son stato acertato che tra el Papa et lo lippera- 
tore è un' altra forma di capeluli secreta, et non 
lasso cosa a fare per vegnirne in qualche cognition. 
Se potrò haverne alcun particulare lo avisarò, o per 
lettere o a bocca ; se non, non sarà già stato perché 
non habbia fatto tutto il mio poter. 

Di Roma, di 28 ditto. 

Che in le difBcuìtà che erano et che ogni di ere- 
seano al concluder lo apuntameuto tra Nostro Si« 
gnore e gli signori cesarei, la venuta del prothono- 
tario da Gambara fu molto al proposito, perché, si- 
ben la necessità del liberar Nostro Signore per ha ver 
dinari stringea assai, non di men le ragioni per lui 
adute sono state mollo persuasive, referendoli a 
quelli che poteano dispore in qualche parte per la 
gente. Però che gli fece intender, che rimetendo Sua 
Santità in libertà, non solamente haveriano modo di 
servirsi di loro forze mediante li danari che gli da- 
rla Sua Beatitudine, ma extenueriano anche le forze 
nemiche di 40 milia ducati al mese che contribuisse 
il re de Àogliterra alla impresa, non sotto alcun al- 
tro protesto che dela liberatione del Papa. Et apresso 
se liberariano da nrraiore suspetto : che havendo 
scritto la Maestà Cesarea al prefato Re che ha man- 
dalo per il generalissimo et Migliao in Italia per la 
relaxatione et integratione di Sua Sentità, né es- 
sendo alcuna ezceptione in diete lettere le origi- 
na! di le quale il prefato monsignore da Gambara 
havea eum lui, seria facile che, intendendo il Re non 
essere coA exequito, lo pigliasse ad iniuria come 
che *1 fosse beffato da sua Cesarea Maestà, et per 
questo sdegno si potrà disponere a far molto più di 
quello che *l facea. Il Viceré di Sicilia ha scritto no- 
vamente a questi signori cesarei, che de le cosse dì 
quella isola non si piglino alcun fastidio, peroché lui 
ha provisto di tal maniera in tutti li lochi maritimi 
unde quelli consistea il periculo, che non si ha da 
temere. 

Gli staggi che si dano bori per ctuten di la 



presente capitulazione, et sin che gli nepoli de No- 
stro Signore si darano, sono gli reverendissimi Pi- 
sani et Triulzio, Malatesta, de Medici, et lo ambassa- 
tor Gorcnlino che risedea qui in Roma. Nissuno gli ^ 
va si non peggio che mal voluntieri, et Tallra sera 
Triulzio fece prova di fuggire del castello travestito; 
ma fu conosciuto da certi di la guardia. Lo illustris- 
simo signor Feranle, che era stato molli dì senza 
fcbre, è stalo ripigliato dalla sua solita doppia quar- 
tana, non già grande più di la prima, pur fastidiosa 
al possibile, et già ne ha bauto dui termini. 

Non manco la copia di la capitulatione, perché 
gli signori non vogliono darla fuori finché non sia 
concluso il tutto, et spazerano un homo per Spagna 
cum essa capitulatione. 

Copia de li capitoli de V acordo fra li illustrissi- 21 
mi Principi de la santa lega con lo illustris- 
simo signor duca di Ferrara, conclusi et 
stabiliti. 

Lo illustrissimo signor Ducha ha voluto da li re- 
verendissimi cardinali cong^egati in Parma, quali 
havevano brieve di Nostro Signore che quanto fa- 
cessero per accordar il signor Ducha Illustrissimo, 
tanto fosse quanto che per propria Sua Santità 
fosse fatto ut supra. Da loro ha sua IllustrissiDoa 
Signoria voluto che, tam super petitcrio, quam 
supra possessorio li rimettano ogni ragione po- 
tesse bavere la Santa Ecclesia sopra di Ferrara, Mo- 
dena, Reggio, Rubiera, Briselli et altri Inogi che 
sua Illustrissima Signoria tenesse insìno al di pre- 
sente de Santa Ecclesia, et di più vole li sia dato Co- 
tignola per li danni suoi de tant* anni che noo ha 
posseduto Modena con il resto del suo Stado. Item, 
più ha voluto de poter fare a Comachio li sali ad 
summam tantum videlicet i20 milia sachi per anno. 
Item vuole per concistoriale determination lo ve- 
scovado de Modena et de Adriano al presente vao- 
cati, con lassare però certa pensione a monsignor 
de Gonzaga al quale é stato lo vescovato de Mode- 
na collato da Nostro Signor ; et più vuol^ eum pri* 
mum libero sìa Sua Santità, il signor reverendo suo 
fratello sia fatto cardinale. El sua Illustrissima Si- 
gnorìa obligase aiutar Nostro Signor et il Sacro 
Collegio sino de 50 milia scudi ad reparationem 
Sancte Ecclesiae Bomanae, Item, il prefato signor 
Illustrissimo vuole che *l re Cristianissimo di Franta 
li conceda, a nome del signor Alberto de Carpi, il 

(i) U cute ti5* è bknoa. 
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slel de Carpi et suo contado, con la rocha nuova, 
slanle che 1 prefato Illustrissimo intende che 'I Re 
e!CceHentissimo prelato li a dato in Pranza compenso 
z\ signor Alberto, già signor di queste terre. Item, 
sua Illustrissima Signoria obligase esser in la santa 
tega collegalo come li altri principi con li medesimi 
capìtoli che sono li altri, et esser vero inimico deli 
inimici dela santa lega, et de contributare ducati 
60OO al mexe a lo esercito de Lautrech per la santa 
l%a, et che questo duri ad annum tantum. Item, 
promette il prefato illustrissimo signor Ducha, che 
tulli li ribelli, banniti e fraudatarii de Modena, Re- 
gio» Rubiera, Carpi et Cotignola et altri luogi a 
questi sottoposti, esser contento galdino tutte le 
loro robe e facullade senza detrimento alcuno di 
sua Illustrìssima Signoria ; ma che li prefati non pos- 
sano habitare né intrare nel prefato Stato se non 
per passaggio, et non intrare in alcuna città, et per 
[alteri et procuratori godere il suo. Et ogni volta li 
prenominati fossero trovati macchinare (cantra) il 
Stato et persona dell'illustrìssimo signor Ducha pre- 
falo, die la prefata lega non li possa acetare neli Stali 
loro, né darli conditione, ma esserli inimici come la 
sua Illustrìssima Signoria ; et similiter promette sua 
IHustrìssima Signoria non tenere nel Stato suo alcuno 
ioimico de banditi o de' ribelli de alcuno signor che 
machìnasse contra alcuno principe dela santa lega. 
£( li prefati capitoli sono slati fatti et assegnali per 
lo illustrìssimo signor Ducha in Ferrara, ali 35 de 
Novembre 1537, con il termine assignase dali prìn- 
cipi fra giorAi 15. Quelli poi sono tuli stati segnati 
in Parma da li altri principi, overo che vogliamo 
dire oratori et capitani de li principi, li reverendis- 
simi cardinali Farnese, Cortona, Cibo, Ridolphi et 
Gonzaga a nome del Summo Pontefice hanno se- 
gnati tali capitoli, come hanno potestà da Sua San- 
tità per vero Breve dato in Castel Santo Angelo 
gtib anulo Piscatoris sotto la data deli 34 di Set- 
tembre 1537. 

A nome del Chrìstianissimo re di Franza, mon- 
signor de Lautrech ha segnato tali capitoli. A nome 
del re di Inghilterra defensor fidei christianae^ 
il Dobil cavalier Hierosolimitano de Casali de Ro- 
ma, et a nome di la Illustrissima Signoria de Vene- 
tia li ha segnati li nobili et clarìssimi oratori mesier 
Gasparo Contarini et mesier Piero Pexaro oratori 
tutti doi di la Illustrissima Signorìa di Venetia, il 
secondo apresso lo esercito di Lautrech, et l'altro 
apresso lo illustrissimo signor Ducha. A nome 
dela excelsa Signorìa de Fiorenza li ba segnali lo 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, IL 7L 



magnifico oratore apresso Lautrech messer Antonio 
di Albizi. Ad instanlia dell'illustrissimo signor ducha 
di Milano, il conte Maximiliano Stampa suo oratore 
in Parma. Et di ciò ne é stato rogato {atto da) me- 
sier Cario Balestra prothouotario Casali de Roma, 
con li teslimonii alcuni signori che per longeza non 
li dico. 

Capitoli se intende conclude Nostro Signore 
a Boma con li cesarei. 
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Nostro Signor se intende ali 33 di Novembre 
passato era per accordato con li cesarci di darli 300 
milia ducati, quali non se haveano se non espetare 
giorni tre per la venuta de 8 genlilliomeni del re- 
gno che se venivano a farsi cardinali. Et loro pa- 
gano tal somma, et già era fato cardinale lo arzi- 
vescovo de Malora, con haver sborsato ali lanziche- 
nech 40 milia scudi. 

Item Sua Santità promette che farà quanto piti 
a lui possa (per) darìi in mano le forteze, Orvieto, la 
rocha de Forlì et Civita castellana, el li prefati lase- 
rano tulli li ostagi altri chedoi,zioe mesier Jacomo 
diviati et monsignor vescovo di Verona Datario; 
ma in scambio deli altri che lasscrano, che sono 
questi videlicet il vescovo di Pistoia, Tarzivescovo 
Sipontino nepotede monsignor di Monte, Parzivesco- 
vode Pisa fiorentino, mesier Lorenzo Ridolphi fra- 
tello del cardinale Ridolphi,mesier Simon de Ricasoli, 
che li prefeti spagnoli volevano sei cardinali anti- 
qui per hostagi ; che Sua Santità sarà obedienle in 
le cose iusle a la Maestà Cesarea, et loro lo lasse - 
rano libero con li altri più capitoli nauti che adesso 
stabiliti. 

Da poi disuar fo collegio de la Signoria et Sa vii 318^) 
con li Governadori, et balolono caraladori del dazio. 



Del mexe di Tkzetnbrio 1527, 

Adì primo. Domenega. La malina piovete asai. 
Intrò Cai di XL nuovi sier Hironimo Querini qu. 
sier lacomo, el sier Ixeppo Badoer qu. sier Bernar- 
din, il terzo sier Marco Contarini qu. sier Thadio é 
fuora a far venir formenti in questa terra eleclo per 
il Conscio di X con la Zonta ; al qual é sta risalvà 
la Quaranlia. 

Item intròno Cai del Conscio di X sier Lazaro 
Mocenigo, (o Consier, qu. sier Zuane, sier Antonio 
da Mula fo Consier, qu. sier Polo, et sier Lunardo 
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Emo fo Savio del Conscio, qu. sier Zuane el ca- 
valier. 

Vene in Collegio Toralor di Fiorenza per saper 
de novo. 

Vene Torator di Milan iusla il solito : nulla da 
conto. 

Da Parma, di sier Piero da chà da Pexa- 
ro procuratore orator, di 28. Coloquii auti con 
monsignor di Lautrech qual ha solicilato a levarsi 
dovendo esser imbarcati li lanzinech che si aspeta; 
ci qual disse voleva la Signoria dcBse li denari per 
pagarli, et ha mandato uno suo a Zenova per veder 
di aver danari, et manda etiam un altro nomina- 
to .... qui alla Signoria nostra. Scrive zercha il 
marchese di Mantoa, che voi al tutto . . . 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capitanio, di 28. Come, da uno frate partito 
ozi da Milan é avisato ivi esser una extrema fame, 
e che *l signor Antonio di Leva havia fato far pro- 
dame de li che la Cesarea Maestà era in apordo con 
il Papa e il re Christianissimo. Et per questo ha falò 
far fochi et campano ; et dicesi per certo «he se lo 
exercito nostro fosse di sorta che 1 potesse mostrar 
la faza et comparer in campagna, che fra un mexe 
Milan si convenirla render per la fame. Scrive esso 
Podestà, li lanzinech che erano zonli in Ivrea tien 
siano imbarcati per venir a Parma. Scrive la dife- 
rentia di monsignor di Lutrech con quelli reveren- 
219* dissimi cardinali sono de 11 zercha la forma di las- 
sar Parma fornita di zente é sta adatata, et Sua Si- 
gnoria ha mandato a Mantoa quelli medemi oratori 
che prima erano a Ferrara per veder di redur 
etiam quel signor Marchexe a la devution di la liga. 
Scrive qui intorno per tutto e il morbo. La tcfra é 
piena di zente talmente che non si poi più habitar, e 
dubita dove Tavea biave in la terra per do anni non 
basterano per uno. Tamen il formento vai lire 20 di 
questa moneta la soma, che sarà a raxon del nostro 
staro lire 13 soldi 6 Vs. Scrive, il signor ducha di 
Milan, qual é a Lodi, é contento tuor la sorda del re 
di Navara per moglie, ofertagli per monsignor di 
Lautrech, et per questo, per conscio di la Signorìa 
nostra et da bon locho ha per certo che ogni volta 
che monsignor di Lutrech gè ne fazi motto, la man- 
darà a disposar, con promessa di transdurla, recu- 
perata la sua sanità. 

Ozi fo mandato ano con la peste a Lazareto, di 
caxe serate di Frezaria apresso il caxon. 

Da poi disnar fo Gran Conseio. EI Serenissimo 
non fu a Consdo, el Io fui in elettone in la seconda 
e tulli mio fraddo del Conseio di X. Fu io delioo 



in la mia sier Hironimo Savorgnan. Li tochò 
e tolse suo cugnato sier Filippo Truo. 

Eleto un del Conseio di X 

Sier Marco Antonio di Prioli fo po- 
destà e capitanio a Ruigo, qu. sier 
Alvise 27 

Sier Antonio Sanudo fo podestà a 
Brexa, qu. sier Lunardo . . . 4S 

Sier Hironimo Querini fo Savio a 
terra ferma, qu. sier Piero . . 37 

Sier Alvixe d'Armer fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Simon ... 31 

fidai a la doana di mar. 

Sier Ziprìan Gabriel di sier France- 
sco, qu. sier Bertuzi el cavalier . 4( 
f Sier Zuan Francesco Memo fo ai XX 
Savii, di sier Nicolò . . . . 6E 

Sier Andrea Barbarigo di sier Gre- 
gorio, qu. Serenissimo . . . 6( 

Sier Piero Badoer fo a la lustitia, qu. 
sier Marco el cavalier . . . . 3£ 

Uno V di la paxe. 

Sier Hironimo Zigogna qu. sier Fran- 
cesco fo . . * 63 

t Polo da Riva fo XL Zivil, qu. sier 
Zuan Hironimo 75 

Sier Alexandro Pixani Pavocatogran- 
do, di sier Zuan Francesco . . 47 

Sier Zuan Pasqualigo qu. sier Ma- 
nin fo 44 

Ofi4:ial sora le Becarie. 

non Sier Piero Barbaro fo podestà a Ixo- 
la, qu. sier Alvise 
t Sier Michael Contarìni di sier Marco 
Antonio 78? 

Cao di Sestier di Castello. 

Sier Zuan Francesco Loredan fo Cao 
di sestier, qu. sier Polo . . . 48( 
t Sier Vincenzo Contarìni fo camer- 
lengo a Verona, qu. sier France- 
sco, dopio 83i 
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Vene in Collegio el Legato del Papa episcopo 
de Puola, per el qual fo nfìandalo, el fo persuaso 
per el Serenissinìo a dover reslituir la caxa dove 
r habita al duca de Ferara iusta li capitoli fatti, 
perché eiiam Codignola é sia ordinato di dai'gela. 
Et fo fato lezer una lettera scrive el Duca a la 
Signoria sopra questa caxa pregando la gè sia 
fatta dar, si per esser nostro zenlilhomo et voi 
haver domicilio in questa terra, conae per altre 
cause, ut in Jiiteris, Et li fo leto la forma del 
capitolo zerca ci restituir la caxa, unde esso Le- 
gato se dolse assai che la soa caxa li fosse tolta 
senza aldirlo, dicendo V havia hauta da do Ponte- 
fici a galder in vita sua, havea speso assà danari 
dentro perchè la minava, lachrimando, et havia 
scritto al cardinal Cibo, et se doverla cometer a 
un Collegio de Savi a veder le raxon sue; con- 
cludendo, la liga, volendo la caxa, li doveria dar 
benefici a rincontro. 

Da poi monstroe una lettera hauta de Roma- 
gna, con aviso el Papa esser accordato con cesarei, 
et esser in libertà, et fa 3 cardinali napolitani con 
haver danari ; et altre particularità, ut in ea. 

Et nota. Se dice el cardinal Trane, eh* é qui a 
Muran, ha hauto etiam lui questo aviso, et di più 
che 'I Datario episcopo de Verona, qual è li a Rp- 
ma obstaso di cesarei, era morto. 

Vene Toralor de Fiorenza, iusta el solito. Par- 
ioe in conformità de quanto havemo dal nostro 
Oralor. 

Vene V orator de Milan, con avisi de V ussir 
de inimici fuora de Milan, et 



Vene T orator di Mantoa, et comunicoe avisi 
hauti dal suo signor dal cavalier Caxalio orator 
di .\nglin, et Lorenzo Toschan per nome di mon- 
signor di Lutrech. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, 
et fo parlato in materia de formenti, perché non 
se ne poi haver molti etc, et la farina vai lire 15. 
3'22 Fu posto certo numero in Fontego di S. Marco 
di orzo li do terzi, et una parte de formento a 
lire 9 ; et li poveri se amazavano in Fontego per 
haverne, tamen si deva solum mezo ster per per- 
sona. 

Fo posto, la gratia de sier Zacaria Morexini 
clecto capitanio a Bergamo et passa il tempo de 
mexi .... et mandò le soe robe fino a Verona 
poi le fé ritornar, et non voi andar. Ha porta una 
suplica, sia fatto in lui quello é sta fatto in sier 
Zuan Pixani che refudò podestà a Verona, vide- 



Tieet che ducati .... imprestoe per remanir, possi 
scontar in le sue angaria. 

Et fo balotà do volte, non fu presa. Ave: 16 
di sì, 1 1 di no. 

Voi li do terzi, la pende, se meterà uno altro 
Conseio. 

Fo posto, per i Cai, che quelli hanno refudà 
rimasti per danari et refuderano, la Signoria scuo- 
di per loro nome le rate de T impresiedo, i qual 
danari siano de le presente occorentie. Et fu presa. 

Fu posto, et preso tuor 18 milia ducati di da- 
nari del sai per lì sali se ha hauto de Zervia, et 
quelli mandarli al procurator Pexaro. 

A dì 5. La matina, fo lettore di Parma del 
procurator Pexaro, zerca se mandi danari. 

Veneno in Collegio monsignor Baius oralor de 
pranza, con ... . orator di Lutrech, el qual, sen- 
tati, apresentò la leKera di credenza; el qual se dol- 
se che la Signoria non leniva el numero de le zente 
r era ubligata lenir per li capitoli. 

Vene T orator de Ingalterra. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 2' 
Savii. 

Di Pranza, vene lettre di sier Sebastian 
Justinian el cavalier, orator nostro, di7 . . . 
et 17. 

Fra le altre cose, avisa esser sta dato al Chri- 
stianissimo re per li oratori anglici 1* ordine de San 
Zorzi overo la Garatiera, zoé cento, una centura a la 
gamba, postoli indosso uno vesfido di veludo pao- 
nazo fodrà d* arzento, et la insegna. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier 
el dotor orator nostro, da Londra, di 8 et IL 
In la prima scrive; come qui, per bora, se fa li ho- 
nori grandi a questi oratori francesi, et a questi di 
per questo reverendissimo Cardinal a lo illustrissi- 
mo Gran maestro, havendolo tenuto per tre zorai a 
Ànlicurl a caze, dove era richamente apparalo el 
paiazo, et ancor se ritrovava li per bel veder le ere- 
dentiere chea esso reverendissimo de peri (?) d'oro, 
che qui vien dillo slimarsi per ducali 300 milia. In 
vero sono peri assai el grandi, et d*oro, come è vasi 
bazili et poti et simili instrumenti. Da poi el sere- 
nissimo Re lo menò a la caza in una campagna, 
dove li dete disnar honorevole li in campagna, sotto 
alcune fabriche per questa impresa fate circumdar 
de verdure. Dornan dillo oralor darà la insegna 
del Chrislianissimo a questo Serenissimo ; da poi 
Marti si partirà esso monsignor Gran maestro, al 
qual se li fa amorevol officio, et de qui restarà el 
vescovo de Baiona. Scrive, per la carestia é de qui 
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nove che se ha inteso. Da Parma, poi V acordo de 
la ciladella, son avisato che monsignor Lautrech le 
ha dato un taglione de scudi 14 milia; et per lettere 
de hozi del conte Paris Scotto, son avisato etiam 
sua signoria haver mandato a Piasenza per qualro 
primari de la terra che vadino li ; se stima non vo- 
ler altro da loro che danari. Giouse qui el conte 
Francesco da la Somala, quale credo fra doi zorni 
partirà per Parma per esser a parlamento circa el 
tratamento de le noze del signor duca de Milan. 

Da Cassan, di sier Thomà Moro provedi- 
ter general^ d^' . . . . , 



224 



• Di sier Alvixe Pixani procuratore provedi- 
tor Befferai, da Todi, di 2, vene lettere. Con una 
lettere habuta da Roma de suo fiol el Cardinal, de 
27, qual li scrive de l' acordo fato et concluso con 
li cesarei, videlieet che 'I Papa dà a lanzinech de 
praeeenti ducati 75 milia, et a spagnoli 35 milia, 
et li di auctoriti poter trazer di beni del clero di 
Napoli ducati 200 milia. Item, U di QviU Castel- 
lana et Forlì, et soi nepoti el signor Àlexandro de 
Medici et signor .... per obstasi, et in questo 
roezo li dano lui Cardinal et el cardinal Triulzi fino 
li darà li nepoti. Item, el Papa spera trar danari 
con li cardinali napoletani che 'l fari. 

Nota. Se dice ha promesso de farne 4. Item^ 
che questo exercito per 4 mexi sia ubligalo servir 
el Papa dove el vori. Scrive mò esso Cardinal co- 
me andava in man de spagnoli, et dubita esser me- 
nato a Calcia, et 1* hanno volesto per aversi im- 

* pazato in favor de la Signoria nostra, et la zifra li 
fu trovata ; et scrive va per amor de la sua patria, 
con alcune parole mollo lacrimose, ut in litteris. 
Et r altro cardinal Triulzi volse fuzer et fuzile, et 
vene a la prima et seconda porta et fo lassato pas- 
sar; a la terza fo conosuto uno fameio era con lui| 
et non fo lassato passar. 

Scrive mò ditto Procurator Pixani, che suo Gol 
prexon bisogna la Signoria fazi provision de lui, 
perché non potrà far alcun bon eflecto più ; con al- 
tre parole compassionevoli etc. 

il signor Capitanio zeneral attende su la pratica 
di far le noze de suo fiol in la fiola de la signora 
duchessa de Camerin, a la qual li vien el dominio et 



225 Copia de una lettera del reverendissimo cardi- 
nal Pixani, data in Castel Santo Angelo a 
dì 37 Novembrio 1527, scritta a sier Al- 
vixe Pixani procurator, proveditor generai, 



suo padre, et mandata a la Signoria per 
sue lettere da Todi, di primo Decembrio, 
Kore à di note. 

In effeto non se ha potuto operar tanto che 1 
Triulzi el io, per forza se convien andar ostagi ; lo 
acordo questa sera e sottoscritto, et se ben è diso- 
nesto, pur la necessità porla cussi. Se li dà per ora 
per lanzinech ducati 73 milia, per spagnoli 35 mi- 
lia, fra 15 giorni due page, per (re mexi ducati 50 
milia al mexe a li lanzcheiiech, et in quel medesimo 
tempo 65 milia a spagnoh. Le bolle de la alienatio- 
ne de la decima de beni ecclesiastici nel regno, la 
metà al Papa, Taltr^ mela a T Imperator ; de la 
parte de V Imperator se die restituir quello che più 
se paga de li ducati 250 milia ; ma de questo credo 
nulla sarà. Se li lassa Hostia et Civitavechia; se li dà 
Civita Castellana, Forlì et Teracina per conto de 
Concilii et procurar la pace ; che é una baia. Se li dà 
per obstazi nui dui Cardinali in loco de due nepoti, 
zoé fino che sarano consegnali, et cosi Qvita Ca- 
stellana et Forlì. El vescovo de Verona et missier 
Jacomo Saiviati, quali se trovano in mano de lanz- 
chenpch, pagato quel debito, resterauo per questo. 
Se li dà Galeolo de Medici et Malatesta ; lutto è 
fatto come loro hanno voluto et necessitati ; basta 
che cosi va, ne se pò remediare. Nui Cardinali non 
consentimo audarai et se vorano ne sforzarano, et 
come suoi pr^ioni ne potrano far ogni forzo ; et 
eoa li ho ditto a loro che de voluntà non li andarò 
mai, perchè se vede expressamente che qui non ci 
concorre voluntà del Papa ma solo el suo malaoi- 
mo verso de noi, per esser quelli che siamo. Pa- 
cientia ! tutto se farà perchè non li vedo renrìedio; 
pensiamo de andarvi et provediamo a le cose ne- 
cessarie. Il Papa darà li nepoti, et presto. 11 reve- 
rendissimo Triultio beri sera stando sopra la capi- 
tulatione, al fine conoscendo esser necessitato per 
obstaggio, deliberò ussir de castello stravestito et 
mescolarsi con tanti signori che ussivano fuori che 
in quel tempo ce era bona comodità : non potè es- 335 
ser a tempo che erano già ussiti, pur experimentò 
et passò le due porte et li mancò la più facile per 
disordine de uno suo servitore, fu conosciuto et re- 
tornò de sopra ; non è slato mal alcuno, ma reu- 
scendo era optimo per lui. Noi, credo, andaremo 
in Gaieta. Per esser el loco forte et con poca guar- 
dia ce pono guardare, ce lasserà in largeza, et cre- 
do ce farano bona compagnia. La necessità ce sforza, 
el Nostro Signore ce promete mandar subito li ne- 
poti, et se crede de Civita Castelana et Forlì non li 
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sarà impedimento a dar. Se la pace de questi prin- 
cipi fosse seguita o seguisse, sarà finito el nostro 
esser ostaggi, perché ne la capitulalione é che, se- 
guendo o essendo seguita pace alcuna tra Principi, 
a la qual se pretende stare, questa sarà anullata. 

e Da Brexa^ di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 3 Deeemhrio. Come, per lettere del capilanio 
de Valcamonicba, di ultimo del passato, se ha che 
per una spia, qual è stata a Bolzano et a Maran, 
referisse haver inteso a Bolzan che in Ispruch se 
faceva una dieta, et che la Domenega passata a di 
S4 passò per Bolzan lo episcopo de Trento con 40 
cavalli et zerca 20 pedoni, qual vajn Hongaria da 
r Archiduca. Dice che in Bolzan né a Maran non 
sono soldati alcuni, exceplo forse 50 de quelli eran 
in Alexandria, et che ditta gente vano dispersa et 
ramenga, et che da cerca 200 de ditti fanti che era* 
no in Alexandria sono andati in terre de sguizari 
oltra quelli sono venuti in le nostre valade, el che 
in Bolzan ne in Maran non se fa preparation de co- 
sa alcuna, né eiiam se dice voler far. Et scrive, el 
dito é persona acorta et é bon todesco. 

Del ditto, di 4. É zonto da me questa matina 

el capitanio de Valcamonica, qual dice haver acom* 

pagnali li lanzinech a Lover, et haverli contali a 

UDO per uno, el che sono 200 boni homeni con 50 

archibusieri tra loro, 50 piche, el resto haveano 

impegnato le arme per el viver, exceplo le spade, 

et ehe haveano certi ragazi over ragaze con loro, el 

heri matina se partirono da Lover con el strenuo 

ioVnino Maria da Castello Contestabile de questa 

)iaza de 'Brexa, per andar nel nostro campo. Dice 

iiiam^ che grisoni fano dieta a Coyra, per rispeto 

'he V Archiduca li ha fatto intender che loro griso- 

li lasavano condur de le biave a loro per el ditto 

krcbìduca concesse in Valchamonica et in altre ter* 

'e de la Signoria nostra, 'et che più non era per 

larii victuaria, et per questo se faceva la dita dieta. 

Scrive esso Capilanio de Brexa, aspettar de bora 

n bora nuntii de Alemagna, el de quanto reporterà 

iviserà. 

Da Udene^ di sier Zuan Moro luogotenen^ 
fe, di 2, Manda una lettera hauta da la comunità 
de Venzon, a lui scritta, di primo : 

Magnifico el clarìssimo signor nostro obser- 
%'andissimo eie. 

Uno merchadante, qual dice Venere proximo 
preterito forono 9 zorni che mancava da Viena, ha 
referito che le zente del Re boemo, qual erano in 



Hongaria, sono disolte, et che quelle de Stayer 
erano ritornate a casa, et similiter quelle dei altri 
luogi el provintie, el che esso Re se aspectava a 
Viena, el crede fin bora sia zonto, el se dicea do- 
vea andar in Boemia dove era sublevale sedilione 
tra nobeli et villani oc etiam nobeli el nobeli, et 
che Soa Maestà andava over dovea andar per ase-' 
tarli. De Hongaria, alemani dicono che esso Re 
boemo ha haulo la corona et possesso de essa Hon- 
garia ; per altra via non se poi intender verità alcu- 
na, perchè nessun vien da quelle parte. Questo é 
quanto per bora habiamo ; sono fora alcuni nostri 
citadini ; se riporterano cosa degna de relation, su- 
bito la significaremo a vostra signoriai a la cui 
gralia eie. 

Da poi disoar, fo Pregadi, et leclo le soprascrite 2!27 
lettere. 

Fu posto, per li Savi, havendo richiesto monsi- 
gnor di Lutrech al procurator Pexaro si fazi salvo- 
eonduto a domino Andrea dal Borgo oralor de lo 
Archiduca el al capitanio Zorzi Pransperg, quali 
erano a Fermo, de poter passar per li luogi nostri 
et andar in Alemagna ; pertanto sia preso de man- 
darli salvoconduto ampio eie. Fu preso. 

Fu posto, per tutto el Collegio, havendo acelà 
oralor a Fiorenza sier Antonio Surian dolor el ca- 
valier, aziò sia expedito, li sia dato ducati 260 per 
do mexi ; 150 per cavalli, 30 per el secretano, 30 
per i forzieri, 20 per I corieri, el possi portar ar- 
zenti con lui per ducati 400 ut inparte. Ave : 108, 
6, 1. Fu presa. £1 li fo dato ducati 260 per do me- 
xi, per cavalli ducati 130, per el secretarlo ducati 
30, per forzieri ducati 30, per corieri ducati 20. 

Fu posto, per li Savi, scriver al procurator Pe- 
xaro quanto se ha risposto a monsignor de .... » 
venuto de qui, el le iustification nostre ut in litte- 
rt5, con ndandarli le liste de le zente el fantarie 
havemo, el in conformità, per el Serenissimo in Col- 
legio, aldilo, li sia risposto ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li dilli, scriver a TOrator nostro ia 
Franza de tal venuta, proposta et risposta, el debbi 
iustificar la Signoria nostra col re Cbrislianissimoi 
el de la gran spesa femo. 

Fu postOi per sier Francesco da Mosto, sier 
Nicolò Pasqualigo, sier Antonio da Pexaro provedi<» 
tori sora i Banchi, una parte, cercha lettere de cam- 
bio venute da Lion a ducati d* oro in oro, de eoe* 
iero sia pagati in tante monede bone non se tro- 
vando oro, et sia publicà et comessa ai Consoli. 
149,11,6. 
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Fu posto, per li Savi del Conscio et terra fer- 
ma, ateoto fusse preso a li di passati de affilar le 
possession de frali de Corizuola, et essendo ditti 
frati venuti in Collegio offerendo prestar a la Si- 
gnoria ducati 1000 per uno anno con la restilution 
de una parlida de banco, et che fra termine de do 
mexi siano mandali super loco li deputali a veder 
leraxon eie; però sia acelà ditti ducali 1000 et 
suspeso la parte. Fu presa. 

Et sier Lunardo Emo Cao di X, qual è Provedi- 
tor sora li danari, messe a V incontro star sul pre- 
so, che da mò mexi 4 li depuladi vadi super loco 
et se expedissa la causa, qual hessendo fata contra 
la Signoria, per questo Conscio si desse a quelli 
badesse tolto le possession li danari exborsati in- 
drio, ut in parte. 

Et andò in renga et contradise, dicendo biso- 
gna danari, et fin V Àsensa senza tanse né altre an- 
gario spera si passerà, se questo Conscio vora far a 
2^« suo modo et aprovar le sue opinion, et li basta 
r animo trovar 200 milia ducati. Cargo il Collegio 
molto dicendo non é cosa da acelar de tuor 1000 
ducati che ai frati costarà de danno ducati 80 milia; 
disse mal de frati, et ch'e un gobo abate, dicendo in 
carpare curvo non iacet anitna recta^ laudando 
se deputi aldirli a le do Quarantie. 

Et sier Francesco Bragadin Savio del Conscio li 
rispose, dicendo è vergogna che si veda afilar pos- 
session de frali, che la cosa non é chiara ancora de 
chi sono le possession, dicendo é da vardar de non 
locar cose sacre eie. El Conscio non li piaceva tuor 
li ducali 1000, unde li Savi depcnouo quella parte, 
ma solum messeno suspcnder T affilar, el in ter- 
mine de do mexi li depuladi vadi super loco. 

Et sier Iseppo Badoer Cao di XL messe voler la 
parte di Savi, con questo sia expedita a le do Qua- 
rantie ; ma visto la parte del Conscio di X con la 
Zonta, che la rimele a esser iudicada per el Prega- 
di, li fo dito non poteva alterar, et si tolse zoso. 

Andò le do parte. Ave : 17 non sincere, 9 di 
no, 72 Emo, 85 Savi. Iterum ave : 32 non sincere, 
73 di V Emo, 83 di Savi. Nulla preso. 

Et volendo tuor zoso del so' scontro sier Lu- 
nardo Emo, di afilar é termine 4 mexi, ma solum 
dir star sul preso, visto le Icze non poi mutar scon- 
tro, fo rimesso a uno altro Conscio. 

Et cussi per questa materia steteno fin bore 5 

de Docte. 

A dì 7f fo Santo Ambruoso. Li offici non 
senta ; ma per tutta la terrai da milanesi iu fuora, 
0e lavora. Tamen^ ai Frari minori, dove é l'aitar et ^ 



la Scuola et se soleva far bellissima festa, al pre- 
sente nulla se fa, solum dir una messa. 

Vene in Collegio V oralor de Milan. 

Veneno li oratori de Franza, Baius et quel di 3* 
Lulrech, ai qual per el Serenissimo li fo fato Iczer 
la risposta del Senato. 

Vene V oralor di Fiorenza, dicendo di questo 
acordo fallo per il Papa, et 



Vene V oralor di Ferrara, qual é uno di nostri 
coicgadi, dicendo 



Vene V oralor di Mantoa ; ma non potè haver 
audienlia. 

Da Parma, del procurator Pexaro^ fo lei- 

Di Franm, da Paris, di 27 et 28, di V Ora- 
tor nostro. Come era stato col Re, el parlalo zerca 
r acordo se Irata con 1* Imperator, Soa Maestà voy 
haver cura de la Signoria nostra. Quella disse et 
zurò non farla alcuna cosa senza la Signoria de la 
qual sempre haveria riguardo ; et come lui et il re 
de Anglia havia manda a protestar a Cesare et inti- 
marli la guera, et cussi faria el nostro, i/em, dillo 
Oralor li disse di danari di la decima paga. Soa Mae- 
stà disse r è vero, ma V havia speso in far V armata 
et bisognava la Signoria contribuisse, purché man- 
deria che Lulrech vedesse li conti ; con altre parole. 
Item, quelli del Conscio si dolse che la Signoria 
non leniva le zenle che la era ubiigata; et altre par- 
ticularità. Item, il Re scrisse una lettera a la Signo- 
ria, di 28, dolendosi la non ha el numero de le 
zenle, exorlando a tenerle ; con allre parole. 

Da poi disnar fo Pregadi, el lede queste lettere 
et di più : 

Di sier Piero Landò capitanio aeneral^ da- 
te apresso Cor fu, adì ... . Novembrio. Come, 
zonli sarano li danari, vederà de comprar forroeuti, 
et ha mandato el Capitanio di le bastarde ai caipi- 
dori con sier Polo Justinian soracomito per veder 
de havcrne ; i qual ha trova una nave ragusea et 
una anconitana che cargavano. 

Fu posto, per li Savi del Conscio, excepto sier ^ 
Lunardo Mocenigo procurator. Savi a terra ferma 
excepto sier Valerio Marzello, che li 100 homeni 
d' arme havia ei signor Zuan Paulo Manfron, siano 
dati a li noli fo del signor Julio suo fiol, 50 per ud, 
da esser governati 50 per Piero Paulo Manfron el 
50 per el conte Brunoro da Porlo fo zenero del 
signor Julio, et al conte Oddo Fortebrazo li sia dà 
50 cavalli lezierì. 
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El sier Lunardo Mocenigo procuralor Savio del 
)nseio et sier Valerio Marzello Savio a terra ferma 
*i sia dato 50 homeni d* arme al conte Oddo Gol 
turai del conte Bernardin Fortebrazo, et 50 al 
imo Gol fo de Julio Manfron da esser governati 
r Piero Paulo Manfron el per el conte Brunoro 

Porlo ; li qual 50 liomeni d' arme del Manfron 

governati Gno bavera età perfetta. Et al conte 
Linoro da Porto li siano dati 50 cavalli lizieri, ut 
parie. 

Et sier Filippo Capello el Consier voi sfa dati 50 
D3eni d' arme al Gol del Manfron, et al Gol del 
ite Bernardin 100 cavalli lezieri ; el resto de ho- 
mi d' arme siano messi in le altre compagnie. 

Et parlò primo sier Filippo Capello per la sua 
ìdìod. 

Et poi sier Francesco Morexini Savio a terrafer- 
I per li Savi. 

Et poi sier Valerio Marzello Savio a terraferma, 
r la sua, el ben. 

El poi sier Marco Antonio Grimani Savio a ter- 
fenna si mudò, et tnesse dar 40 homeni d' arme 
conte ..., el 30 per uno a li Goli fo del Manfron, ut 
parte. 

Et poi parlò per li Savi sier Filippo Trun Savio 
terra ferma, per la opinion soa et del Collegio. 

El sier Zuan Miani el Consier intrò in l'opinion 
I Grimani. 

El sier Mario da Molin el Consier intrò in Y opi- 
)D di Savi. 

Andò le parte : 8 non sinceri, 1 di no, 13 del 
ini el Morexini, 23 del Capello Consier, 36 del 
dia Consier el Savi, 87 di sier Lunardo Mocenigo 
icuralor el sier Valerio Marzello ; et questa fu 
ssa. 

Di Parma, di sier Piero da chà da Pexaro 
ocurator, vene lettere di 5, hare 3. Come 
mignor di Lulrech li havia manda a dir li 6000 
zioech erano zonti in certo locho, siche Dome- 
^ adì 8 sariano a Susa, qual zonti, si moveria per 
lar di longo; pertanto scrivesse a la Signoria che 
lanari fosseno mandati acciò non restasse per 
sili di andar avanti. 

Fu posto, per sier Leonardo Emo proveditor 
'a i danari una parte di vender la mila di campi 
beni comunali di trivisana, et siano electi tre per 
irtinio dì questo Conscio, quali vadino a veder il 
ido di poter adaquar li ditti campi ; la mità dì 
ali siano del comun di chi sono, et V altra mità 

la Signoria nostra da esser venduti ut supra. 

El andò in renga et parlò dicendo si cavarla as- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLVL 



saissimi danari, si meioreria T iutrade si di angario 
come de sali, si haveria assà biave, et li comuni é 
contentissimi. Et fé' lezer certe deposition de inze- 
gncri el altri, et volendo mandar la parte, li altri 
do compagni Cai di X sier Lazaro Mocenigo et 
sier Antonio da Mula andono a la Signoria dicendo 
è materia dei Conscio di X di parlar di ìxma co- 
munalia, però bisogna prima haver licentia dal 
ditto Conscio. Et cussi non fo manda, et fo licentia 
Pregadi. 

Fu posto, per li Savìi, certi capitoli di la comu- 
nità di Ravena apresentadi per uno suo oralor, 
qual fo leti et non sono de imporlanlia, che per au- 
torità di questo Conscio siano expediti per il Colle- 
gio con li do terzi di le balole ut in parte. Fu 
presa. 136, 7, 4. 

Da Udine, del Lochotenente, di 6. Manda una 
lettera bauta da Venzon di 6, qual scrive Y é zonto 
da Villaco un nostro citadino, persona assai intelli- 
gente. Diee che'l Principe veniva a Vienna, ma che 
drieto li venne una stafetta, et è ritornato a Buda. 
La causa non se intende; ma porche a li zorui pas- 
sati todeschi dicevano che'l Vaivoda era preso^ se 
indica el ditto Vaivoda lì daga da far. 

Item, dice che'l paese crìda perché non poleno 
vender le loro biave de le qual è grandissima abon- 
danlia, et che li zeotilhomeni voleuo far i loro gra- . 
nari Gno a Nadal, per esser cussi consueto che i vil- 
lani pagano i soi fitti a Nadal, el chel paese ha 
mandato al Principe. Se ludica da poi Nadal darano 
la Irata di le biave. 

Adì 8. Domenega. Fo la Coneeption di la 329« 
Madona. 

Da Todi, di sier Alvixe Pixani procuralor, 
proveditor general, di 3. Come erano zonte li 
quel zorno lettere di domino Jacomo Salviati da 

Narni, di al signor Federico di Bozolo, 

come il Datario episcopo di Verona, lo episcopo 
Sypontino, el lui, che erano obstagi in man di lanzi- 
nech, erano fuziti di Roma el venuti li ; et par dito 
Marchese el signor Federico siano andati a tuorli ef 
condurli di qui. Etiatn lui li ha mandato sier Do- 
menego Bolani pagador. 

Vene in Collegio Y orator di Manloa per causa 
di haver li soi formenti cargati su nostri navilii, in- 
sta la concessione fatoli per il Collegio. 

Et nota. Le galie di Baruto capitanio sier Nicolò 
Donado é soraporto con 8 nave di formenti, el 
vene io terra sier Andrea Donado stato Capitanio a 
Famagosta, sier Marco Antonio Trivixan, et sier 
Piero Valier slati Consieri in Cypro. Su le galle 
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sono tra specie et sede coli 1300 ; et li bazarioti et | 
galioli et altro hanno porta le barile con Tormenti, 
et non vin. 

Di Crema, del Podestà et capitaniOj di 5. 
Avisa, oUra Ticino non si ha molione alcuna altra 
de li inimici. Si spera farsi la impresa di Lecho. Dio 
voglia la sucedi. Si ha la conclusione de Tacordo del 
signor marchese di Mantova. 

Del ditto, dì 6. 1 nimici par balino Àfona con 
5 pezi di artellarìe, et si dubita di essa. Le zente di 
Parma con Lulrech non sono mosse. Heri tolse 
combiato da me il conte Francesco da la Somagia, 
va a Parma orator del signor duca di Milan per ne* 
gotiar la cosa del matrimonio. 
230 ^^ P^' disnar fo Collegio di Savii per dar au- 
dientia. 

Del procurator Pexaro fo lettere dì 6. Soli- 
cila li danari. Et nota che se li e sta manda . . . 



Di Cdssan, del Proveditor general Moro, 
di 6. Nulla da conto. 

In questa sera, per le noze fate sier Francesco 
Sanudo qu. sier Ànzolo el Governador di Tintrade 
in la Ga di sier Hironimo Zane da San Agustin, 
fece una bella cena a parenti di la noviza et soi, 
dove vi fu da • . . . persone, et soni et canti el 
baiar. Bravi 22 done, 4 Procuratori, sier Francesco 
di Prioli, sier Marco Grimani, sier Vetor Grimani, 
sier Antonio Mocenigo, et etiam io Marin Sanudo 
ne fui fino bore 7 di note. 

Fo in questo zorno in chiesia di San Stephano 
tenuto le conclusion per uno frate, qual fo fate in 
stampa. 

Adì 9. Luni. Per le chiesie fu fato 1* oGcio di 
heri, che fo la Madona, però che in tempo di Aven- 
to et di Quaresima la Dominica non si poi far altr^ 
festa che del zorno; tamen li officii sentono, et le 
botege per la (erra aperte. 

Ritornò sier Bernardo Donado proveditor a le 
biave slato in Istria zorni .... con ducali 3 al 
torno per spexe per far venir navilii con formenti 
in questa terra. Spexa butà via. 

Et nota. Sier Marco Contarini stato in padovana, 
fé la descrilion di 3000 stera di formento per Ve- 
niexia; tamen non ne é venuti iOOO. Hora è in Tri- 
vixana. 

Vene in Collegio l' orator di Milan, con avisi di 
Lombardia. 

Vene 1* orator di Fiorenza, dicendo 

Di Parma, delprocurator Pexaro, di 7. So- 
licita li danari, et 



Da poi disnar fo Collegio di la Signoria et Savii 2. 
per dar audientia, et vene in Collegio il reverendis- 
simo Patriarcha nostro zercha la chiesia greeha, qual 
per niun modo non voi assentir si fazi dove la è 
fatta. 

Adì 10. La malina. Veneno in Collegio li 
reclori venuti di Cypro, sier Andrea Donado stato 
Capita nio a Famagosla, in damaschin negro, sier 
Marco Antonio Trivixan stato Consier in Cypro, in 
scarlato, el sier Piero Valier in paonazo per la 
morte di la moier, stato etiam Consier, et referite 
il Donado et il Trivixan, et zercha biave conclu- 
seno 



Di sier Toma Moro proveditor general, da 
Cassan, fo lettere di 7. Come, havendo hauto 
licentia di la Signoria nostra, torà la impresa di 
Lecho el spera oblenirla. Di inimici altro non e* é. 
Di sier Polo Capello vicesoracomito in lo- 
cho di sier Alexandro Donado che'l Zeneral 
privò, da Livorno, (?».... 

Nara la fortuna à hauta Tarmada francese el no- 
stra ; la copia sarà di solo. 

Da Fiorenza, di sier Marco toscari orator, 
di 7, zoè da Carigi. Che ancora non è intrato in 
Fiorenza per la peste. Manda la sopra scritta let- 
tera, et scrive esser amalato. Desidera vadi il suc- 
cessor. 

Da poi disnar fo audientia publiciìa in sala di 
Pregadi. 

Nolo. L* altra note fé* parenzana più di 200 na- 
vilii di Istria in qua, tra li qual le galle di Baruto et 
8 nave, et non hanno questi grossi potuto intrar 
ancora ; ma li navilii picoli è intrati con assà for- 
menti da stara .... Tamen in Fontego la farini 
vai lire 16 soldi 8, et quella di gran grosso lire 14. 

Da Brexa, di sier Zaan Fero capitanio, di 7, % 
vidi lettere par ticular. Scrive, questa sera è gionto 
il cavalaro che andò con il strenuo donoino Maria 
da Castello a condur li lanzinech erano io Valcha- 
monicba a lo exercito nostro, et dice che beri a 
bore 20 zonzeno in campo et sono 200 boni ho« 
meni, da 30 archibusieri, et da 40 in 50 con piche, 
il resto con spade; et che alcuni hanno la gorziera, 
et qualche brazalelo. Dice che ne Tandar dove alo- 
zìivano manzavano di quello li era dato senza alcun 
rumor, el pan di meio el rave cotte et castagne, 
per esser gran carestia in quelle bande. Et quando 
fono apresso lo exercito, il clarissimo proveditor 
Moro mandò di le lanze a quelli che noD ne ha- 
veano, et che introrono in campo con bellissima or* 
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<3inaDza che a luti molto piacete, et che sono senza 
eapo, et volenliera voriano lui domino Maria per 
suo capo ; qual e mollo suQcienle, et ha a core le 
cose del slato nostro. 

Di Cassati, di Antonio di Castello, di 6, al 
diiio Capitanio di Brexa. Come si voi far la im- 
presa di Lecho, et è sta mandato a veder quel si poi 
far. El castelan di Mus li é atorno, et dice: < penso si 
starà tanto a torlo quanto si starà andar. Li lanzi- 
Dech è zonti et sono numero 300 con mìo nepote >. 

Ad^ 11. La matina. Inlroe le do galle di Ba- 
rato capitanio sier Nicolò Donado, da poi terza. 

Di Candia, heri sera fono lettere di quel re- 
simento, di primo Novenibrio, con lettere di 18 
et 20 Octubrio, di Alexandria. Di certo garbuio 
fato lì a nostri merchadanti per uno .... venuto 
li dal Caiaro, qual voleva tuor li rami nostri a suo 
modo, et meter le soe specie care, adeo non ha vo- 
luto le galle cargino, si che e spira la muda, imo le 
ha retenute el à fato far a mori certe scriture con- 
tra nostri merchadanti, et é andato al Cayro. 

Àndono in Collegio molti merchadanti hanno da 
far al dito viazo, dicendo si facesse provision di 
darli muda et scriver a Constanlìnopoli acciò le 
merchadantie nostre siano Irate de lì. £1 Serenis- 
simo disse li Savii conseieria. 

Da Parma, del procurator Pexaro fo let- 
tere, di 8. Come Lutrech, havendo hauto l' aviso 
il fuzer di presoni di Roma, é inanimalo andar 
avanti et si prepara. Item, V acordo del marchexe 
di Mantoa è adatado. 

Vene Toratordi Mantoa con questo aviso del 
Marchese acordato; el qual si alegrò con la Si- 
gnorìa. 
'^ Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonla. 

Fu posto ia gratia di sier Zacaria Morexioi, qual 
rimase Capitanio a Bergamo con ducati il 00 de im 
presiedo, et non voi andar, et voi poter scontar in 
tante angarie soe, el de altri a ducali 100 per an- 
garia. Ave : 5 di no ; et fu presa. 

Fu posto, una gratia di sier Àlexandro Contarini 
el fradello qu. sier Andrea et sier Gasparo Conta- 
rini et fradello qu. sier Alvise, di certa sua nave se 
obligò andar per formenti in Cypro, la qual . . . 
voriano fosse perlonga il termine questo Zener. La 
pende. Tamen è sta fata in sier Zuan Contarini 
Cagadiavoli. 

Fu poi intrato in la materia di bona comunalia, 
di dar libertà si possi tratar in Pregadi T opinion di 
sier Lunardo Emo, qual è Cao di X. Et disputala, 
ave 17 di si, 9 di no, 3 non sinceri. Hessendo in 



dubio li Consieri se ia dovea esser presa, volendo le 
parte del Conscio di X li do terzi, unde li Consieri 
meseno per viam declarationis, et non fu presa 
alcuna cosa, siche la pende. 

Adì 12. Vene in Collegio sier Domenego Con- 
tarini vennto Proveditor zeneral di campo, vestito 
di pano negro, acompagnato da Procuratori et altri 
parenti ; el qual per esser rimasto Savio del Con- 
scio el riservatoli il loco, unde inlroe et non re- 
ferite. 

Vene sier Nicolò Donado di sier Andrea venuto 
Capitanio di le galle di Baruto, vestilo di veludo 
cremexin, el referite. 

Vene domino Paulo Luzasco veronese, qual vien 
di campo et 



Di Parma, vene lettere tardi di sier Piero 
da chà da Pexaro procurator, orator, di 9i 
hore .... Come Lutrech havia hauto 32 milia 
ducati da Parma. Et del resto fin al numero di . . . 
milia, ancor che non li volesseno dar pur li haveria. 
Et si voleva partir al tutto con lassar ordine li lan- 
zineeh che si aspetta venìsseno driedo. Però disse 
a lui Procurator facesse la Signoria havesse lì da- 
nari pronti, aziò non se restasse per quelli di andar 
avanti. 

Item, scrive come il cardinal Cibo li havia man- 
dato a dir, come per uno fante venuto da Orvieto, 232 
parti adì 6, par che de li aspectavano il Papa, et era 
venuto uno di Roma li per prepararli li alozamenti. 

Da poi disnar fo ordinalo Pregadi a requisilion 
di Savii ai ordeni, per prò veder a far Capitanio et 
patron di li barzoti si fa in TArsenal. 

Et per la Signoria fo terminato far Conscio di 
X con la Zonla, per far uno effeclo che dirò da poi. 

Di Bavena, di sier Alvise Foscari provedi- 
tor, di 6 Come, insta le lettere di la Signoria no- 
stra, havia fatto consignar Codignola a li noncii del 
duca di Ferrara, et sier Zuan Antonio Justinian era 
li Proveditor Tha consignata. El qual havendo ser- 
vito la comunità di ducati 100, non li potendo ha- 
ver, li hanno fato uno scritto. El qual Proveditor era 
amato da quelli, et mal volenliera loro sono ve- 
nuti sotto il dominio del ducha di Ferrara. 

El lezandosi le lettere, intrò Conscio di X con la 
Zonta in sala di V audientia, et preseno che la ma- 
teria tralata di haver trata di formenti et allibo dal 
Signor'turcho possi esser deduta al Pregadi, per la 
eletion di uno orator al Signor turco. 

Fu posto aduncha, per li Savii del Conscio, Ter- 
raferma et Ordeni, di elezér de praesenti uno ora- 
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tor al Signor (ureo per scurtinio, con cavali 16 et 
do sfatieri, babbi per spexe ducali 300 a soldi 134 
per ducati al mexe, parli per (ulto il presente mexe, 
vadi per (erra et monti a cavallo, zonto sii in Schia- 
vonia siali dato ducati 300 per comprar cavalli, et 
ducati 30 per forzieri, et 100 per la spexa di portar 
li presenti, et ducali 1000 de praesmti, et 50 al 
secretano. El qual vàdi a ringratiar il Signor turco 
de li salnitri, 5000 salme di Torménto donati a la 
Signoria nosira, el la Irata di 100 milia stara di 
formenlo data ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savi!, che1 sia scrito a sier Zuan 
Emo podestà di Verona, vadi a Mantoa a retificbar 
per nome di la Signoria nosfra Io acordo del dillo 
Marchexe fato con la liga, vadi con cavalli ... et 
do stafieri a spexe di la Signoria nostra. Fu presa. 

È da saper. L' acordo del ditto Marchexe, per 
lettere del procurator Pexaro, è che la liga el tuo 
in proletion, et promeleno il Papa lo rafermeri 
Confalonier di la chiesia, et lui dà a la liga 80 ho- 
menì d'arme che Tha. 
232« Fu posto, per li Savii, una parte per forlifichar 
la cita di Udene, havendo la Comunità oferto du- 
cati 10 milia come fu preso ; et aziò più presto sia 
expedila, che le condanason si farà in termine di 
anni .... siano aplichade a la ditta fabricha. El 
non fu mandada per esser cosa aspetante al Con- 
scio di X. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, una parte di far 
Capitanio et patron di le barze ut in ea ; ma per- 
ché sopravene lettere del proveditor Pixani, fo ri- 
messa per lezer le ditte lettere 

Del proveditor Pixani, da. .. .di 7 et 8. 
Prima, manda lettere di 2 el 3 di Roma del cardi- 
nal Pixani suo flol ; la copia sarà scritta qui avanti. 
Et come il Papa venirà con 100 cavali lizieri di 
spagnoli a Orvieto. 

Va loro do cardinali Pi.xani et Triullio a Caiela, 
et resta etiam obstagi li cardinali Cesis et Orsino, 
et il cardinal Àgadi li a Roma in man del c«')rdinal 
CoIona, qual resta Legato li in Roma; con altre par- 
ticularità, ut in litteris. 

Item, esso Provedilor scrive, (il Duca) ringra- 
tia la Signorìa di la liberation di la Duchessa et fiol, 
et che la voi perseveri nel capitaniato, ofereodosi eie. 

Item, scrive esso Proveditor haver rccevuto li 
10 milia ducati, et non sa quello li babbi a far atento 

li fanti e sminuiti. Item, era andato a per 

pagar li fanti corsi. 

/few, per quelle di 8, scrive del zonzer li in 
campo el reverendo episcopo di Verona messier Ja- 



comò Salviati, et altri 4 che fuziteno presonl di 
Roma. 

Da Fiorenza, di 7. Come era stato in la terra 
da quelli Signori per Taviso hautodel campo di fu- 
zir di obstagi, et trovò quasi tutta Fiorenza é ora in 
arme perché non hariano voluto questa liberation 
per esser di la parte del Papa ; et che quelli Signori 
erano molto conquassati per questo. 

Scrive, haver nuova come a porto San Stefano 
sotto Piombin erano zonte 3 di le 5 galie che man- 
chono di la fortuna, zoé sicr Zuan Jàcomo Pi.xani, 

sier Pelegrin Bragadin, el sier Badoer, et 

li fanti smontati in (erra ; et per il signor di Piom- 
bin li f rano sta tolte le arme, liem^ che la galia 
Capela era zonta a Livorno, si che manchava una, 
qual etiam non era smarita ; el dite galie non ha- 
veano palilo altro che di lo palamento, per la for- 
tuna. 

Summario di una lettera di sier Polo Capeìo 2 
qu. sier Lorenzo sopracomito^ data in porto 
di Livorno orfl 4 Decenibrio 1527, scritta 
a sier Marco Foscari or a f or a Fiorenza, ei 
per sue lettere di 7 mandata a la Signoria 
nostra. 

Come, adi 14 del passato. Tarmata se parli da 
Livorno le galie carche de soldati, et a lui li toehò 
in galla numero 140, et andono a la volta di Porto 
Hercules p^r trovar il nostro armiraio, il qual era 
de lì partito il zorno avanti. El zonti in ditto porto, 
Irovono ri ditto arminiio esser partilo per Ponza, 
unde steteno sorli in ditto porto per far aqua et 
legne. Poi volendosi levar de li per seguitar esso ar- 
miraio, veleno el dillo armiraio che ritornava li a 
Porto Hercules, el fatoli segno che le nostre galie 
erano lì, el per esser porto picolo non si havia po- 
tuto fermar, V andoe in porlo San Stefano, el cussi 
si slete per tempi stranii fino Zuoba, adi 28. Poi si 
levono et vene Tarmala a la Pianusa, et a bore do di 
giorno si ritrovorono 11 6 galle, perhò che Parmiraio 
et il nostro proveditor sier Zuan Moro erano partiti 
d(*l porto, el scorseno avanti per andar a la volta 
di Sardegna. Et scrive che, respelo a tanti amaiali 
el morti di le galie non potevano con remi navegar, 
unde steteno a la spiaza, et il tempo andò di mal 
in pezo, adeo fo forzo a tute 6 galie levarsi ei an- 
dar via ; ma levati, li assaltò tanto teribel tempo de 
sciroco levante che non poteno aferar alcun porlo. 
Et da poi fato molti vodi, lui capitò li a Livorno 
havendo lassa gran parte del terzaruol et quasi tutti 
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i remi, perso uno fero et 1* usto. Scrive oon ha pan 
n pila el pocho formento, il qual si consuma ogni 
;onio« et avanti il partir di Pisa fo dato miara 7 de 
)iscoto per galla, et ozi é zorni 20 si partirono, si 
;be è consumato. La zurma manza Tormento cotto. 
ie erano morti in la soa galla, poi il suo partir If^^ 
malati 60, i quali stanno in conditlon di morte, et 
>gni di ne moreno. El scrive, in terra haver trova 
mo hospedal dove li ha posti et li fa governar ; ma 
[uelli di la terra non li voi, pcrhò scrive se li pro- 
'edi di pan; et sono fatiti di la sua galla trenta. Scri- 
re, le altre 3 galle zoé sier Zuan Velor Badoer, sier 
Suan Jacomo Pisani et sier Francesco Bondimier 
lon sa dove siano capitate; et come il Provedilor 
lete il cargo de remurchiarli a do galle, sier Donado 
k)mer et sier Zuan Andrea Badoer, qual etiam 
ìon sa dove siano andati. 

Copia de una lettera di Eoma del revendia- 
Simo cardinal Pisani, di primo ei tre De- 
eemhrio, sorite a sier Alvise suo padre Pro- 
veditor in campo, et per sue di 7, hore 5, 
ricem^te da Todi, 

Perché barete inteso la deliberation za falla per 
I Kberatlon del Papa, et che hora se li danno 73 
lìlia a lanzchenech, fra 15 zorni 44 milia, et 35 
lilia alli spagnoli subito, pure amutinati li lanzinech 
DD si contentorno et cazomo il capitane! loro et 
) fagirono. Et fu necessitato che se li promettesse 
er li capitanei che tutti li danari andassero a le 
?nte, et loro non toccassero cose, le alferes et altre 
age dopie danari per bora, dummodo se partis- 
3ro de Roma a lo allogiamento, et de li non se 
arlìsse fino non bevessero li dan-ìri, zoè li 44 
lilla. Loro non sF conlentorono, el se acordorono 
ra loro voler star in Roma 15 zorni, et in questo 
nezo se finisse di trovar li danari tutti, zioè li 73 
nilia et li 44 milia, li qual tutti loro pigliariano per 
e gente, et che li capitani restassero alle page de li 
)0 milla al mese per tre mesi ; et che erano poi 
'ontcnti partir di Roma el servire eie. Par mò che 
i 6 hoslaggi che s* atrovavano in mano di lanzinech 
rtim certo suo intendimento la notte passata se ne 
ugissero, et per quello si dice, verso li, el come 
]uelli che hanno ingegno el stanno ogni zorno in 
brandissimo periculo di la morte, el za molli zorni 
ivanli se haveano preparalo el il modo el la via el 
la comodità de cavalcature, el per loro el per suoi 
servitori et per lutti é benissimo riussilo. Et vera- 
mente Idio li ha aiutali, el voluto che escano di 



mano di tanti ribaldi che non meritavano li strazi 
che se li facea. Avisando a vostra magnificentla che 
uno de li servitori loro la sera medesima lo disse a 
una sua dona, el la dona che havea un* altro suo 
amico spagnolo gè lo fece intendere, et cod Zuan 
di Urbino lo seppe el mandò ad adverlire a tutti 
questi cesarei che cosi havea inteso, et se ne fecero 
befTe, sapendo che erano in mano de chi non se 
potea dubitare che non si facesse ottima guarda. 
Questa matiua, facendo li lanzchenech congr^tione 
de li danati (sic) loro in Campo di Fiore, vene in 
castello per salvarsi doi interpreti, et disse che 
erano intrali in le lor camare de li ostaggi diman- 
dali da certi, et che non haveano trovati. Subito fu 
mandalo a dire quietamente a lutti li capitani spa- 
gnoli, che in casa con tutte le lor zente stessero in 
ordine, et questo, quasi sempre che li lanzcbeoech 
faceano congregatione, soleano fare per farli star 
quieti. Da V altro canto mandorono li interpreti so«> 
liti a farli intender che banano danari presto, et che 
si credean per certo risolver la propria matina di 
darli li HO milia ducali, el cussi li misero in alle- 
grezza. Poi li fecero intendere che li hoslaggi erano 
scampali loro. Come zente eum la alegreza dela spe- 234* 
ranza del danaro se misero a ridere, et dire che ha- 
veano fatto bene perchè ad ogni modo li iractavano 
male, et non fecero altra diligenlia di cercare per 
la casa de CoIona dove erano, et posero ogni cosa 
sotto sopra, et poi se misero in fantasia ebe li lor 
capitani, che erano fugili gii, per sdegno gè li ha- 
vessero fatti rubare ; certo bellissimo iudillo. Basta 
che dove se indicava gran furia de loro el forse per 
sde^irno brusassero Roma, non fu altro se non de 
quelli che tolean ) bora per hostaggi che prima se 
ne parlava, perchè li lanzchenechi fecero la con- 
gregatione contentorono a dimandare la promessa 
fattali de darii, avanti partissero di Roma, li ducati 
1 10 mili». Et cosi rifermorono di partire, el che se 
li comenzi a pagare, el che per li ostaggi scampali, 
che erano per securlà del resto suo che, è de ìi du- 
cati 150 milia in 3 mexi, per esser denari che vanno 
a capitani, alferes et page dopie, se li desse altri 6 
hostaggi, li quali però non stessero in mano de le 
zente, ma de homeni da bene, per esser li denari 
deputati a loro. Dimandorono anche li cesarei che 
in loco del vescovo di Verona et missier Jacomo 
Salviati, che erano deputati hostaggi in la capilula- 
tione a parte fra Cesare et il Papa, doi reverendis- 
simi cardinali, inflno che li doi sopranominati ve- 
nissero, non per esser in mano de altri che de li ce- 
sarei. Et perché ancho vedano cbe li danari de li 
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cardinali da farse, zoé ratificarsi in Napoli» non pono 
esser in pronti se la liberatione del Papa non se- 
guisse, perché senza non li vogliono sborsare, pro- 
posero voler subito lassar il castello al Papa libero 
aziò se potesse exborsare li danari da Napoli et dar 
il resto da pagar lo exercito, qiial però non se 
deve partire prima da Roma che pagati tutti li 73 
milia, 44 et 35 milia ducati fra 15 zorni. In questo 
mezo voleano do cardinali per ostaggi in mano del 
cardinal Colonna, et dimane lassar il castello al 
Papa senza vitualie, munition, et zente come non 
ci sono, et il resto di l' exercito, si alemano come 
de altra natione, iurasse la osservatione della libe- 
ration del Papa etiam sì venesse altro in contrario. 
Dimandano anche il resto di la observatione di^ la 
capitulation, zioè il reverendissimo TriuUio et me 
in loco de li doi nepoti, et cosi Civitacastellana et 
Furi], et dicono che tutte le sopra ditte cose et 
quanto li par expediente per -la liberatione vogliono, 
et non ce apresentando, mostrano volerci menar 
335 via. Se li ha risposto quasi quello che vogliono 
loro, perchè siamo troppo boni, esser contenti darli 
li ducati 110 milia da pagar in lì 15 zorni, et co- 
minziar a pagar fra do zorni ; darli li doi cardinali 
in mano del cardinal Colonna per ostaggi, ma che 
stando le zente in Roma, il Castel mal fornito come 
è, et la poca obedientia che hanno delle loro zente, 
se li dimanda chel Papa sia menato a Orvieto 
acompagnato solo da 100 cavalli, et che il Papa li 
prometera che non barano danno, se li farà consegnar 
Civitacastellana. Qui in castello, o il castellano che 
è qui iurerà Thomagio al Papa, over il Papa li lasserà 
uno et manderà poi fanti per guardarlo, et cosi se 
provedarà de le altre cose necessarie, et questo se li 
dimanda aziò segua certo la liberatìon del Papa. Et 
za parte di loro mostrano esser contenti, perché non 
se facendo non si voi pagar li danari per star pre- 
gione il Papa, che negando il menarlo a Orvieto, 
seria maniresto iudilio che la liberation Tusse in 
nome ma non in effecto. Se li ha anco offerto, per 
non poter far più in loco di Verona et Salviati, per 
la capitulation dell* Imperator con un cardinale, et 
se per caso si potesse far che venessero, il cardi- 
nale sia libero, et se é un solo, che pur sia libero 
et che se ne mandi uno altro. Sarau ben pazi a re- 
tornare ; vero ancho, che si ben venessero starano 
in Napoli et ben tratali. Il reverendissimo TriuUio 
et io andaremo fino si consegnano li nepoti, che per 
me non scio quando sarà. Darase ancho li 6 ho- 
staggi per li 150 milia ducati per li capitani et al- 
tri alenìani, siche vostra magnilicentia vede che 5 



cardinali sono hostaggi, di 8 che siamo qui fra ama- 
lati et strupiati ; et se non era ancora io che ve- 
dendo tanti hostaggi et tanti danari da exbursarsi 
contra mia voglia feci punto in che modo havea ad 
esser questa liberatione del Papa, et che non an- 
dando a Orvieto non mi parca libero, et che ha- 
vendo ad andar tanti cardinali per hostaggi per la 
liberation del Papa era honesto che questa libera- 
tion si facesse a nostro modo et chiara, poiché an- 
che loro haveano animo bono et la permeteano cosi 
largamente, perché se ce negavano ogni laidezza 
di la libertà del Papa, non era bon offitio a quel che 
mostravano voler fare; con molte altre parole. Et 
cosi Tui seguitato perché già era da molli cardinali 
resoluto, et in presentia di qualche uno de li cesa- 
rei, de contentarsi solo del castello, et questo la li- 
beratione in tanti mali da poi che si voi pur finir la 
cosa cosi cum hostaggi .in mano de lanzchenech, 
come non, et per buono saper certa la liberatione 
del Papa perché sempre se ne ha dubitato, se con- ^< 
tenterano, et da matina se sarà sopra questo. Tengo 
la cosa sia per resoluta, et credo che lo farano per- 
ché, come se li ha dito expressamente, non se li darà 
un quatrino, fazino poi loro quello che vogliono et 
la necessità li siringe, perché se indicarla per certo, 
negandoci questo, non havessero animo alcuno di 
liberar il Papa come dicono et mostrano largamente 
voler fare. Siche bora se risolverà et si conoscerà 
Tanimo loro, et se ben cum tanti hostaggi, et loca a 
noi, tutto sera men male seguendo la total libera- 
tion, de dove dipende tanti beni de la Sedia Apo- 
stolica. Di quel seguirà, domane ne sarete avisalo. 

In questi (dì) se li hostaggi scampati capileran lì, 
gli farcii ogni bona demoustralione, qI cum luti li 
modi possibili li acarezzarcte, che certo per molti 
respelti reputerò in persona propria. 

Scrila fin bora, che è al primo, Gn qui, questa 
matina poi sono gionti questi signori cesarci, et 
hanno contentalo che il Papa vadi a Orvieto et 
dove bisogna, et li dano compagnia cum iunta di 
promessa del Papa che nel andar et tornar non pa- 
tiran danno da quelli della liga : et credo fra doi 
zorni il Papa partirà. Li reverendissimi Orsino et 
Cesis sarano quelli in mano di Colonna per li du- 
cati 145 milia fra 15 zorni. Venendo però U CO milia 
da Napoli, il reverendissimo Cadi venirà a Napoli 
cum nui dui in loco di Verona et Salviati, cum la 
conditione che io ho scritto di sopra ; si che la cosa 
é per resoluta, et questi cesarei hanno molto soli- 
citato et mostralo gran desiderio de risolver le 
cose, et chi havesse saputo meglio governarsi an- 
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cho haria Tacilmente resoluta la cosa cum magior 
avantagio s' e fata. Mò ogni cosa starà bene cum 
la liberalioQ del Papa, la quale cum la andata a 
Orvieto reputo libéralissima. Attenderano a pagar 
le zente, ne però possono esser Onite di pagar 
Uno a zorni 15, et prima non ussirano di Roma. 
[o ho scritto a longo per informarla bene, et forse 
che baro anche scritto coiifuso ; pur intenderete in 
questa quanto è. 

Scrito fin qui. Questa sera si ha sottoscritta la 
nova copitulatione, zoè la gionta in la prima. Vi 
dico che fra doi zorni il Papa partirà ; per tutto di- 
mane consignarano il castello questi cesarei et se li 
lassari dentro homo per Nostro Signor assetandolo 
meglio se possi. Lasserassi in Roma Conservatori 
et altri oGciali cumsueti et forsi Legato il reveren- 
dissimo de Colonna, et le zente non sono per partir 
de qui fin zorni 15, et forse anche tutti li danari 
ÌD quel tempo non potrano esser in ordine et che 
tarderano più. 

Noi cardinali che siamo deputati hostaggi per 
Napoli, diman o da poi diman saremo consignali 
in roano del signor Àlarcone, qual dice che per 
(arci comodità ci terà 4 over 5 zorni in casa sua in 
Ionia per poter proveder di le cose necessarie, 
he certo non si ha cosa alcuna più, et per non si 
rovar qui cosa che vaglia, non se pigliarà se non 
[uel che sarà più che necessario, et si soliciterà de 
>artir8i più presto si potrà, perché meglio si starà 
ora de qui et cum più largeza. Et però mando 
i vostra magnificentia il presente servitor qual si 
)arte cum chi va a Civitacastellana per consignar- 
a, et porta seco salvocondutto. Vostra magnifi- 
!^entia scia perchè va ostaggi ; il Papa sarà a Or- 
rieto. In quello che potrete cum modestia solicitare 
La nostra liberatione come padre, non sarà male ; 
pur il tempo et la occasione vi consigliarà, et se- 
gua ogni cosa, del tutto ne sarò contento. 



In costei Santo Anzolo, a eorni 3 Decembrio 

1527. 

Li spagnoli haveano fatto hozi un poco de amu- 
tinamento cum dire esser assassinati da li capitani 
che liberano il Papa avanti siano efetualmente pa- 
gati; pur non sarà niente. La cosa seguirà et noi doi 
bostagi che dovemo andar in mano de Larcone non 
scio ben se dimaqe andaremo^ perchè lo Àlarcone 
ha avuto questa notte una gran febre. Da poi di- 
mane el Papa partirà. Li bostagi scampali deveno 



esser li da voi, et scio che li acarezate. Non altro. 
Mi racomando. 

FlUUS FkANCBCUS CARDINALIS PlSANUS. 

Summario de li capittUi fatti ira li signori 337^) 
potentati de la lega et lo signor marchese 
di Manica, a dì 7 de Decembrio 1527. 

Primo. Li signori de la lega sono obligali haver 
in protetione el signor mai*chese de Mantua, li fi- 
glioli, desqendenti et successori suoi nel stato et tut- 
to il suo dominio et stato che *1 tiene al presente, et 
che'l tenirà per Tad venir, in qualunque modo, et de* 
fenderlo in perpetuo contra qualunque potentato, sia 
qual se voglia, non exceptuandone alcuno, ancor 
che fussero de quelli che sono compresi in la lega 
che gli volessero far guerra et dar alcuna molestia, 
tanto che durarà questa lega, et anche da poi che 
la sera finita in perpetuo con arme spirituale et 
temporale, con le forcie et a spese loro proprie et 
de cadauno di loro signori de la lega, etiam senza 
esserne rizercato dal prefato signor Marchese et soi 
successori. 

Itern^ li prefati signori de la lega sono obligali 
a non far pace et lega o tregua con alcuno senza 
nominargli dentro et includerli el prefato signor 
Marchese con conservatione de tutto el stato et do- 
minio suo, et con remissione de qualunque iniuria, 
caducità, privatione fX pene in che forse el fosse 
incorso per la presente confederatone, et in che si 
potesse dire che '1 fusse incorso per qualunque 
causa. 

Item^ sono obligali defender al prefalo signor 
Marchese et suoi successori il castello di Solarolo 
et mantenirgelo «^on tutte le possessione, rasone et 
pertinentie che 1 tiene et gode al presente, et hanno 
promesso far che la Santità de Nostro Signore da 
poi che la sera in loco securo fra il termino de un 
mese, et li suoi successori nel pontificato, confer- 
marano el ditto castello al prefato sign<Mr Marchese^ 
cosi che sempre in T advenire lo potrà goder libe* 
ramenie come V ha goduto fin al presente, et gode. 

Item, hanno promesso far che Nostro Signore 
tenera il prefato signor Marchese per suo et de la 
Santa Chiesiacapilanio generale, come é stalo finorai 
con le convenlione et capiluli contenuti tra Sua 
Santità et Sua Excellentia, et in caso che Sua Ex- 
cellenlia prefata servisse actualmente a la prefata 

(i) U carta 136* I Mum. 
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Santità de Nostro Signore come suo capitanio gè- i 
nerale con le genie d*arme convenute con Sua 
Santità, stando quella in questa santissima lega, 
non é obligata Sua prerata Excellentia mandar né 
337^ (enere in servitio de la dilla lega li infrascritti ho- 
meni d' arme se non come Nostro Signore prefalo 
comandare che siano dati Tra le ditte sue genti. 
Item^ sono obligati li prefatì signori confede- 
rati, far che el presente capitulo sia observato da 
tulli loro, et in specie da la Serenissima Signoria 
de Venetia et da lo illustrissimo signor duca di 
Ferrara, per il qual capitulo sono obbligati lassar 
passar per tutti li loro dominii cosi per mare per 
porti loro et altre acque, come per terra, ogni 
quantità de formenti et altre biave et ogni sorta 
di mercantìa el altre robe che se volessero con- 
dure a Manlua, o in altri lochi del dominio del 
prefalo signor Marchese, de qualunque loco se vo- 
lessero eondure, senza impedire o lassar impedire 
li condulloriy siano le nave el navili de confede- 
rali o di alcuno di loro o di qualunque altro» es- 
sendogli pagali li suoi dasii consueti ; el che li 
agenti de Nostro Signore el de la Santa Chiesa in 
la Marca el Romagna lassino comprare in quelli 
loci el extrahere ad ogni^ requisition del prefato 
signor Marchese, ogni quantità de tormento che 1 
poUi harer per condur a Manloa. 

Il prefalo signor Marchese, inlrato in questa 
sanlissima lega cosi che *1 sia reputalo el trattalo 
come uno de li confederati, ha promesso di haver 
inimici tulli li inimici de la dilla lega, non excep- 
luando alcuno, el é obligato mandar in servitio 
de essa lega et a la obedientia sua da qui al Na- 
tale 80 homeni d* arme da lo illustrissimo monsi- 
gnor di Lntrech capitanio general de la dita liga, 
per sei mesi, cominciando al di che serano a la 
obedientia de esso monsignor, come di sopra. Du- 
rando però la guerra li dilli sei mesi el olirà 
questo, el prefalo signor Marchese non deve esser 
gravalo de alcuno de li prefaU confederati a modo 
alcuno, né mandando gente sul suo sialo, né las- 
saodogiieoe venire, né ad altro modo. 

Item, ti prefalo signor Marchese ha promesso 
fife» per quanto comporterano le forze sue, che 
non passarano per il slato suo socorsi el aiuU de 
inimici, né se gli affirmanmno, el se gli venera a 
soUlia che ptssino per el stalo suo cavallari o nuo- 
di ds il inimici, ha promesso fargli pigliar el man- 
darli ooB le lallere die li havessero al campo de 
li signori confederali. El se accadesse a passar per 
(rt Italo (M preiìito signor Maiebese qualche genie 



de li inimici a le quali non potesse obstar da per 
sé, lo avisarà al campo de la lega et gli doman- 2 
darà soccorso, et in tal caso, hessendo ancora li 
diUi 80 homeni d*arme in campo de la lega, li 
possa revocar nel suo stato per defension sua el 
del Stalo, per quel tempo che sarà bisogiu). Et 
olirà la predilla generale proteclion in tale caso, 
li signori de la lega sono obligati aiutar il prefato 
signor Marchese et defenderlo in tulio con le ar- 
me et tulle le forcie di confederati, el di cadauno 
di loro, et aiutarlo anche de dinari per condur 
soldati per la defensione de la città el loci suoi 
come sera bisogno. Et con palio, se alcuno de li 
confederali se levasse de la lega, che el prefalo 
signor Marchese sia obligato star con la magior 
parte, el anche essi gli stiano. 

La Santità di Nostro Signore ha termine a 
ratiflcar la presente capitulatione un mese da poi 
che la sera in libertà, el in loco sicuro ; il re di 
Pranza ha termino un mexe proximo; il re di Ad- 
glilerra dui mesi, el quelli che sono io Italia in 
libertà hanno vinti di di termino ad raliOcar la 
presente capitulatione el mandare la raliGcaliooe 
in forma autentica al prefato signor Marchese, et 
non ratificandola in li ditti termini o non oian- 
dando la ratificatione autentica al prefalo signor 
Marchese, Soa Excellentia non é obligata dare al 
servitio de la ditta lega li ditti homeni d* arane, 
lassargli più, restando però ferme tutte le altre 
conditione. 



Scurtinio di Oratar a lo illustrissimo Signor ^ 
turco f iusta la parte presa. 

Sier Francesco Morexini el savio a ter- 
raferma, qu. sier Nicolò .... 46.127 

Sier Toma Contarini fo savio a terra- 
ferma, qu. sier Michiel .... 92. 80 

Sier Antonio da Mula el Consìer, qu. 

sier Polo 62.118 

Sier Piero Bragadin fo Consier, qu. sier 

Andrea 60.121 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Cabrid .... 33.183 

Sier Filippo Trun el savio a terra fer- 
ma, qu. sier Priamo 55.133 

Sier Alvise d*Armerfo Cao del Conscio 

di X, qu. sier Simon 45.142 

(il U carU {38* * bianca. 



369 



ICDXXVII, DICEMBRE. 



370 



Sier Cario CoDlarini fo savio a (erra 

ferma, di sier PanOlo 59.119 

Sier Nicolò Justinian fo baylo et capi- 
tanio a Napoli di Romania, qu. sier 
Bernardo 39.146 

Sier Valerio MarzeHo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Jacomo Antonio cava- 
lier 45.134 

Sier Ferigo da Molin T avogador, qu. 

sier Marco 46.139 

Sier Marin Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Polo 42.134 

[ Sier Thòmà Moceni^o fo capilanio in 
Candia, di sier Lunardo procura- 
tor, qu. Serenissimo 93. 88 

Et lieentialo il Pregadi a bore zerca 4 di note, 
vene un' altra man di lettere del Fixani^ da.... 
dì 9. Avisa, beri a bore 22 ei Pontefice zonse a 
Orvieto con 100 cavalli lìzieri, capo il signor Alvise 
di Gonzaga é con cesarei, el qual bavia mandato a 
Romt a far venir li tre cardinali eh' è resta Uberi 
che era con Soa Santità in castellOi zoé Monte San- 
liquattroet 

• ••••• 

Da Fioremay del Foscari orator, di 9. Co- 
le le cose di la terra erano aquietale. La causa di 
9 arme fo, cbe zonti li fiorentini obstagii in campo, 
S4)Q0 Strane parole col Comissario fiorentino é in 
sàcnpo ; tamen non è sta altro. 

A dì 13. Fo Santa Lucia. La terra fo piena 
el Papa cbe era zonlo a Orvieto, et di più cbe lo 
rzivescovo di Zara domino Francesco da Pexaro 
u. sier Fantin» stato sempre in castello col Papa, 
rm sta fato cardinal ; el qual, si ba, promette dar 
^pr aesenti ducati 10 milia al Papa et 15 milia 
) termine di tre mexì, a raxon di 5000 al mexe. 
^men in la Signoria non e' è nulla. 

Vene in Collegio T orator di Manloa. 

Vene T orator di Milan» per saper di queste 
uova. 

Vene Torator di Franza, al qual fo leclo quanto 
i ha. 

Vene l' orator di Ferara, dicendo il suo signor 

^vìa hauto lettere di Parma di monsignor di Lu- 

^"^hy cbe a Rezo preparasse alozamenti per el 

^napo et vituarie; per tanto recbiedevb la Signoria 

desse 

• • • • ' • • 

Vene V orator di Fiorenza. 

Fu termina in Collegio cbe V edificio di cavar, 

Diarii di M. Sawuto. - Tom. XL VI. 



fato per Gasparo Ruina, li Savi sora le aque lo fazi 
adoperar. Ave : 20, 2. 

Da Brexa^ di sier Zuan Ferro capilanio, . 
di li, vidi lettere particular a sier Gregorio 
Fisamano, venute questa mattina. Come de 
qui beri un domino Hironimo di Megii ne apresenlò 
certe lettere taliaue et cum molte zifre scrite per 
uno Politiano Bartono qual « in Milano, bomo mol- 
to acorto et imperiale, per quanto lui medemo scri- 
ve, percbè in essa lettera dice neminem timeo 
praeter Cesarem. Scrive cbe indubitatamente el 
re di Hongaria vien in Italia cum plenaria autorità 
de r Imperator de le cose di Italia, et exorta et 
molto insta el ditto domino Hironimo, percbè sono 
stati tutti doi favoriti del signor duca di Milano 
et sonodi un pelo, cbe *1 voia andar in Germania a 
incontrar el ditto Re, percbè 1* è certo sarà ben 
visto, stimato et bonorato, per esser persona di la 
condilion T è, et in tutte cose expertissimo. Di le 
qual lettere banno tolto la copia et le mandano ai 
signori Capi ; et le autenticbe ditto domino Hironi- 
mo le manda al duca di Milano. 

Da Crema, del Fodestà et capitanio, di g^g 
il, manda una lettera hauta dal conte Faris 
Scotto, data a di 10 in Vardameio, qual dice 
cussi : 

Illustrissimo signor patrone observandissimo. 

Qui, per lettere del mio cancellier da Piacentia, 
bo di novo come li. obsidi quali spagnoli baveano 
ne le mani per la Santità de Nostro Signore son 
fugiti, et cbe Sua Santità véne a la volta di Urvieto ; 
ma non si scia ancora il modo: se Sua Santità è fu- 
gita opur sia stato d^acordo. Come barò la certeza, 
avisarò vostra signoria. 

Del ditto, pur di 11. Come ozi ba expedito 8 
canoni, cosi ricbiesto dal Proveditor Moro, et guasta- 
tori 300 insieme con una infinità di cari, tal che 
pocbi boi sono rimasti in questo territorio, il tutto 
per la impresa di |iecbo. 

Da Udene, di sier Zuan Moro locptenente, di 
10. Hozi è gionto de qui uno mio amico, persona de- 
gna di fede, qual partite a li 5 de V instante da Lu- 
biana. Referisse che nel ditto giorno, essendo re- 
duti insieme de li il reverendo episcopo di quel 
loco con alcuni signori castellani per far una dieta, 
U sopragiunseno lettere cbe affirmauo il serenissimo 
re di Boemia era gionto a Prespurcb, loco del re- 
gno di Hongaria non molto distante da Viena, et se 
diceva era venuto per far una dieta con quelli si- 
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gaori alleroani, et se affirroava la incoronation sua 
del regno Ilongarico, oc etiam si diceva che li ba- 
roni de Hongaria li hanno promesso cerla summa 
de danari quali se havea a Irazer dei paese, et certo 
numero di cavalli, afirmanJo che la mazor parte di 
le soe gente sono rimaste a la custodia del regno di 
Hongaria, qual tulio, con parte de la Transìlva- 
nia, a£Brmano esser reduto a la divotion del preli- 
bato serenissimo Re. Et dicono che 1 Vayvoda con 
pochissima gente è retirato ad alcuni sui castelli. 
Ben dicono che *l Signor turco a tempo novo venìrà 
a li danni di la Hongaria et Austria ; del che temeno 
graQdemente. Et per la incoronationedel regno pre- 
ditto e sta comandato far si debano procession et 
altri segni di letitia, et molti che erano ne lo exer- 
240* cito del prefato serenissimo Ile sono ritornali a le 
case loro. 

Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor 
Menerai, di IL Come in campo sono assà amalati 
di certa contagion come mazucho, che in tre zorni 
moreno, et sono da 400 in suso ; tutavia voi andar 
a la impresa di Lecho etc. 

Da poi disnar, fo Collegio del Serenissimo con 
i Consieri et Savii per aldir la cosa del piovan de 
San Francesco di la Crose, ma sopravene lettere, et 
fo rimesso a uno altro zorno. Tameng provono uno 
zentilhomo di Candia, zoè li Avogadori, tra .... 
et Consieri sier Jacomo Mudazo qu. sier Zuanne pri- 
ma fo provato nobile, et la matina la età di venir a 
Conscio. 

Da Farma, del Proeurator Pexaro, fo let- 
tere^ di 11. Come ha vendo monsignor di Lutrech 
inteso il zonzer il Papa a di 8 a Orvieto, havia ter- 
minato mandar uno suo a parlar a Soa Santità. 

541 Adì 13 Decemhrio 1527. In Collegio. 

Havendo libertà del Conscio di Pregadi, fo 
expediti a bosoli et baloie questi capitoli 
di la magnifica comunità di Baveno, posti 
per Agustin Abioso orator di ditta co- 
munità. 

Primo : che 'I conta non sia tenuto pagar per la 
taxa altro che la paia et le legne et l' erba al tem- 
po de la primavera secondo 1* antico costume. Se 
risponde che1 si provederà talmente in redur queli 
soldati in minor numero ultra quel in che bora 
sono reduti, che quelli carissimi nostri cogno- 
scerano il desiderio che tiene la Signoria nostra in 
sgravarli più che si può de simil eargo ; ma in que- 



sto mozo non si può mancar de continuar con V or- 
dine fato per quel Proveditor nostro, perchè altra- 
mente in tempo de tanta carestia li soldati non li 
potriano durar. 

Secondo : che il soldato non possa haver piti de 
carlini 8 per cavallo ogni mexe, secondo la forma 
del brieve apostolico. Se risponde come in el primo 
capitolo se contien. 

Terlio : che il contado non sia tenuto di pagar 
la taxa de altri cavalli che de queli che sono pagati 
a la banca, secondo la forma di la lettera ducale. Si 
risponde quod fiat utpetitur. 

Quarto : che per avviamento di la terra siano 
messi tanti soldati ne la citadela quanti ne potrano 
in essa aconzamente capire. Se risponde quod fiat 
ut petitur. 

Quinto : che sentendo la comunità de Zervia del 
comodo de li cavali che habiamo adosso, che essa 
ancora con esso noi habia ad entrar ne la parte 
de le spexe. Si risponde che noi faremo subito re- 
dur quelli cavalli in minor numero, si che loro ve- 
nirano a sentir assai manco cargo di quello hanno 
al presente per lo alogiar de ditti cavalli. 

Sexto : che a testemonianza che la nostra fide- 
lissima servitù sia grata a la Sublimità vostra, ne 
sia conceduto il indice del Maleficio con il'canze- 
lier eletto fuori del numero de li nostri nodarì. 
Si risponde che semo contenti conciederli il iudice 
del Maleficio con il nodaro del numero de ii no- 
dari de la cita, quando cussi sia sta observato al 
tempo che altre fiate la Signoria nostra possedeva 
Havena, con tutti li modi et condition si observa- 
vano a quel tempo. 

Septimo : che a sostenimento de la povertà, la 
qual si trova a questa bora a stretissimo partilo 
del vivere per le calamità grande sostenute, non 
sia extrata fuora niente di quella quantità di fave 
che mercadanti si trovano bavere. Si risponde, 
che desiderando noi il comodo di quelli carissimi, 
ultra quello é sta deliberato nel Conscio nostro 
di X in questa materia, si vedarà di satisfarii 
etiam in quella parte che si porà. 

Octavo : che non sia per niente lasata cerere 
la voce che si è messo di far convenire per conto 
de lite gli homeni di Ravena a Venetia. Si ri- 
sponde quod fiat ut petitur^ salvo per li con- 
Irati fati in questa cita nostra di Veniexta. 

Nono : che volendo il barisello mettere ad exe- 
cutione le sentcntie et durare ne Toflcio, debia 
star contento a quello che si continua ne la forma 
dei nostri capiluli che habbiamo hauti sempre con 
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El qual sier Toma Contarini per esser di Pre- 
gadi, poi rimasto fo chiama dal Serenissimo et 
aliegrameDte acceptoe. El qual é slato Baylo a 
Constantinopoli, consolo a Damasco et in Alexan- 
dria. 

A Si 15, Domenega. La malina, vene in Col- 
legio r orator di Ferara per certe cose particular 
del suo signor. 

Di sier Alvixe Pixani procurator, prove- 
'ditor generai, vene lettere, da Todi, di 11. 
Come il Papa è a Orvieto, et ha aviso il modo 
zonse a di 8 a bore 2 di nocte ; però che, avendo 
fornito il Castel Santo Angolo di fanti italiani, disse 
al capitanio Larcone che *l si voleva partir. El 
qual li disse era meio Soa Beatitudine restasse 3 
over 4 zorni aziò in camin non fosse prexo: et 
che Soa Santità considerò queste parole, et la note 
a bore 8 montò a cavallo et vene li a Orvieto con 
30 cavalli acompagnato dal signor Alvise Gonzaga. 
Scrive, bozi el marchexe di Saluzo et il signor 
Federico di Bozolo sono partili et andati li a Or- 
vieto a basar li piedi a Soa Santità, ch*é mia . . . 
lontano, el doveano ritornar la sera ; dai qual se 
243 fntendarà qualcossa. Etiam esso Provedilor ha 

mandato uno per suo nome a far reve- 

rentia a Soa Santità. Item, manda una lettera 
haula di Roma, di 7, del Cardinal suo fiol, come 
insieme con il Triulzi si partivano per Napoli. 

Del provedilor Pexaro, fo lettere, di Par- 
ma, di 12. Come a di 16 Lutrecb si partiva. 

Di Franga, da Paris, fo lettere di 3, di 
V Orator nostro, et di Spagna, da Burgos, di 
22 Novenibrio, in /si fra, di l' Orator nostro 
Navaier, et non fono lette perchè erano in zifra, 
et il sumario dirò di sotto 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et vene il Se- 
renissimo, etiam sier Daniel Moro censor stato assà 
tempo amalato. 

Podestà a Verona. 

Sier Jacomó Corner fo Cao del Conscio 
di X, qu. sier Zorzi cavalier pro- 
curator 733.699 

* 

Sier Andrea Marzelo fo al luogo di prò- 

curator, qu. sier Antonio ... 526 905 

Sier Alvise 6on el dolor, avogador di 

Comun 502.896 

+ Sier Francesco Foscari fo capitanio a 

Brexa, qu. sier Nicolò 771.691 



Podestà a Castelbaldo. 

t Sier Marin Gixi fo podestà a Muran, 

qu. sier Marcho 942.568 

Sier Alvixe Zivran fo V di la paxe, qu. 

sier Piero . 808.728 

Castelan a Zara. 

Sier Nicolò Mocenigo di sier Hiro- 

nimo 451.1047 

t Sier Jacomo Diedo fo castelan a Ca- 
taro, qu. sier Arseni .... 1151.349 

Uno al luogo di Procurator sopra i atti dei 

Soragastaldi. 



l 



•Sier Marco Balbi fo di Pregadi, qu. 

sierBenedeto 

Sier Zuan Nadal Salamon fo savio a 

terraferma, qu. sier Thoraà . . 
Sier Antonio Juslinian fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier. . 
Sier Ferigo Morexini fo di Pregadi, 

qu. sier Ziprian 

Uno del Conseio di X. 

Sier Priamo da Leze fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Andrea. . . 

Sier Lorenzo Bnigadin fo Cao di 
X, qu. sier Francesco . . . 

Sier Gasparo Contarini fo ambassa- 

tor a rimperator, qu. sier Alvise 

f Sier Gasparo Malipiero fo Cao di X, 

qu. sier Michiel 

Cao di sestier di Ossoduro. 



527. 878 



690. 718 



551. 858 



670. 731 



639. 683 



591. 767 



541. 792 



687. 646 



24S 



Sier .Zuan Francesco di Prioli qu. 

sier Lunardo 658. 779 

Sier Lorenzo Baffo di sier Zuan Ja- 
como 581. 865 

f Sier Ilironirao Trivixan fo V di la 

paxe, qu. sier Andrea .... 1059. 385 

Sier Zipriàn Gabriel di sier Fran- 
cesco, qu. sier Berluzi el cavalier 559. 883 



377 



MDXXVIIi DICEMBRE. 



378 



Ofioial ai Levanti. 

Sier Francesco Vituri fo caslelan a 

Trau, qu. sier Renier .... 777. 611 
f Sier Polo Conlarini fo Piovego, qu. 

sier Piero 972. 371 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier ora- 
ior, da Burgos, a d\ 17 et 22 Novembrio, Co- 
me non ha haùlo risposta di le sue ; ma ha ben let- 
tere di r oraior di Pranza, che ha lettere a lui 
directive, che le manderà per securtà dal Elelu 
Baiard . . . . el qual vien a la Cesarea Maestà et 
partiria a di 25 del mexe .... Scrive, come quelli 
hanno terminato far 10 milia fanti per Italia, et 
hanno provisto del denaro con far certi cavalieri 
et altro. Cesare si parte fin zorni .... el va a 
Valenza dove non é più stato, et lassa la Impe- 
ratrice et sua sorella li a Burgos, et haverà il 
donativo de li tre regni, però che V anderà a Mun- 
Eon ch'é loco ai confini di tre regni, zoè di . . . . 
jai qual haverà il donativo di 600 milia ducati in 
termine di tre anni, dal primo 300 milia, dal se- 
condo 200 milia, dal terzo 100 milia. Item, ha 
rimesso 100 milia dùcati in Alemagna per far 15 
nìilia fanti, et che suo fratello vengi in Italia. 
Itetn, voi far armada et ha retenuto nave su le 
qual voi metar 8000 fanti suso, 6000 per Napoli 
et 2000 per Sicilia. Item, voi far 500 zentilho- 
meni chiamati .... dai quali haverà 500 ducati 
per uno, voi far exente alcune terre di la ubli- 
gation di far la spexa. a la corte da le <\\xA haverà 
danari ; mete angaria a le chiexie, do marche per 
chiexia, et sono 15 milia chiesie. Item, si vole 
acordar col re di Portogalo per la navigation de 
India, ch'é suo cugnato, dal qual haverà danari; 
si che fa gran preparation di guerra. liem, che 
li oratori francesi ha spazà due poste in Pranza 
senza saputa di Torator anglico né sua, benché 
ha inteso non é per cosa da conto ; et che 1 vien 
de li quel Baiard eh* é nostro inimico. Scrive altre 
cose ut in ìitteris, che importeno assai. 

Copia di una lettera mandata in lettere da 
Todi del proveditor Pixani, di 11 Decem- 
brio 1527, hore 20, 

Reverendissimo monsignor 

Io giunsi qui questa mattina da Nostro Signor, 
et li feci quelle recomandatione da"parte de vostra 



signoria reverendissima che me impose. A che Sua 
Beatitudine mi ha comesso vi facia intenderi quanto 
prima potete, vi piacia transferirve de qua ds( Sua 
Beatitudine, el di tanto é Tanimo suo vostra signo* 
ria reverendissima segua. La partita di Nostro Si- 
gnore di Roma é stata di questo tenore, per quanto 
mi ha ditto Monsignorino di Gonzaga. Sua Beali* 
Indine haveva capitulato eum li signori Imperiali, 
et già erano rimasi d'acoi^o di la liberatione sua ; 
ma perché Nostro Signore non poteva metter mano 
a denari a quel tempo, erano remasti d* acordo, 
iudico fusse a proposito, a dimandare el castello in 
suo poter, et cussi el Venerdì passato misseno 
fantaria italiana in castello a nome de Noslro Si- 
gnore. Et per veder Noslro Signore che forse, anzi 
senza dubio, che quelli signori Imperiali V haHano 
forsi retenuto o fatto de quelli erano soliti, prese 
per partito de venire in suo potere, et cusi chiamò 
el signor Alvise da Gonzaga el Monsignorino suo 
fratello, et se ne vene qui senzi altro (aiwiso 9) di 
partenza o de Larcone o de altri, el solo Sua Beafitu- 
dine lo conferi a Sanliquattro et al maestro de casa, 
et de tanto nullo ha inteso et sene eseguito la venuta 
sua. Nostro Signore aspecta hozi li signori cardi- 
nali: pur si teme alquanto non habino ad esser 
retenuti, nondimeno se ne sta ad bona speranza. 
De la famiglia di vostra signoria reverendissima, 
mi dice Monsignorino lassò che venisse cum li si- 
gnori illustrissimi el il resto della famiglia. Io man- 
derò la lettera de vostra signoria reverendissima 
senza fallo alcuno come me ordinò quella. Io ho 
fato le recomandatione di el signor Marchese a No- 
stro Signore ; le quale sono state molto acelte, et 
certissimo Sua Santità fa capitale assai di Sua Excel- 
lentia. Io non Ir scrìvo altramente el desidero vo- 
stra signoria reverendissima li fazii intender il 
tulo, et quello medesimo al signor Federico et alla 
excellentia di quelli signori. Non scrive Sua Beati- 
tudine per non haver qui chi facia uno breve. Io ho 
parlato a longo a Nostro Signore. In ullimo Sua 
Beatitudine desidera veniale fin qui, et da poi pi- 
gliarete tutti quelli partili vi piacerà ; el cusl dice 
Sua Beatitudine, et cum reverenlia li ricordo che 
non debi mancare, perché saresti imputalo da lutto 
il mondo manchando in questi tempi. Se pare a 
vostra signorìa notificare niente a quelli signori, fa- 
zia lei ; el quanto più posso me racomando. 
In Orvieto, olii 10 Deeembrio 1527. 

Postscritta. Io lessi la presente a Noslro Si- 344« 
gnore avanti la chiudese ; dove Sua Beatitudine mi 
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disse de soa bocha che la sua partila conferì al ge- 
nerale et Alarchone, ma è ben vero che vedeva in- 
turbidare la cosa. Disse a loro : < Io voglio andar 
via. n Non Vostra Santità sera retenuta se va avanti 
che asseti le cose. Et cusl Sua Santità rispose che'! 
non desiderava altro se non che la pigliasseno. In 
questo modo se lassorono, et cusì prese parlilo di 
venirsene. Sua Beatitudiiie di novo mi ha dillo che 
vi fazia intender, senza mancho alcuno debiale ve- 
nir qui quam prima possete. 

Di Vostra Signoria reverendissi- 
ma, humile servitore Zuan 
DALA Stuffa. 

A tergo. Al reverendissimo mio Signore el si- 
gnore Vescovo di Verona patron observandissimo. 

245 Di Frama, da Paris, di ser Sebastian Ju- 
stinian el cavalier, Oraior nostro, di 2 et 3 
di V instante. Scrive, zercha li danari dovemo 
haver di la decima paga, il Re ha rimesso la cosa 
a monsignor di Lutrech. Item, pariando V Oraior 
con Sua Maestà di queste cose di Spagna, il Re disse, 
la nostra armada con la vostra haverà fato refeclo 
avanti di questo. Item, adi 35 del passato parti quel 
Boiardo per Spagna. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 12, 
vidi lettere particular. Come di Parma si ha, 
monsignor illustrissimo Lutrech si dovea adi 14 al 
tutto levar de li per la volta di Bologna. Le noze di 
questo signor Ducha se risolvono in niente per le 
gran dimande fa Sua Excellentia. Li 8 canoni man- 
dai a r e.xercito dovevano hoggi ^ionger, et, per 
quanto son avisato, dimane si dieno partir per Le- 
cho con pezi 12 di artellaria, li 8 tolti qua et 4 che 
se levara di 1* exercilo, et insieme bandiere 7 de 
fanti capo domino Antonio da Castello, et vano 
etiam tutti doi li figlioli del signor Janes gover- 
nador del campo; qual* impresa succedendo, come 
si tien certo, poi andarano a Trezo. 
345* Adi 16, La matina. El Serenissimo andò in li 
piati con il Collegio, zoé parte, e Cai di X a l*Arse- 
nai a veder le barze eie. Era 4 olirà il Collegio : 
sier Polo Nani qu. sier Jacomo, sier Polo Valaresso 
qu. sier Gabriel, sier Gasparo Malipiero el sier 
Francesco Bernardo. Era vestita Soa Serenità di 
veludo cremexin, et uno mantello di raso cremexin 
a feneslrele fodrà di vaio di sora. 

Da poi disnar, havendo manda il reverendissimo 
eardinai di Trane, che sta a Muran in chà Gueruzi 



a dir che da matina si voleva partir per andar a 
trovar il Papa, il Serenissimo con parte del Colle- 
gio, li Cai di X el li 4 zentilhomeni di questa ma- 
tina, et vidi tre Procuratori, sier Marco da Motin, 
sier Francesco di Prioli et sier Vetor Grimani, et 
Soa Serenità vestito di veludo ruosa secha andò 
con li piali a luor licentia el visitar dito Cardinal 
fino a Muran, el cussi si abrazono insieme et raso- 
nono asai. El qual si parte questa noie et va con 

barcha fino El il Serenissimo con li altri 

tornò a palazo a bore 2 di notte, vel zercha. 

Di Cassan, di sier Toma Moro proveditor 
general, fo lettere di li. Come la matina col 
nome di Dio le zente el arlillarìa erano inviate a 
la impresa di Lecho. 

Di Parma, del Proeuratqr Pexaro, di 13. 
Come si leverano quel zonio per Rezo. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
ior et vicébaylo, di 13 Novembrio. Come, zercha 
le galle bastarde el Signor, zoè Imbraim ha fato re- 
plichar li comandamenti, et voi le siano condute de 
li, el voi restituirle. Voria etiam la soa galla, che 
fo lolla, gè fosse mandata. Scrive, che tulle le nave 
di forestieri ha licentiale senza Irata alcuna, et le 
nostre etiam con darii la Irata dal Cao in qua ; si 
che da quelle parte si spera haver poche biave. 

Noto. Per queste nave venule di Cypro et altri 
navilii in questi zorni vene da slera fer- 
menti, orzi eie. et tamen il formento crese, li me- 
nudi lire 15 soldi 6 il staro, el quel di gran grosso 
lire 14, si che è una grandissima carestia. El non 
solum di biave, ma di vin, lire 4 soldi 6, et quel 
di Marcha lire 7 la quarta. El cussi ogni cossa é 
cara, et ogni sera su la piaza di San Marco et per 
le strade el in Rialto sta puli cridando : « Pan, el 
muoro da fame el da fredo > ch*è una compassion, 
et vien trova la matina morti alcuni sotto i porlegi 
del palazo. Tamen non si far alcuna provision. 

El non voio restar di scriver, come a Padoa per 2^ 
la gran carestia, vedendo le brigale morir da fame, 
sier Mafio Michiel podestà el sier Sunto Contarini 
capitanio, con quelli deputadi dì la terra, hanno fato 
una provision che tutte le Fraie dagino tanti pani al 
zorno secondo la limitalion fata ; siche hanno dà 

pani 

Adì 17. La matina. Non fo alcuna lettera da 
conto. 

Vene V oraior di Manloa per 



Vene monsignor di Baius oraior di Pranza, et 
portò lettere del Re zercha il pagar di lanzinech, et 
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947* Da poi disnar io Conseio di X cod la Zonta. Fu 
poslo^ per li Cai, che sier Jacomo Corner cassier di 
Collegio poss» venir in Conseio di X quando è Zonta 
non melfindo balota, conae sono venuti li altri Cas- 
sieri di Collegio ; et fo lecto 5 over 6 Cassieri che 
fu preso parte che i venisseno in Conscio di X. 
Tamen non fu presa. 

Fu preso, atenlo che Zuan Andrea di Prato 
brexan Vicecolateral habbi offerto servir la Signoria 
nostra di ducati 10 mili^, et sii Colateral zeneral 
con questo li sia restiluido in 1 1 anni conienzando 
15^9 del sorabondante del dazio del sai di Brexa, 
pertanto sia electo Colateral zeneral con lutti li 
modi etc, et, acetà la soa oblation. 

Nota. Li Colaterali si feva per Pregadi et non 
per Conseio di X, et fo di questo molto mormo- 
rato in la terra. Era di quelli havia prestato più. 

Fu posto una gratia di sier Francesco di Prioli 
procurator, che li sia concesso certo pocho terren 
in Rialto a la Pescharia apresso la soa spiziaria, et 
voi dar ducati 300 ; et leto la deposition di alcuni 
prothi non è di cavar nulla di quello, né si fa danno 
ad alcun né al publico. Et fu preso di no. 

Fu preso, atento li conlrabandi et formenti 
vanno fuora, sia armato una fusla, et il patron sia 
electo per Collegio ut in parte. 

Fu preso, una gratia di uno Manzon 

oitadin padoan, qual ò sta fidelissimo et li soi ribelli, 
unde, confisca una caxa a San Zuane in Padoa, fo 
alias per questo Conseio data a costui in vita sua 
per soi meriti. Hora voi poterla vender perché la 
mina ; et atento li soi meriti fo preso la gratia. 

Fu preso un nolizo di 4 nave, mandarle in Ale- 
xandria per li formenti ne ha dona il magnifico Im- 
braim bassa over il Signor turca 

Fu posto la parte di sier Andrea Contarini et 
fradello qu. sier Andrea et sier Gasparo Contarini 
et fradello et sier Antonio Corer et altri, di perlon- 
gar il tempo di cargar formenti ut in gratia. Et 
balotà fo ìntrigada, perché non fo cazado li parenti 
di partecipi. 

^AR ^^ Ferdinandus Dei gratia Hungariae et Bohe- 
miae rex, Infans Ispaniae, Archidux Austriae, Dux 
Burgundiae, Styriae, Carynthiae et Crain, et Virtem- 
berg, Comes Tyrolis etoetera. 

Notificamus omnibus et singulis nostris subdi- 
tis, tam in spirituali quam in temporali cuiuscum- 
que status, gradus et ordiois ubicumque in nostro 
inferiori Austriae morantibus, nostram graliam et 
omne bonum. Notum facimus vobis gratiose inten- 



tionem nostram. Miltlmus ad scìendum post fortu- 
natam victoriam quam nos et exercitus nostcr 
proximis diebus habuimus apud flumen Tiza prope 
Tochai contra nostrum publicum inimicum, si ve 
rebellem, adversum comitem Johannera Zyps. Per 
Dei gratia secuta est Victoria, et post victoriam maior 
pars omnis status huius noslrae coronae Hungariae, 
et praecipue populi illi quorum buie corniti Johanni 
adeerant, ad nostrum primum edictum in scriplis 
ac vocationem ad dietam regalem Hungariae in 
civitate Budae obedienter comparuerunt, et no- 
stram eleclionem prò rege Hungariae ultimo de- 
cimosexto mensis octobris transacto in nostra civi- 
tate Prespurch unanimiter sunt concordati, et con-- 
firmaverunt et ratifica veruut et statuerunt diem in- 
coronationis in nostra regia civitate Stuluaispruch, 
insta ritum antiquum ; et alias laudabihter conclu- 
sum. Et tali eorum conclusione tali modo ottem- 
perando prosecuti sunt, ita quod nos iuxta permis- 
sion^m Omnipotenlis Dei tertia die Novembris prò 
confirmationc, nostro iure divino haeredilario, cum 
Sancii Slephani regis corona, et quarta die nostram 
dilectam u.xorem lamquam legitlimam et naturalem 
haereditariam reginam, in regem et reginam Hun- 
gariue, solemnis avibus, secundum antiquam con- 
sueludinem, incoronati fuimus, et sic cousequenter 
huius nostri possessionem habuimus. Cuius rei nos 
merito Omnipotenlis Dei gratias laudes et bonores 
redamus, cui humiliter rogamus nos in nostram 
guberualionem per suam divinam gratiam qua 
usque nunc prosecuta est velit etiam in posterum . 
prosequi, per quam gratiam in tempore nostrae gu- 
bernationis honor ipsius et reverentia aogealor» et 
sit in adiulorium et consolationem universalis chri- 
stianitalis contra inimicum nominis cbristiani et fi- 
dei noslrae Turcum, ut continua defensio fieri pos- 
sit. Quateuus nostra haereditaria regna, principa- 
tus, proviotiae et subditi nostri de praedicio Turco 
lucri possint et defendi atque nos semper una cum 
nostris bonis et potestatibus et etiam propriam per- 
sonam non parcemus, et cum hoc Deum Omuipo- 
tentem prò tali pietale sive gratta concessa nobis 
honorem et tandem prosequamur, ut cooservet ia 
regimine et persequeat desiderium nostrum. Ideo 
)irecipimus omnibus vobis cuilibet cum seriofio 
studio, et volumus quod vos Omnipotenti Dee prò 
tali praedicta gratia tam splendide ministrata una- 
nimiter nobiscum laudem et honorem Deo trìbua- 
tis cum processionibus, missis solemnibus el pre* 
dicalionibus ad populum cum summa solemnitate; 
et circa hoc quicquid ad laudem et graUarum aetio- 
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Sier Leonardo Juslioian fo di la Zonta, 

qu. sier Uorré 56.131 

Sier Btronimo Trivixao fo di Pregadi, 

qu. sier Donieoego 50. 1 30 

Sier Michiel Moresini fo savio a terra- 
ferma, qu. sier Piero . . . . 89.106 

Sier Àadrea Marzello è di Pregadi, 

qu. sier Antonio 83.101 

Sier Piero Bragadio fo Consier, qu. 

sier Andrea 78.109 

Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di 

procuralor, qu. sier Nicolò . . . 73. 1 10 

Die 19 Decetnhris 1527. 



Sapientes ordinum. 

Fu preso far do barze et uno galion 1* anno 
preterito per mandarle in armata per segurar il 
navigar di nostri subdili, le qoal di brieve solici- 
landosi potrano esser redute a bon termine; et 
atento la moltitudine di corsari che bora si trova 
sopra il mar: però sìa preso di elezer il primo 
Pregadi per scurtinio uoo Capitanto di ditte due 
iMirze, et uno galion, et do Pa'Toni per i man di 
eletion et scurtinio di la bancha : babbi el Capita 
nio ducati 25 al mese per spexe ; habi li deputad 
a la prima tavola numero 33, zoé 4 nobili, uoo ar 
miralo homo di conscio, nocbier, capelan, medico 
cyroycho, sopramasser, scrivan, i zoveni da pope 
4 capi dì bombardieri, et 3 peoti a raxon di ducati 
do per testa al mexe per farli le spese ; a la se 
conda tavola numero 52 pencse, paron, 6 calafadi 
6 marangoni, uno remer, uno curazer, uno spader 
uno marangon de caxe, uno boter, uno barìler 
scala, cuogo, canever, do taìapicra, pescador, (aier 
uno favro, 4 troml>eti et 20 bombardieri a raxon 
di grossi 30 a oro per testa al mese : il resto di oG 
ciali et marinari fin al numero 250 baver debba du 
cali uno per testa al mexe. Uem, li Patroni babbi 
ducati 20 al mexe, et babbi a la prima tavola ut in 
parte^ con le condriion come fu eleclo sier Marco 
Orio capilanio di le nave, sier Polo Calbo, sier Vi- 
eenzo Pasqualigo patroni di nave, né con mazor né 
con minor numero se non con li do terzi del Col- 
ico, et li sia dà il biscoto, et debbi metter banco 
quando parerà al Collegio ; et possi el Capilanio ele- 
zer quella barza li parerà et galion, obi bavera più 
balote ut in parte. De parte 61. 



Ser Marinus Molino, ConsUiarius. 
8er Gabriel Maurus equeSy SapicM ier- ^ 
rae firmae. 



Voleuo che non hessendo al presente tempo d 
elezer Capilanio et Patroni di le barze et galion per*^ 
non esser in termine di expedirle, però sia defe 
rito in tempo più conveniente ; in questo mezo f 
Patroni a V Arsenal debbano far atender a lavora 
et expedìr le ditte barze et galion con diligentis^i 
come fio qui é sta fato. 

t De parte 132 
De non 4 

Non sinceri 



ExetPiplum. 

1527, lettera 19 Decenìbrio, da Udene. 

Uno citadino da Venzon venuto de Zeya alli i* i 
Decembrio 1 527, riporta che a nome del BeLeer 
de la compagnia^ sono sta conducte assai biive 
un locho chiamato Slanfel in Zeya, che é sopri ìmM 
Ponteba miglia 1 8 nostrane, et che già ne fonuntiew 
da 60 et pini some al zorno, et che ne havetno Citlo» 
oondur in Ala territorio de Solzpureh gran quanliti,^ 
et de Alla poi la fevano condur a dicto loebo de^ 
Slanfel. De le cosse de Hungaria, esso citadio aonr 
referise saper altro, salvo che in quelle baode se di* 
vulgava il Serenissimo re Boemo attrovarsi io Buda. 
Due hebrei gionti a Venzon alli Itf dai ij 
dicevano che fino albora erano IO zoroi eha 
cavano da Vieoa, et affirmavano il prelato Serenis- 
simo re era in Bada, et il signor Vayvoda alla volta 
della Tissa verso la Transylvania, potente et beo in 
ordine ; né altro. 

Copia di una lettera di Roma scritta ot ù- j 
gnor marchese di Mantua, di 9 
Ire 1527. 



Per mie lettere di 14 et 28 dd passato, 
date per via di Ferrara, Vostra ExceUenlta sari 
stata avisata de tutti li successi di qua fino a qpiel 
tempo. Bora la intenderà come stano le xeote ama- 



(1) U ctrU KO* è bUnot. 
(S) UourUSM** bUaot. 
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che havemo da 600 homeni d' arme, fanti 2000, 
senza qaelli che andorono a 1* impresa. Habiamo 
provisto etiam a Bergamo, et scritto a li rectori di 
Brexa ne mandi 300 archibusieri, et al Podestà di 
Crema fazi Tar star ad ordine quelli che poleno por- 
tar arme, che sono in Crema et sul cremasco ; siche 
non si mancarà et staremo con le arme indosso. 
Del successo avisarà. 

Di 8ier Piero da chà da Pexaro procura- 
ior, da BesOy di 16. Come si levavano la matina 
per Modena ; item che i lanzinechi che vien erano 

zonti a 

Da poi disnar fo Conscio di X semplice, et 
expediteno do zcntilhomeni retenuU per le inso- 
lentie fate in chiesia di San Martin, et preso el prò- 
cieder. Qual fo menati per sier Marco Antonio Con* 
tarini avogador, successo in loco di sier Anzolo Ga- 
briel, et fo condanà sier Vicenzo Pasqualigo qu. 
sier Francesco a pagar ducati 300, di quali 100 
siano dispensati per il piovan et altri in la contrà 
di San Marlin a poveri, et 100 siano dati a . . . . 
253* Item, sier .... Alberto qu. sier Marin, a star un 
anno in prexon et pagi ducati 50 da esser dispen- 
sadi .... et non comenzi il tempo di la prexon 
fino non haverano pagali li danari ; né il Pasqua- 
Ugo ensi si non poi dati li denari. 

Di sier Piero da chà da Pfixaro procura- 
tor fo lettere, di Modena, di 17. Del zonzer 11 
con Lutrech, et starano il zorno seguente, poi a di 
19 parlirano per Bologna mia 25 lontano. 

A di 21, Sabado, fo San Thomado. La ma- 
tina non fo lettere da conto. 

Di Bergamo, di rectori, con una lettera 
del Grangis, da Coyra, con a\isl di le cose de 
Hongaria, et che Y Archiduca é incoronato re de 
Hoogaria. 

Vene T orator di Pranza, solicitando la risposta 
zerca quello havia ditto per il pagamento di lanzi- 
nech ; al qual il Serenissimo li disse aspetavamo ri- 
sposta di missier Piero da Pexaro, al qual scrives- 
semo di questo che 1 parlasse con monsignor di 
Lutrech. 

Vene V orator di Fiorenza per saper di novo, et 
che r havia inteso el Papa esser fuzito di Roma con 
'30 cavalli. El Serenissimo li disse quanto haveva- 
rao, per avisi hauti dal provedilor Pixani. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii, et alditeno 
li mercadanti di Alexandria, et cussi beri zercha a 
far provision di le galle di Alexandria, et fo aricor- 
dato quanto é da far in questo. 

Noto. È zonto P altro beri di campo sier Fran- 



cesco Morexini qu. sier Marco pagador venuto per 
star queste feste qui, et hessendo morto suo padre 
veder le sue cose et ritornar in campo ; el qual dis- 
se in Collegio bisognava 24 milia ducati da pagar 
le zente, et la paga comenza il di di San Stefano, di 
fanti. 

Eri sera fo mandato in campo al provedHor Pi- 
xani ducati 10 milia, et di qua al proveditor Moro 
ducati 4000. Item, dati hozi a Paulo Luzasco per 
sovenzion ducati 1000, et a Hercules Rangon du- 
cati 1000. 

Di Caasan, del proveditor Moro^ vene Ut» 
tere di 18^ qual scrive cussi: Hozi li inimici 
qual si atrovano in Milano, sono ussiti lassando so* 
/firn fanti 300. Sono ussite bandiere 5 de lanzinecb, 
due de italiani, et 4 stendardi de homeni d* arme, 
et cavalli lizieri, et sono venuti insieme con el si- 
gnor Antonio da Leva a Pozuolo lontano de qui 
miglia tre, et li hanno questa sera allogiato. Li sui 
cavalli lizieri scorseno avanti, fu dato a 1* arme et 
si andò a la scaramuza animosamente; ma per esser 
grandissimo caligo d'ogni banda si perdeano, non 
vedendo quasi 1* uno V altro. Questa sera a bore do 
e stato cridato a 1* arme, niente é successo. Questi i 
fanti sono de qui sono disposti al combattere da 
matina, et forse questa notte si andare a la scara- 
muza, et fazilmente potria ensir di scaramuza; 
nui niente li slimamo. Scrive esso Proveditor sta 
vigilante per li repari vedendo il tutto ove biso- 
gna, fidandosi solum col pegno in mano, come 
lui scrive. Li ìnin)ici sono venuti, per quanto si ha, 
per tenirne in baia de qui, et loro voriano poter so- 
corer Lecho, ma crede li lor pensieri li falerano, 
et per avisi si ha, hanno drizato alcune bandiere ver- 
so la via va a Lecho, et hanno levato di Monza pezi 
dui di artellaria lassandone quattro. Si dubita li 
preditti inimici non cegnino a diverse bande per 
divertir la impresa, aut andar a Trezo et gitar uno 
ponte, qual non se li potria devedar per esser Tre- 
zo sopra Adda, poi passar in bergamasca. Et é sta 
mandato guardie a tutte le rive aziò del tutto babbi 
notitia, et se inimici passasseno, seria forzo andarli 
drieto anziò non andasseno a Bergamo, lassando 
de qui in Cassano bona guardia. Chi dice sono ve- 
nuti fuora per portar vituarie in Milano, fingendo 
voler socorrer Lecho. Questa notte passata fu pian- 
ta le artellarie a Lecho, et per li grandissimi caligi 
sono in quelle parti, per non potersi veder, si restò 
di comenzar a bater fino a bore 13 che gagliarda- 
mente si battè. Questa sera si ha hauto lettere da 
domino Antonio da Castello de hozi, qual scrìve il 
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strada per socorar, et si fa guardar li passi come é 
S55* a la Chiusa, loco strettissimo. Oltra li iOO fanti del 
castellano, ha etiam mandalo la compagnia del Giu- 
none che dieno esser da 250 fanti, et uno homo é 
bono per quattro, et a tutti li altri passi é sta pro- 
visto, ifevit, scrive esso Proveditor, in questa hora 
é gionto el conte di Catazo qual ha morto da 60 
spagnoli apresso Milano, et per lo ritornar di Anto- 
nio da Leva lo disegno de Milano andoe vano ; hozi 
non si ha ancor hauto lettere di Lecho, bensì ha 
sentito gran bombardar. Et se il Leva non intrava 
si presto io Milano reusiva quanto scrisse per le 
altre, et sì duol che quando bisogna far impresa si 
avisa al signor duca di Milan, et li inimici sono del 
tutto subito avisati. Scrive beri il Leva vene a bra- 
var qui apresso ; ma Dio non volse che per il gran 
caligo si potesse far altro che scaramuzar, che se 
questo non era, non tornavano a Milano. Questi 
soldati é molto animosi et desiderosi de attacarsi ; 
ma non si puoi vardar da tanti che subito li inimici 
lo sanno. Itent, scrive si mandi danari per pagar 
questi soldati, altramente i non potrano servir, et 
saria non poco danno, maxime adesso che sono b^o 
deposti. 

Da Modena^ di sier Piero da ehà da Pe^ 
xaro procurator, di 28. Come il zomo seguente 
partirano per Bologna. 

Vene Y orator di Milan et comunicò alcuni avisi 
di Spagna, in consonantia di quel havemo nui, i 
qual non fo lecti. 

Da poi disnar fo Gran Conscio. Non vene el 
Serenissimo, el fo fato uno oOcio nuovo qual za 
ani .... era pretermesso di far, videlicet OQcial 
al formento in Rialto in Terra nuova. 

Fo prima publicà per Bortolomio Comin secre- 
tarlo del Conseio di X do condanatìon fate conlra 
do zentilhomeni nostri nel Conseio di X ulti- 
mo, per insolentie fatte il zomo di San Marlin in la 
soa chiesia a V bora di la processron, videlicet sier 
Vicenzo Pasqualigo qu. sier Francesco che *l non 
ensa di prexon se prima non bavera exborsaio du- 
cati 300, de i qual 100 sia dispensali per TAvoga- 
dor di comun é a la cassa insieme con el piovan a 
li poveri di ditti contrà, et altri 100 siano dati per 
il ditto Avogador a li infrascritti monasteri, San 
Francesco di la Croce, San Joseph, Santa Chiara di 
Muran, Santa Maria Mazor et il Santo Sepolcro. Et 
sier Francesco Alberto qu. sier Marin stii et com- 
pia ano uno in la prexon di TArmamento serado» 
et debbi pagar per tutto il mexe di Zener ducali 
50 da eser dadi a Santa Maria Mazor, al Spirito 
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Santo, a Ognissanti et a Santa Chiara d! Murai 
questo siano dati ducati 5 a li venerabili fr 
San Francesco dei deserto, et non pagando 1 
nari al tempo, non comenzi V ano si non qu 
exborseri il danaro. 



Uno al luogo di Procurator sopra i aiti < 

SopragastaldL 

Sier Hironimo Trivixan fo di Pre- 

gadi, qu. sier Domenego . . . 60( 
Sier Marco da Molfn fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 44S 

Sier Vicenzo Loredan fo dì Pr^adi» 

qu. sier Lunardo 30( 

t Sier Alvise Soranzo fo proveditor a 

le biave, qu. sier Jacomo . . . 781 

Provedador sora la Sanità, 

t Sier Alvise Capello fo di Pregadi, 

qu. sier Hironimo 672 

Sier Ferigo Contarini fo proveditor 
sora il cotimo di . . . . , qu. sier 
Alvise 482 

Sier Alexandro Contarini fo capila- 
nio di le galle di Barbaria, qu. 
sier Andrea 480 

Sier Bernardo Balbi fo podestà et 
capitanio a Fellre, qu. sier Be- 
ndo 657 

Uno ai X Savii in Rialto. 

Sier Zuan Francesco Miani f o a le 
Raxon vechie, qu. sier Hironimo 523 
f Sier Nicolò Salaraoo fo di la Zonla, 

qu. sier Toma 837 

Sier Alvise Baffo é a le Raxon nuo- 
ve, qu. sier Mafio 407 

Sier Francesco Minio fo synico et 
proveditor di terra (erma, qu. 
sier Bortolomio 483 

Oficial di nocte di Ossoduro, 

non Sier Alban Zane fo Cao di XL, qu. 
sier Andrea. 
Sier Marco Juslinian fo Cao di XL, 
qu. sier Francesco. 
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AdIodìo da Castello et altri capitani se trovano de 
li, et vi fu il castellano di Mus, qua! mostrò una 
lettera hauta da uno suo fratello da Monguzo, che 
li avisava li inioìici esser partiti da Monza et gionti 
a Ugione 8 miglia distante di Lecho, et sono spa- 
gnoli et lanzinech cerca 1200, et dui stendardi de 
homeni d* arme cum 100 cavalli lizieri. Il suo capo 
si é uno conte di Agamonte, et hanno dui pezi de 
artellaria, quali desegnano socorer. Lecbo Et longa« 
mente tra loro parlalo, tandem fu concluso inimici 
non haver strada sia al suo proposito, perché se 
vano a uno loco ditto Malgrado per mezo Lecho, 
el lago é largo forse un miglio et quelli di Lecho non 
hanno salvo uno bregantin che potria levar da 20 
fanti et non più, et lo castellano de Mus coli la sua 
armata lo pigliaria indubitatamente : se ancor pen- 
saseno de far venir la sua armata^ dicemo quella 
del castellano senza dubio é molto più potente ; si 
che cerca questo non si ha da dubitar. Et hanno 
concluso che quanto potriano far seria carichar el 
bregantino de tanti fanti, archibusieri et artellaria 
che hanno de li, et quelli di Lecho tenir V armata 
del castellano. intertenuta fino el bregantino entras- 
se in Lecho, perchè ogni poco di gente che vi en- 
trasseno 11 seria assà aiuto : benché pare impossibile 
pur sono zente che molto si risigano, et se pur una 
scampasseno, non li reusiria la seconda volta. Et 
questo é quanto si può dubitar de note, non é or- 
dine per Pannata del castellano. Potriano ben venir 
per la via di Chiusa, ma quel passo é fornito de 
guardia. Si potria etiam passar apresso il ponte, ma 
con grandissimo periculo del precipitar, per esser 
el guado picolo, et li é sta fatto uno bastione in 
aqua, et vi sono 100 boni fanti a la guarda. Ulte- 
rif4S scrive pur di Lecho, haver etiam haute lettere 
qual li viene scritte per el secretarlo del conte di 
Agamonte, qual avisa li inimici doveano venir tutti 
in Lecho, sono (tu) lochi del castellano 8 mia luntao 
di Lecho. Item, quelli di Lecho hanno visto lo so- 
corso oltra el lago, et comenzò a cridar: e Spagna, 
Spagnaio. 
S58 item, scrive che una fusta del ditto castellano 
continuamente sta a la guardia dei br^ntino ; lo 
resto di V armata fa la guardia a quella di Como. 
Item, che se ludica inimici pianteranno la artellaria 
a Ugeto per tirar a la armata del castellano per far 
favor al bregantino che passi, et li nostri per più 
sicureza hanno mandato uno pezo de artellaria ver- 
so quella banda ; et che '1 castellano del lutto assi- 
cura et dice haver lettere da suo fratello che li 
iDimicì SODO pochi et moreno da fame io quelli lo» 



chi, et sono senza victuarie. Item, esso Proveditor 
Moro scrive si mandi el Castion de 11 per socorer 
le strade, et si ha manda una compagnia del cava- 
lier AzaI a quella impresa. La terra continuamente 
di Lecho si baie, el cum solicitudine se li ha man- 
dato polvere, vaslatori et balote. Item, ha man- 
dato lo illustre signor Camillo Ursino con 400 ho- 
meni d* arme a ponte San Piero et Caurino per dar 
spalle, per favorir la impresa et far scorer le rive de 
Adda. Fra due giorni crede se sentirà resolulione, 
et scrive omnino si é deliberato di haverlo, siben 
si dovesse far tagliar li muri a li scarpelini. Item^ 
solicila se li mandi danari per non perder questa 
poca gente adesso eh* é tanto ben disposta, altra- 
mente i se partirano et se restarà nudi di gente : et 
sopra tutto bisogna pagar li cavalli dei conte de 
C^aiazo, ai qual non bisogna darli parole né andarla 
scorendo. 

Del ditto, di 20, hore 8, Come io questa honii 
per avisi hauti dal sopradito da Lecho, per lettere 
di hozi, hore 22, si ha come sono ìntrati io Lecbo 
più de 100 spagnoli levati da doe barche che ussi- 
rono di Lecho per levarli. Dicono che '1 castellan 
di Mus ha fallo frappe (?) el vedendo il soccorso che 
voleva intrar, volse pingersi contro, ma ooo fu duo 
ordene vi volesseno andar ; et dice haver aperta- 
mente sentido ordinar a li capi di le barche di la 
armata a quelli che vogavano che ooo andasseoo a 
quella volta, sicome vele esso signor Hannibale 
Fregoso ; et havendo fatto intender questo al ca- 
stellan, par noo ne fazi conto. Et scrive che etiam 
de li altri ne intrerano, el indicano li vengi Tarmala 
da Como ; si che non bisogna più fidarsi io parole 
del dillo caslelano, perché son tutte fole ; perché 
se li fosse sta aleso per el castellan, il socorso non 
intravano; per il che esso Proveditor, consultato eoo q, 
il signor Janus govemador, mandano il signor Ce- 
sare suo fiol a quelle parte per proveder a quello 
bisogna. Tamen le gente con le artellarie ancor é 
sotto Lecho. 

In questa matina, essendo grandissima pressa io 
Footego di la farina per haver farina per le feste, 
quella di gran menudo vai lire 16 et 17 la mior, di 
gran grasso 15 el 16, et di orzo con formeoto de 
la Signoria 10 et 12 ; el per haverne di questa i se 
amazavano. Fo mandalo do Cai di X io PoDlego t 
Rialto, sier Antonio da Mula et sier Luoardo Emo 
con li secretari et capitanei, et aquietò facendo di^ 
mezo star et non più per persona, et a tal povera 
una quarta. Tamen poi fu cresuta soldi 30 taltai ade 
non sia svudà il Fonl^. 
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È boli véDgi queste feste, però che sono assà 
burchi con fortnenti et orzi a molin, ma per le aqae 
Insse se stenta a masenar. É grandissima carestia 
et si crida per le strade. Poveri et povere muorono 
A hme eh* é una compassion ; et niuna provision 
si fa, che par un purgatorio la piaza di San Marco, 
per la strada di la Marzaria, et per chiesie, et per 
lutto. 

Po ordinato hozi far Pregadi et Conseio di X 
con la Zonta. 

In questa matìna, in la Quarantla criminal et 
zivil vechia fo expedilo Baion de Grigis nòdaro, 
incolpato haver fato el codicillo de sier MaGo Do- 
Dado falso, per ei qual lassava ducati 1000 per uno 
et ducati SOO a Tanno de intreda a soi nepoti sier 
Jaoomo Marin, sier Domenego Capello et sier An- 
drea Bolani e figlioli. Per el quat parloe et compite 
ho2i domino Francesco Fileto doctor. Et compito, 
skf Anzolo Gabriel avogador in questo caso mudò 
là parte, el messe di procieder contra ditto Baion. 
£t fa pre^. Ave : 37 di si, 24 di no, 10 non sin- 
céA. ti fenó primo Conseio ; siche di do baiote fu 
pMù il prddeder. 

I^Q pósto do parte : dna TÀvogador, che K fosse 
tuia b man destra, privo di nodaria et altro, avie 8 
balate ; et H Cotisieri et Cao et Vicecao, che *1 dittò 
ÉaìoD eotbpià uno anno in preson, sia privo in per- 

pelao di nòdaria et pagi ducati 30 Et 

quésta fb presa. 

È da saper. In I* altro Conseio messe che 1 fusse 
tali il codicillo pt^ditto, risalvandosi poner il prò- 
déder contra il nodaro et ànda^ cóntro. Bozi lo 
Avogador bai Aiudà la pa^te, et ha obtenutò. Doman 

meteri faiar il codicillo Tamen in que- 

sG Gonse^ non è sta cita quelli che hanno interesse ; 
^jfó h Scuola di San Rocho haverA il residuo, che 
è molto opulente et da ducati 

• 

Exemplum. 



SuMifO Pontifici 

Cam proxime exoptatissimum nuncium accepis- 
semus Sanctitatem Vestram e manibus hostìum 
9dafam Urbemvelanam sese incolumen recepisse, 
Tobis certe prò rei merito vix enarrari posset qua 
animi laetitia ac iucunditate nos, Senatus noster 
lotaqoe haec civìlas perfusa sit, cum intelligamus 
Sanctitatem Vestram Christi in terris merito vice- 
gereotem non solum nobis universaeque reipubli- 1 
cae nostrae, quae in ea colenda ac veneranda nulli I 

/ Diarii di M. Sahuto. - Tlwi IlVI. 



unquam nationi cessit nec cessura est, sedet loti 
christianorum gregi eidem credito reslitutam esse. 
Quamobrem cum Deo Oplimo Maximo vei im- 
primis gralias egerimus qui tam salutare ac exop- 
tatum munus nobis elargir! dignatus sit, putavi- 
mus quoque perpetuo nostro erga Sanctitatem 
Vestram cultui ac reverentiae maxime convenire 
eidem his nostris etiam atque etiam gratulari, spe- 
rantes ex eo totius Italiae salutem, quietem ac 
libertatem brevi esse subsecnturam. Nos vero quic- 
quid prò Sanctitatis Vestrae ac istius Sanclae Sedis 
salute ac liberiate primum retinenda, roosque prò 
ea recuperanda gessimus, nihii in praesentia duxf> 
mus commemorandum, cum id Sanctitati Vestrae 
coeterisque omnibus perspicuum esse non dubitc- 
mus. Hoc tamen omnibus proflteri non verebimur, 
nos nulli sedulitati, nulli studio impensae ac peri- 
culis pepercisse quo Sanctitati Vestrae ac isti Sanc- 
lae Sedi opitularemur. Qua in sententia ac volun- 
tate usque adeo solide permanemus, ut de integro 
eidem constantissime polliceamur, nos eids saluti, 
commodo, honori ac istius Sanctae Sedis dfgnitati 
quantum viribus eniti ac Consilio provideri potè- 
rimus nullo loco defuturds sicuti Sanctitas Vestra 
ex oratore nostro quem brevi ad eam mittemus, 
uberius cognoscet. 

Die 25 Bece9iibri8 1527. 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi lecto le letére, ^go^) 
fu posto, per li Savi del Conseio et terraferma, 
una lettera al Pontefice ralegrandosi di la sua libe- 
ration, et che li mandaremo uno orator a far questo 
oficio ; con altre parole, latina, fata per Nicolò Sa- 
gudino, la copia é qui avanti. Fu presa. 

Fu posto, una lettera a sier Alvixe Pixani pro- 
curatore proveditor zeneral, in risposta di soe di 
16, 17 el 19, et quanto li ha ditto il Papa 2erca 
levar le zente di le terre di la Chiesia, che li fazi 
intender nui se riportemo a quello farà monsignor 
di Lutrech, et zerca dar Civitacastellana a li cesarei, 
vedino di far ogni cossa che non Y habino. Et fu 
presa. 

Fu posto, una lettera al procurator Pexaro con 
mandarli quanto é sta scritto al Pixani, et soliciti 
Lutrech andar avanti, perché in la presteza consiste 
ogni ben etc. Fu presa. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et terra ferma, 
che havendo differentia la magnifica comunità di 
Brexa con quella di Salò sopra le commission di 
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le cause di Salò et di la Riviera al Conscio di Savii, 
et aldili li oratori di V una et de V altra comunità, 
per tanto, per ultimar queste difTerentie sia preso 
che per il Collegio siano elccti 90 nobili nostri del 
corpo di questo Conscio et di la Zonta, quali si de- 
bano redur a pniazo, et aldir le parte, per 15 almen 
di loro sia expcdide, et non venendo, siano apontatì 
et pagi ducati 5 per pena ogni zorno che i non se 
redurano, ut in parte. Ave : 144, 10, 3. Fu presa. 

Et liccntiato Pregadi a bore una di note, restò 
Conscio di X con la Zonta, credo per far provision 
dì biave. Et la Zonta non era in ordine ; mancava 
far in luogo di sier Alvise Malipiero si caza con sier 
Gasparo Malipiero é iotrato ordinario, unde ter- 
minono far scrutinio et far uno in suo loco di Zon- 
ta. Erano 95 a balotar, tolti numero .... rimase 
sier Nicolò Bernardo savio del Conscio, ci qual non 
era li. Et li Savii andono a casa ; siche non si fo in 
ordine. 

Et liccntiato la Zonta restò il Conscio di X sem- 
plice, et fono sopra taiar uno spazo di presonicri. 
260* Item, fo leto una lettera senza sotoscrition, che 
diceva gran mal di sier Zuan Pixani podestà di 
Vicenza, qual non feva iustitia. Tamen la Icge vuol 
che tal lettere senza sottoscrition non siano lete ma 
brusate, se non in materia de SUido. 

A dì 24. La matina, non fo alcuna lettera da 
conto. 

Vene Y orator di Milan, dolendosi di danni fa le 
nostre zente su quel del Duca et si scrivi etc. It&n 
comunicoe li avisi di Lecho, sicome nui li havemo 
hauti. 

Da poi disnar, il Serenissimo andò in chiesia a 
la messa, con li oratori et deputati al pranzo, et 
con gran fredo stete Gno bore 3 Vs di notte. Et la 
porta granda di la chiesia serata per ci fredo. 

In questa matina, in do Quarantie criminal et ci- 
vii, per sier Anzolo Gabriel ólim Avogador di comun 
senza altra citation di le parte, messe, atento beri 
fusse preso di procieder, et condanà Baion de Gri- 
gis nodaro qual par facesse il falso codicillo del 
qu. sier Mafìo Bernardo in danno de la Scuola de 
San Rocho, per tanto ci ditto codicillo con omnibus 
indesecutis sia taiato. Ave: 44 de si, 19 de no, 
et 5 non sinceri. Et fu preso. 

Di Franza, fo lettere da Paris, di V Orator 
nostro, di 11 di V instante. Del zonzer lì a la 
corte, venuto di Spagna, monsignor di Zenevre 
barba del Re, ci qual ha portato tre partiti zerca 
el Stato de Milan, perchè del resto si sera d*acordo. 
Il primo, che questo Duca V babi in vita, et poi la 



sua morte sia di chi de iure\ el secondo, che si toy 
uno per parte a indicar si V ha falilo ; il terzo, chi 
ha si legna sul Stado de Milan, benché non Io dica, 
ma lui Orator pensa sia questo, et questo lui ha in- 
teso per bona via. Item, ha parlato esso Orator 
nostro al re Christianissimo, qual li ha ditto Y fQK« 
pcrator non voi paxe et bisogna farli booa guerra 
et non mancar, prometendoli mai è per far alcoo 
aeordo senza la Signoria nostra ; con altre parole 
molto optime ut in litteris. 

De IngcUterra, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dolor, orator nostro, di 27 NoveniMo. 
De qui non e altro che pesse; ma è gran carestia di 
tutte cose et maxime del pane, né per alcuni mesi 
se poi far provision per li mari agiazadi che i por 
le insule de Oferling, né é bona saxon, et di qoi é 
mazor fredo de V anno passado con neve assai Qa! 
si aspecta el ritorno di oratori di questo Re die 
parlino di Pranza ; é al mar, per el tempo cativo 
se ne stano li, etiam ancora maestro Pons die ia 
in Spagna per questo Re quando andò il vesooro 
di Terbe. Questi del Conscio spesso si ridocooo 
imo ogni zorno; zanze per boca di mereadanti tuo Xl 
atorno, che se sarano vere fra pochi di se oe vede- 
rà. Io per non havèrle da loco sicuro non le scrivo. 
Unde per questo Torator fiorentino eh* é qui, m 
posta venuto za 8 zorni, non ba possuto hiTere 
audientia essendo sta rimesso ad esser eum la primi 
audientia con il serenissimo Re. Il Gran maestro, 
quando parti de qui portò danari per dui mexi di 
la contribution fa questo serenissimo Re in Italia, 
et questi hanno molto insta esso Gran maestro die 
conforti el Christianissimo re per alcun tempo las- 
sar li sui fieli in Spagna et far la guerra gaiarda; 
di che ne venirà, che non essendo soliciti Cesare 
a rehaver li fioli, et vedendo farsi bona guernii 
desenderà facilmente a la pace, da tutti desiderata 
molto per non poter più spender. Che Dio la boa 
presto. 

Del ditto, di 29. Come erano zonli li oratori 
di questo serenissimo Re stati in Pranza. Item, che 
de li é grandissima carestia etc 

Da Fiorenza, di sier Marco Fosca/ri orck- 281' 
tor, di ... . Come, dubitando quella parte dte 
regna contraria a' Medici di qualche noviti io la 
terra, essendo il Papa a Orvieto, haveano eledi 
800 di quelli di la terra, di quali a zomata haveano 
dato liccntia che 60 di loro portasse arme, el de 
questa fationc che portasseuo le arine. Item, ta* 
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eaDO electi do oratori contra monsignor dì Lu • 
rech a solidlar vengi avanti, i quali sono Tomaso 
kxlerini et .... dal Nero. Item, Fati 800 che in 
»gni bisogno fusseno in ordine con le sue arme a 
lefension de la terra. Itemy par tralino acordo con 
i cesarei, con questo li prometi non Tar Medici 
omino. 

Da Bologna, di sier Piero da chà da Pe- 
aro procuraior, di 20, Come era nova in Lu- 
"ech che i lanzinecb erano zonli a Turin et imbar- 
ili, et per Po venivano zoso. Itemy ringralia de li 
) falconi mandòli a donar, et il muschatelo, et ne 
>ria altri 10. Item, zerca i lanzinecb ha inteso la 
sposta del Senato, et é resta satisfato. Et si mandi 
iDarì. 

Noto. In questo zomo el reverendissimo Legato 
àsoopo di Puola domino Àltobello di Averoldi 
^xan mandò a donar a la chiesia di missier San 
arco do bellissimi candelieri de bronzo alti et 
*aDdi, fati far per lui a . . . di bellissimo gelo, con 
^re, animali el foiami tutti negri, con lettere del 

10 nome suso, aziò sia eterna memoria a la chiesia 
i San Marco di lui. Li quali fono posti davanti Tal- 
ir grando. 

É da saper. Ditta chiesia ne hanno do altri più 
randi de questi, pur di bronzo et le foie dorade ; 
la questi del Legato é molto più belli, et mior 
eto. 

A di 25, fo il Sforno di Nadal, di Mercore. 
a matina, il Serenissimo con una vesta di veludo 
*en)esin di sotto et di sora, uno manto d* oro di 
... con boloni et bavaro et bareta d* oro, vene 
messa in chiesia con questi oratori Papa, Pranza, 
Dglia (Ungheria) zoè del Vayvoda, Milan, Fioren- 
I, Ferrara et Mantova, el Barbarigo primocerio di 
an Marco el el vescovo di Baffo Pexaro, con li altri 
spulati al pranso. Erano i Procuratori : sier Do- 
lenego Trivixan el cavalier, sier Lorenzo Pasquali- 
0, sier Marco da Molin et sier Francesco di Prioli. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per fra 
'rancesco Zorzi di V ordine di San Francesco ob- 
ervante, qual é qui et leze in hebreo a li frali, el 
Itri do zorni a la septìmana Canticha cantichorum. 

11 Serenissimo era vestito con vesta de restagno 
,*oro el bareta di restagno d'oro, con lutti li 
raion sopra nominati. Portò la spada sier Zusto 
ruoro va capitanio a Bergamo per danari, vestilo 
i veludo cremexin. Suo compagno sier Marco 
lantani fo a Treviso, in veludo negro. Zudeze di 
»roprio sier Bortolonvio Venier di sier Lunardo, 
1 veludo negro et beclio di veludo cremexin. Et 



compito la predica insta il solito, andono a vesparo 
con li piati a San Zorzi Mazor. Erano soìum do 
Procuratori : sier Lorenzo Loredan et sier Lorenzo 
Pasqualigo, et veneno a bore !24 indrio, né Collegio 
sì reduse. 

A dì 26, fo San Stephano, La nocte nevegò 
alquanto, el la matina el tutto il zorno piovete, 
adeo il Serenissimo non potè andar con le ceri- 
monie a messa a San Zorzi Mazor, insta il solito. 
Et vestito col manto d' oro el di sotto veludo cre- 
mexin, con li oratori tutti sopradetti el li de- 
putati al pasto, bozi vene per la scala zoso el inlrò 
in chiesia per la porta de sotto el porlego. Portò 
la spada sier Francesco Zane va podestà el capita- 
nio a Trevixo, vestito di veludo cremexin, suo 
compagno sier Daniel Trivixan qu. sier Andrea, 
etiam in veludo cremexin, el compila la messa, 
andono suso al pranzo, bello insta el solilo. 

Da Todi, di sier Alvise Pixani procurator 
proveditor eeneral, fo lettere, di 20. Come el 
Papa li havia mandalo a solicitar se lievi le zente al 
tutto de su quel de la Chiesia. Item, che lanzinech 
el spagnoli questa setimana doveano locar danari, 
ussir di Roma, el venir su quel di Siena. 

Da Cividal di Fritd, di sier Toma Donado 263 
proveditor, di ... . Con un aviso hauto, che es* 
sendo el Vayvoda re de Hongaria in certo suo ca- 
stello, par che 1* Àrchiduca havesse intelligentia de 
haverlo ne le man ; el qual, inlesa, fé venir dentro 
alcuni de soi et altri, dice turchi, el ussite fuora, el 
fu a le man con certe zente del principe Àrchiduca, 
et par V habi roto et laià a pezi da 10 milia del 
Principe ; et altre particularilà, ut in litteris. ^ 

Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor ^ 
di 22, hore 6. Come, per lettere de 21, de bore 4, 
da Lecho, se ha come quelli signori captlanei mes- 
seno uno canone sora la Gera cum el qual se havia 
già affundato una de le barche de Lecho in lo suo 
porto, per il che dicevano non ne era più per inlrar 
ninno, el speravano ancor far simile a V altra, el 
era sua opinion star fermi a la impresa, el havendo 
quello li bisognava, reusirian» con Victoria. Hor 
havendo lui Proveditor expedito, inteso che *1 soc- 
corso era inlrato in Lecho, subilo de 11 el signor 
Cesare Fregoso, el qual gionlo de li et consultato, 
fu concluso non si partir de la impresa fino non 
baveano lettere de lui Proveditor, el per più secur- 
là bavea fallo rilrar un poco V artellaria : messa 
guardia intorno, se ne stanno da valenti con booo 
animo. Scrive che, ancor che li sia inlrato el socorso, 
se havesse 1000 fanti apresso quelli hanno de 11, 
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reusiria con grande hoQore pur che uod iotrasse 
più socorso. Scrivano etiam^ che *1 castellano de 
Mus bavla richiesto el Castro capo de nostri cavalli 
lezieri a corer a la volta de inimici et per le rive 
del lago ; el qual é andato. Item, scrive esso Prove- 
ditOTy che 'I duca de Milano, qùal dubitava cbc Le- 
cho non venisse in mano del castellan de Mus, 
scrisse che più presto V era contento L<echo fusse 
de spagnoli che V andasse in mano del ditto ca- 
stellano ; di che sdegnato ci c^atellauo non ha vo- 
luto prohibir el soccorro. Et più esso ^nor Duca 
dice, che domino Antonio <la C^dlo, tanto homo 
da bene et geoerosp, ha hauto in gola; siche con- 
cludendo, il Duca voi più presto Ucbo sia di spa- 
gnoli ohe el si d^i a la liga ; si che se defende et se 
^nde tanto pcir chi usa questi termini. Jtem,^ 
manda la copia de le lettere scritte per esso Pro- 
vedìtor a domino Antonio da Castello, la qual dice 
cusa: 

Magnifico cavaliero. 

Ancor che per el signor Cesare Fregoso manda- 
to beri de li per el signor Gubernator el me harete 
363* già potuto intender qual sia la nostra mente cerca 
el prooieder de la impresa o al retirarve, iamen, 
havendo veduto per lettere del mio secretarlo de li 
quanto mi richiedete di haver licentia, poi che già 
è relirata T arteliaria, io vi risponderò per le pre- 
sente el medesimo che a boca dovete haver dal 
ditto signor Cesare inteso, la mente et del signor 
Gubernator et mia esser, et cussi vi dicemo, che 
hessendo vui sul fatto dove che potete comprender 
«quello si puoi far o di bene o di male, lassamo el 
carico a vui de torvela a vostro beneplacito, sicome 
meglio cognoscerete ricercar el bisogno et securtà 
de quelle gente et artellarie. Tuttavia, in cfuesto caso 
di levarve, vi ricordo habiate a parlirve cum sati- 
sfation più potete di quel castellano de Mus, mo- 
strando che eri venuto per farli spalle et aiutarlo 
a ottener quella impresa, cum quelle altre bone 
parole vPpareno etc. Et questo per bon rispetto. 
Siche iterum vi dico, vedendo vui che non si poi 
far altra operation bona, debiate venirvene dextra- 
mente eum bel htkkIo, havendo V oehio a la securtà 
de le gente et artellarie come vi ho detto meritando, 
ben perhò vui laude de le fatiche et fidelissime 
operation vostre. Che *l signor Dio vi acompagni. 
A dì 22 Deembrio 1527, 

A tergo : Al molto magnifico cavalier et colo- 
nello domino Antonio da Castello, dove el sia. 



Item, esso Proveditor scrive, come TOralor 
nostro da Lodi scrive la mente di )a eicellenUa 
del Duca esser che più presto Lecho sii di spagnoli, 
che vadi in n^no del castellano de Mus. It^if^ esso 
Proveditor scrive come, paiit scripta si ba hauto 
aviso che Antonio da Leva é assito de Milan. Ha 
mandato spie per intender la verità ; et del succeso 
avisarà. 

4 dì 27, fo San Zume, Et grandisamo fan- ^ 
go, et Collegio raduto, noh si volse dair audiei^Ua 
%d alcuno. 

Da Bologna^ del procurator Tcxtxro^ di 2d. 
Come se ^spoetava li lanzioech, et che moqsignor 
di Lulrech dovea couspltar il zorsto seguente quid 
agendum, o andar avanti overo venir a la ioapresa 
de'Milap ; el qual pareva fosse d* opinion andar per 
la vifi di Romagna per f^r divertir li inimici. Item, 
si aspecitava li oratori fiorentini et il prothonolario 
di Gambara, che vien da Orvieto. Item^ che Loren- 
zo Toscan bavia ditto conoscer la natura del P^pa, 
et sar4a ben Lutrech li scrivesse gaiardamente ; et 
cussi Lutrech voi scriverli. Item, el cardinal Re- 
dolphi e andato dal Papa. 

Da Cassan, del proveditor Moro, di 24. 
Come havia hauto risposta di domino Antonio da 
Castello di sotto Lecho a quanto li scrisse. Et scrive 
lui voi proseguir Timpresa, ma bisogna molte cose ; 
et ancora sono sotto Lecho, ma pesando la impresa 
crede se reUreru, perché la impresa saria k>nga et 
con grandissima spesa ; et scrive haver hauto 4000 
ducati ma ne bisogna assai più per pagar le zenle, 
qual pagate si farà una impresa degna ; et spera dar 
una optima nova quanto nova si babbi bauta già 
molti giorni. 

Da Todi, di sier Gabriel Vfnier oraU^r 
apresso el Duca, di 24. Coloqui hauti col Du- 
cba, qual voria non si perdesse tempo, et si facesse 
qualcossa, et si andasse a tuor MUan, però che 1 
Duca ha certa pratica dentro ut in ìiiteris. 

Da Bavena, di sier Alvise Foscari prove- 
ditor, di 21. Come beri matina gionse de li el re- 
verendissimo cardinal Trani. Li andò centra per un 
miglio; alozò in San Vidal dove disnoe ; era con 14 
cavalchature. Et poi la sera esso Proveditor ritorooe 
a visitarlo, el qual disse esser ubiigato al publico et 
al privato, et che in vita soa non pensa poter mai 
satisfar a tanto ohligo. Questa roalioa é partijto per 
tempo per Rimano, né ht voluto esso Proveditor 
raoompagni, perchè *1 desidera andar presto et 
esser de li primi cardinali che vadi a basar b piedi 
al Papa. 
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In qoesla matoa, iQtrofto ti Cai di X in Coli^ 
ler wieria di biave, ^ fo ordioalo beri« et bo^i 
iompito di far sUi^^ a le botege di farine di 
San Marco, a Sao Marco et Rialto, mò qqq siegua 
DOOiHreqie^te, et che doa)aD,cb'èii zorno de* Ipop- 
«ali et si varda per la terra» si aprioo lì fbojlegi 
liò li poveri possiao oomprar briua Ikm^ far 
tietar ho^ aasà farine in Fonico, et li niolini a 
umA queste Ceste. Item, fo ordinato Conscio di 
l qoQ la 4&)pU osi ; ipa prima cbiaoiar Pcegadi. 

Da poi disoar fo Pregadi, et ledo lettere assai, 
re \ft qual (re lettere : 

Di Manioa, ài sier ^aan Emo podestà 
i VéfrantL Avjsa il auo zonzer lì con 60 cavalli 
lolto bonorato dal signor Marcbese, qual li ve- 
e oootra, et bav^dodo voluto dismontar dove ba- 
ia fatto preparar, il Signor non volse el lo messe 

i alosarin , dove li ha fallo seoipre le 

[>eie. Ikm^ fono poi insieme per ratificar li capi- 
ili. Esso signor Uarcbese proinosse uno capitolo 
er«a , 



Fa poitot, per li Consieri, una taia a la Mola, 
ter lettele di 4 Àvosto, di quel Podestà, dì darli li- 
leoUa ^i ineiler in bando dì terre et lochi Jacono^in di 
lon^Mì qual amazò in uno bosco Matio frutarol, 
tabìtava in questa città : et chi quello darà vivo 
abbi lire 500, et morto lire 300 ut in p^rie. 
60, 8, 6. 

Fu poslo, per li Savi, una lettera al Cbrislianis- 
10 re, in risposta di le soe scritte a la Signoria 
ostra, et quanto a li lanzioecb, ancora cbe non era- 
io ubligaU, semo sta contenti a pagarli sieome ha- 
emo seritto a monsignor di Lutrech, qual e resta 
itisfato, et che feuM) spexa sopra le nostre forze, 
la non é da mancbar excitando Soa Maestà a Ux 
\ guerra vigorosamente, et non mancar di presidi 
I Ualia, nt in lUteris. Ave tutto il Cooseio. 

Fu poslo, per li ditti, una lettera al Justinian 
rator in Franza, in risposta di soe, ringratiando 
nella Maestà del suo bon apiqK) verso la S^noria 
osira, et ebe desideramo la pace, Uiltavia cbe 1 
uea di Milan resti io Stado, oon altre pacole, et 
)Uciti quella Maestà a far Lulrecb vadi avanti, et 
OD si manchi adesso che '1 Papa è bberato ; qual 
landa de li il protonotario dì Gambara. 

Fa po^to una lettera a sier Piero da chà da Pe- 
irò procurator, oralor a Lutrcch, in risposta di 
>e, et come desideremo Lutrech vadi avanti, et 
jaBto andar per la via di Romagna, meglio saria 
)dar per la via di Toscana, aziò fiorentini stagino | 



QosU^ti Qon la Ijjga, eti^m per unirse jCOQ le miA 
nostre è de li. Fu pneaa* 

^t lìeentiato Preigadi a bore 3 dì joocle, Qpn fil- 
ato CoAseio di X. 

JX Todi, del prpcwr4iior Pixani prQ^ediiùr 
ameml^ fo lettere, di 23, hare 16 lete. Ma da 
poi Pregadi par scrivesse el ditto una lettera asuo 
fiol sier Z«ane di 23^ bore 5 di notte, qual; li man- 
da uno capitolo bauto di Napoli da V arcivescovo 
dì Capua, qual lì scrive che zooto sarà li mooaig^ 
cardinal suo fiol, qual va obstaso con li altrii sarà 
ben visto et falotì ogni comodità etc. 

Item, scrive come il Papa ba Xato 7 cardinali» 
zoé questi : V arzi vescovo dì Napoli di caia . . • . , 
lo episcopo di Matera, lo episcopo di Monreal, 4o* 
mino Hironimo Grimaldo nepote dì missier A/^ 
mo zanoese, domino Perin 4a Gonzaga (i^dello del 
sigQior Alvise é con pelare), domino Marin Grunani 
patriarca dì Aqupeia, veneto, et il Gran canzeber di 
Franza. Tamen non fo nulla. Tamen io lettctra di 
la Signoria, i¥>n serive aleuiui cosa di quesito. 

A di 28, fo li InMoenti. W Fontego a S. Ma^ 
co et Rialto fo aperto, et la forM di San Marco 
posta a lire 13 il slaro, T altra di gran menudo vai 
lire 16, 17 et 18- 

Vene io Collegio T orator dì Franza et mostrò 
tettare di Lutrech, da Bologna, di S6, cou una let- 
tera scriveva al cavalier Cazalio el qual eon CamiUo 
Tfiuhi, mandoe a Orvieto 4al- Papa mgllo ga^ 
iarda, «t.qhe '1 Papa non dov^ia dar danari più a 
spagnoli et esser con la iiga nostra, percbè Té per 
far et vanir avanti etc. Et questo levar di le zente 
de li é mal, imo ^ doverla cressar il numero. 

Da Bologna^ del procurator Pesaro, fo leU 
tere, di 26. Del zoQzer li monsignor protonotario 
dì Gambara per oome del Papa, qual va ia Fraoza, 
aolicitandok) andar avapti, et del bon animo del 
Papa, et si im qualcossa. Jieni, cbe V ha dato fio 
qui 150 milia ducati a li^cesarei, li quali e spartiti, 
et tochà, ducajti 9 et roezo per lanevi^ et cbo Lu- 
trech lì bavia dimanda quello voleva esser il Papa. 
liMpQse neulral et metter paxe se *1 potrà. A questo 
Lotreeblidis^: cCooaeelloneHtral dandodanari.a li 
nostri ii^ioi ? > con altre parole ykl mi lifteris. £1 
qual Lulreob vjato quanto ba importa esso Gambara, 
non ba noandato la lettera so|>ranominafa. Ute^tn, 
scriva beri zonseno qui li 4o oratori di la comunità 
di Fiorenaa. 

Vene dooMUo Sorgalo episcopo de Umysso, 265< 
dicendo avanti queale feste, per obedir ii mandati 
di la $igiK)ria,.andoe dal Patriarca per {Mirarli aciò 
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facesse aprir la chiesia de li greci a Santo Antonio 
per queste feste. EI qual non li volse parlar, dicendo 
venisse poi le feste li parleria. Siche non voi per 
niente ; unde fu posto ordine, atento il Papa elexe 
tre ludici : il Legato, esso Borgasio episcopo de 
Llmisso et V abate di San Zorzi Mazor, in questa 
concession fece a li greci iusta il Concilio fiorenti- 
no etc. Però fu posto ordine, che Luni da roatina 
tutti tre questi, etiam il Patriarca venisse per al- 
dirii sopra questa materia. 

Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor 
Beneraìy di 25. Come haveano consultato li, poi 
tornato il signor Cesare da Lecbo, qual è stato col 
castelan de Mus, et ha iustificato la cosa et quanti 
fanti li é intrato, et victuarie é sta portate dentro 
ut in litteris, et havendo hauto lettere di domino 
Antonio da Castello che scrive si mandi guastatori 
et altre cose, unde hanno terminato prosequir la 
impresa, pertanto ha scritto a Brexa ne mandi 200, 
et cusd a Bergamo. 

Noto. Per Collegio li fo scritto che 'I dovesse 
far levar la Impresa di Lecho, perchè stando li si 
perderla il tempo, né si faria altro. 

S66 Magnifici et clarissimi Signori mei. 

A la partita mia de Cassano, scrissi a vostre si- 
gnorie come me partiva de lì et veniva a V impresa 
di Lecho. Vostre signorie die saper che tutto a un 
tempo Antonio da* Leva levò de Milano, havendo in- 
teso la cosa, deliberò de soccorrerlo ; io arivai a 
Lecho un giorno avanti del soccorso. Arivato me 
abocai col castelan de Mus, et cum esso consultai 
dove doveva piantar V arlallaria, per haver lui gen- 
te apresso dì senati et alevati in questo loco. Me 
mostrorno uno loco et dicevano esser el più debile, 
et anche a li ochi mei pareva cussi. Deliberai far 
do batarie. Pareva loco molto facile, ben pareva 
reparato, ma la repara tion era che li bastioni cal- 
cavano el muro et locavano el muro, et la murala 
era fessa in molti lochi et minaciava mina, de sorte 
che chi vedeva faceva iudicio che ruinasse la mu- 
raglia el terreno, onde deliberai de bater lì. Inanli 
che me metesse a bater, sapendo che 1 socorso ve- 
niva, de novo me restrinsi con questi capitani, et 
andai a trovar el sopradilto castellano, et volesemo 
saper 1* ordine suo che 'I teneva a guardar ei lago, 
el qui Ada, che nemici non passassero. Lui gaiarda- 
mente ne rispose che non dubitassemo, et ne mo- 
strò molti navilii armati, et che li bastava V animo 
combatter cum l'armata de Como et vetarli quando 
nemici volesseno passar. Vedendo tanta bona prò- 



visione, piantassemo Y artellarìa et batessemo tutto 
un giorno ; ma muraglia caschò bene, ma el lereno 
rimase più forte che prima. La matina venente, a 
bona bora, nemici si presentò circa 2000 persone 
tra piedi et cavallo a una villa chiamata Malgrado, 
cum doi peci de artellaria et un burchìeto portato 
sopra un carro. Lo alogiare et piantare li doi peci 
non grossi, et butar el burchiclto in aqua, et mon- 
tarli sopra circa quatro o cinque homenì, et andar- 
sene a la volta de la terra, et intrare, fu tut* uno, 
che non se li potè riparare. Stando cosi un poco, el 
ditto burchieto tornò fora insieme cum una nave 
armata et tornò di là. Vedendo questo disordine, 
andassemo dal castellano dolendone de questa mala 
provisione. Lui subito fece provisione de certe bar- 
che armale, et nemici feceno gran provtsione de 
artellaria sopra la muraglia, archibusi 7. Stando 
così un poco, ritornò la ditta barca carica de per- 
sone, et intrò dentro che non se li puoté velare, et 
non giovò le nostre forcie, perché se ritrovano 
tanto forniti da ogni banda de Y aqua et artigliaria, 
che non li fu rimedio contra di loro, et tutto el 
giorno passomo avanti et indrio a suo piacere, et 
misseno dentro cerca lOOarchibuseri, per quanto 
se dice, el 10 over 12 bovi morti, polvere, farina 
el sale. Slete II doi giorni el terzo ; si partiroo et 
andorno a la volta de Ulcina, castello del castellan 
de Mus ; la vigilia de Nadal partiti et andati a la 
volta de Cernus loco del ditto castellano. Hanno 
patito et pativano de farine el pane, se fa iudicio se 
ne vadi a la volta de Monza et poi de Milano. Re- 
visto meglio el loco, me pare che *i loco del lago 
dove son entrato tal presidio sia el più debile, de 
sorte che io ho scritto al clarissimo Proveditor et 
al signor Janes, che mi voglia proveder de munì* 
tione per 3 di, et guastatori, e la voria recumbater 
in questo loco. Faria Ire effetti : bateria el castello, 
batteria la terra, el, se nemici ritornassero li, sarta 
gran difficultà voler passare, perchè batteria anche 
el porto, el spiero in Dìo et la Madona, se qualche 
gran disgratia o sorte non mi è contra, farli dar col 
cullo in su. Aspetto la risolulion di mei patroni. Tanto 
quanto lor scriverà, tanto exequirò, non altro. A la 
bona gratia de vostre signorie sempre mi ricomando. 
Dal campo contra Lecho, a li 25 Decem- 
bre 1527. 

De Vostre Signorie servi t(»r 
Antonio da Castellq. 

A li magnifici el clarissimi rectori de Bressa, Domini 2 
mei singularissimi — Brixiae. 
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7 Da poi disnar fo Pregadi per far Conseìo di X 
con la Zonta, et fo ledo queste soprascritte lettere, 
et quella di Lutrech scrivea a li soi. 

Fu posto, per lì Consieri, Cai di XL et Savii del 
Conscio et terra Terma, atento li meriti di Andrea 
Paribon da UJene verso la Signoria nostra dal 
1503 in qua, li sia dato prò vision ducati 10 per 
paga a la camera di Verona a page 8 a Tanno, ut 

in parte. Ave: 20 non sincere, 51 di no 

Et non fo più mandata perchè la voi li tre quarti 
del Conscio ; siche non la voleno prender. 

Et licentiato Pregadi a hore 23, restò Conscio 
di X con la Zonta ; et fono sopra materia di far 
provisson di le biave che cresce. 

Item, preseno che in questa città nostra alcun 
di che grado ci condition si sia, non possi vender il 
formento grosso più di lire 13 soldi 10 il staro ; et 
di gran menudo lire 1^ soldi 10; et cussi quelli 
saranno condulli in questa citta per mexi 6, sotto 
gravissime pene. La qual parte sarà pubblicata. 

ifem, atcnto la gran carestia di biave et altro è 
in questa terra, et il gran numero di poveri et po- 
dere, p^ò sia preso che 'I sia tolto ducati 1000 per 
Procuratia et ducati 300 per una di le cinque Scuole 
grande de Batudi, et li soldi 20 di più che si vende 
]a firìna di San Marco in li Fontegi di quello fo li- 
mitado ; et di questi danari, che saranno da 6G00 
ducati in zerca, dei quali si fazi pan di gran grosso 
et siano dispensadi per le contrade ogni setimana 
per il piovan, uno nobile et uno popular da esser 
electi per il Collegio nostro con li capì di questo 
Cooseio, da esser sagramentadi di distribuir quel 
numero di pani li sarano consignati per la contrà a 
persone miserabile. Et fu presa. Alcuni volevano 
fosse dato danarii ma questa fu presa. 

Fu posto, che sier Jacomo Corner cassier di Col- 
legio possi venir in questo Conscio per il tempo 
starà Cassier, non melando ballota, come a tutti li 
altri Cassieri é sta concesso. Et non fu presa. Ave : 
19 di si, 10 di no ; di una ballota che voltava era 
presa. £t questa è la secunda volta che la è sta 
messa et persa. 

Fu posto, per li Cai, atcnto ducati 3000 che im- 
prestò li Procuratori di Ciira di la commissaria 
del qu. sier Zacaria Gabriel procurator, qual vien a 
sier Marco Gabriel qu. sier Zacaria per maridar una 
sua fiola, et li fo ubiigà di ducati 20 milia di più 
del Monte vechio si traze, et e za venuto il tempo 
di resUtu'urli ; pertanto la ditta ubligation sia per- 
loDgata a 1* altra paga, aziò la Signorìa sì servi di 
questi ducati 3000. Fu presa. 



Fu posto, per li ditti, la parte di zoveni di ve- 
nir a Conscio, come altre volte fu preso, prestando 
danari etc. Et non fu presa. Et nota : fu messa uno 
altro Conscio di X noviter, et si perse. Et Conscio 
di X vene zoso a hore 5 di notte. 

É da saper. In Canarcio ci piovan, vedando tanta 267^ 
povertà in la contrà, convocò in chicsia li paroc- 
chiani per far provision di trovar danari per darli 
il viver almeno di pan ; et venuti, fu tra loro tro- 
vato ducati 200 d' oro, et ne troveranno zerca al- 
tri 200, di quali si comprerà farine, sì farà pan et 
si darà per li deputadi con ci piovali a poveri mixe- 
rabeli ; eh' è sta bellissima provìsion. La qual cossa 
fu fata adi ... di T instante. 

Adì 29, Domenega. La matìna, veneno in Col- 
legio molti zentilhomenì stati ai X ofBcii, dicendo 
esser sta sentenziati senza esser alditì, chi più et chi 
manco, per sier Marco Antonio Contarini qu. sier 
Andrea olitn Avogador extraordiuario, qual é ca- 
zado per haver sentenzia etiam un da chà Conta- 
rini, che dì certi danari che hanno tolto di 

rechiedendo le Quarantie per apclarsi di tal senten- 
tia. Et ci ditto sier Marco Antonio, qual é Avogador 
ordinario al presente, disse voler darli il Pregadi ; 
et cussi il Pregadi fo deputado. 

Vene Y orator di Mantoa per certa causa parti- 
cular 

Vene uno orator del sanzacho di Charzego no- 
vamente venuto a questo sanzachado, qual é con . . 
persone alozato a V hostaria di la Serpa, et portò a 
presentar do astori, do archi, do mazi di freze, do 
peze di zambeloto, quatro tapedi novi turcbeschi et 
uno grando assà. Tutte queste cosse fo porta da li 
soi turchi io Collegio ; et in corte di palazo era do 
cavalli turchi liardi fornidi, non dì gran precio. El 
qual apresentò una lettera in schiavo, et parlò per 
interpetre Hironimo Zivran nodaro di la Canzelaria, 
che'l suo signor, hcssendo venuto a questo suo san- 
zachado, conGnando con nui, mandava a saludar il 
Doxe et a presentarli di le sue cose et li scrivea la 
lettera. El Serenissimo li fece bona ciera, dicendo 
fusse ben venuto et lo vedemo volentieri et si farla 
tradur la lettera. Questo zonse qui il di de Nadal. 

Noto. Se intese esser zonte in Istria la nave di 
pclegrini è dì sier Marco Antonio Dandolo, et la 
nave patron Matìo Verga di Cornerì et Toma Duo* 
do, et quella del Fìiacanevo, qual vien di Salonic^ 
chi ; sopra le qual sarà da 20 milia et più stera di 
formento. 

Dapoi disnar fu Gran Conseìo, et non fu il Se* ggg 
reoissimo. 
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Fò posto, per li Consierì, dar iicentia a sier 
tottaà Donado castellali di Caodìs(ria, dì poter ve- 
nir JD questa terra per curar la egretudine sua, las- 
sando in loco suo uno zentilhomo etc. Fu presa. 

Nolo. Andò in eletion 10 caxade dopie, et li do 
primi tochorono fono do da chà Contarini ; siche 
uno fo in la prima, Y altro in la secunda. 

Podestà a Castelbaldo. 

Sief Zuan Pasqualigo fo a la doana 

di mar, qu. sier Marin . . . 770.527^ 
t Sier Zuan Francesco di Prioli qu. 

sierLunardo 814.500 

ProveAadùt sera ta f evision di conti. 

Sier Andrea Sanudo fo proveditor 

sora i officii, qu. sier Alvise . . 549.765 
Sier Nicolò Bragadin etgrando, qu. 

sierDomenego ...... 506.808 

t Sier Antoi^io Erizzo fo di Pregadi, 

qu. sier Batista 735.573 

Sier Ani'ònio Tiepolo Todi Pregàdi, 

qu. sierMatiò 501.814 

Signor di Notte di Ossoduro. 

t Sier Vicenzo Marzello fo cataver, 

qu. sier Antonio 854.419 

non Sief Zacaria Grad^nigo ci camer- 
Tengo di comun, qu. sier Zuane, 
per contnmatia. 
Ser Stefano Tfivixan fo Zudexe dì 

Procnrator, qu. sier Baldissera 632.027 
Sier Gaspa^o Zade fo Caò di XL, 

qu. sierAWse 60f.675 

Pagadar a l'Armamento. 



non Sier Piero Contarini qu. sier Andr^, 
qu. sier Pandolfo. 
f Sier Hichiel Saramon dì sief NT- 

colò, qu. sier Micbiel .... 8td.5l7 

Ofisial aX daBÌo del vin. 

Sier Andrea Minio di sier Silvestro, 

qu. sier Andrea 580.658 

t Sief Impisrial Contarini qu. sier Rìz- 

zardo^qu. sier Francesco,. . . 703i539 



Un avocato per le Corte. 

t Sier Alvise Badoer fo Cao di XL, 

di sier Bernardin 682.610 

Sier Luca Polani fo Zudexe per le 

Corle, qu. sier Bernardin . . 452.836 

Sier Mafio Zorzi fo a la Ternaria ve- 
chia, di sier Nicolo qu. sier An- 
tonio cavalier 679.616 

Sier Hironimo Minio fo vice patron 

in Barbaria, di sier Luca . . . 642.610 

Uno del Conscio di Pregadi. 

Sier Vicenzo Donado fo di Pregadi, 

qu. sier Zuane ...... 460.785 

Sier Santo Trun fo di Pr^dr, qu^ 

sier Francesco 605.647 

Sier Filippo da Molin è sora le 

acque, qu. sier Hironimo . . . 515.732 
f Sier Daniel Dandolo fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea 792.466 

Di sier Piero da chà da PezalTò pro em u - ji 
tor, dà Bologna, vene lettere di 27. Di coHocjdii 
hauti con monsignor di Lutrech zérci Ih via ha • 
lenir. Item li oratori fiorentini hanno bauto a»- 
dientia, et eitposto come quella excélsii RepabHct 
desidera che'l végnl avanti promettcfodo darli ar- 
tellàrie : et potranno li exerciti andnfr su qoel di 
Siena eh* é paese grasso ; et altre parole. Item^ 

scrive Itém, manda uoa letlani 

da Orvieto del cavalier Caftalio, che H serive colo*' 
quii hauti col Pdpa, qtial d^idera LulfeeH vèpri 

avanti. 

Da Fi&rénàa, di sier Marche losómri ora- 
tor, di 23. Manda lettere d^ LivoHlO, di' Sòpfioo- 
miti 5 slono R. 

A A 3Ó DécéMrHó. La mulini vene id Gole- ^^ 
gio il reverendissimo Pssitriai*òà nostro et il restào/fù 
Borgese, intervenendo la chiesia de peék El Pa^ 
trìnrca parlò altamente, dicendo per niuo iKiodb vo- 
ler Soportar g<-eti fozino chiesia poblica. Et il Bdf • 
gese a 1* ineontro, dicendb la Chiesia ha p é rift a asi»' 
lo possino far etc. 

Vene Y orator di Mllàn, el monstM leUere del 
suo Duca qual esortava hr Signoria a non star ens^ 
andava avanti Lutrech in Toscana, overo andar ^ 
Y impresa di Milan, pefebé stando cussi Don ai fio- 
leva star. 
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n Marco et Rialto publicaJa la parte 
nseio di X con la Zonta zerca il predo 
l Tormenti; la copia di la qua! sarà qui 

san di sier Toma Moro proveditor 
27, Conie hanno terminalo levar le 
ipresa di Lecho per bon rispetto; et ha 
mino Antonio da Castello si lievi de 
rifornì a la volta del campo, 
nar fo Conscio di X con la Zonta, et 
per Zener sier Gasparo Malipiero, sier 
pedan fo del Serenissimo, et sier Hiro- 
igo stadi altre Gade. 
eseno che le hrine si meterà in Fon- 
formenti a lire 13 soldi 10 li grossi, et 
5 15 soldi 10, possi cre^ser soldi 30 
)iù per il lÀasenar et meter in Fonlego. 
eseno che ducati 2000 tolti per avanti, 
il presente daranno la Scuola di San 
•ignoria* nostra, come di danari lassò 
^nado, siano fatti creditori al Monte 
\ raxon di 75 per 100^ con condition 
enisse non si pagasse il prò* et restasse 
r la quantità di prò' possino tuor tanti 
ngarie, siche sempre habbino il loro 
[uir la voluntà del defunto, 
et preso, che atento non é sta manda 
li debitori di la Signoria nostra, per 
icrivani debano mandar a palazo lutti 
epenadi et sono debitori, overo non 

debitori m termine di sotto 

cassi li scrivani de li officii havesseno. 
ition sia comessa al Serenissimo solo. 
)ntra la soa Promission ; che da si solo 
) nulla poi far. 

che li ducati . . . prestadi per il qu. 
zamano per andar Baylo et capitanio 
smania, qual andoe et siete zerca uno 
»i scontar in le angarie si meterano 
Ili che aspecla la soa facullà, a ducali 
ria. Et fu presa. 

i danari (per) expedir sier Toma Con- 
)r al Signor turcho; zoé darli ducati 
)nto, 300 per . . . ., 100 per li ca- 
dute, 50 per il secretano eie. Et fu 

la gratia di sier Andrea Conlarini et 
Gasparo Conlarini e figlioli quali han- 
[ve a Constantinopoli a cargar for- 
lanno offerto a le biave per haver il 
3no il don né pagar pena, oferendo 
i M. Sanuto. — Tm, Il VL 



havendo formenli, farli condur in questa terra; 

et impresta a la Signoria per ducati 500, 

et dona a le biave ducali 100. Et non fu presa. 
Andò mal. 

Fu posto, per li Cai, che Zuan Balista di Lodovici, 
qual è a la Canzelaria con poco salario et Iraze le 
zifre, li sia dato ducati 10 al mexe, zoé 5 per Can- 
zelaria. su tanxa di do Canzelarie, ut in parte. Et 
non fu presa. 

Fu posto, et preso per non tediar il Collegio, che 
li deputadi a dar le elemosine per le contrade siano 

electi per con li Procuratori di la chic- 270 

xia ; et dove non é Procuratori, il piovan elezi 4, 
do nobeli et do populari i quali elezino quelli che 
dieno dar il pan per quella conlrà con esso piovan. 

IteiHy fu preso che il dazio di le fave vien di 
Ravenna, possino venir, ut in parte. 

Nola. Sier Luca Trun é sora le biave, el Procu- 
rator, volea proponer di far semenar a Lio et per 
tutto stara 2000 di fava, di quali si bavera questo 
Aprii et Mazo stara 20 milia ; ma non fu tempo. 

É da saper. Li Proveditorì sora la Sanità, sief 
Zuan Sanudo, sier Ruzier Conlarini et sier Jacoroo 
Pixani, per smondolar (allontanare) part^ di po- 
veri sono in questa terra et maxime forestieri, hes- 
sendo venuti molti piemontesi, havendo fatto dil* per 
le chiesie a tempo di la messa queste feste che tutti chi 
hanno piemontesi in caxa si vadiho a (jar in nota sotto 
gran pene ; et trovali alcuiy, li deleno soldi 8 per 
un, et li mandorono via. Et cussi atylerà mandando. 

Morite questa notte sier Zorzi da Molin qu. sier 
Zuane, da Negroponte. Era rimasto ai X Savii in 
Rialto ; ma non inlrato. Slava nel monastero di 
Santo Antonio, al qual dava per spexe ducali 30 a 
r anno, el 36 ne haveva di provision al sai ; siche 
imborsava 6. É stato XL Zivil, zudexe di Proprio, 
Sopragastaldo a Lignago et altrove. Li é sta trova 
ducati 1800, di quali per instrumeuto ha promesso 
800 per comprar una possession a dilli frati di 
Santo Antonio; il resto lassa ad pias causasivi- 
delicet ducati 50 al vescovo di Chietì, ch'é del nu* 
mero di heremiti venuti di Roma, et 50 a T hospe- 
dal de Incurabelì. 

Adì ultimo Decembrio. Fo San Silvestro. 270* 
La note fo gran pioza ; il zorno grandissimo fango. 
Veneno in Collegio quasi tulli li todeschi merca- 
danli di Fonlego a dolersi di certa nova angaria. 

Da Bologna^ del Procurator Pexaro fo let* 
tere, dì 28. Come, havendo li oratori instalo Lu- 
Irech vadi avanti oferendoli artellarie et viluarie, 
par babbi comenzafo inviar li guasconi et 

27 
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a la volta de Imola, zoé a Castel San Piero, ch*é per 
la via di Romagna ; tamen aoderà io loco dove 
potrà aiidar inaozi etiam per la via di Toscana. 
Item, come ha hanlo lettere di Orvieto di ^4 del 
cavalier Caxalio orator anglico, qual solicila el vadi 
avanti perclié el Papa desidera vengi presto, altra- 
mente convegnirà dar altri danari a li cesarei oltra 
quelli li ha dati ; et altre particularità. Item, avisa 
Tarzivescovo di Capua ha ver dito che Tarmala di 
la liga era zonla in Sicilia. Item, che li lanzinech 
erano zonti al Final et venivano a Bologna, sono 
da numero 4500. Item, del zonzcr li Pietro Paolo 
Triulzi qual é slato a Orvieto dal Papa ; el qual Papa 
solicila Lulrech vadi avanti; et che lanzinech el 
spagnoli stevano in Roma, ha fato murar le porle. 
Item, scrive si mandi danari per pagar li lanzinech. 

Da Todi, disierAlvixe Pixani procuratar, 
proveditor aeneral, di 26. Come era inviato a la 
Signoria nostra nuntio del Papa lo episcopo Sypoo- 
tino qual vico per dimandar la restìlution di Ra- 
venna et Zervia, et il conto di sali habuti da Zervia. 
Scrive come, venendo Lulrech avanti, come si dice 
dia venir et il Papa lo chiama aziò vadi su quel di 
Siena, c^ non sa quello habbi a Tar, atento de li 
non ha da fanti 2500 italiani sotto 35 capi, ch'é una 
cosa fuora di muodo tanti capi el poco numero in 
la compagnia. 
271 Da Fiorensta, di aier Marco Foscari orator 
di 25. Come quelli signori stevano in pensier per- 
chè il Papa par habbi ditto a uno fiorentino andato 
a Orvieto come privato, nominalo mo- 
strando visitar Soa Bealiludine, che lui è per far 
offA cossa per questa Repubblica ; ma hanno capi- 
toli con li cesarei di remeler Medici in caxa, el tal 
parole. Item^ scrive come hanno eleclo orator a star 

di qui in loco di domino Alexandro uno 

nominato Zuan Balista Soderini qual si trova a Vi- 
cenza al governo di quel vescoado, per esser fra- 
tello del vescovo di ditta città. 

Vene il Legato del Papa, per il qual fo mandato 
in materia del Patriarca nostro per la chiexia greca; 
et come si voi scriver al Papa di questo. 

Dapoi disnar fo Pregadi, et fo lelo, olirà leletere 
notate di sopra : 

Di 8ier Agustin da Mula proveditor de 

V armada, da Napoli di Romania, di 

Scrive il suo navegar, et come havia dà l'incalzo a 
una fusta di turchi la qual dete in terra, el li ho- 
meni smontono et quella lui prese el brusò ; et al* 
tre parlicularilà ut paiet. 

Di OandiQf di sier Hironimo Corner capi* \ 



tanio, di pik lettere. Come, per li moti 

sequiti di villani di la Caoia eoulra li patroni non 
dando ubedienlia a li soi patroni, andò li eoo 600 
fanti di quali 301 di soi proprii, ai qual dete la 
spesa del viver et li pagò le scarpe, el 300 altri 
sotto il contestabile. El Irovono dilli tristi. Alcuni 
fé' apicar, altri taiar la testa, altri relenuli li ba me- 
nali in Candia in preson. Richiede quello babbi a 
far di loro, ut in litteris. La copia sarà qui sotto. 

Fu poslo per li Consieri, dar il possesso di 
Tabalia di San Nicolò de Lissa ordinis Sancii 
Benedicti a Liesna, vachada per la morte di 
missier Zuan Celio, a domino Marco Malipiero di 
sier Polo, datali per il reverendo Legalo, comeapar 
per sua lettera con sigillo di 28 di V instante. Ave : 
130, 35 di no, 12 non sincere. Fo publicà j^resa. 

Fu poslo, per li Consieii, Cai di XL et Savii, 
aleuto Torator del Vayvoda re di Hongaria, domino 
Stefano de Manchina, habbi richiesto imprestedo a 
la Signoria nostra alcuni danari per il suo viver et 
spexe di tornar et andar a trovar il suo re Vayvoda, 
pertanto li sia donali ducati 150 d*oro in oro. 
Item, paga il dazio di anfore 12 di vin fé' venir per 
suo uso. Et fu presa. 197, 15, 0. 

Fu poslo, per sier Valerio Marzello, sier Fran- 
cesco Morexini, sier Filippo Trun, sier Marco An- 
tonio Grimani Savii a terra ferma, una parte di toor 
ducati 4000 per lansa di le ultime tauxe che si sco- 
derà, li qual siano posti in la Procuralia, el al lem- y 
pò abile sia compra tanti megii a stara do et mezo 
al ducato per far monition ; con certe clausule ut in 
parte. 

El sier Gabriel Moro el cavalier savio a terra 
ferma, contradixe, dicendo li danari bisogna per la 
guerra, el si tuo* di quelli é deputa a Tarmar el di- 
sarmar ; el il gran bisogno ha la Signorìa di da- 
nari, si per li exerciti come per le galle do vien a 
disarmar ; con altre parole, danando la parte per 
adesso. 

Et li Cai di X non volseno fuase manda la 
parte eie. 

225. Seurtinio di ire Satii del Comeio ardi- 
narii, in luogo di sier Domenego Tritrixam 
cavalier procuraior, sier Lunardo Moeeni* 
go procurator, sier Hironimo da PexarOf 
che compieno. 

Sier Alvise Gradenigo fo Cao del 
Conscio di X, qu. sier Doroeoe- 



go el cavalier 
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Sler Gasparo Malìpiero fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Michici . 92.132 
t Sier Luca Trun procuralor fo savio 

del Conscio 128. 94 

Sier Francesco Corner el cavalier 
procuralor, qu. sier Zorzi cava- 
lier, procuralor 81.134 

Sier Toma Mocenigo fo capitanio 
in Candia, di sier Lunardo procu« 

ralor 77,I25 

rebaloladi . 88.128 

Sier SebasUan Juslinian el cavalier, 

é orator al Chrislianissimo re . 1 16. 97 

rebaloladi . 108.110 

Sier Alvise Pisani procuralor fo sa- 
vio del Conscio «> 106.125 

rebaloladi . 111.111 
f Sier Andrea Trivixan el cavalier, 

savio del Conscio 1 50. 68 

Sier Valerio Marzello el Savio a ler- 
rafernua, qu. sier Jacomo Ànlonio 
el cavalier 69.136 

Sier Piero Trun (o Cao del Conseio 

di X, qu. sier Alvise . . . .66.163 

Sier Marco Dandolo dolor cavalier, 

fo savio del Conseio . • . . 100.126 

Sier Zuan Badoer dolor el cavalier» 

fo podeslà a Verona . . . . 71.146 

Sier Piero da cha da Pexaro el pro- 
curalor 125. 95 

f Sier Lorenzo Loredan procuralor 
savio del Conseio, fo del Sere- 
nissimo 145. 75 

^D Sier. Lunardo Emo fo savio del 
Conscio, qu. sier Zuane el cava- 
lier, per conluroalia: 

re Mvii di terra ferma, in luogo di sier 
JEVaneeseo Morexini, sier Filijfpo Trun, 
sier Marco Antonio Grimani che com- 
pieno. 



Sier Donado da Leze fo di Pregadi, di 
sier Micbiel , . 

Sier Lunardo Zanlani fo a la camera 
d* impreslidi, qu. sier Antonio . . 

Sier Ilironimo da cbà da Pexaro è al 
luogo di Procuralor, qu. sier Ni- 
colò 

Sier Andrea da Molin fo a la camera 
d' impreslidi, qu. sier Piero . . 



66.154 



74.130 



77.153 



90.132 



Sier Nicolò Micbiel fo a le Raion ve- 

cbie, qu. sier Francesco .... 60.158 

Sier Jacomo Anlonio Orio fo a la ca- 
mera d* impreslidi, qu. sier Zuane 104.120 
t Sier Filippo Capello el Consier qu. sier 

Lorenzo qu. sier Zuan procuralor . 150. 68 

Sier Ilironimo Grimani fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Mario . . . JI04.120 

Sier Ànlonio da cbà da Pexaro Codi 

Pregadi, qu. sier Alvise .... 109.112 

Sier Alvise Capello fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 87.131 

Sier Micbiel Morexini fo savio a lerra 

ferma, qu. sier Piero 131. 84 

Sier Troiao Bolani qu. sier Hironimo . 92.130 

Sier Borlolomio Zane fo a la cbamera 

d* impreslidi, qu. sier Hironimo • 1 15.1 10 

Sier Anlonio di Prioli dal Bancho fo 

Cao di X, qu. sier Marco .... 100.120 

Sier Andrea Mocenigo el dolor, é di la 
Zonla, di sier Lunardo procuralor 
qu. Serenissimo 117.102 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador, qu. 

sier Silvestro 110.111 

t Sier Piero Boldu fo savio a lerrafer- 

ma, qu. sier Lunardo • . . • • 136. 84 
t Sier Piero Jforexini fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco )32. 84 

Nota cbe sier Filippo Capello, per esser Consier, 
cb* é rezimento, non poteva de iure esser provado; 
jna non si observa la leze. 

Da Vdene,di sier Zuan Moro lochotenente, dì 
27, fo leto una lettera guai mandò con una 
inclusa di la comunità di Venzon a lui dri- 
eata di 23 di l'instante, la guai dice 
cussi : ^ 

MagniGco et clarissimo signor observandis- 
simo, 

Hozi sul tardi sono passati per questo nostro 
luogo certi ebrei ben a cavallo, i quali dicono ve- 
gnir de Polonia, et cbe beri fono 8 zorni cbe se 
parlirono da Vienna dove se aspeclava il Re bo- 
bemo, qual da Buda dovea vegnir a la dieta cridala 
per lo primo zorno de Zeuaro a doversi far in 
Vienna. Et dicono, baver scontralo assai genlilho- 
meni a cavallo et in caretta che andavano a dicla 
dieta. Dimandali del Vayvoda, dicono cbe se atrova 
in Moldavia, el per quanto se dice, potente et 
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molto ben in ordine. Dimandati se io re di Polonia 
li presta favor, dicono che Sua Maestà sia pid pre- 
sto favorevole che altramente al prelibato Vayvoda. 
Itetn^ dicono divulgarse lo Turco far grandissimi 
apparati a la volta di Belgrado, et minaza alla ruioa 
di quella misera et lacerata Hongaria. 

Di Voraior di Hongaria, è in questa terra, 
fa leio una lettera mandata heri al Serenissi- 
' tno con avisi di Hongaria. La copia sarà qui 
avanti. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, hessendo zonta 
in Istria la nave patron Matio Verga, la qual haven- 
do perso gomene richiede sia servito da T Arsenale 
pertanto sia preso che1 dilto sia servido di do go- 
mene, lassando il pegno, et hessendo ubiigà di pa- 
gar il frusto. 185, 6, 0. Fu presa. 

S7*2* Copia di la proclama fatta del predo di le 
farine e formenti, iusta la parte presa nel 
Conscio di X con la Zonta , puhlicada 
adi . . . Decenibrio 1528. " 

El Serenissimo Principe fa a saper a lutti, come 
adi 28 del mexe presente é sta deliberà nel Illu- 
strissimo Conscio di X con la Zonta, et firmiter 
statuito, che per universal beneScio del popolo et 
habitanti, in questa città vender non se possi per 
alcun modo il formento di gran menudo più di 
lire 15 soldi 10 el staro, et quello di gran grosso 
pili di lire 13 soldi 10 el staro. Le farine vera- 
mente, cosi quelle che sono in li Fontegi de Rialto 
et San Marco, come quelle che si metteranno in 
diti Fontegi, vender non se possino a mazor predo 
quelle di gran menudo più di lire 17 el staro, et 
quelle de gran grosso più di lire 15 el slaro. Né 
per alcun modo se possino acrescer quelle farine 
che fosseno in ditti Fonlegi a menor precii, sotto 
pena a quelli che contrafazeseno a la presente de- 
liberalion nostra de perder inremissibilmenle li 
formenti et farine, et di pngar lire 25 di più per 
staro : uno terzo di la qual pena sia di V acusador, 
uno terzo de li Avogadori nostri di Comun, over de 
li Provedadori nostri di le biave a li qual sia co- 
messo la executioii, et V altro terzo de la Illustris- 
sima Signoria nostra, da esser dispensato la ditta 
parte di la Signoria nostra in elimosina come pa- 
rerà al Collegio nostro ; nò li possi far gralia, don, 
né remission, salvo per parte presa per li 5 sesti 
del ditto Conscio. Et la presente deliberation no- 
stra sia mandata et registrata ne li Fontegi di Rialto 



el di San Marco per la inviolabile observation di 
quella. 

Copia di una lettera di V orator ungarico, 2 
scritta al Serenissimo adì 30 Decembrio 
1527. 

Serenissimo Principe, 

Heri parlai con uno il qual viene da Buda et 
parti alti 7 de Decembre. Et dice che alli 19 di de 
Novembre la Maestà del mio Re cum li dui Vay- 
vodi, zioé di Moldavia el Valachia minore, et multi 
altri suoi capitani et zenle assai si ritrovò in uno 
Inoco qual si domanda Tallo longe da Buda lega 20, 
et ivi tenne a baptesmo uno figliolo de uno suo ca- 
pitanio nominato missier Joanne de Tallo; io el 
qual luoco io sum stato, et cognosco epso messer 
Joanni, homo molto nobile et militare. Et cbe*l 
ditto Serenissimo mio re al presente si ritrova tra 
ungari, vallachi, tartari et poloni, tra pedoni et ca- 
valli più numero non havea la bona memoria del 
quondam re Ludovico contra turchi ; et che son 
ben da 40 milia persone, et che Ferdinando si é le- 
vato da Buda et ha posto alcune puoche vidualie 
in el castello et vassene a Vienna, et ha levate quasi 
tutte le artellarie da Buda, et havea ancora levati 
tutti quelli pochi fanti che lo havea, ma poi li ha re- 
mandali perché tutti li populi diceano che'l fuziva. 
Li quali fanti sono da 2000 male in ordine, et ogni 
zorno se parteno a puoco a puoco; et cbe (ulti li 
signori quali scquitavano Ferdinando, parlo de li 
hungari, sono partiti da la corte malcontenti et 
murmurando. La Maestà del mio Re fece troncare 
il capo a lo episcopo di Transilvanìa, et per quello 
il popolo di Transilvania par che un puoco sì su- 
blevasse et volesse impedire che quelli dui Vayvodi 
vallachi non passassino a favore del Re. Li quali 
Vayvodi sono passali el hanno facto confliclo cum 
dicli Iransilvani et domatili talmente che tulli sono 
alla obedienlia del Re, el tutte le terre et fortezze 
sono io mano del Re. Il qual Re ha le zenle sue di- 
vise in tre parte : una parte a Varadiu longi da 
Buda lige 28 ; una parte in Agria longe da Buda 
lige 14; r altra parte in Cassavia longe da Buda 
lige 30 versò la Polonia, et za seria venuto avanti, ^; 
se la fama di la morte del re de Polonia suo cu- 
gnato non lo havesse reteuuto. Il quale re de Po- 
lonia, segondo che io intendo pur é morto, et ha 
lassata la Maestà del mio Serenissimo protelore del 
flgliolo et del regno con consentimento de li sub* 
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Da casal Calbalacus • . 
Da casal Lacus S. Erioi 
Da casal Acharaoo . . 
De easal Cbrisioveracha . 






27 
66 
36 
14 



Sumina Num. b92 

Ultra 10 malfaciori falli morir et uno fatoli 
cavar tulli do li ochii, et 3 lesle de dilinqueoli. 

Dd ditto Capitanio di la Conia dì 29 Ko- 
vembrio 1527 ^ ricevuta adì sopradito. Come, 
iosieme con le altre restale per tempi contrarli, 
scrìve, hor redulosi li a la Canìa, come è venuti a soa 
obedienlia lì habitanti di casal Acbarano et quelli de 
casal LacQS et Chrìsloìeracba, i qual mandò a la 
Caoia ; et aviatose, certo residuo di do ultimi ca- 
sali si è pentito, et praesertim uno nisoioi^ de 
Christobieraca ladro et assassin capo di secla et 
rebeilo. Et cavalcando sopra questi monti aspri et 
altissimi quasi inaccessìbile, et in molti lochi li è 
sii fono dismootar et andar qualche mia a piedi. 
Hor andato ai casal Christoieracha monte foKissimo, 
qua! si poi dir asilo et rocha fortissima dove si asi- 
carafino et nutriscooo i matfactorì, trovò esso ca- 
sal abandoiiato, perchè seoperseiv) da longi chel 
Tenivs, scamporoQO a le montagne propinque et 
separate de vaile et dirupi grandissimi. Hor sequi- 
tatidala sente il iomo et nocte^ fato diverse im- 
boscate eoD summa vigilantia di questo capitanio 
di le fontane domino Zuan da Como, pur fu presi 
atcani trovati s^r^ti da li altri et ocultati, et al- 
quanti taiati a pezi. Et stato il terzo zomo in dito 
casal» qual era fornito di victuarìe che fo molto a 
proposito, fece prima meterlo a sacbo et focbo ei 
disolalo fin a la fondamenta ; fato prodame graodis- 
sme si apreseotaseno a lui. Spera venirano de 
firm alcuni ; et la natura fece quel sito aptissimo 
275* 1 Mlrir sìmel pessima conditione di persone. Et 
ha follo procUme in pena di la vita alcun possi più 
bbricar fi stantia alcuna salvo al piano, aziò con il 
lampo non rinascano tal veoenose et pestifere 
piante. Poi partite del ditto casal brusato, et vene 
al casal dicto Candana, et fato morir do homicìda 
et ladri presi in quel contorno oonlra i qual essi 
miseri habitanti exdaouivano ; et a uno de essi poi 
la OMMTte sono sia date ondlo percussioue sopra la 
forca da le persone offese, parendoli di soi danili 
vendioarsL Ha mandato più volte di note per pren- 
der quel residuo de Lacus ebe ooq si erano apre- 
sentati ; et visto non poter baverli, per doo star 



1 
et 



tanto in quelle aspre montagne con tanta spesa et 
sinistro in questi tempi bieniali et pluviosi, fece me- 
ter a sacco più casali li vicini tulli nominati Lacus, 
contra li qual etiam vocifera questo residuo del 
destreto et questa città per le rapine et violentie 
fateli. Unde vene li a la Canta dove ha trovato do- 
mino Àgustin da Mula proveditor di T armata ve- 
nuto a sua requisition per ogni bisogno, aedo li 
desse soccorso ; qual era amalato, et lo lauda. Li re- 
sta la expedition di presentati da numero 560 io 
zerca notati io la poliza antescrilta, con li qual si 
polria armar do galle per forza exeeptuando li espi 
di cadauna prole, li qual non sa conte si debbano 
lassar in vita, over mandarii parte io Cypro et parte 
altrove in lochi di la Signoria nostra, et quelli 
eror io altre parte di questa insula ; et vorìa dr 
questo intender la mente di la Siguoria, perché 
stanno con gran spesa et le preson e debile. M^ 
examinato bavera li processi di quali ha dato pria 
dpio, fari quanto Dio li inspirerà a honor di 
Signoria nostra, con satisfation di la iustitia. Da 
sequiri il resto di U visitatione di l' insula, la qu= 
etiam in molti lochi ha bisogno de purgatione, 
maxime a la Sfachia, dove bisc>goa aptar certa 
soordia pululata fra alcune prole ; per la q 
ogni zomo quelle nuistranze et lx>seadori a 
donano esso loco. Et per questo si ha riservai 
capitanio di le fontarìe, li schiopetieri et parte 
pedoni ; lo resto, da zerca 700 ha lieenliati da £ 
r incendio de Larus, per resecar la spesa non 
saria ; et espediia la cosa de la Sfachia fora il 
desimo dd resto. 

1527^ a ili ... . Deeembrio. 



ComUì lisieri sono nel campo in Lomiarii^^Kà. 



Oluslrissimo signor Janus Fre 
goso, t>alestrieri a cavallo 

Signor conto di Caiazo . . 

Domino Franoesoo da Casal. 

Domino Haonibal da Leozo . 

Domino laoomo Yieovaro . 

Domino Paulo Averolio . . 

Domino Avantio Fragastuoro 

liagnifioo domino Paulo Luza 
soo 
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il 
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StraUotì e curvati. 



Gerbesi stralioli 
)ardin Telricho . 
ea Cbelmi . . 
Balista da Castro 
Grìmani . . . 
Velami . . . 
)oo Bua . . . 
5 Tetricho . . 
[ri Federicis . . 



. numero 



34 
24 
29 
56 
8 
17 
15 
13 
12 



Numero 208 



A Verona. 



ino Thomaso Costanzo» baie- 

rieri numero 50 

ABavenna. 

ne Zuan di Naido, balestrieri , . numero 100 

In Friuli. 

ìGco cavalier di la Volpe, bale- 

ricri ......... numero 70' 

Fantarie sono in Lombardia. 

rissimo signor conte di Caiazo» 

uti . numero 660 

no Guido de Naido .... > 392 

da Castello > 5i 

io . > 175 

) Gagnolo > 196 

in Cluson > 266 

ea da Corezo > 85 

saraZalo. . > 155 

10 Antonio Pochipani .... > 201 

nech in esser » 227 

no Antonio da Castello ...» 80 

daCoilallo » 200 

no Jacometo da Novello ... > 350 

Martinengo > 100 

irdo Manara , > 100 

in da Brexa > 100 

a da Rimano > 250 

nda Salò. ....... > 20Q 

ietto Valtrompa . . • , , > 100 



Domino Hannibal Fregoso . 
Conte Claudio Rangon . . 
Conte Hercuie Rangon . • 






350 
500 
450 



Sutnóia tutti . . . 



Zente ef arme. 

Conte Mercurio homini d'arme 100 

80 
75 
50 
50 
50 
50 



Signor Cesare Fregoso . . . 
Piero di Longena .... 
Conte Antonio Maria Avogaro .... 
Domino Lodovico Martinengo.... 
Conte Odo forte brazo . . . 
Piero Paulo Manfron . . . 



Cavalli ligieri sono in Toscana. 
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Illustrissimo duca di Urbin, capita 

nio zeneral .... 
Signor Malatesta Baion . 
Domino Zorzi Santa Croce 
Domino Ranutio Farnese. 
Farfarello da Ravenna. . 




balestrieri 200 

> 40 
y 42 

; > 20 

> 59 



• • . • 



StraUoii e corvati. 



Andrea Mauresi, stratioti 
Zuan Coroneo . . « 

; Kali Paleologo . . . 
Zorzi Bosicbio. . • 

' Coiuìn Fratiha . • . 

: Nicolò Rali .... 
Alvise Matafari da Zara 
Piero Parisoto . . . 
Piero Frasina . . . 



numero 50 
48 
17 
38 
25 
25 
38 
24 
25 
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Numero de la gente 278^) 

dd campo del re ChrisHanissimo in Lombardia 

Paoli francesi numero 2690, paga al mese 19505 

libre Vs francese a meggio ducato per libra. 
Guasconi numero 4060, paga al mese 29141 Vt- 
Taliani numero 3633, paga al mese 27390. 
Capitano generale el conte Piero Navaro. 

(I) i^mm fri' è mumu 
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Luogotenente il capilanio Boija. 

Lanzehenechi numero 4754, paga al mese .... 
Capitano generale monsignor de Valdemon. 

Svizari numero 1780, paga al mese .... 
Capitano generale monsignor Ducrecb, 

Àrlelaria pezi 60, 

Cavalli 900 a la artelaria et ofiunitioni, 

Carete 600. 

Gente de arme. 

Monsignor de lo Eulrech (Lotrech) lanze 60, ar- 

zieri 120, 

luogotenente il baron di Gracimon. 
El conte Guido Rangone, lanze 60, arzieri 120, 

luogotenente el conte Ludovico' Rangone. 
Monsignor di Bonavalle, lanze 36, arzieri 72, 

luogotenente Sogliant. 
Monsignor de Tornon, lanze 30, arzieri 60, 

luogotenente suo fratello. 
Monsignor de Negrapeliza, lanze 30, arzieri 60, 

luogotenente suo fratello. 
Monsignor Monpessato, lanze 30, arzieri 60, 

luogotenente Scanditach. 
Monsignor el duca de Albania, lanze 60, arzieri 120, 

luogotenente Moriacb. 
Monsignor il duca di Lorena, lanze 45, arzieri 90, 

luogotenente Pon el maestro di campo. 
Monsignor de Valdemon, lanze 42, arzieri 84, 

luogolenénle Griffi. 
Monsignor de la Tramoia, lanze 20, arzieri 40, 

luogotenente La Ferie. 
Monsignor el conte di Tenda, lanze 36, arzieri 72, 

luogotenente el baron de Lilla. 
Monsignor di Santo André, lanze 30, arzieri 60. 
Monsignor deRossedeStampes, lanze 30, arzieri iBO. 
Monsignor de la Faietta, lanze 24, arzieri 48. 

Capitani de fantarie francesi. 

Lambrande fanti 300 

Forchades > 300 

San Giovanni > 290 

Don Piero de Bioemonte > 300 

Moye. ^ . . > 300 

El basso > 300 

Maro > 300 

Termes > 300 

Montali > 300 



Chiosconi. 



El baron de Bicr fanti 700 



Don Masano 

Mascaron . 

Caiait. . . 

La Piota . . 

Munieu . . 

Ansuno . . 

Lamesan . . 

San Julian . 

Granian . . 

Langhile . . 

Montruel. . 



400 
300 
300 
360 
300 
400 
300 
300 
300 
200 
200 



Summa 2690 



Summa 4060 



Fantarie italiane. 

El conte Hironimo di Castiglione . 
El conte Cesare Scotto .... 

Moran Carbon 

Maceran 

Jan Paolo Corso 

Sorgio Baratta 

Gróghoto 

Le Liol 

Giovanni del Brando, corso . . 
Marco Antonio da Cusan . . . 

Frabaston 

Claudio De Rispa 

Marco Antonio Trotto .... 

Alfonso Galante 

Alfonso Ozerio 

Slafirino' 



. fanti 600 
600 
901 
253 
200 
30 
274 
92 
98 
210 
150 
137 
228 
300 
800 
300 



Laneinechi. 

Capitano generale monsignor Vandemon. 

Brandech . , fanti 2000 

El conte Wolf. » 2000 

Lansinechi del Bosco, 

Lupe fanti 700 

Item, 
Svizari, capitanio generale monsignor Docrech 1780. 
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a la futura impresa. Nel principio di Augusto se 
parti lo già preparato exercito sotto condulta de 
Io illustrissimo signor Caximiro marchese di Bran- 
diburgo generale locotenente, osia capilanio de lo 
exercito, et molti altri homeni illustri, zoé il conte 
Nicolò da Salmo, marchese Sittig, il conte Àyrdi 
Mansfell et altri qual sarebbe longo scriver ; et 
preseno a la prima dcditione il castello de Prc- 
spurg, che la città gii prima si teneva per Sua 
Maestà. Da quivi poi gionscno in Àltemburg loco 
de Hongara, dove aspectando alcuni subsidii de 
hongari quali erano stati promessi, essi non com- 
parendo et dubitando ditto Marchese de la perfìdia 
hongarica, si fermò in ditto loco, parendoli senza 
aiuti hongarici troppo debile a tal impresa, che 

non haveva più che fanti 8 Gn 9000 et cavalli 

todeschi; ma tutta gente veterana et capata, et 
forsi 1000 boemi tra pede et cavallo. Hor il so- 
praditto serenissimo re Ferdinando, intendendo tal 
sbigotimento del Marchexe, subito montò a cavallo 
con tutta la corte sua in arme et ben in ordine 

di ogni cossa necessaria al campezar, et 

castris al primo di Augusto gionse personalmente 
ad Àltemburg, et quivi conQrmò il costernato ani- 
mo del Marchexe al passar avanti. Ma fa sera 
giongendoli la nova come la serenissima Regina 
sua consorte havia hauto uno flgliolo maschio Ma- 
ximiliano nominato, subito Soa Maestà deliberò 
andar personalmente a la impresa ; et cosi V altro 
giorno andomò avanti. Et il castello de Posonio, 
qual era de là del Danubio, mandò le chiave et 
si rese. H simile feze Gìavarino, al qual devene il 
secondo giorno. Di qui poi procedendo sempre in 
campagna, il tutto si rese Ano a Cornar cistello 
forte et in lo extremo di una insula del Danubio, 
in modo che al congiongersi de li doi rami del 
Dame ditto castello da Ire canti ha il Danubio et 
da la minor parte ha la terra de la insula, et una 
vila qual questi vayneschi subito brusomo algion- 
ger del campo regio. La maestà del Re ... . re- 
281* drizò le artelarie dal canto di qua del fiume, dove 
era il campo, et la nocte eum dui pezi di arteUria 
mandò 2000 fanti oltra il fiume, quali potessero 
per terra venir al castello. Et cosi la matina se- 
queote comenzorno ad bater ultra el fiume, quale 
.... ditto castello, qual sempre rispose gaiardo 
fino a bora di pranso. A la qual bora, sentendo 
queli del castello esser ancor in la insula inimici 
eum artelaria, subito dedero segno de rendersi ; 
et a descritione prev' fumo capelaniì et castellani 
menali pregioDi d%^ii^ dal fiume al Re, qual li 
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perdonò la vita, et non fu altra iactura che di 
haver rotto eum le batarìe certe sale magne et 
dorale che sono in esso castello nel pilazzo, et 
quello trapassorno le artelarie regie da un canto 
a r altro boribilmeute. Reso questo castello, pro- 
cesse il campo sino ad Strigonia, ove il cislebsi 
tene fino a la battana di due bore et wm pili, 
che subito viliachamenle si rese quantunque fusse 
il loco alto acanto al fiume, munita da oitan et 
per arte. Cosi procedendo il campo sempre loogo 
al fìume, per la comodità di le vicUiarie iinbir- 
cale, pervene a Varsegrado loco eum pahzi bel- 
lissimi senza fortezza a la riva del fiume, ma eoo 
munitissimo castelo a V alto sopra il moale. Ivi 
Soa Maestà la nocte prese dee torre con do bna 
di muro, et in esse vie coperte, quale dal eistelo 
descendeno al fiume. Et quela medesima botte 
vayvodeschi eum un oavicelo manfoTaoo (?) veoeno 
per fornir il castelo; ma trovando prese le torre 
del fiume et le vie oculto da mootar, ritoroorono 
rebus infeetis ; unde che la mattina ditto castelo 
de Viscgrado, loco nel quale per la forten é or- 
dinato li conservar la corona r^ bora exporlÉi 
dal Vayvoda, essendo rimasto illeso da toRki, 
mandò a Sua Maestà, et si reodemo. Et col il 
esso solo castelo fumo lassati hongari in nooodi 
Soa Maestà, che in tutti li altri sono posti tedcsdù 
a la guarda. De là Soa Maestà devene ad Badi 
ne la qual era il Vayvoda, il qual partendo fid 
giorno da esso loco eum sua gento pasiò il Di- 
nubio et pigliò il camino di Transjlvania oien 
Polonia, et il giorno sequento la maestà dd Be 
intrò in Buda con lo exerdto; la entrata delfvle 
volse il Vayvoda con sua presentia deseizir,die 
da r altro canto del DamiÙo comparse eoo «rei 
800 cavali su la rippa ad veder lo exerdto i bAi 
et dopo il terzo saluto di artelaria, lassando per 
testimonio tre cavali et dui homeni morti, si w 
andò volando per quella campagna et dìspim» 
Fu il primo et ultimo giorno che 'I campo rvo 
vide inimici, et anche col fiume in mezo. Sol 
Maestà ha fatto alto in Bada, et ivi coovoeito 
dieta generale qual comenzaria al primo di Oeto* 
bre ; a la quale se aduna totla Itongaria et late- m 
gralmente tra la Sava et Drava, dove il Ssram 
havia occupato la più parto in aiuto del re Fl^ 
dinando. Il simile Albaregale el tutte le \mt^ 
baroni et prelati del regno concorono a la obe* 
dientia ; et cussi ancor il Vayvoda valacbo ha naa* 
dato ; et ancora Potor novo vayvoda di Traoiyl* 
Vania, el qiial ba la corona del regno in mano, 
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ha pfomesao ?6nir et portar la corona, adeo che 
compita ditta dieta si farà la coronation golene 
nd Albaregale gloriosamente, cbe la città di Buda 
è tutta disfilta et brusata, né ha caxa cbe habbia 
eopertOf né ante ad fanestra, né valve a porte, 
ebe par esser in le mine di Babilonia. Né crediate 
!he quei rabufati et rozi hongari, hoaieni barbari 
il bestiali anzi mera barbaries cosi rabufati et 
ncompositi che non si potria desiderar più idonea 
òrma per spaventagi da uceli, facessero ponti 4 
isse a coprir, pur una busa da dormire, de modo 
rhe le tende et trabache non manco sono utile et 
lecessarìe dentro da Buda cbe al campo. MirabiI 
!osa é a veder ta diligentia usata da turchi in 
|ae!e chiexìe in cavar ochìi, taiar teste, braze et 
^mbe et mnrturizar un* altra volta tutte le statue 
ìi pycture di santi et sante ; et ancor si advertise 
:he dove erano effigiati sotto le croce et altre 
lyctnre homeni in abito turchesco, come spesso 
^eeorre nei eervelo de fantastichi pyctori, a tali é 
sfato perdonato et sono itesi et non guasti. Et in 
rcro roiserat>il é ved€f cosi bella città superba di 
sdificii al costume de la quondam Roma marmo- 
risata tutta sacrificata ad Vulcano, et di inextima- 
bile faina conquassata. El palazo vere regio, et del 
quale non è degno questo paese, è ileso et salvo 
cttm quele superbe et alte dorate sale da le quale 
solca el re Mathias far tremar d* ogni intorno la 
pannonica rabia : et in esso palazzo o castelo é 
Elogiata la maestà del Re, dove é stata cum tutto 
lo exereito fino a li 9 de Sepl^mbrìo 1527, fra il 
qual tempo fu fatto un poco di disordine in ama- 
Ear forsi 300 hongari gr^arii in Pest; cosa se- 
qulta per rumor nasciuto tra todeschi et hongari 
al comprar de la carne, et poi in maledila per incu- 
riosita (sic) decapitanei. Ma opportunamente si portò 
la Maestà del Re et fé optima prò vision, castigò 
H quietò. A li 9 veramente di Seteinbrio inten- 
tando la maestà del Re che '1 Vayvoda olim pre- 
[enso re di Hongaria era retirato a certe sue ca- 
stelo dove radunava exereito et copie auxiliar, 
Jesiderando ultimar la guerra, mandò il conte Ni- 
solò da Salmo capilanìo di la cavalaria, et Marco 
Siech over Siticb capitanio di la fanlaria el il Pa- 
latino del regno de Hougarm cum artelaria et ponti 
st ogni cos:^ necessaria, et la maior porte di lo 
?xercito a la volta del fiume de ta Tissa de la 
Transylvana. Quali partiti da Buda el sopraditlo 
^orno di 9 Septembrio pervenerno ad Agria, et 
]uela subito bebbe abandonata da 1500 cavali 
rayvodeschi. Et cussi ditto Vayvoda se retirò 
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apresio la Treissa overo Tissa, fra due acque ohe 
si coniungono in ditto fiume, dove si é fatto forte 
et ingrossalo di gente tra piedi et cavalo, fra pò- 
lachi, valachi, hongari el Iransylvani circa 15 fino 
19 milia. Hor lo exereito regio, passato Agria, 
gionse a la rippa del fiume per gelar il ponte, et 
ivi primo gionse a fronte de inimici con el fiume 
pioolo in mezo ; et si acostorno a una 1^ presso 
V uno a l'altro, dove, temporizando una nocte, cir- 
ca 1000 cavali vayvodesohi trapassati venirnoa la 
volta de T artelaria di T exereito regio, nel quale 
continuamente la mila di T exereito per vicenda 
faceva le guardie giorno e( nocte; de modo che 
giongendoli essa cavalaria non li trovò sproveduti 
come pensava, ma li discaricomo tutta Tartilaria 
cossi al buio, pur venendo da presso a le mano. 
Tandem fumo constretli vayvodesohi a fogir tra 
quele palude, dove il giorno sequeuie li fumo con 
r artelaria insmallati in quele fimgaresche acque. 
In questo mezo andorao da forsi 3000 cavali vay- 
vodeschi in Agria drielo a lo exercilo regio, qual 
era in deditione rimasta senza presidio, et quella 
ribelomo a la regia Maestà, et li inlerclusemo le 
viclualie de modo che/imase lo exereito con mao- 
chameato de molle cosse necessarie et ne ha pa- 
tito alquanti giorni. Ma la maestà del Re, hessendo 
in questo 4nezo stala avisata che 1 Vayvoda bavia 
reinforzato lo exereito, subito mandò il conte di 
Mansfell et uno de li signori Schliech cum 1500 
cavali et 2000 fanti, li quali apresso de lui bavia 
retenulo a Buda, in aiuto di» T exercilo suo. Li 
quali gionti ad Agria, ritrovandola rebelata, la pre- 
sene per forza et sachezorno tutta, et amazorno 
chiunque vi era sufficiente a portar arme; dove 
fu fatto grandissima occisione. Deinde, con gran 
quanlilade de victuarie vegnirno a io exercilo re- 
gio cum questa viteria et cum la viiuaria neces- 
saria. 1:1 questo mezo lo illustrissimo signor Ca- 
ximiro marchese di Brandiburg, il quale dapò la 
gionta a Buda sempre era stado amalado da fluxo, 
mori, et cum lui. molli homeni di l' exereito re- 
gio, et di principali Et a Buda, dove era stalo 
gran concorso di hongari a la dieta non ancora 
principiata, parendo le cose regie sopra la bilanza, ^83 
paulaUm se ne andavano,,et comenzava a la regia 
Maestà, quello favor che fino a Thora havia avuto, 
a mancarli, quando obleoe a tempo de summa 
rei dimicatum, fino che fu a li 28 di Seplembre. 
Essendo già lo exercilo regio refrescalo de vilualie 
et rinforzalo di gente per la venuta del conte' di 
Mansfell et altri sopraditli, volendo venir ad asal- 
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lar lo esercito vayvodesco, prese esso Vayvoda 
per partito di voler far uno stralagemma. Et cosi 
a li 28 di Septembre, la matina avauti giorno, 
CHm la più eletta genie che havesse vene aJ as- 
saltar Io esercito regio ne li aiogiamenti soi, pen- 
sando trovarli sproveduli. Benché a la prima furia 
vi restaseno morte gente assai de 1* una et V allra 
parte, pur tandem fumo vayvodeschi per forza 
discazali et rivolti in fuga, et fumo da lo esercito 
regio seguili Gno a le stanzie loro dove era el 
restante esercito, quale eum poca fatica fu messo in 
fuga, el il Vayvoda cum forsi 400 cavalli passò 
il ponte che havia fatto sopra la Tiza et mppe il 
ponte drieto di lui ; et lassò il restante di V eser- 
cito in preda di todeschi, dove fumo morti el 
anegati bona parte di essi vayvodeschi el hauto 
piena Victoria. Poi il giorno sequente voiando a 
espugnare uno castelo forte nominato Tochay, 
dove erano reduti zerca 600 vayvodeschi eum 
molli caporali de T esercito, receverno quelli de 
r esercito regio non mediocre iactura de persone 
da conto de le artelarie ; ma come volse la sorte, 
quelli che erano nel castelo aliaquin inespugna- 
bile, nel manegiar de le artelarie accesero la pol- 
vere che era in una torre dil castelo, qual minò 
gran parte del castelo et amazoli molti homeni 
dentro ; dove irrupendo per lo esercita regio ama- 
zorno il resto. Fugito il predito Vayvoda de là di 
la Tiza, subito scrivessi che quelli del regio eser- 
cito li feceno il ponte drieto el li mandorono 
apresso in pressa da 2000 cavali, li quali ragionte 
parie de li cavali fugili con el Vayvoda a fugirsi 
in uno castelo dove lo hanno asediulo ; et si indica 
non possi mancar non li capili in le mano. A la 
nova di tal villoria grandissima turba di hongarì 
è concorsa a Buda a congratularsi el offerirsi al 
re Ferdinando, qual ha dato principio a la dieta 
el ordine per la coronation in Alba regal. Il me- 
desimo giorno, che fu lai mina de V esercito del 
Vayvoda, fu morto da un colpo di arlelaria el 
283* conte Christoforo Frangipan, corvato, a la espu- 
gnalion di uno castelo di una città sopra li conGni 
di la Croatia, nominalo Farasino. El qual conte 
Christoforo, essendoli stato dal Vavvoda dato mo- 
glie richissima, erasi relirato da la parte sua , el 
nel passar il Danubio de la cavaleria di l* esercito 
regio era stato svalisato el lui fugito el ferito ne 
la faza; el poi radunalo insieme maior forza era 
venuto eum gente assai per accender la guerra 
da un'altra banda, el già havea occupalo ditta 
terra di Farasino quale era di uno hongaro che 



favorizava le parte r^e, et a b expogoitioo del 
castelo da un colpo de artelaria fu merlo. Diooi 
di gran richezze trovate ne li alozameoli del so* 
praditto Vayvoda. Scrivesi che uno lassalo capila* 
nio per il Surlzman, qual in aiuto del re fede- 
rico havia occupato gran parie di la Hoogaria^si 
é proferto darli il Vayvoda presone se 11 Re rol 
lassarli la provintia di la Transylvania. 



Del tneze di Zener 1527. jgj 

A dì primo Zener, Mercore. lolrono Gii del 
Conscio di X sier Gasparo !klalipiero, sier Hìro- 
nimo Loredan fo del Serenissimo, sier Hirooiaio 
Barbarigo qu. sier Andrea, lutti tre stati dire 
Gate. 

El il Serenissimo, iusla il solilo, per esser pri- 
mo di de anno nuovo, vestilo di velado creoie* 
sin, el cussi la barela, con questi oratori ; Pepi, 
Anglia, Hongaria, Milan, Fiorenza, Ferrara et HaD* 
loa, non era quel di Franza, el 4 Procuratori , 
sier Lorenzo Loredan, sier Jacomo Soraozo, sier 
Lorenzo Pasqualigo el sier Andrea ZustìgoaDiel 
olirà li ordeuarii drio i Consieri da 44 patrieii «li 
Pregadi, exeepio sier Velor Morosini da Seo Polo 
che per il pasto la Nadal va a compar (?) la Sigoorii 
in paonazo. 

Inlroe Consier di Canareio in Iu<^o di ser Fi* 
lippo Capello, qual è intra savio di terra fermi, 
sier Francesco Donado el cavalier. Inlroe etti« 
Savii del Conscio sier Andrea Trivixan el GaviBer 
el sier Lorenzo Loredan procurator ; et di lem 
ferma sier Piero Uoresioi el sier Filippo Capdio 
sopranomioalo. 

El al mezo di la messa, fra Francesco Zorn di 
r ordine di San Francesco comenzò una predici i 
el questo perchè uno hebreo napolitano Domiaito 
Jacob, doclo in hebreo, qual é sta eoo Tontor 
di Mantoa el ha ins^nato a* soi Goti, é veouto i 
eonlritione et si ha voluto redur a la fede di Chri- 
sto et si balizoe sopra V altro pulpito ; et fo sao 
comparo overo santolo T oralor di Manloa, et il- 
cuni altri; nominalo Camillo. Fu, poi compiti b 
predica baptizato, el andò in choro dal Sereois* 
Simo, et tutti li dette elemosina. El Sereoissioio li 
dete un ducalo d' oro venilian, siche in lutto tro- 
voe da ducati .... 

Da poi compito la messa, il Serenissimo ooQ 

(1) U otfU t84 • »4* A hìuca 
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il Collegio si reduse di suso a lezer le ledere ve- 
nute questa malina. 

Da Bologna, di sier Piero da chà da Te- 
xaro procuratore di 29 



Da Cassati, di sier Toma Moro provedi- 
iar generai, di 29, hore 24, Come hozi, havendo 
notida che *l signor duca di Milano si atrovava a 
Caravazo, andoe a visitarlo et farli reverenlia; 
qual zonto et redutto a parlamento, Soa Excelen- 
tia, domino Gabriel Venier orator nostro, et lui 
Proveditor partono longamente. Et tra le altre cose, 
Sua Cxcelentia disse che a fornir presto questa 
guerra bisogneria far uno forzo di gente et strcn- 
zer questi di Milano; ma che eramo poca gente, 
et ognora che si andasse in campagna, si offeriva 
dar 2000 fanti lui. Per tanto bisogna si mandi 
danari per poter far questa expeJilion, acciò si 
metta fine a tanta spesa. Scrive, de li sono pagati 
fanti da 4000, ma a le fatione non sono 3000, 
perché tanti sono amolati che non li è fine; ma 
questa poca genie è bellissima, ia ordine et ani- 
mosa di combattere. Scrive, questa mattina gionse 
di qui a stafetta domino Antonio da Castello, et 
parlò cum lui Proveditor in secreto, qual malis- 
simo volentieri si parte de la impresa ; pur con- 
verrà levarsi per esser cussi V ordine di la Signo- 
rìa nostra. Hozi é zonto qui in campo domino 
Paulo Luzasco; la sua compagnia sera dimane, a 
' la qual bisogna darli danari. Dimani si aspetta qui 
il ciarissimo orator Venier a disnar con esso Pro- 
veditor. 
ì A dì 2.lA matina, introe in Colegio sier Luca 
Trun procurator, Savio del Conscio, et sier Piero 
Boldù savio a terra ferma. Item, essendo intrato 
Consier di sora sier Francesco Donado el cavalier, 
che era da basso, essendo sentalo al suo loco in 
Collegio sier Domenego Contarini per scorer fin 
primo Fevrer et intrar Consier a la banca, sier 
Marco Antonio Contarini avogador venuto in Col- 
legio lo mandoe fuora et fece andar a* intrar Con- 
sier da basso. 

Vene V orator di Milan, dicendo et solicitanlo 
la impresa, et si voria far et non perder tempo, 
che in Milan inimici non stanno ben ; el disse al- 
cune opinion del suo signor Duca. 

Vene V oralor di Ferara per cose particular di 
ferraresi. 

Vene il conte Mercurio Bua condutier nostro 
venuto di Bergamo, et é pien di gote ; et sentalo 
apresso il Serenissimo, disse .... 



Da Caséan, di sier Toma Moro provedi- 
tor general, di 30 Decembrio. Come hozi, es- 
sendo a visitation del signor Janes governador, 
qual ha la febre, vene domino Zuan Batista Spi- 
ciano eh' è quello fa il tutto per il signor duca 
di Milan, et sier Gabriel Venier oralor nostro per 
visitar esso Governador; et parlato insieme. Vi 
era Paulo Luzasco zonto, ma non ancora la sua 
compagnia. El fo concluso mandar in Lomelina 
lanze 300 el fanti 1000, tra li qual domino Paulo 
Luzasco con la sua compagnia di cavali lizieri zcrca 
300, per far divertir li inimici. Item, esso Pro- 
veditor ha scritto a domino Antonio da Castello, è 
a la impresa di Leco, si lievi. Et parlando hozi 
con uno fradelo del caslelan di Mus, esso Prove- 
ditor li disse si mandava Tartelarie a Bergamo, 
per ritornare poi a la ditta impresa di Leco. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di 30 



'Da Crema, del Podestà et capitanio, di 286* 
30. Hozi é passato di qui per Lodi da Caravazo 
lo illustrissimo signor duca di Milano, qual nel 
zonzer el partir T ho incontrato et fatoli grande 
honor. Item, manda quanto ha hauto di lo exer- 
cito di Romagna. Scrive, sono lettere 11 da Paris, 
di 11, per le quale si ha la gionta del conte di 
Gcnevra di Spagna, riporta lo Iraperator persister 
ne le prime sue dimande. Jlem, manda etiam 
quanto ha di Bologna per lettere di 23. 



Questa è la lettera da 






Il Papa si mostra spagnolo con resolutione di 
osservar lutto il promesso in la capitulalione^ si 
de darli li nepoti per ostaggi, come del consignar 
le fortezze. Ha mandato ne T exercilo de la lega 
homo aposla a fargli intender si levino di le terre 
di la Chiesia; quali non sanno dove relirarsi, pur 
si ragiona sul perosino el a le confine di fioren- 
tini. Apresso il Pontifice é residente, per nome di 
spagnoli, il nepote di TArcone, molto existimato 
et honoralo. Sono sta creati queste tempore 8 
cardinali : V arzivescovo di Napoli, il vescovo de 
Malera, missier Hironimo di Grimaldo, et in loco 
del vescovo di Turpea il vescovo di Monreale, 
quali 4 danno li danari a spagnoli ; uno spagnol a 
rechiesta di cesarei, ma li danari si danno a Sua 
Santità. Li altri sono il signor Perino Gonzaga, il 
patriarca di Aqnileja, il Gran canzelier di Spagna. 
Il fratelo del marchexe di Saluzo ha havuto il bre- 
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ve fra li primi si fiiraono, che dioesi %ùtk questa 
Quadragesima, et seranuo A senza danari, ira li 
quali seri il figliolo di Filippo Stro2Ì nepote di 
Sua Beatitudine. Beri gionsero da Sua Santità il 
rererendissimo Redolfi, Casal orator di Aoglia, si- 
gnor Paulo damilo Triultio mandati da monsignor 
Làutrech, per intender la resolution del Pontefice. 
Spagnoli ussirono di Roma al camino de Orvieto. 
Lanzeoecb non sono parlili ; scodeno 10 milia scudi 
da le arte, et hanno haute una parte de li danari 
del regno et ne aspelano un* altra. 

Da Todi, a li 33 Decmbrio 1537. 

Lettera di Bologna, 

Monsignor di Gambara gionse a li 33 a Bolo- 
gna. Era eUam gionlo 11 il vescovo di Pistoia, uno 
de li ostaggi fugiti. Monsignor illustrissimo Lautrcch 
ha slabiliU) nel suo consiglio andar nel regno, et 
farà camino del Tronto. Benché non sia stabilita la 
partita di Bologna, pur si tiene sarà al principici del 
337 futuro, assecuralosi prima di Fiorenza, di la quale 
si e in suspicione. Ha eiiam laminato, Tarmata 
facia il medesimo camino. II marchese di Saluzo ei 
duca di Urbino restarano in Romagna, con ordine 
se cesarei andassero a danni di fiorentini difenderli; 
se veramente andarano a la volta del reame, de- 
banò seguirli et poi andar ad unirsi con ditto 
Monsignor iluslrissimo. 

Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente, 
di 30 
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In questa matina messe banco sier Almorò Mo- 
resini, electo per danari Capilanio del Golfo, vestito 
di veludo negro. 

Item fo manda a Lazarelo uno morto a San Gas- 
san per sospetto di morbo ; non però si sappi la 
certezza. 

Ancora messe banco sier Mann Malipiero et sier 
Jacomo Marzello elecCi Patroni di fuste, le qual fo 
arma sobito. 

Da poi dtsnar fo Pregadi tolto per li Avogado- 
ri di Comnn et sier Anzolo Gabriel, in pena ducati 
10; qual reduto, fo eazadi li parenti di sier Antonio 
Marzello capilanio di le galìe bastarde, sier Scba- 
slian Pasqualigo et sier Stefano Michiel olim Sopra- 
comiti ; il qual sier Stefano Michiel é venuto in que* 
sia terra, et sier Sebaslian Pasqualigo qual é vice 
bayio a Napoli di Romania. Etieclo il (constHutol) 
iusta il consueto ; fono da numero . . . 

Et sier Marco Antonio Contarini avogador di 



Comun andò in renga, et introdusse il caso che 
leva tratar, in la qual opinion in I roe ^<tam 
Anzolo Gabriel olim Avogador, qual, avanti e 
pisse, etiam lui intromesse. Et fato lezer il proo 
fato a la Cania per sier Aguslin da Mula proved 
di T armada, di ordine del Conscio di Pregadi, 
il qual li testimoni carga che la causa del pren 
le do nostre galie bastarde è sta sier Antonio 1 
zello sopradillo ut inprocessu, et compito di p«j 
et ditto sier Marco Antonio Contarini avogs 
et compagni et sier Anzolo Gabriel olim avogìi 
messeno che 'I sia scripto a sier Zuan Moro pn 
ditor di r armada, fazi comandamento a sier A 
nio Marzello capilanio di le galie bastarde, per 



Et sier Piero Orio qu. sier Bernardin el a 
lier el XL Criminal contradisse, dicendo non fa 
questo Stado dar la colpa di questo perder di h 
nostre galle da turchi al capitanio Marzello, pei 
diranno : e adunca li Signoria volevi quel Capii; 
combalesse le mie galie. > El saria mal assai. li 
che 5 



El li rispose sier Ferigo da Molin avogador, 
ohe parole. 

Et venuto zoso, fo manda le parte. Ave : il 
DO, 56 non sincere, 64 di la parte. Iterum baio! 
ave : 33 di no, 61 non sincere, 61 di la parte. N 
fti preso ; andari uno altro Conscio. 

El non essendo preso alcuna cosa, fo ordini d 
mar doman questo Conscio per la terra, et pò 
compirà di expedir questa parte, el fo sagrane 
il Conscio ; et si vene zoso a bore 2. 

Adì3,lA matina, fo lettere da Bologna^ 
sier Piero da ehà da Pexaro procuratore 
SO. Come si slava in consulti per la via si h; 
Cenir per andar avanti ; el monsignor di Lulr 
aspecla li danari per pagar li lanzinech che veo 
no ; el adi 12 di questo bisogna omnino la Sig 
ria nostra mandi in tutto 27 milia {ducati?) da d 
per la nostra parie. Scrive, ha ricevuto li ducati 
milia; desidera se li mandi un rasonato; et altre [ 
licularilà. 

Vene in Colegio V orator di Manloa per e 
particular di certo contrabando eie. 

Da Fiorenza, di sier Marco Fosoari o 
ior, di 30. Come ha via hauto Ielle re da Livor 
di sier Zuan Jacomo Pixani sopracomito, di ^( 
Decembrio, qual avisa, per una fregata venut 
riporta die a Caiela era capitalo una barza <; 
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riportava V armata di la liga havia combatuto Caiari 
di Sardegna ; et essendo venuto per soccorer quel 
loco 14 barze di Spegna col Viceré di Napoli che 
venia di Spagna, era sia a le man con la ditta ar- 
mata, et era quela sta rotta. Tal nora, tal qual V è 
la scrìve etc. ; la qual gè V ha ditto uno cavalier ve- 
nuto ut supra. Scrive, haver provisto di ducati 150 
per galia. Item, rimasto che fiorentini li daranno 
60 miara de biscotto per ditte galie per li nostri 
danari ; et altre particularilà. 

Vene in Colegio sier Marco Antonio Contarini 
avogadordi Comun, per far comandar Pregadi per 
expedir la retention di sier Antonio Marzelo capita - 
Rio di le galie bastarde ; et sier Gasparo Malipiero 
et compagni Cai di X suspese, dicendo voler hozi 
Conseto di X con la Zonta, pei; tratar questa mate- 
ria importante al Stado. 

Da poi disnar adunca (o Conscio di X con la 
Zonta, et tratono si se dia proseguir la materia in 
Pregadi overo non. Et parloe sier Gasparo Malipie- 
ro Cao di X, che non era per alcun modo fino non 
si intendi quelo tiaveri fatto Imbraim bassa contra 
quel capitanio turco, qual voleva al tutto punirlo 
> come ne scrive sier Piero Zen orator et vieebaylo ; 
però é meglio per il Stado diferir. Et a V incontro 
il Serenissimo gaiarda mente, che non se dia tuor la 
libertà di Avogadori, et a ponto et a proposito ca- 
stigar quel Capitanio di le bastarde, eh* é sta causa 
di tanto eror etc. Et fu terminato, che V Avogador 
potesse exequir al Conscio di Pregadi ; siche li Cai 
di X baveno pacientia. 

A dì 4. Lz note, la matina et tutto il zorno 

piovete forte ; et reduto il Colegio, fu terminato hozi 

far Pr^di per la terra et cussi comandarlo, lezer 

le lettere et poi V Avogador expedirà la materia che 

peode. 

Da Todi^ di sier Alvise Pixani proeuratar 
proveditor general^ di ultimo. Come era morto 
da colica il signor Federico {da) Bozolo in 3 zorrti, 
booQO valoroso nel mestier di le arme. Era a soldo 
col re Cbristianissimo, havia . . . . ; el qual havia 
anni . . . . , et non havia fieli, ma moglie si* Item^ 
come il Ponlifice era pur a Orvieto el spagnoli et 
lanzinecb in Roma, quali havcano bhuto da Napoli 
de li cardinali fatti ducali 47 milia, et baveano man- 
da a dimandar ài Papa ducati 50 milia ; el qual li 
havia risposto non haver apena da viver, et che If 
cardinali voleva elezer refutavano il partito per non 
li dar danari, zoè . . . . Item, spagnoli erano stati 
per intrar in Velelri; m^ queli dentro non li hanno 
votali aeeptart adeo baveano mandi a Boma a iiior 



do canoni ; per il che il Papa si ha dolesto con lo 
agente di cesarei è apresso di lui. Et scrive altre 
particularilà, sicome qui avanti noterò. ' 

Da Fiarenaa, di sier Marco Foseari ora- 
tor, di 31. Del zonzer li galioU mandati per meter 
su r armada, di brexana, et di 300 sono zonti so- 
lum 130 ; il resto é falili et manda la descrilion ; et 
sono mal in ordine. Scrive, sier Polo Capello sora- 
comito é ito a Pisa per haver biscoli, et è sta pro- 
visto che li haveranno. liem, scrive coloqui bauli 
con queh signori, quali volevano elezer uno orator 
al Papa, ma hanno consulta è sta meio di aspetar 
quelo voi mandar il Papa de li, acciò il Papa non 
entri in voler far ritornar Medici in Fiorenza etc. 

Di sier Zuan Moro proveditor di V arma- 
da^ di Portovechio, di 2 Decembrio. Scrive, è li 
con 10 galle et 6 manca ; dubita sia mal capitate 
per la fortuna fu. Biasema le galie bastarde : quele 
di domino Andrea Doria e preste, e le nostre con- 
vien remorchiar quele bastarde. 

Vene V orator di Fiorenza per saper di novo, 
et maxime di 1* andala di Lutrech in quele parte ; 
et altre cosse disse non da conto, ma veleno li soi 
Signori star in la liga. 

Vene V orator di Mantoa, per le cose di quel 
conlrabando. 

Da poi disnar fo Pregadi, licei fusse grandissi- 289* 
ma pioza. 

Noto. Fo ordinalo a la Boia a sier Stefano Bar- 
barigo bolador, che aziò non si scriva di novo, li 
Cai di X li comete che non mandino lettere alcuna 
particular sotto quelo di la Signoria ad alcun, né 
loro scriva nove ad alcun particular, né mandino 
lettere sotto le sue, private; et solum fu concesso li 
soi scrivine ma non fazi mazo ; et fo manda lettere 
fate far per li Cai di questo, in execution di una leze 
vechia. Item^ che niun più di sotto et di sopra non 
possi scriver a la Boia. 

Da Bologna^ di sier Piero da ehà da Pe- 
xaro proeuratar, fo lettere, di 80, SI et primo. 
Come Lutrech era in consulto di la via efa per te- 
ner andando avantf^ per lettere haute con il Senato, 
che si laudava andar per la via di Toscana, et soli* 
citava si'mandasse li danari. Item, li lanzinecb era 
zonti al Bonden el li aspectavano a dì .... li a 
Bologna. Item, che aspectava venisse il signor Fe« 
dorico di Bozolo del campo, da Todi, qual vera in* 
strato di la via. Item^ solicila li danari et presto, 
perché Lutrecb lo noolesla assai ; et manda lettere 
di Pranza et Spagna. Tamen eqoivoee ; V(ds6 dir 
iogUi» 
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Di Frania, di ùer Sebasiian Justinian el 
eataìier^ oraiar nostro^ da Paris, di 17 De- 
eembrio. Come 3 Re havia hiio redur luUi quelli 
signori et baroni el aliri nel parìamefito, el bloli 
00 pariar rechiedendo conseio per la liberation di 
sci fidi, poiché Cesare non voleva paxe, unde bt- 
sc^oara haver da loro conseio quelo havesse a far ; 
eoo altre parole cbe tolti lacrìmorooo. Et poi moo- 
lo a cavalo el andò a la caza, et restò il Cardinal 
gran canzelier, qoal ricfoiese aiuto di danari per far 
gabrda guerra. Vnde fo trovato tra loro di pro- 
messe un milion et mezo di corone, el dal clero 
spera Soa Maestà bavera 800 niilia corone, siche 
haveranno danari abastanza prr far la guerni, eiiam 
per darli volendo la pase. liem, manda la copia 
di uno protesto mandato a far a Cesare, il quale è 
in francese, in caso non voy la paxe, cbe li oratori 
de la liga li intimi la guera. 

Da FiarefUfa, di V Oraior nostro^ di 3. Co- 
me, bavendo mandalo fiorentini uno suo cìladin al 
Papa, quello li parioe. Soa Santità si dolse cbe fio- 
reoUni molestavano Medici facendoli pagar le angarie 
cbe non die; et cbe Soa Santità amava quela Republica 
et tamen loro non li baveano mandato oratori. Li 
rispose esso citadin, la causa esser stala perché non 
sapevano se Soa Beatitudine voleva esser in la liga 
o non ; con altre parole. (NB. H presente capo- 
verso nélV oriainale si trova sentir asehiato). 

390 (^^Vi^ ^i ^^ lettera da Todi, scritta per 
uno Urbano a domino Baldo Antonio Fai- 
cutio cT Augubio orator del signor duca di 
Urbino a Venetia, data a di 28 Decem- 
brio 1527. 

Lo iluslrìssimo signor Federico da Bozolo bozi 
quarto giorno vene qui, cbe lo illustrissimo Lau- 
Irech ordinava cbe luì andasse a Sua Excellentia 
bene risoluto del parere del signor Duca et de 
questi altri signori, qual camino dovessi tenere nel 
venir suo inanti con lo exercito. El alora soa si- 
gnoria venne da Bevagna qui, el con Unta alegrìa 
di fare questo viaggio quanto io più dir non vi 
polria ; et in conseglìo disse il parere suo assai 
francamente. Vero cbe per il viaggio il freddo # 
r baveva assaltalo et già principiatoli li solili sol 
dolori; cussi la sera, cbe fu la notte proprio de 
Natale, tornato a Io alogiamenlo, si mise in letto 
agravalo da dicli dolori, et circa le nove bore in 
circa mandò a chiamar il signor Duca, quale vi 
BOdò subito» Poi il male diclo, se gli scopme al- 




quanto di febre, et di poi dieta iebre se risolse 
in eolico, et in questo, dieeodo sempre sua si- 
gnoria essere al fine, vobe h eoofesmiiey b co- 
munione el tulli li altri sacrunenti eedesiislici. 
Finalmeole, non pigliando oiai bora di quiete, né 
anco cibo cbe lo potesse mollo releoere, questa 
notte passata, Veoaxii Tenente il Sabato a dai bore 
presso giorno, sempre con oplimo inteledo et per- 
fecta cogniliooe sino a h ultima parola, bavendo 
fallo il suo testamento, nei quale ha manifestalo 
ancora dove sono le zoie di la sgnora Dnebessa, 
con summa devotione et da vero duristiano 
passato de la presente a migliore vita. Et m som- 
ma, ultra molli relillì a servitori, lassa oiolto ne- 
comandata b signora sua consorte a lo illostris. 
Simo et reverendissimo roons^nore Pyrro su^ 
nepote, il quale ha lassato ooberede i&sieoie 
b prefala signora conlessa, bssando essi signor^^^ii 
usufruttuaria in vita sua di tulli li soi beni stebr^ ^^ 
et mobili ; et anco gli lassa cbe sbno soe lih cai^ro 
tutte le zoie et altri mobili de qualunque 
valore o pretio siano, cbe 1 prefalo signore se 
trovasse in Ilalb. Vero e cbe agrava dieli be rci a j i 39 
a la salisfactione di legati da pagarsi eoo que^&Ui 
comodità cbe sarà conveniente a le forze de la 
dilà, et di poi la morte di sua signorìa 
non fussero satisfatti, grava a la com|dta 
lione il signor Alvise et signore Cagnino soi 
poti, a li quali lassa Bozolo et Livarob et 
eredi prò medietate, et grava il signor 
suo fratelo al quale lassa San Martino et V 
castelo et berede per V altra mila. Lassa anc=3(>fa 
tutte le ragion sue nel castel de Ponzone al 
zaga et a missier Pbebo suo fratelo. Il corpo I 
esser depositato qui in Santo Fortunato, et 
poi sia portalo a Bozolo et sotterrato in b 
erecta et principiata da sua signoria con elem( 
annuatim di 60 scudi sino cbe sari finita — Dì 
poi 50 annuatim per l* anima sua, et molti altri 
relieti parliculari, li quali io per brevità li I^^bssd, 
concludendo che soi fidecomissarii et executui / del 
testamento ha conslituiti li illustrissimi Laulretcsb, jf 
nostro signor Duca et il marchese di Salozo» eos 
autorità per rispetto di la distanlia de li loeh/ da 
quel sarà ordinato per uno, sia rato el fermo per 
li altri. 

De missier Ludovico Ceresari, del primo àt w 

Jenaro 1528. 

Hier sera al lardi, monsignor Leulrech et mcm* 
sigDor Vandemoot bebero a?isi certi il rigoor t^ 
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lerico di Bozolo, Venerdì passalo, ben confesso 
t contrito, esser morto et non esser stalo agra- 
alo da qaei suoi dolori soliti più di tre giorni ; 
I morte del quale certamenle è stata n)olto a 
ordoglio de questi signori, per quel che dimon- 
Irano. 

Ha fatto testamento, ma ancor non si sa a cui 
lassa la roba et il governo de le sue gente. 

Il signor Paulo Camillo Triultio gionse beri 
la per ultimar insieme eum questi signori il 
aggio si ha da far, et per tutto hozi sì ha da 
»ncluder il tutto. 

Lfi lanzicbinechi che sono al Bondeno fra dui 
orni hanno d'arivar qua, et per quel che se 
ce, risolutamente si leveranno verso la Romagna. 

Dice ancor il signor Paulo, che la Santità di no- 
ro Signor ha hauto aviso, gli imperiali prepa- 
rse per ire verso il regno per V armata nemica 
le é gionta io Sicilia, et fin bora essersi forse 
irtiti di Roma. 

Il conte Pietro Navaro é andato a la compa- 
lia, et tutte le fantarie sono passale per Bologna 
I ordinanza et vanno verso Romagna, et al iu- 
fiio universale, questa gente par molto bona et 
ta al combattere, di sorte che speravano vincer ; 
le cosi Dio ne presti gratia. 

La artegliaria si deve partir dimane pur verso 
Romagna. Altro non e* è sin bora. Per le prime 
r k) scriverò a Vostra Excellentia, daroli aviso di 
1 risolutione del viaggio, et de la partita, et cosi 
lecessivamente ne terrò avisata Vostra Illuslris- 
ma Signoria. 

El signor Paulo Camillo gionse beri. Riporta 
[ parer dei Pontefice esser si andasse per il ca- 
lino di Toscana per tentare che per avenlura se 
otrà accordare le cose di Siena con la liga, che 
ina la sua sicurezza et quela di Fiorenza, demon- 
irando esser cosa fatibile preocupare li inimici, 
uali disordinati stano in Roma al consueto, es- 
Nido fatto per noi una expedita diligenza verso 
itta città, si come conveneria in tal caso. Et che, 
uando a Monsignor Illustrissimo paresse pur di 
ir il viaggio de la Marca già designato per andar 
el regno per tirar li inimici a quella volta, si 
emette a ditto Monsignor. Sopra di questo molto 
1 ha disputato, senza però risolutione. Par, Monsi- 
nor inclini a la via de la Marca, parendoli dif- 
ietle la cosa di Siena ad reussir ; et credo non si 
esolva expectando resposta di Pranza, matcime 
lon pofsendo esser qui li lanzebenech avanti tre 

/ DiaHi di M. Sanvto. - Tm. Il VI 



giorni. Penso sua signoria non partirà a li 5 over 
6 del futuro. 

Il signor Ludovico da Bozolo é morto in dui 
giorni. 

Dì Bologna, a V ultimo Decembre 1527. 

Disier Alvise Pixani procuraior, da Todi, 293») 
di 3L Come havia manda Domenego Vendramin 
suo secretano a Orvieto dal Papa con la lettera 
li scrive la Signoria nostra ; qual retornato, refe- 
risse Soa Santità haverla hauto molto agrata, el 
li disse le nove scritte di sopra di spagnoli, et 
desidera che Lulrech vengi avanti. J/e»t, scrive 
il cavalier Caxalio ha fallo mal offilio con il Papa, 
dicendo la Signoria scrisse ben al duca di Urbin 
venisse a Roma a Uberar Soa Santilà ; ma quella 
non havia le zente da .poter far tal effecto; et 
questo ha fatto per metter in gratia ditto Duca 
capitanio general nostro, con il qual era alquanto 
in conlumatia, et però il capitanio ditto ha manda 

al Papa uno suo nominato Item, scrive, 

come havendo inteso Hironimo Ànzoleli vicecola- 
teral la creation di Zuan Andrea da Prato in colate- 
ral zeneral, si ha doleslo molto che li meriti et fati- 
che soe sia sta proslergate, et non voi più servir 
ne far tal oflBlio. Jfeiw, scrive esso Proveditor et 
richiede licentia di repatriar, maxime venendo il 
procurator Pexaro ; non perchè el sia amalato né 
stanco di servir, ma vedendo suo fiol Cardinal an- 
dato prexon a Napoli, non li par condecente stagi 
più per Proveditor in campo. Item^ scrive, che li 
ianzinech sono lì in campo, saria ben farli venir di 
qua in Lombardia senza luorne altri, fnax»W ve- 
nendo Lutrech in quele parte. Item, scrive che di 
le cosse di Ravenna et Zervia il Papa està slimu- 
lato a dimandarla dal protonolario Gambara, el 
qual parlando di questo con monsignor di Lautrech 
che li facesse render ditte do terre, soa signoria 
disse che 1 Re lo havia manda in Italia per difender 
et liberar il Papa da spagnoli et non per romper 
la liga et far guera con li colegati per Soa Beatitu- 
dine, et che di questo bisogna prima parlar al re 
Cbrislianissimo etc. 

Di Anglia, del Venier orator, da Londra, 
di 4 Decembrio. Come Y orator fiorentino noviter 
venuto havia hauto audientia dal Re a Granuzi ; el 
qual ha ringratiato questa Maestà che la vuol che 
li Signori de Italia galdeno il suo, et ha ricomandato 
al Re la sua excelsa Republica. Il qual Re li ha ri* 
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sposo> che1 desidera Italia stia in pace, et che etiam 
desidera che Lutrech vadi avanti per liberar il Pa- 
pa. É venuto etiam uno domino Bernardin secre- 
tarlo del cardinal Àus di Pranza, mandato a questo 
reverendissimo Cardinal, et con lettere del cardinal 
Trane di Venelia si scusa li altri reverendissimi 
cardinali non poleno venir in Avignon ; etiam lui 
non poi venir. Il qual Reverendissimo ha hauto apià- 
cer ; il qual insta si fazi provision a le cose de la 
Chiesa. Sono ritornati di Pranza monsignor de Lila, 
el Gran scudier et maistro Bon, quali si laudano 
assai di la Christianissima maestà. Si aspetta etiam 
di Pranza uno gentilhomo etc. 
293* Uà Brexa, di $ier Ztian Fero capitanio, 
di 3f hore 8. Manda una lettera che monsignor di 
Grangis orator del re di Pranza apresso sguizari, di 
Coyra li scrive di ... . Come la cita di Costanza 
é partita da la obedientia di l' Imperador et é in- 
trata In la liga con sguizari ; et cussi crede che pre- 
sto debia far Lindo etc; il qual etiam scrive a la 
Signoria nostra di questo. 

Po lelo una lettera di monsignor di Lutrech^ 

da Bologna, di Scrive a monsignor di 

Baius orator del Re qui, soliciti la Signoria li man- 
di li dana i per la soa parte, di pagar li lanzinech ; 
et altre parliculariti. Item^ scrive la Signoria Tazi 
consignar la caxa al duca di Ferrara, che tien il Le- 
gato, iusta la capitulation fatta. 

Di sier Toma Moro proveditor general, da 
Cassan, di 2. Come le zente erano levate di la 
impresa di Lecho ; la qual cossa domino Antonio dì 
Castello havia fato mal voluntierì, pur é levati. Et 
per causa di le artelarie, che mal si poi condur per 
li fangi, ditto domino Antonio da Castello ancora 
non era zonlo in campo. Item, come il conte di 
Caiazo et Paulo Luzasco con quele zente ordinate 
erano andate a la volta di Lomelina etc. Scrive, si 
mandi danari per pagar le zente. Ha hauto fin qui 
solum 10 milia ducati. Il Governador é ancora in* 
disposto alquanto ; et altre partlcularità zerca aver 
Milan con inteligentia. 

Noto. In questa sera fo manda al proveditor 
Pexaro ducati 7000. 

Da poi lede le lettere, fo mandato fuora tutti 
quelli non metevano batota, et li parenti di sier 
Antonio Harzelo capitanio di le bastarde, sier Se- 
bastian Pasqualigo et sier Stefano Michiel olim So- 
precomiti, che poteva esser la prima campana. 

El poi sier Alvise Bon el doctor avogador di 
comoD, il qual etiam eoo sier Perigo da Molin 
iTogidor i io r opJDJOQ di sier Maroo AoIodìo Con- 



tarini avogador et sier Anzolo Gabriel e 
dor, andoe in renga, et parlò zerca i 
sier Antonio Marzelo capitanio di le ga 
facendoli le oposition li parse ; et lecto 
fatto per sier Aguslin da Mula provedì 
mada. 

Et lì rispose sier Mafio Lion è dì 1 
bona renga. 

Da poi parlò sier Marco Antonio 
la nata, avogador, o per dir meglio da 
et compite non havendo satisfatto. 

El Serenissimo si levò et parloe alt 
non si dovesse restar per causa del Tu 
questo li sarà molto agrato, persuadend 
a prender la parte di Avogadori, dicane 



Et posto la parte di scriver a sier 
proveditor di l'armada, fazi comandarne 
sier Antonio Marzelo capitanio di le ga 
è con lui, che 1 vegni a presenlarse a li 
di Comun, ut in parte. La copia san 
avanti potendola haver. 37 non sincere 
83 di la parte ; et fu presa. 

Item, voleano meler di retenir si 
Michiel sopracomito, é in questa terra, ( 
sier Sebaslian Pasqualigo olim sopraco 
per il Zeneral vice proveditor a Napoli d 
Il Conscio fé rumor, non li piaceva ques 
era tarda, et non fu posto altro. Era p: 
di notte. 

AdìS.ÌA matina, vene in Colegio 
Antonio Barbarigo venuto Podestà et • 
Ruigo, electo per danari, vestito di vel 
in loco del qual andoe sier Vetor Diedo 
electo per danari ; et referile di quele ' 
del Polesene. 

Vene domino Midiiel Gosmaier, te 
chiedendo la provision li fu promessa ; 
messo a li Savii. El qual habita a Pad< 
moier. 

Da Lodi, di sier Gabriel Veni 
di ... . Come il signor duca di Milau y 
tir de 11, et andar per 8 zorni a Cremon: 

Da Crema, vidi lettere del Podesi 
tanto, di 2. Manda la copia di una lelt 
legna, di 37 del passato, la qual dice cu: 
tonotario Gambara é stato con monsignc 
Simo Lautrech, et in conclusione ha ditt< 
Sua esser di quel medesimo animo che 
desideroso di la pace con restitutione de 
Cbristianissimo et quiete de Italia ; el pe 
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andava al re Chrislianissimo et Anglico^ et se pareri 
a li preditti Re vadi a Tlmperator» andarà, et se hoc 
interim a Monsignor illustrissimo pare passar più 
avanti per benefitio del re Christianissimo, fazi come 
li piace, et sua signoria vogli esser contento aceptar 
il bon animo del Pontefice ; et che quel ba fatto non 
paol esser non sii sequito ; et che quando Soa San- 
tità volesse scoprirse per la liga, non havia modo 
de aiutarli in cosa alcuna per esser minato il stato 
de la Cbiesia. Monsignor illustrissimo li ha ditto 
che se ritrova molto ingannalo di Sua Santità, et il 
medesimo pensava fariano li dui Re, et che Soa 
Santità non solum non voi esser con la lega ma neu- 
trale, et tuttavia dà danari ^ li inimici che potria 
Tar di meno, et più cerca anche comodarli del tem- 
po, del quale ne hanno bisogno ; nil fninus éhe dal 
canto suo non é per mancare in ogni cosa per be- 
neficio di Soa Santità, et acciò habi causa Soa Bea- 
titudine mai dolersi che di se stessa, che é sicuro 
sua illustrissima signoria non é p^r abandonarlo 
mai. Le gente di la lega voleva relirarsi su quel di 
Fiorentini, quali a bona ciera si hanno Tatto inten- 
dere non voler per niente li vadino. Et che 'I Pon- 
tefice é mal satisfatto de li signori venetiani per Ra- 
venna et Zervia, et ha deliberato rehaverle, et sono 
sopra questa pratica che lo faranno star più inresoluto. 

Noto. Beri parti di qui sier Marco Grimani pro- 
carator fradelo del patriarca di Àquileia, uno di 
queli fo ditto il Papa havia creato cardinal. Va a 
staffetta con danari per far questo effecto, et za ne 
dette 10 milia. 

Et é da saper. Che zerca 8 zorni avanti partite 
de qui sier Zuan Corner qu. sier Zorzi el cavalier 
procurator, andato etiam lui con danari a Orvieto 
dal Papa per far cardinal suo fratelo sier Francesco 
Corner cavalier procurator, qual voi esser el dar 
tanto quanto darà li altri et forsi di più ; et sier Al- 
vise Pixani procurator proveditor zeneral nostro lo 
aiuta .assai, per esser^ socero del ditto sier Zuane 
Corner. 

Die 5 Januarii 1527, in Maiori Consilio. 

Ser Marinus de Molino, 
Ser jo, Emilianus, 
Ser Marcus Minio, 
Ser Aloysius Mocenigo eques, 
Ser Francisci/is Donato eques, 
Consiliarii. 

É ben, per le cose che pccorreno, continuar la 
electione di Savii del Conscio di Zouta, el però : 



L* anderà parte, che per autorità di questo Conscio 
sia deliberato che per scurtinio del Conscio di Pre; 
gadi se debano elezer tre Savii del Conscio de 
Zonta, et possi esser tolto cadauno de ogni qualità 
non obstante qualunque contumatia, parentela o 
altro, cum tutti li modi el condition contenute in la 
parte de di 2 Aprii 1525 ; el le leze sono in con* 
trario siano suspese per questa volta ; né possino re- 
fular sotto la pena el stricture de le leze nostre so- 
pra ciò disponente ; ma siano tenuti intrar et star 
fino per tutto Marzo proximo venturo 1528. 

In l'advenir veramente, aziò che in questo Con- 
scio non se babbi ogni volta ad metter più parte, 
sia preso che per el Conscio nostro de Pregadi se 
possi deliberar di elezer Savii del Conscio de Zonta 
quando T acaderà, durante hello. (Fo depenada 
questa Zonta et non posta). 

De parte 639 
De non 306 

Non sincere 



Die dicto. 

Consiliari supraseripti. 

Bessendo necessario proyeder de vose eum an- 
ticipar la electione sua, per mancamento che é de 
quelli che al presente se possino far per questo 
Conseglio, però : 

L* anderà parte, che elezer se debbano li XL 
Zivil a quatro per Conscio, cominciando el primo 
Conscio, et cussi successive, possendo esser tolti 
tutti quelli che poteriano se la election di essi XL 
si facesse al tempo suo ordinario. Praeterea, sia 
concessa facultà a la Signoria nostra di far notar ne 
la proposta di le vose che prima compiranno, oltra 
li ditti XL, quante sarà necessarie per mexi 4 pro- 
ximi futuri, cum la istessa condilione di poter esser 
electi quelli che potriano al tempo di la electione 
sua ordinaria, el questo non obstante alcuna parte 
in contrario disponente, qual prò hoc vice tantum 
sia suspesa. 

De parte 980 
De non 240 

Non sincere 1 . 
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2360 Dapoi disnar fo Gran Conseio. Non vene il Se- 
renissimo ; et il Conseio non noterò, perchè da 
questo mexe indrio tulli li Conseglii saranno nel 
libro di Conseglii, per non farsi per danari. 

Fu posto, per li Consieri, la parie di far tre Sa- 
vii di Zonla al Collegio per, mexi tre iusla il solilo. 
El è pessima parte et la ruina del Sialo, perchè si 
fa alcuni perpetui di Collegio. Ave : 
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Fu letto, per Alexandre Businello secrelario, di 
ordine di Cai di X, una parte presa nel Conseio di 
X con la Zonla adi . . . Decembrio, zerca mandar 
lutti li debitori depenadi da palazzo per bolelini in 
termine dì 3 zorni, sotto pena di privation eie. ; 
parte mollo longa. La copia è nolada qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri el Cai di XL, una parte 
di questo lenor nolada 

Da Cassati, del proveditor Moro, dì 3. 
Come le zenle et arlellarie erano levate di la im- 
presa di Lecho el serano questa sera a Ponlida. 
Item, il signor Gubernalor missier Janus è amaialo 
el havea deliberato andar a Brexa por reaversi ; 
pur si sente meglio. Non si sa quello el farà ; par- 
tendosi, esso Proveditor bavera assai più cargo. 
Scrive, esser parlilo el signor Cesare Fregoso fiol del 
dillo Governador, et il srgnor Hanibal suo fradello, 
et quelli del signor Mercurio che sono homini d'ar- 
me 200. Dì fanti sono partiti Coscho, si parie el 
Cluson el Cagnol et li fanti del preditto signor Han- 
nibal che sono in tutto mille, et vanno in Lume- 
lina. Ancora vi va el signor Paulo Luzasco con ca- 
valli lìgieri 400, et lì sui archibusieri ; et tulli sono 
alla obedienlia del signor Cesare con commissione 
de governarsi con prudentia el salvamento di le 
zenle più chc1 possi. Di qui non si teme le zenle 
inimìche de qui, perchè si sta con bona guardia el 
sempre con li ochiì aperti. 

Adì 6, Lutti, fo la Epiphania. La notte et 
tutto il zorno piovete. Il Serenissimo vene in chie- 
sia a la messa al coperto con li oratori Papa, Franza, 
Anglia, Hongaria, Milan, Fiorenza, Ferrara et Man- 
ica, vestilo di veluto violelo. El vi era . . . Procu- 
ratori. 

Dapoi disnar, li Savii si reduseno ad constàien' 
dum. Et hessendo beri zonto in caxa dove habila 
il Legalo lo episcopo di Pistoia Sypontino oralor 
del Papa, el diman dia venir a la Signoria, fo ordi- 
nalo alcuni zenlilhomeni di Pregadi che V andasse a 
levar et compagnarlo damalina in Collegio. 

(i) La earU 295 * è biaDoa. 



Di Cassan, di sier Thomà Moro j* 
general, di 14. Solicita si mandi danari 
haulo solutn 10 milia ducali, et è sta biso 
le compngnie nove, maxime quella di dona 
Luzasco. Heri il conte di Caiazo fece la su 
et bellissima, di bona gente et bene a cav 
ha fallo la mostra di domino Paulo Luzai 
bella di bone foze de homeni et cavalli q 
in exercito veneto, imo in alcun altro vi ( 

Scrive, questa mattina el signor Gube 
deliberato partirsi per Brescia per curarsi 
dine, qual è di doglie di pello. Più et pi 
sta dispulado veder de inlrar in Milano, e 
queslo : le zenle spagnole sono verso la 
et hanno ancor pento de li altri a qu( 
perchè tentano prender Vigevene et far 
disegni de lì ; et però è sta mandato p 
zente de 11 a questo effeclo aziò Anioni 
qual è in Milano mandi ancora zenle a qi 
et se indebilissa in la città, et forsi lui il 
potrìa andar a qualche impresa fuori di 1 
la excellentia del signor Duca cum ceri 
mento poirà intrar in la città dilla, perch 
maior parte di le zenle inimiche, et forsi 
Ionio da Leva andar a Biagrassa ; siche < 
potria succeder. Quesli avisi di l'andar de 
si hanno da li agenti del ditto signor I 
tenta ogni cossa per suo benefitio. Il tulio 
la Signoria nostra deliberi quello li par. I 
hozi dover ensir di Milano zente assai, el i 
banda di Biagrasso. Quanto succederà avi 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capita 
vidi lettere con una lettera li scrit 
di Valcamonica, dì 2, quei capitai 
nato Scipion Pochipanni citadin 
la qual dice cussi, et è drizsat 
rectori. 

Magnifici et clarissimi domini, de 
observandissimi. 

Heri da sera venne qui da mi Ognibc 
da Ponte de Legno, qual per li homeni d 
mune ad mia requisilione hanno mandi 
Ispruch per spia; il qual se parlile de 
Legno adi 52 del mexe proximo passato, 
del ditto mexe ritornò a caxa sua. El me 
quello ha inleso, che in la dieta falla in \ 
questi dì passali hanno concluso de reci 
nari et farne munilione per posser ope 
gnandolt da far guerra, et rechiedeva al e 
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Tjrrol grande qaanfllà de danari, et che se resol- 
vete jn 100 milla raynes, quali li volervo per lutto 
lo presente mexe; et che se diceva che passato el 
di de Madonna Santa Maria de !e candele, farano 
soldati. Item, dice che hanno concluso el mandato 
li editti per tulio lo paexe, che da mo* inanli cba- 
dauna persona debbia vivere secondo la leze ro- 
mana el Christiana fede el non quella de Martino 
Luther, sotto pena che possano impune esser morti 
et confiscatione di soi beni. Item, hanno statuilo 
per la lamentella Tatta per li Grisoni, a li quali era 
sta fallo el veto de non posser exlrahere biave et 
condurle in le terre de Grisoni, cum sii che sia per 
privilegio che quelli de Grisoni possa condurre de 
ogni sorte di biave el altre vituarìe in soe terre 
trovandoli in quelli soi paesi, el similHer quelli de 
quelli paesi poissano luor ogni sorte di viluarie in le 
lerre de Grisoni el condurle in soi paexi ; et hanno 
contentato che possano torre de ditte biave el altre 
cosse praut soìitum est^ cum condilione che essi 
Grisoni non li lassi poi condurse in le terre de Ve- 
nitiani. El dise che per questo li Grìsooi hanno fallo 
» el veto che 1 non se possa de le sue far condur 
biave in le terre del dominio Veniliano. Li bo di- 
mandato quanto vale in quello paese le biave ; me 
Ira risposto che el formenlo in Ala se vende (re 
raynes mancho 18 mareheti la soma di questa valle, 
quale é quarte 13 di la mesura bressana; el la se- 
gala se vende uno raynes manco per soma. Li ho 
domandato se li é soldati ; me rispose di non, el 
cbe non se rasona di guerra, nisi cbel se dice che 
veleno a questo bon tempo far fantarìe. liem, dice 
cbe*i se dice che Ferandino ha habuto la vittoria 
centra el Vayvoda, el che in la città di Buda se dia 
incoronar la sua donna come rezina de la Ungheria. 
Jtem, dice haver inleso come uno fanle di uno 
chiamato Pasler, qual era compagno del capitanio 
Ifichiel, passezando cum uno schiopo pizolo, lo ha 
morto ; el che esso fante era andato in Ispruch per 
Toler consequir upa laia qual dice che haveva ades- 
so ditto Paslef ; ma non ancora haveva habuto di- 
nari, et dice che esso fante era stato cum lo ditto 
suo patrone anni 5. EHam dice, interogalo da mi, 
che in la soprascritta dieta non gè era stato alcuno 
di signori da Lodron, et me ha promesso, achaden- 
do, ad ogni mia richiesta tornar in ditte parte. Del 
tutto, etiam sia longo parlare, mi ha parso darne 
notitia ad vostre magnificéntie, a le quale di conti- 
nuo mi ricomando. 

Di Bassan^ di sier Marco da cha da Pe- 



tato podestà et eapiianio di . . . di Vimiante, 
con avisi di le cose di sopra. La copia sarà qui 
avanti scrìpta. 

Di sier Eironimo di Canal eapiianio di 
le galle bastarde, fonò lettere portate per il suo 
secretario Maximo Leopardi, dì 7, da san 
Zuan di Méleda, Scrive il modo come a San 
Zuan di Meleda ha preso una nave di Otranto con 
3000 stara di fermento cargali in Sicilia, la qual ne 
haveva 1000 di più el li scargò a Otranto ; et que- 
sti 3000 li portava a Brandizo. El la prese senza 
contrasto insieme con la gaKa soracomito sier Polo 
Jusfinian vien a disarmar ; di la qual nave hanno 
lolle stara ... per far biscoti, el manda la nave 
di qui. 

In questa sera sier Fantln Corner da la Episeo- 
pia fece a caxa sua uno bellissimo banchetto a do- 
mino (Livio) Podacataro arzivescove di Nrcosia 
et Campeze episcopo di Bologna et al- 
cuni altri, et zentilhomeni, alcuni soi parenti et 
amici. Fu 4)ellissimo banchelo, si di fercule come di 
soni et canti. 

Di sier Zuan Ferro capitanio di Brìexa, 998 
di 3. Manda un'altra lettera hauta di 3 del capi- 
tanio di Valcamonica, qual dice cussi ; Seno venuti 
in questa valle 10 soldati di quelli erano in Pavia, 
el voriane omnifU) li lassasse passare digando vo- 
ler andar in lo nostro campò a tuor soldo. Me 
hanno dillo che quando havesseno licenlia de andar 
a tuor di compagni qui per condurii a tuor soldo dal 
nostro magniflco signor Provediter, ne andaria a 
luor presto presto presto 400, purché fussèoe certi 
che li lassasse passar. Perchè li ho ditto che ne darò 
notitia ad vostra magnificentia, el tanto quanto 
quelle me cemeteranno mi obedirò, me hanno 
pregale ve voglia scriver ad quelle, et a le quale di 
continuo mi ricomando. 

Noto. Hozi se inlese esser id Istria zonle . . . 
nave con fermenti. 

Adì 7, La matina fo lettere di Cassan, del 
proveditor Moro di 5, hore 18. Solicila si mandi 
danari per pagar le zenle, ùliter se ne ahdarane. 
Li 10 milia ducali habuti é sta spexi. El bisogna di 
ordinario ducali 23 milia. Lo illuslrissimo signor 
Gubemalor è andato a Brexa per farsi medicar el 
haver comodità di medicine, perchè 11 in campo non 
si atrova quelle bisogna. Scrive haver mandalo per 
li condutieri che vengino a stanziar li a Cazaiìo per 
consultar quello occorrerà ; quali saranno boggi e 
al pili domane de qui. Scrive Si ha come el signor 
Antonio da Leva ha fallo tirar fuori di Milano pezi 
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8 di artellaria, et coodutti a odo loco dilto el Laza- 
retto, Tacendo bravane spagnoli ; ma non si teme 
niente el si sta cum bone custodie. El qua! signor 
Antonio etiam al suo alozamento, che é a Porta 
Renza, ne ha Tatto condur altri 8 pezi. Beri el si- 
gnor Claudio Rangone gionse in brexana ; si aspella 
di qui oggi dimane. Beri il signor conte di Caiazo 
corse versa Monza et Milano, et Tece bon bulino 
batendo et rompendo quelle strade. 

Vene in Collegio il reverendo domino Zuan 

Maria arziepiscopo Sypontino, nuntio del 

Papa, vestito di zambeloto paonazo et rocbelo di 
sotto. Bei homo ; ha una barba negra. Era di sora 
il Legalo episcopo di Puola, acompagnalo da 8 zen- 
tilhomeni di Pregadi in scarlatto, sier Sebastian 
Foscarini el dolor, sier Andrea Mocenigo el dolor, 
sier Nicolò Tiepolo el dolor, sier Francesco Longo, 
sier Lorenzo Falier, sier Lodovico Barbarigo, sier 
Gasparo Conlarini el sier Ma6o Lion. E inlrato in 
sala di Taudienlia, il Serenissimo li Tece grata ciera, 
et sentati To lelo il brieve del Papa di credenza. El 
poi il Legato fé* mandar fuora quelli non intrava 
298* nel Conscio di X. El era li Capi. El qual episcopo 
poi solo disse alcune parole. 

Da Bologna, di sier Piero da chà da Pe- 
xaro procuratore di 4. Come li lauzinech erano 
zonli li in li borgi, et volendo inlrar in la terra per 
alozar, To sonalo campana martello in certa cbiesia, 
dove Bologna si messeno in arme aziò non inlras- 
seno. Tamen loro voleano inlrar per Torza, adeo 
monsignor di Lulrech saltò a la porta et li feno 
restar ed alozar in li borgi. Sono al numero .... 
come se dice. El poi parlando Lutrech con esso 
Pexaro, disse esser ad ordine per andar avanti; quel 
zomo lui volesse si > parliria. Unde Tatto il conio 
per le arlellarie, tien non si potranno levar avanti 8 
di 1* istanle. 

Da Fiorenza, del Foscari orator, di 3. Co- 
loquii hauti con quelli Signori, quali li hanno dillo 
che mandarono uno loro ciladin a parlar al Papa ; 
et a Orvieto zonto Soa Santità li disse che in ogni 
tempo havia amato quella Repubblica, el tamen 
quella Teva pagar angarie insolile a la caxa di Me- 
dici, né li haveano mandalo orator hessendo suo 
compatriota. Il qual ciladin rispose la causa non 
haver mandato é sta perché non sanno ancora se 
Soa Santità voi esser in la nostra liga ; con altre 
parole ut in litteris. 
399 Da Bassan, di sier Marco da chà da Pe- 
xaro podestà et capitanio, di 4 Zener. Come 
hozi era zonto qui uno di dui fratelli quai yien di 




Solpurcb, mia 900 sopra Trento. Refferisse 
lutto Tarsi provision grandissime di gente per Mi — M 
lan, el che al principio di Quaresima ei principe^^ 
Ferdinando dia venir verso Trento. Item^ dice eh 
hanno Tatto munilion di stera 60 milia veuiliani d 
biave, el che ogniuno di quelle parte desidera veni 
in Italia. Item^ dice haver inleso che in Milano no 
gè é vilualie per più de dui mexi ; el che 
presto venirà gran zenle a Trento, et che in Trentoz^ 
per tutti si Ta adunanza di biave per Tar pan. El 
altre parlicularità ut in litteris, 

Dapoi disnar, To Pregadi per Tar un Savio del 
Conscio ordinario che manca, et li tre Savii d 
Zonta. Etiam To consultato di elezer uno oraton 
al Summo Ponlifìce hozi, zoé metter la parte. 

Et lelo le lettere, To chiama in sala il Conscio 
di X con la Zonta, el lolseno licenlia di reTerir a m. 
Pregadi quanto havia exposlo il novo nonlio de ^ 
Papa, qual bave audientia con li Cai di X. Et presoci 
To comanda di questo grandissima credenza. 

Da poi il Serenissimo si levò, et expose quanto . 
havia dilto Y arzivescovo Syponlino venuto in Col 
legio insieme con il Legato et con il brieve di 
denza ; el qual é di nailon fiorentino nepote del ca 
dinal de Monte. Et disse, laudando questo Stad 
di quello V havia Tallo in ogni tempo per la ChiesK 
et ultimate per la liberation del Ponlifice; con am 
parole. Poi disse chel Ponlifice V havia mandata 
acciò la Signoria nostra li volesse restituir la te 
di Ravenna et Zervia come terre di la Chiexia, p 
gando Tosse expedilo presto ; et con la lettera 
darla questo Slado, il Papa li cometeva lui and 
a tuor il possesso et restasse governador di R. 
venna. Poi apresenlò uno altro brieve del Papa, cT^^ 
li scrive lenir che questo Stado li bavera voluto 
sliluir dite soe cilade, sicome etiam per il zo 
del reverendissimo cardinal di Trane ha inleso q 
sto esser il voler nostro ; con altre parole. Il q 
brieve To lelo. Unde il Serenissimo disse hav 
usalo verbapro verhis, el che con il Senato li 
dato la risposta. El nota : in la lettera over bri 
secondo, pur drizalo al Serenissimo, rìngralia di 
lettera sentali per il Senato. ^ 

Fu poslo, per li Consieri, una taia a Verona d^ 
certo homicidio perpetrato in la persona di Ber- 
nardin di Caprìn ciladin de li, da uno incognito; 
videlicet chi quello accuserà babbi lire 500; et 
hessendo mandatario, acusandolo babbi la mila di 
la taia et sia asollo di la pena. El si alcun ha alcuna 
notitia el non la manifesti, cazi in pena di sUr 
mexi 6 in prexon et pagl^i lire 300. Et inteso il 299* 
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Et li rispose sier. Andrea Trivixan el cavalier 
savio dei Conseio era in setimana, dicendo fa per 
nui liaver il Papa benevolo, non il dar la negativa 
acciò non si accordi con spagnoli ; et che il Colle- 
gio ha trova questo expediente di elezer J' orator 
sicome li ha venoo scritto ; et che non si voi dar le 
terre, ma andar la risposta protrahendo in longo. 
Dicendo, missier Lunardo Emo é passionado per 
ha ver possessìon suo Gol li a Ravena, et non biso- 
gna li Stadi et quelli é al governo far cussi ; con al- 
tre parole eie. 

Et il ditto sier Lunardo Emo et sier Gabriel 
Moro el cavalier meseno indusiar. Andò le parie : 
52 di si, 150 di V indusia ; et questa fu presa. Et 
fo comanda grandissima credenza et sagramentà il 
Conseio. Et veneno zoso a bore i di notte. 

In questa matina gionse in questa terra, venuto 
per la via di Chioza, il reverendo domino Zuan 
Matheo Giberto, olim Datario, episcopo di Verona. 
Vien da Orvieto. Era uno di obstasi ; fugile di man 
di lanzinech. Va a star a Verona al suo vescoado. 
Alozoe a Santa Trinila in caxa di domino Zuan 
Francesco Valier canonico di Padova, di sier Carlo; 
el qual è venuto a la cavalcharesca. Non ha babìti 
da prelato; diman si vestirà. Et subito zonlo, andò 
a visitar monsignor di Baius el qual lo menò poi a 
disnar con lui a H;hà Valier; et poi disnar andoe 
solo con li soi a San Nicola da Tolentino a visitar il 
300* padre episcopo di Chieti che li sia, olim a Roma 
suo amicissimo. 

Fu poslo hozi in Pregadi, per li Consieri, una 
gratia a Lodovico Ariosto nobel ferrarese, familiar 
del signor duca di Ferrara, qua! compose Orlando 
Furioso; et volendo restaropar con alcune sue co- 
retion, voi per anni 10 niun lo possi stampar etc., 
ut in parte. Fu presa: 126, U, 3. 

Fu poslo, per li ditti, un* altra tuia a Verona di 
dar autorità di proclamar et meter in exilio di terre 
et lochi etc, tre nominati in la parte, li quali hanno 
commesso homicidio contra Zuan Avogaro canze- 
lier di la comunità de 11 ; con taia lire 1000 vivo 
et 600 morto, ut in parte. 135, 5, 6. 

Fu posto, per li ditti, una taia a Monfalcon di 
certo caso sequito proditorie contra una donna, 
come apar per lettere del Podestà di 12 Octubrio, 
bandito di terra el lochi con taia ut patet 
124, 2, i. 

Fu poslo, per li dilli, una gratia a maistro Zuan 
Mainardo 6sico, qual ha composto do opere nove, io 
pbilosofia intitolata a missier Alfonso Troto nobile 
ferrarese, toi la IradulioD di Tarte di Galieno ; el 



uuo libro di epistole medicinal, che per anni IO 
altri che lui le possi far stampar. Fu presa : 126 ^ 
U, 3. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Monfalcon,. a 
lettere del Podestà di 12 Octubrio, che uno Borto^ 
tornio fiol di Tura di Villa di San Piero in la Villas 
Caiosa proditorie amazò Lucia réicta qu. Luca^ 
di ditta villa. Pertanto babbi libertà bandirlo difi 
terre et lochi con taia vivo lire 600, morlo 300, ut% 
in parte. 124, 2, 4. 

Adì 8. Fo il hià Lorenso Justinian. Non 
si varda per la terra, et li ofiicii sentano; et è mal 
falò. Fo primo patriarca di Veniexia el nostro no — 
bile. A Santa Maria di V Orlo, perchè fu frate dL 
quel ordine, fanno gran fesla, prediche et oiBcii etc ^ 
et cussi a Castello dove é il suo corpo. 

Nolo. Per li avisi bauli che vien assà formenti, 
le biave comenzano a calar; di gran grosso lire 12^ 
di gran menudo lire 15. 

Da Todi^ di sier Alvixe Pixani procurator 
proveditor general, fo lettere di 3. Dapoi disnar 
fo Conseio di X con la Zonta, el fono sopra il caso 
di sier Jacomo Badoer sopracomilo, qual per il caso 
di sier Alvixe d*Armer provedilor da mar. Fo man- 
dato per lui, si aprcsenlò a le prexon, ma va per 
tutto. Et questo fu il secondo Conseio; et menato 

per r Avogador di comun sier Posto 

il procieder, 14 non sincere, 10 di la parte, 14 di ^ 
no. Pende. Sarà expedilo et asollo uno altro « 

Conseio. 

Item, fono sopra il caso di Lorenzo Passa- 
monte da la Zuecha, incolpado mandava fave in 
terre aliene ; ma il processo è defetivo. Posto il 
procieder etiam di lui, pende. 

Da Bologna fo lettere del procurator Pe- 

xaro, di 5. 

Adì 9. La malina et lutto il zorno fo gran pio* 
za ; né fu lellera alcuna da conto Iella in Collegio. 

Vene in Collegio il reverendo domino Joan Ma- 
teo, olim Datario del Papa el episcopo di Verona, 
Gol di domino Franco Giberto zenoese naturai, cle- 
rico di camera del Papa, con il qual qoo si voleno 
bene È di età anni 29, poca statura. El era acom- 
pagnalo da do zentilhomeni in negro, sier Lorenzo 
Bragadin el sier Gasparo Contarini. El qual seotato 
apresso el Serenissimo, vestilo con una capa di 
zìmbeloto negro, el rocbeto di solo senza capuzo, 
us<} alcune parole: come é servitordi questo Stado, 
el era venuto qui per andar a galder il suo vescoa« 
do. Il Serenissimo li usò grate parole. 

Dapoi disnar fo audienlia di la Signoria, el li 
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Savìi alditeno il caso del piovan di Santa Croce, 
qual dì do electì dia haver il possesso, overo quello 
fatto per la contri, o quello electo per le monache. 
Partono li avocati di le parie. 

Da Cassan, di sier Tamà Moro provediior, 
di 6, hore 2. Come heri il signor conte di Caiazo 
corse sotto Trezo, Monza et Milano baiando tutte 
(re quelle strade, pigliando pregioni et sbadendo 
(sbandando ?) lutti andavano in baie {sic) a Milano. Et 
cossi beri sera fu consultato mandar questa notte Io 
illustrissimo signor conte di Caiazo con fanti 500 verso 
Trezo, con ordine vedesseno far venir li inimici fuora, 
el atacarsi a la scaramuza et veder de intrar dentro 
insieme in la terra et robarge la forteza. El qual 
andato con fanti 500, parli a hore 8 di notte el 
ne r alba fu a Trezo hozi, el intrò per forza ne 
la terra la qual era molto forlificata de repari, et 
prese spagnoli che vi erano zerca 10, morti zerca 8, 
«l altri fatti presoni homeni del paese redulti lì per 
Scurezza sua ; tolto assai bestiami et biave. Sono 
poi dille nostre zente ritornati qui al campo, et li 
spagnoli, altri oltra li predilli, si ritirorno in la for- 
teza e( li si salvorono, né li fu noodo di poter far 
altro. Ma questa é stata una bona opera, perché 
molli villani si erano salvati de li con le sue robe 
in la terra di Trezo, li quali erano guide a far poi da 
spagnoli de molti mali. 

Scrìve, il magnifico domino Antonio di Castello 
coloaello é ritornalo di qui molto agravato di febre, 
et si dabìla molto di lui per haver patito assai a la 
impresa sotto Lecbo. Le arlellarie grosse che lorono 
tolte a Crema per ditta impresa sono sta condutte 
salve in Bergamo, le altre é sta condutte de qui; et 
li fanti erano a la ditta impresa, sono hozi zonti 
qui a Cassano. Di le zente di Milano altro non si ha. 
Del ditto, di hore é. Come si ha 600 km- 
zinech esser assiti di Milano con 5 pezi di artellarie 
per andar ne la Omelina ; ma inteso 1* andata di le 
nostre zente a quella volta, li ditti sono ritornati a 
Milano temendo li nostri; de H quali non si ha an- 
cora nova alcuna, soìum che hanno passalo Ticino. 
Scrive la cosa di heri sera, del mandar li 500 
hnli per haver Trezo; la terra é debile, ma la 
forteza forte. Di do hore mancò di non haver il 
conte di Caiazo, che vi andò, Tintentosuo; ma fato 
preda di bestiami el vituarie assai con molti pre- 
gioni rltornorono al campo. Item scrive, parendo 
a la Signoria nostra toria V impresa di Monza, et 
manda la lista de li fanti pagati, la qual é qui avanti. 
Fo mandato in 'questa sera in campo al procu* 
ntor Péxaro ducati 7000, 

/ J>iaHi di M. Banvto. « Tom. UVl 



Adì 10. La malina fo lettere da Lodi di 
sier Gabriel Venier orator, di 7. Come erano 
ussiti di Milan 600 lanzinech eie. Et che le zente 
andono in Lomelina erano redule in Pavia. £1 si- 
gnor duca di Milan parli da Lodi per Cremona, per 
star 8 giorni el ritornar. Et lui Orator restò li ; ma 
poi la sua partita non si poi mandar pan al campo, 
et siegue assà disordene. 

Fo lettere di sier Tonta Moro provediior 
general, da Cassan, dì 7, con la lista et Taviso 
di andar, volendo, a la impresa di Monza. 

El per Collegio li fo scritto di questo si rime- 
temo a lui, qual con il conscio del conte di Caiazo 
et quelli capi fazi quanto li par. 

Vene V orator di Milan et ave audientia con li 
Cai di X, per qualche intelligentia ha il signor duca 
in Milano. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 7, venute heri sera, vidi questo aviso. Come 
questa sera é zonto di qui missier Zuan Maria Al- 
berzoni (?) di Vakamonicha cum uno altro, et dicono 
esser venuto uno de li soi qual é stalo in Alema- 
gna, qual dice la dieta esser sta fatta in Yspruch et 
in quella concluso di far 20 milia fanti ; et che se 
diceva in Ala, Maran et altri lungi circumvicinl li 
danari esser preparali, et che alcuni soldati a 5 et 
6 andavano per le taverne alregri dicendo aspetar 
de locar danari. Tamen, altra provision non si fa- 
ceva. Et che erano preparate 300 bote di formenlo 
per mandarle a Trento, et che a la fiera de Bolzano 
erano sia levati* tutti li panni di lana per la Hun- 
garìa, dicendo quella per la mazor parte esser asc- 
iata, el che Ferandino faceva zente per asciar alcuni 
luogi di PHongaria. Questo é quanto si ha. 

Del ditto, di 8. Come in questa bora 1 ì ha ri- 
cevuto una del clarissimo Provediior Moro, per la 
qual scrive haver sachizato Trezo et fatto grande 
botino, et quello non Thanno possuto condur Than- 
no spanto; morti 10 spagnoli et 10 Tati presoni, el 
per il mal tempo non volseno dar la batata a la ro- 
cha. Et che di Trezo si mandava le vituiarie in Mi- 
lano, et che io Milano si steva mal di vic^tuarie, et la 
peste é intrata in li lanzinech^ di quali fin hora n*d 
morti 70; et V altra zente era sta mandata in La* 
melina, zoé di nostri, et erano gionti in Pavia et 
si metevano a V ordinanza per andar a trovar li 
inimici che erano a campo a Vigevene. Del succedo* 
avisarà. 
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Fanti pagati in campo a Cassano. 

fanti lire soldi 
10 Decembrio. A Io illusfrìssi- 

mo signor conte di Caiazo . 660 13472 — 
38 ditto. Domino Gui4o de 

Naido 392 7362 10 

Marian da Castello .... 51 1073 8 

1 Zenaro. Coscho 175 3593 12 

2 ditto. Gagnolo 196 4021 16 

Ouson 266 5447 8 

4 ditto. Andrea da Corezo . . 85 1631 18 
Baldesar ZaI 155 2039 — 

5 ditto. lacomo Antonio Puo- 

cbipanni 201 4081 14 

Lanzcbenech in esser . . . .227 6115 4 



Summa 2408 48838 10 



Fantarie che sono da pagar. 

fanti 

Domino Antonio da Castello . . . 800 

Toso da Colalto 200 

Domino Jacometo da Novello . . . 350 

Cesar Martinengo 200 

Bernardo Manara 100 

Feracin da Bressa 100 

Batistin da Rimano 150 

FalcondaSalò 200 

Jacometo Vatrompia 100 

Ilannibal Fregoso 350 

Conte Claudio Rangon 500 

Conte Hercules Rangon 450 



ducati 

2500 

680 

1200 

680 

350 

350 

500 

580 

350 

1200 

1800 

1350 



Fanti 3500 Ducati 11640 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta. 

Fono sopra il processo di sier Jacomo Badoer 
qu. sier Hironimo sopracomito, et fo il terzo con- 
scio. Et posto il prociedcr per li Avogadori, non fu 
preso. Ave: 4 non sinceri, 9 di si, 14 di no; et 
fu absolto. 

Item, meseno parte di elezer 4 exatori, uno a 
le Raxon Nuove, uno a le Cazude, uno ai Ire Savii, 
uno ai X oflScii; et fu presa. Fo tolto il scurtinio 
numero , et questi rimase : 

Sier Alexandro Lippomano fo conte a Traù, qu. 
Iter •.,... • 



I 



I Sier Hironimo Baffo fo proveditor sopra le eamere, 
qu. sier MaOo. 

Sier Francesco Zorzi fo exator a li Governatori, qu. 
sier Andrea. 

Sier Hironimo di PrioH fo Cao di XL, qu. sier Ro- 
berto. 

Et soto sier Bernardo Pìxani exator ai Gover- 
nadori, qu. sier Francesco dal Banco. 

Da Bologna, del procurator Pexaro^ di 7. 
Come le arlellarie erano inviate alla volta de Imob; 
et consultato di la strada banno terminato lodar 
per la via di Romagna. Et che Lutrecb dice pirliri 
Venere, ma lui tien sarà Sabado adi 1 1 d' iosUoteL 
Dimanda danari etc. 

Da Todi, di sier Alvixe Pixani procurator 
proveditor jseneral, di 6. Manda una lettera haula 
da Orvieto. Come bessendo Colonnesi, il sigoor 
Ascanio et signor Sara, ussiti, ^t bavendo preso tre 
castelli vicino a Orvieto, zoé Vela, Castro et Ci- 
slrorum, il Papa, dubitando, ba termina far 800 
fanti et star li, perché si diceva spagnoli ussifioodi 
Roma bavendo brusato et fato gran danni. Etiam 
senesi fevano zente. Il Papa ba fatti lì do cardioali 
napolitani che li ba dà danari, et il Gonzagio qui é 
sentalo come cardinal, et 3 altri. Et Papa va i boo 
camino per la liga; desidera Lutrecb vadi avuti 
per la via di V Abruzo perchè impedirà la l^lioo 
di la Marca, qual ba convenuto darla per li capitoli 
al cardinal Colonna ; et altre particulariti Ikm, 
scrive havcr visto una lettera del cardinal di Ao* 
cona è in Ancona, che scrive si preparava per b ve* 
nula del Papa lì. 

Da Fiorenza, di Vorator nostro Fosem, ii 



Adi IL La matina, bavendo piovesto tatti h ^ 
notte, fo grandissimo fango; et cussi piovete Mu 
verso sera. 

Veneno in Collegio il Legato del Papa et V lUfO 
nuntio arziepiscopo Sypontino, rechiedeodo rispo* 
sta zerca Ravenna et Zervia. Il Serenissimo li disse 
fo fatti li Savii Tultimò Pr^adi, banno ooDSolli, el 
bozi se li farla col Senato la risposta. 

Fo parlato con li Cai di X, autor sier Alvi» 
Mocenigo el cavalier consieri eh' é malissimo fiito 
che li danari siano trali di questa terra per nosth 
zentilhomeni per darli al Papa aziò siano fatti ear* 
dinali, li quali saranrio dati a spagnoli che ne fanno 
guerra. Et fo letto la parte preso nel Conseio di X, 
del , cba dà gran peni • dbl ooopri 



469 



MDnvni; OSMNilO. 



470 



beneOdi a Roma con danari ; et aciò.si babbi me- 
morta eterna qui noterò quelli hanno manda danari 
et veleno (razer di altri per farsi cardinal. 

E! reverendo patriarca di Aquilegia domino 
Sf ario Grimani qu. sier Hironimo fo del Serenis- 
simo, per il qual sier Marco Grimani procurator é 
a odalo dal Papa. 

Sier Francesco Corner el cavalier procurator 
qti. sier Zorzi el cavalier procuralo^ per il qual 
aradoe prima dal Papa sier Zuan Corner suo fra- 
tello. 

Domino Zacaria di Garzoni qu. sier Marin prò- 
cujrator, cavalier di Rodi. 

Il reverendo domino Francesco da cha da Pe- 
xaro qu. sier Fantin, arziepiscopo di Zara, el qual 
é a Orvielo dal Papa. 

Dovnino Marco Antonio Juslinian protbonotario, 
di sier Hironimo procurator, é qui. 

In questa matina in Qoarantia Criminal, per il 
piedar di sier Anzolo Gabriel olim Avogador, fu 
preso di retenir uno Vido * . 



Da poi disnar fo Pregadi, et poi leto le ledere : 
Fu posto, una taia a San Lorenzo per lettere di 
quel Podestà di certi casi seguiti, tra li qual di uno 
taiA la testa a suo fameio, et V altro pur per homi- 
io atroce. Et li fo dato licentia di bandirli di 
et lochi con taia lire 1000 vivi et morti 800, 
Mnpark.UO,%ì. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terraferma, 
li debitori di la tansa settima al Monte del sub- 
debbano, pagarla in termine di zorui 15 senza 
et senza pena, et passadi siano subito aslreli a 
pacarla con il modo si astrenze li debitori di le 
:on Nuove, con pena etiam di 10 per 100, ut 
j)arte: la copia di la qual noterò qui avanti. 
Eli fu presa. Ave : 170, 40, 1. 

Fu posto, per li Consieri, Cai ci Savii tutti, 
csp^dir il nontio del sanzacho di Bosnia venuto in 
questa (erra con presenti, che li sia donato ducati 
lOO d* oro venitiani ; et il Collegio babbi libertà 
dì spender 6n ducati 140 per vestir lui et la sua 
fanncja. Et fu presa. 120, 4, 0. 

Fu posto, per li Savii, la commission di sier An- 
tallio Stirian dolor et cavalier, va oralor a Fioren- 
te ; el Hironimo Alberti che la lexè disse la com- 
(O^ssion di sier Lorenzo Orio dolor et cavalier el 
4Qal morite in Anglia oralor. Siche il Conscio cridò, 
eV si tolse in mal augurio ; la qual commission é 
fro forma, perché el va a star li, el si parte da- 
malina. El fu presa. 



Fu posto, per sier Lunardo Emo savio del Con- 
seio, una parte di afitar le possession era di frali di 
Corizuola, siccome fu posta per lui adi 4 Novem- 
brio passato et non presa. 

El sier Andrea Trevixan el cavalier savio del 
Conscio li rispose, dicendo non é da far questa iniu* 
stilia a li frali ; expedirla prima la causa, poi hes- 
sendo di la Signoria far quello si voi. 

Et andò in renga poi sier Lunardo Emo et 
parlò in favor di la parte, et il bisogno si ha di da- 
nari, dicendo mal di preti et frati, et s'il potesse dir 
le parole usale in Collegio per 1* arziepiscopo Si- 
pontino venuto che ha fato mancho caxo di questo 
Slado eie. Hor li fo dillo tacesse, et non disse pili 
olirà, dicendo : € Non posso dir. > 

Et poi li rispose sier Domenego Trìvixan el ca- 
valier procurator savio del Conscio, et fé* una bella 
et bona renga per li frati conlra la parte. 

Et sier Ixepo Badoer cao di XL, insieme con li 
Savii del Conscio, exceplo T Emo, et Savii di terra- 
ferma, messeno che si elezi quelli manca, i quali 
vadino super loco differentiae, el poi vengano a 
questo Conscio, ut in parte. 36 non sincere, 3 di 
no, 53 di r Emo, 1 13 di Savii ; et questa fu presa. 

È da saper. Lela la parte di sier Lunardo Emo, 
sier Alvise Gradenigo è del Conscio di X andò in 
renga per parlar, et sier Andrea Trivixan el cava- 
lier, per esser di Collegio, lo fece venir zoso et 
parlò lui. 

Di Bologna, di sier Piero da ehà da Fé- 
xaro procurator, fo lettere di 8. Come mandava 
lettere di Franza, et havendo solieilà insta le lettere 
di la Signoria nostra monsignor di Lutrecb andar 
avanti dicendoli quelle raxon eie. Soa Excellentia si 305 
risolse partirse adi 11, ma fari 5 mia a zornale per 
caxon di fangì, dicendo: e Voré pur che mi riposa. > 
Etiam, disse voleva le nostre 4 galle erano a Li- 
vorno, le qual insieme con 4 altre del Re voi va- 
dino per mar seguendo il campo per ogni bisogno, 
perchè ancora disse : < Non son risolto qual via le- 
gnirò, di la Marca o di Toscana. > 

Di Franca, da Paris, del Justinian ora- 
tor, di 27 del passato. Come era sta trovalo dì 
promessa 3 miliona el 300 milia ducati in questo 
modo : 800 milia il clero, 800 milia li baroni, 800 
milia le terre che non ha angarie, 400 milia li mer- 
cadanli da Lion, et 400 milia li populi eie, di 
quali do miliona si risolva per scuoder li fioli et 
800 milia voi haverli presti per far la guerra gaiar- 
damenle. Et come il Re era parlilo de li et andato 
13 lige lunlan a San Zerman, si per dar tempo chel 
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Gran eanzeiier eardinal electo resti a far haver li 
danari promessi, come per varir dì cerio mal che 
Soa Maestà ha in gola ; né ha voluto alcun ora- 
torvivadì. E^iam é andato per aspelar quello ri- 
porterà di Spagna Lelu Baiardo che andoe. liemf 
scrive, il Re di so boca haverli ditto haver scritto a 
Latrech vadi avanti et fazì bona guerra etc. Scrive, 
de li é nova Tarziduca è sta rotto dal Vayvoda etc. 
Di Cassai di sier Toma Moro proveditor 
general, di 8, Kore 5. Manda li sottoscritti avisi. 
Et l'homo descritto ne le nove di Milano é persona 
qualificata gentilhomo et degno di Tede, qual manda 
ogni zorno soi messi a Milano et suol darli veri 
avisi. Item dimanda danari per pagar li Tanti, aziò. 
non siegua qualche disordine ; et da Crema fin qui 
non si ha potuto haver solum ducati 1000. Questi 
cavalli legìeri non cessano ogni zoroo valorosa- 
mente andar strenzendo il paese di vitualie et sca- 
ramuzando ; et hozi ancora hanno preso molti lanz- 
chenech et alcuni svalisati, facendo botiui de molti 
cavalli, de bagaie et altre robbe. 

Questo è il riporto di 8 ditto. 

Missier Zovan Brevio refferisse, per sui advisi 
certi, che heri fu fatto consulto per il signor Antonio 
da Leva et soi capitani!, et fu deliberato di mandar 
tutte le zente spagnole et italiane alla volta di No- 
vara per unirse con li altri che sono li, et poi di 
andar verso Vercelli ad incontrar et acompagnar 
certa quantità di biave che trazeno da quelle bande; 
et che fanno pensiero a ritornar suo con ditte biave 
305* di passar Ticino intra Biagrassa et Arona. Et di- 
cono dovergli venir ad favor suo ad compagnar 
ditte biave un missier Philiberto da Soglie con 1000 
fanti, et questi che sono in Milano hanno parec- 
chiato 4 pezi dì artellaria su la piaza del castello per 
menarla a quella volta ; et dicono non dover restar 
in Milano salvo che 3000 lanzchenech. 

Copia di un% lettera del signor Cesar Iregoso^ 
data a Oropelto atti 6 Zenaro 1528^ scritta 
al ditto Proveditor general. 

Clarissimo signor mio. 

Per un* altra mia ho scritto a vostra signoria 
come sono venuto in Lumelina con la compagnia 
de missier Paulo Luzasco, la qual allogia in Garlu- 
scho ; tutta la zente d* arme qui in Gropello con la 
compagnia di HannibaI mio fraddlo, et di Coscho. 
Le altre compagnie non le ho possuto menar per 



esser meze minate per ie malissime strile et pes- 
simi tempi che sono stati, et anco aziò che possiano 
compagnar rartellaria che viene da Pavia, che sono 
doi pezi zoé uno falconetto et uno quarto de canon, 
quali non potevano esser in ordine se non per lutto 
hoggi, quali damatina inanti zorno se debbeno ad- 
viare ad questa volta ; et se possibel sarà andaremo 
a Gamballò per accostarsi a li inimici, che venendo 
qualche occasione la possiamo exequire. Intendendo 
li inimici si ingrossavano, mi è parso ancbor mi che 
le forcie nostre stiano ben unite, et però una inse- 
gna di fantarie delle nostre, che era a Sartirana, fa- 
cendola venir per unirse con noi ha svaligiato la 
compagnia del capetanio Aponte la qual si Irovava 
a Robio. Faremo ancor venir ad unirse con do! due 
insegne de quelle sipuoterà et saperà in beneficio 
di la Serenissima Signorìa et della ExcelleDtit del 
signor Duca. Io non ho vogliuto mancar di far 
il debito mio in passar subito con malissimo tempo 
in Lumelina, aziò che le terre del Excellentissiroo 
signor Duca non patiscano qualche sinislro. Io non 
scio come bene mi provederanno de vitualie, quale 
mi danno più da pensare che ogni altra cosa ; et 
non manchando quelle, non mancharemo di lutto 
quello ser^ possibile di fare. Mortara non ha voluto 
acceptare li nostri ; non scio come farà ; de qui 
innanzi forza è per ogni rispetto che habbiamo 
quello redutto. Ben habbiamo scritto alla Exoelleo- 
tia del signor Duca, ma non scio che farà. Pr^o 31 
vostra signoria si degni mandarmi 4 over 6 barili 
de polvere grosse, et 35 30 lanze, et che la si 
aricordi che la compagnia di Hannibale mio fratello 
ha 34 over 35 di. Non altro. Li inimici si allrovaoo 
a Gaian, a Treca et Novara. 

In questo Pregadi fo lecto una lettera mandata 
questa sera al Serenissimo da missier Baldo Antonio 
Falcutio oralor del duca di Urbin, qual exortava il 
Serenissimo fusse hozi spazà il suo signor, tziò li 
sia leva V imputatione et non si t^ni pid guardia, 
et possi iustificarsi eie, aziò hozi li possa scriver la 
sua expeditione. 

A di 12, Domenega, Tutta la notte fo una 
pioza grandissima et vento. 

Da Lodi, fo lettere di sier Gabriel Venier 
orator nostro. Come il signor duca di MiUo non è 
ancora tornato di Cremona, et de V ussir di Milau 
certo numero di zente, ut in litteris. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, non fo il Sere- 
nissimo ; vicedoxe sier Zuan Miani per non esser 
venuto sier Marin da Molin più vechio. 

Fu posto, per li Cousieri, una gralia di uno. . . . 
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Fu blo del Conseio di X, in laogo di sier Lu- 
Dirdo Emo é intralo savio del Conseio^ et Diano 
passoe. 

Itemy fo pftneipii a far li 4 XL Zivil nuovi é di 
Zonta, in luogo di sier Antonio Surian dolor et ca- 
valier é andato orator a Fiorenza. 

El qual sier Antonio Surian partite la matina 
sdente, el va per aqua fino 



Da Cassan, del praveditar Moro^ di 9, Co 
me é grandissimi fangi, adeo non é nula da novo 
Et scrive si mandi danar per pagar le zente. 

Da Bologna, di sier Piero da chà da Pe 
xaro prpeurator, di 9, Kore .... Come dama 
lina monsignor di Lutrech partiva per Imola. 

A di 13. La matina, vene in Colegio domino 
Zuan di Naido capo di cavali lizieri, et vien di Ra- 
venna, dicendo di la servitù di caia sua et maxime 
di lui et del padre morto a nostri serviti!, et da la 
presa di Faenza in qua ; dolendosi poi che la sua 
fede non era acepta peroché 'I stimava mollo il suo 

bonor. El che a Paulo Luzasco é sta dato 

cavali ; però richiede solum un cavalo più de lui el 
uno ducato di provision più di lui. Il Serenissimo li 
osò grate parole, dicendo non bisognava che 'I fus- 
8é vegnudo et abandonar Ravenna in questi tempi. 
Tamen fo commesso a Savii a expedirlo. 

Veneno il Legalo el T arziepiscopo Syponti- 
Do oratori del Papa, solicilando la risposta zerca 
Ravenna et Zervia, el la cosa di vescoadi. Et il Sy- 
ponlino parloe che 



Vene monsignor di Baius orator di Pranza, qual 
slete assai in Collegio ; el il Serenissimo li parlò di 
questa richiesta di Ravenna et Zervia. El qual disse 
che . . 



Vene r orator di Fiorenza, et parlò zerca. Lu- 
trech eie. Nulla da conio. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator. 
Come il Duca ancora non era tornato di Cremona. 
El manda una lettera li ha scritto il signor Cesare 
Fregoso che andò in Lomelina, come quelli di Mor- 
tara non haveano voluto darli alozamenlo, qual é 
bon haverlo per ogni rispetto, el facesse il duca di 
Hilan ordinasse el , 



nryj Da Udene, di sier Zuan Moro luogotenente, 
di 6 Zener. Manda una lettera haula dal capitanio 
di Venzon, data a di 4. 



' Ciarissimo eie. 

In questa sera isi é zonto de qui uno Bonifocio 
dal Portelo padovano^ mercadanle in Buda di pan- 
ni di seda ; el se partile ai 20 del passato da Buda 
et é stato ritenuto zomi 5 in Vilaco per venir da 
quele parte di Hongaria, come scrissi a vostra ma- 
gnificentia a li zornì passati, che a Vilaco si cerca 
tulli a le hostarie el maxime taliani. Dimandato 
prima, dice Ferdinando si atrova in Strigonia per 
esser loco più forte di Bu la ; el per la prima ha 
tolto la rocha per sé a lo vescovo di Strigonia. Et 
dimandalo del conte Nicolò di Solm, dice essere 
amalato el forte, et uno suo fratelo del ditto esser 
morto, et assai ne sono morti. Et dice che '1 Vay- 
voda si atrova in Agria con 1 5 milia persone, el 
che uno baron Boler faceva corarle ogni zorno ; 
che 1 corse fin su le porte di Peste, et iia 5000 ca- 
vali di più fiorite zente di l'Hongaria. El che1 Prin- 
cipe mandava 500 cavali el 3000 fanti a la volta di 
Casovia, el che diete zente non volevano andare per 
paura del ditto Boter che continuamente sta su 
quela strada che va a Casovia ; et che, come lo Da- 
nubio sia gìazato, vegnirà ogni zorno in su le porte 
di Buda. Item, che *1 Principe non ha cavali di 
sorte poter star al contrasto di queli del Vayvoda, 
et che di certo se 'I Vayvoda non fosse sta tradito 
da certi nobili hongari, lo Principe non sarta in 
Hongaria ; ma che a la zornata se parte uno del 
Vayvoda et va dal Prìncipe el poi torna al Vayvo- 
da. Che '1 Principe non ha danari, et dà panni in 
pagamento a li lanzenechi, el che IMia levato lOOi 
some de panni a Bolzan ; el che certi usati coreno 
fino arente Buda, el che fo tolti certi arzenti del 
Principe che '1 mandava da Buda in Strigonia. El 
che hongari non p ordine voglino star sotto tode- 
schi. El dice, che V è zonto uno capo de razi (?) con 
4000 cavali in campo del Vayvoda, el ha fantarie 
in assai bon numero. Dimandato del re di Polonia 
se li dà aiuto, dice non se intender, ma che é pochi 
zomi lui se atrovava in Polonia, et che *I Re ha 
banditi certi zentilhomeni polani el sono partiti, el 
et hanno sachizato una terra el sono andati in cam- 307* 
pò del Vayvoda, che la potria esser una tacita inteli- 
gentia del re di Polonia. El dice che i* é per esser 
guerra tra lo Principe et re di Polonia, et questo si 
è per uno ducato deMoscovia (Massovia?) che*l Duca 
si è morto senza berìedi mascoli, et che una sorela del 
Duca si è mandata in lo palatino di Hongaria, et costui 
si atrova con Ferdinando ; et dice che quando vaca 
uno Stato V è de V Imperio, et però ditto Palatino 
1 suplica li sia investito a lui per la moglier, el che 
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si dice che FerdiQaodo T ha dimandalo al re di Po- 
lonia ditto ducato, et lui si ha facto intender che *I 
vegna a tuorlo. Et dice co^ assai circa sto ducato, 
et che r ha ad esser grande cose tra lo re di Polo- 
nia et Vayvoda con el Principe, et lui dice haver 
visto uno ambasciator del re di Pranza là in Agria 
cum lo Vayvoda. Che se *l Vayvoda ha danari, non 
li mancherà zente. Che 1 Principe non é p?rò paci- 
fico, et questo si vede, perché come hongari vede 
ogni poco de Victoria al Vayvoda, tutti si voltano. 
Dice che la incoronation Tu avanti Santa Caterina el 
zorno de San Ladislao, et che dui baroni haveva le 
corone, Thanno tradito et V hanno portade al Prin- 
cipe. Né altro, etc. 

308 Laus Deo 

Quantunque, Excellenlissimi Signori, io sia inde- 
gno di scriver ad uno tal et tanto magistrato come 
r é quelo di Vostre Excellentissirne Signorie, nondi- 
meno la immensa servitù et fideltà qual mi atruovo 
verso questo illustrissimo Stado me inanima et 
astrenze redrizar queste mie mal composte linee 
al tribunal di quele, confidandomi et pensandomi 
non poter io adoperarmi in cossa che li sia più gra- 
ta, quanto in advertìrle circa li andamenti et movi- 
• menti quali se fano et sono per farsi di zorno in 
zorno ne le parte di Alemagna et maxime circa le 
cosse di la guerra, come continuamente sempre ho 
facto et son per fare, dumente cognossa el mio ser- 
vir et operare a quele esser grato. 

Io scripsi ultimate a la Sereniti del Doxe circa 
lo adunamento de li comessari de T Imperatore, 
quali erano reduti tutti a Trento, con alcune altre 
nove haveva haute da Trento ; et per queste an- 
cora confermo a Vostre Excellentissime Signorie 
come dicti signori comessari! da Domenega in qua 
sempre sono stali et sono in grandissimi raxona- 
menti sacreti fra di loro, facendo ogni zorno provi- 
sione di biave et farine, et fina bora si a Trento 
quanto a Bolzan et Maran gè ne sono azoqte una 
bona quantità et tuta fiada gè ne azunze. 

Item, hanno intromesso tutte le zatere erano 
per venir zoso per V Adexe vode. Lo efleclo non 
' posso saper per bora altramente. 

Item, ho per bona via, come Antonio de Lieva 
qual se atrova in Milan, ogni zorno solicita et exor- 
ta quel! signori todeschi vogliano mandare in Italia 
almeno fanti numero 10 milia, mostrandoli in po- 
chi zomì voler otegnir et far assaissime imprese, 
mediante lo exercito eiiam si atrova a Roma, avi- 



sandoli etiam che facendo questo, sera causa subito 
di remover il campo di francesi di far la impresa 
hanno deliberato fare. 

Item, similmente ho per bona via, come di so- 
pra hanno haute nove di Spagna, che V Imperador 
a quele bande fa grandissima provision de trovar 
danari ancora lui, et per quanto posso intendere ne 
die mandare a la volta di Alemagna bona quantità, 
pur per la via di la Fiandra ; ci si dice più olirà 
che questa averta lui personaliier venirà in Italia. 

Credo Vostre Excellentissime Signorie sapia di 
la dieta al presente si fa in Viena, dove, per quanto 
posso intendere, li é el Principe in per^oa et il 
vescovo di Trento come capo del contado di Tiruol, 
et etiam quela si fa per trovar danari pur per la 
impresa di Italia. 

Quanto veramente a le cosse di V Hongaria, per 
quanto io posso con ogni mìo inzegno et etate in- 
tendere da persone di fede, certo il Principe ha 
preso tutta la Hongaria et intrato in stalo pacifico 
da poi la rolla del Vayvoda, né ha più a quele ban- 
de conlraslo alcuno, benché el sia di opinione di 
assai che 1 Vayvoda sia refalo ; ma unum est che 
io scrivo ad unguem parlicularmente tutto quelo 
mi vien refferto da mei nuotii venuti da le bande 
di sopra, in uno de li quali ha parlato io Trento 
con uno bombardiero venuto di Hongaria, qual é 
stalo in tutte le imprese et fatione sono sta facte a 
quele bande, el li ha contato cosse assai, qual seria 
longe a scrvitor. 

Altro non ho per bora ; ma de zorno io zoroo 305' 
bavero qualche cossa, perché subito ho riniaudato 
uno messo a Trento, qual ritornerà over mi scri- 
verà tutto quel intenderà da novo, et io subito lo 
avixerò a Vostre Excellentissime Signorie overo 
farò capo a questo nostro magnifico rettore, perché 
cussi son astretto, et Sua Mugnificentia poi insieme 
con quello intenderà da soi altri exploratori scrive- 
rà a Vostre Excellentissime Signorie ; a le qual con 
ogni debita riverenlia mi ricomando et offero come 
suo vero et fidel servitore. 

Scripta Bassaniy die Sabbati XI Jan- 
nuarii 1528^ hora 4 noctis. 

Il fidelissimo di Vostre Excellen- 
tissime Signorie servitore Ber- 
nardin Gelpho da Bassao. 
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goni andasse a la Porta, perchè el voi conzur la sua 
armada et ussir questo Mazo, si dice per Puia. Scri- 
ve, perchè a .... il Tormento valeva .... Ha 
lassa ducali 5000 al provedilor del Zanle aciò li 
Tazi comprar, et lo lauda assai. Itetn^ come 34 na- 
vilii con Tormenti ha falò comandamento vengino a 
Venetia. 

Di sier Agtisiin da Mula provediior di la 
armada, dal Zante, di 3 Zener. Scrive il suo 
zonzer lì, et è stato in Candia et a Napoli di Roma- 
nia, et quello ha operato, ut in liiUris. 
311 • Noto. Eri in Pregadi fu posto per li Consieri, 
essendo vacada la preposilura di San Filippo et 
Jacomo di l'ordine di Humiliali in Crema, il Papa 
r ha data a domino Hironimo episcopo Vasconense 
suo secretarlo et maestro di caxa. Per tanto li sia 
dato il possesso. Fu presa. Ave : 120, 28, 27. 

Noto. Zonse in Islria la nave Liona, patron Mar- 
co DoIGn. Vien di Cypro, carga de gotoni el sali 

Parti a di 13 Decembrio da Saline. Reflferisce 

il scrivan venuto in terra con le lettere di Cypro, 
come era venuto 11 uno navilio parti 4 zoroi di 
Alexandria ; riportava le galle erano carge et aspe- 
tava tempo di levarsi .... Et come le do nostre 
galle bastarde che fu prese di ordine del Signor 
turco erano sta cargate, una di salnilrio et una di 
formenti et fave, el le mandava a donar a la Si- 
gnoria. 

Di Cypro, fo lettere, di sier Silvestro Mi- 
nio locotenente et Consieri, da Nicosia, a dì.,,. 
Decembrio. Zerca formenti, et sono gran sechi, et 
non ha piovesto. Scrive, haver mandato moza 72 
milia formenti, 16 milia orzo ; né pid potrano man- 
dar. Item^ che lai sier Zuan Batista Donado con- 
sier al primo partiva per andar per Y Isola a far il 
pratico, che del 1502 in qua non è sta fato; il Sinico 
voleva farlo lui, et saria dano de la camera perchè 
r utilità saria tutta sua. 

Da Famagosia, di sier 2!uan Alvise Na- 
vaier sindico, di ... . Decembrio. Zerca queHe 
occorrentie de 11, et di soldati quali fanno gran 
danni, alozano a descrition in caxe. Però voria farli 
tre babitation in certo loco, come una in cittadela, et 
tuor li danari deputati a la fabrìca, zoé parte, pe- 
roche li citadini dariano le opere. Scrive zerca a 
quele fabriche, ut in litteris. 

Da Cassan, di sier Toma Moro proved^tor 
Menerai, di 11, ore 5, vene lettere. Come ogni zorno 
8i stringono più le victuarie a li inimici di Milano, 
et ogni giorno si fanno molti pregioni de loro, ita 
die lODo redati in extreme oeeeisilà et ptara ; 'et | 



se già molti giorni ussivano de Milano, per (ar scor- 
ta a li sacomani 10 cavali, per la paura hanoo ori 
de li nostri che ogni giorno ti sono a le spale, vanno 
in scorta 50 cavali con 300 fonti, ei ood oaioo li 
cavali slargarsi da le fantarie perché vieneoo presi 
da li nostri lezieri. Scrive, si mandi danari per pa- 
gar le gente a li soi tempi, perchè li soldati si fugono, 
et quel! che restano perdono la devolione et vigo- 
ria. Manda una lettera hauta dal signor Cesare 
Fregoso de le cose di la Humelina. Da Milao, quanto 
a le conlribution, per nou trovarsi più gran fallo 
chi conlribuissa, sono cahte a la mità de qoanto 31 1^ 
prima solcano ; per il che queste gente cbe sono 
ussite di Milano ultimamente, da le qual si ha etiam 
aviso che si hanno alogiato a Busto, a Mazeota et 
RebeccG verso Tesino, si intende che 1* hanno fatto 
per scaricar Milano più presto che per altro eflfecto. 
Antonio da Leva si dice star in letto con gotte et 
febre, et che é rimasta poca gente in Milano ; ma 
forsi lo fanno con securtà perché etiam nostri é 
rimasti pochi 11 a Cassano; ma spera od sorno si 
troveranno inganati. 

Copia di la lettera del signor Cesare Fregoso, 
da Gamhald a li 8 Zenaro, scritta ai Pro- 
vedilor general preditto. 

Clarissimo signor patron mio observaodlssiroo. 

Questa mattina io son partito da Tomiello et 
gionto a bon bora a Gambale dove sono venati 
missier Paolo Luzasco et missier Hannibal Pizinar- 
do. Dimane, qucli di Mortara hanbo promesso tuor 
dentro una banda di la Excelentia del signor Duci ; 
la qual intrata, spero intrargli eum tutte qoeste 
gente. Qucli de la Excelentia del signor Doea anda- 
rano a Vigeveno dove si ritroveranno queli di Bia- 
grassa, excepto 200 fanti che gli resteranno. Li 
inimici cum V artellarìa sua sono mtrat» in Nonn. 
Spero, fatti questi alogiamenti di andare a trovariL 
Havevamo deliberato questa notte di andare a bra- 
sar il suo ponte qual è sopra Tesino apresao OkM; 
ma siamo restati per bon rispetto. Conte per la 
prime mie vostra signoria intenderà, noi de qui 
stiamo con grandissima penuria di pane, et io non 
manco, né ho mancato di soieeitudine di ba?eroe ; 
ma gli é invero assai trista provisiona Beo pro- 
metto a vostra signoria, non mi essendo mancalo 
cossi di victualie come di altre cose promesse, di 
riportar a quela bona resdutìone di queala impresi. 
Io non restarò di novo replicar etc 
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Nolo. Come a dì 13 di questo, in Pregadi, fu 
posto, per li Consieri, essendo vaca una prepositura 
dì San Filippo et Jacomo di V ordine di frati Uunni- 
liatia Crema perla morte di domino Christofolo 
Marzello arziepiscopo di Cor(u, el Papa la dete a 
domino Ilironimo episcopo Vasionense suo secreta- 
no et maestro di caxa, qual é vicentin et subdito 
nostro, apar per le bole date in caslel Sant' Àozolo 
SI di 13 Àvosto, et per uno breve del Papa qual 
insta la Signoria a darli il possesso ; però li sia dato. 
Ave : 120, 28, 27, et fo strida preso. 
313 Da poi si lexè le opinion ; prima quela di Savii, 
poi di sier Lunardo Emo qual rimosse di mandar 
sier Alvise Pixani procurator al Papa, ma manda- 
remo uno altro, volendo inferir sier Antonio Su- 
rìan bozi partito per Fiorenza. La terza, di sier Va- 
lerio Marzello et sier Gabriel Moro el cavalier, di 
darli auditori. La quarta fo leta de sier Alvise Ho- 
xenigo el cavalier, consier, qual voi risponderli ga- 
iardamente, che non è tempo adesso di parlar di Ra- 
venna et Zervia, et zerca li vescoadi nui volemo 
sempre la Soa Beatitudine li conservi. 

Et stando cussi, lecte le opinion, fo manda più 
volte per il Caroldo, et niun voleva esser primo, an- 
dar in renga. 

Et siejr Valerio Marzello savio a terra feraaa an- 
dò in renga, dicendo era venuto per comenzar a- 
pizar la scaramuza, per esser materia importantis- 
sima, et laudò la sua opinion eie. 

Et sier Lunardo Emo poi parloe, dicendo per la 
sua o|Mnion, et havìa rimosso il mandar del Pixani, 
ma si mandare uno altro. 

Et poi parloe sier Alvise Mooenigo el cavalier 
consier per la sua opinion. 

Et li rispose sier Domenego Trivixan el cava- 
lier, procurator, savio del Conscio per la parte di 
Collegio, dannando Topinion di 1* Emo et di do Sa- 
vii di terra ferma et poi quella del Mocenigo, 
et che la so* risposta mele tempo di mezo perché 
si fari rOrator avanti che *l vadi via, si stari assi 
et non exacerberi il Papa a farlo accordar con ce- 
sarei ; con altre raxon. Qual venuto zoso, T Emo 
et li do Savii di terra ferma si tolseno zoso e in- 
trono con la parte di Savii. Et il Serenissimo et 
Consierì, excepto sier Daniel Renier et il Mozenigo, 
ìnlrò in la parte. 

Andoe adunca do opinion : .... non sinceri, 
.... di no, 44 del Mocenigo consier, et 164 di 
Savii. Et questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, da poi leto una gratia 
di Sigismondo Macbasola qual voi far stampar una 

/ Oiarii di M. Samvto. - Tgin. Il VI. 



opera del qu. excelente doclor missier Bortolomeo 
Sonzin sopra la prima parte del Digesto vechio, non 
più stampada, che per anni 10 eie. Fu presa« Ave : 
161,6, 1. 

Scurlinio di Oraior al Summo Pontefice, ccm 3i2* 
pena ducati 1000 insta la parte presa. 



Sier Marco Minio el Consier, qu. sier 
Bortolomio 

Sier Gasparo Contarini fo ambasador 
a la Cesarea Mae^i, qu. sier Alvise 

Sier Nicolò Tiepolo el doctor, fo pode- 
stà a Brexa, qu. sier Francesco. . 

Sier Alvise Bon el doctor, avogador di 
Comun ......... 

Sier Alvise Gradenigo foCao del Con- 
scio di X, qu. sier Domeuego el 
cavalier 

Sier Marco da Mollo procurato^ qu. 
sier Alvise procurator. .. • . • 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador di Co- 
mun, qu. sier Silvestro .... 
t Sier Marco Dandolo doctor et cavalier 
fo savio del Conscio 
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Et chiamalo dal Serenissimo, il qual tolse ri- 
spetto. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Seba- 
stian Justinian el cavalier oraior nostro In Franza, 
con avisarli la proposta falla per T arziepiscopo 
Sipontino, et la risposta del Senato, et creation di 
r Orator al Papa, et dirli che * . 

Et il simile si scriverà a TOrator in Anglia, et al 
procurator Pexaro, la comunichi con Lutrech. Et - 
fu presa di tutto il Conscio. 

Fu posto, per % 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, essendo venuta 
la nave di sier Simon Lion di Cipro, patron Marco 
Dolfln, qual essendo sora porto li bisogna do go- 
mene, pertanto sii preso che 1 ditto sier Simon sia 
acomodato da TArsenal di ditte do gomene, las- 
sando il pegno, essendo ubiigato al restituir pagar 
il mendo. Ave : 133, 2, 1. Fu prèsa. 

Fu posto, per li Savii, una parte di debitori di 
r Oficio di le biave, debano pagar, ut in parte. Et 
fu presa. 

Fu posto, per li Savii 
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Fa ntodato in questa sera ducati 4000 al pro- 
eontor Pixanii et ducati 4000 al provedilor Moro 
a Cassan. 

313 Die là Januarii 15137. In Rogatis. 

Sapientes ConaUii^ 
Sapientes Terrae firmae. 

Se atrovaoo debitori a l'Oflcio Dostro de le bia- 
ve per conto di perdeda di datii per summa di lire 
91 milia in suso, per li daUt di Tanno 1525 et 1536, 
de li qual non é sta fata né se fa ezecation alcuna. 
Et essendo molto necessario il bisogno del denaro 
per le presente importantissime occorrentie, e ben 
conveniente trovar modo che *1 danaro de la Si- 
gnoria nostra sia recuperato ; però ; 

L' anderà parte, che per autoriti di questo Con- 
scio sia preso, che se quelli che sono debitori al 
ditto Officio pagerano fra termine di meze uno pro- 
zimo la metà del debito loro et V altra miti fra 
termine di uno altro mexe,^ possino pagar senza 
pena alcuna ; et non pagando fra ditto tempo, siano 
a quella instessa oondition che sono li debitori de 
datii persi a 1* oQcio nostro de le Rason nove, pa- 
gando con pena de 10 per 100, et dovendo esser 
astretti come sono loro ; et li danari che se scode- 
ranno siano applicali a le presente occorrentie. 

De parte 140 
De non 5 

Non sinceri 3 

Die 13 Januarii 1527. 

8141) Domenego Zaratin mandato in Hoogaria per 
intender li successi di quele bande, refferisse esser 
andato per la via di Austria, et da Viena andò a 
Buda, che fu a di 13 del preterito, dove ostato 
giorni 10 io ezpetation di la venuta del serenissimo 
re Zuane ciim Vay voda, qual tandem, al suo partir, 
che fu a di 22 del preterito, zonse apresso Agria 
eum 20 milia persone ; nel qual ezercito sono as- 
laissiiiii ursari che sono cavalli lizieri, come dicemo 
mii, stntioti, et il resto sono aydo che sono iàoti a 
pé : dove li aspectava che 1 se giazasse el Danubio 
per venir di qua eum el suo ezercito a trovar el 
.MwWmo archiduca de Austria, qual é a Strigo- 
Dia eum 8000 personal parte cavali, parte bnti, 

(1) U «Hi la è MuMi« 



quali lui haveva assoldati adesso per lo adveoto del 
serenissimo re Zuane ; perché prima lo Archiduca 
havea licentiato tutte le sue gente. Et che *1 daseva 
4 raynes per paga a li fanti, che sono lanzdienech, 
et a li cavalli solamente raynes 3. Et che in Buda 
gè sono da 400 lanzchenech, et in Pest, che è per 
mezoBudade là del Danubio, ce sono 300, quali 
stanno 11 tutti a nome del prìncipe Ferdinando. Et 
che ogni giorno questi lanzchenech moreno a modo 
cani, caminando cascano in terra ; et che in queste 
do terre, seilieet Buda et Pest, moreno mo* 15, mo' 
25, mo* 30, al zomo ; et dice haver visto questo 
eum li suoi ochii, et cosi caldi li revolgono 6, 7 in 
uno linzuol et li sotterano. Dicono, che questa mor- 
talità procede per li gran frodi che i patiscono, pe- 
roché di quele do terre. Buda et Pest, non haoBo 
stuve da scaldare!, per ess^ state già mioale et 
brusate da turchi. Et che *1 serenissimo Ferdioaiido 
ha mandato nel castelo de Buda una estremiti in- 
credibile di victualie ; et che*l si diceva che, passale 
le feste, el voleva latrar in Buda, che indica che *1 
se voi defender dal Vayvoda, non gii per star ia 
Buda per non esser quda forteza da lasaarse obsi- 
diar, ma per subministrar al suo ezerctto, perochè 
el dubita che se *1 Danubio se agiazasse, el non po- 
tria for pid venir victualie da Viena zo' per el Da- 
nubio, perché per terra el Vayvoda gè loria la via 
de le victualie. Et che gii el pan et vino era molto 
incarido in Buda et Pest, et che lo Archiduca aveva 
gii facto meter a man le victualie che sono nel 
Castel di Buda, facendone vender aziò non si patisca, 
perché non pono haver altre victuarie, perocbé el 
Vayvoda li ha messo le poste per tutto ad obviar 
le victaarie, perché questo Ferdinando é molto 
umbroso di haver ezploratori del Vayvoda apreaso 
de lui, et che *1 fa ogni inquisilion ; et che qualche 
volta el gè ne ha trovati et li ha facti iorotar et 
apicar. Et die per il paese el fa gran iustitia et se b 
mollo temer. Et che *1 fo batter monade grosse da 
12 carantani 1* una, et soldi hongari. El dica che 
r erano venuti 4 ambassatori del duca de Moaeovia 
al prefato Archiduca ad denotar bona amicilia, al 
che lui Domenego li ha veduti io Viena; dote 
gionti, uno di essi si fece baptizar secundo la noiln 
fede. Et che etiam per innanzi, quando el Principe 
era in Buda, li vene uno ambassator Valacho ad 
esso Prìncipe, per quanto si diceva per il vulgo, per 3j 
indicarli bona amidtia ; ma non scia el eerto per 
qual causa, né scia dir de qual Valaehia el fusie. Et 
che il magniOco Petro Perenti fu fiol del qu. Pala* 
tin morto che era sta (iieto Vayvoda da Traoiylva* 
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g^ndoli di la eleclion di TOretor a la Saolità dei 
Pontefice. Et li disse che*! costume del Stato nostro 
era di lezer a li oratori la risposta, qua!, come ho 
ditto, fu letta per il Caroldo. Et inteso, ditto arzie- 
piseopo Sypontino che preciede il L^to tal rispo- 
sta, mostrò haver molto a sdegno, et che era una 
longola; et disse non vi diremo altro per adesso, 
ma doman vi si risponderà quanto acaderà. Et si 
volse levar, ma Tallro Legalo Io intertene un poco; 
pur a la fine si levorno et sdegnato venne zo' per 
la scala con irata ciera. 

I>a poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, et 
vene : 

Da Cassan, del proveditor Moro, di 12. 
Manda una lettera hauta da Paulo Luzasco, scrive 
intendersi che IL nostri si .mcterano in Morlara et 
Vigevene, et andarano fuora ogni giorno con le 
cavalarie et astrenzerano li inimici, ita che gli sera 
bisogno levarsi. 

Còpia di la lettera di Paulo Luzasco scritta 
al proveditor Moro, data non dice dove né 
Vhora. 

Magnifice et clarissime domine observan- 
dissime. 

Per satisfar a parte del debito mio in dare avi* 
so a vostra signoria de le cose occorrenli.a la gior- 
nata, gli significo come hozi son cavalcalo con la 
compagnia a ritrovar lo inimico, et mi sono incon- 
tralo in due compagnie, una del capitanio Zucharo, 
r altra del capitanio Lops Peschiera spagnuolo, con 
quale siamo stali a le mani ; et al fine gli habbiamo 
dato la cacia, et per la gralia di Dio presone al- 
quanti di loro, tra quali è il locotenente del capita- 
nio Zucharo predillo ; et se lo avanlagio del luogo 
non lo aiutava, havea speranza che ne campavano 
puochi. La quantità di pregioni non scio al presente, 
perché sono apresso li com|)agni che li hanno presi, 
et pur bora son smontalo da cavalo. Habbiamo 
nuova che il capitanio Zucharo passa di qua con il 
resto di le gente d* arme et tre insegne di lanzche- 
nech, a quali noi non saremo assai sufiicienti con- 
trastar per esser assai inferiori. Si comparlimo in 
Vigevano et Morlara, et 11 non si mancarà. 

Alrovassimo lo inimico poco discosto da le 
Trccà 

Paulo Luzasco. 

A tergo: Al cliirissimo Provedador zeneral 
Moro. 



Di Qafnbaìòf di 9 SSetur, vidi lettere par- 31 
iiculary drigate a Zuan Morelo. Come hozi é 
slato con la compagnia a ritrovar lo nemico, et poco 
lontano a le Tre caxe olirà Vigevene si ha incon- 
tralo con due compagnie, V una del capitanio Zu- 
caro et r altra del capitanio Lops Peschiera, et è 
stato a le mano con loro ; alfine ha rotti et presone 
el locotenefite di esso Zucharo con alquanti altri; et 
era el disavantagio di« lo loco dove erano li nostri. 
Stalo non fusse, pochi ne campavano. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 
11 particular, vidi. Come in questa bora è gionlo 
qui un cavalaro di questa terra, parli Zobia da 
sera da Gambalò, et riporta che domino Paulo Lu- 
zasco con la sua compagnia et zerca ... homioi d'arme, 
Zobia passata, fo a di 9, se incontrò in le compa- 
gnie del capitanio Zucharo et capitanio Lops, con 
le quale fu a le mane et le fugò et fece presoni assai, 
fra i quali il locotenente del capitanio Zucharo et 
molti gentilhomeni bergognoni, quali si dice anda- 
vano per incontrar il capitanio Zucharo veniva da 
Milan. 

Da Todi, del procurator Pixani, di 8. Zer- 
ca danari eie. Et avisi hauti da Orvieto, come il 
Papa non poi più star li ; et che é grandissima ca- 
restia, et la terra se empie di persone. Et che 1 
Papa desidera Lulrech vadi avanti, et che la Signoria 
li mandi l'Oralor. Item, è aviso di Roma, che spa- 
gnoli et italiani sono per ussir fuora ; ma Janziuech 
non; veleno tulle le page avanti escano. /<em, come 



Fu in questo Conscio di X expedito molte cose 3] 
particular. Item, electi do Provedilori sopra le bia- 
ve per fin Setembrio, in luogo di sier Luea Truo 
procurator et sier Francesco Bragadin et Savii dei 
Conscio. Tolti numero .... rimaseno sier Alvise 
Gradenigo é del Conscio di X, qu. sier Domenego 
el cavalier, el sier Andrea Juslinian procurator. 

Da Orvieto, per lettere particular, di 7, di 
domino Alovisio Lippomano qu. sier JBorMo- 
mio, scritta al vescovo di Bergamo. Come de li 
la corte é qual fatila, senza un carlino. Li vescovi 
vanno a piedi con un capeleto in testa et manlellioi 
frusti, et li corlesani biastemano Idio ; sono come 
disperali. Li cardinali vanno con 4 servitori et su 
la sua mula sicome andavano in primitiva ecclesia ; 
pur a li soliti costumi disonesti, et per uno iulio si 
venderebbe Chrislo. Sono 7 cardinali, zoè questi : 
Santiqualro, Monte, Perosa, Kavena, Redoiphi, Tra- 
ni et il novo Gonzagin crealo. Eri, li oratori di mo- 
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Dà poi ledo le Ietterei sier Marco Dandolo andò 
in rengft, e( si seosd, prima é di anni 70 compagno 
del Séfetiis^imo ; secondo é crevado né poi caval- 
tAif ; terzo è pofVero< ba vendalo le veste et arzenti; 
quarto .. I ».....; et quinto, é Come papali- 
sta, ha una lite in Rota con li Soli bastardi fo di sier 
Beroaii^hi Dandolo ; siebé sempre cbe l' ha potuto 
bà servldo Questo Stado. 

Et venuto zoso, fu posto parte per li Consieri 
Holin, Miani, Renier et Donado, di acetar la scusa 
pfeditta. Ave : 158 di sii 38 di no, 4 non sinceri, 
et fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di X et Savii, dar 
il daziò di anfore 8*2 di vin a l' orator del signor 
duca di Hitan, fato venir in questa terra, videlieet 
domino Befiedeto dr Corte, per suo uso, et bigonzi 
uno, quarte tre. Fu presa. 155, 35, 1. 
SI 9^ Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
dar provfsiob a domino Michiel Gosmaier capitanio 
di léittidèoil sia 1 Padoa senza compagnia^ partito 
da iù eìercito per venir a risanarse, et posta la 
eompagtllB sotto altro governo ; el qual si ha oferto 
voler continuar al servitio nostro, et bavera modo 
di edfidur bon numero di lanzinecb. Però, per in- 
terientrlo li sia (dà) ducati 300 di provision a page 8 
a Tanno a la camera di Padoa, et taxe per 4 cavalli, 
essendo obligato star ne le nostre terre fio acaderà 
adoperarlo. 177, 17, 2. 

Fa posto, per li Savii del Conseio et terraferma, 
ebé una nave di sier Zuan Pixani di sier Alvixe pro- 
curator et sier Zoan Capello qu. sier Lorenzo, fata 
fuora di questa terra, zoé a Zupana, patron Tomaso 
de Florio, se intendi esser nave venetìana, atento li 
dilli, donano a la Signori» ducati 300 ut in parte. 
Et Al presa. 128, 5, 9. 

Da SMò^ a rier Hirtmimo Chrademgo pò- 
deità €t eapUMio di la riviera di brexana, 
di , . . . Manda alcuiii avisi di le cose di sopra, 
et che li signori di Archo ........ 



Ba Vènma^ di sier Zuan Emo podestà et 
sier Daniel Barbaro capitanio. ifanda uno re- 
porter haiito de le cose di sopra, di preparatioo si fa 
per far 10 milia fanti et calar in ItaUa ; et si prepara 
biave eie., ut in litteris, 

Fo ìeetò una lettera di V orator del Vay- 
voda Té di Eongaria, è qui. Scrive avisi hauti, 
cbe 1 suo signor é a Varadin polente contro V Ar* 
chiduca. 



Beurtinio di Orator alSummo Pontefice in luo- 
go di sier Marco Dandolo dolor et cavaliere 
è sta acetà la scusa, 

Sier Marco Minio el Consier, qu. sier 

Bortholomlo 105. 98 

t Sier Gasparo Contarini fo ambasator 
a la Cesarea Maestà, qu. sier Al- 
vixe 106* 88 

Sier Lorenzo Bragadin fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Francesco. . 91.102 

Sier Andrea Trivixan el cavalier sa- 
vio del Conseio, qu. sier Tomi 
procurator 77.118 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador di 

Comun, qu. sier Silvestro . . . 73.125 

Bue sopra la causa di frati di jDorisuola, in 
luogo di sier Nicolò di JPrioli, non se poi 
impasar, et sier Antonio Surian dolor ca- 
valier andato orator a Fiorenza. 

Sier Lunardo Juslinian fo di la Zonta, 

qu.sicrUnfrè 58.127 

Sier Michiél Morexini fo savio a terra- 
ferma, qu. sier Piero 84. 100 

, Sier Mirin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo 57.134 

Sier Andrea Mocenigo el dolor é di la 
Zonta, de sier Lunardo procurator 
fo del Serenissimo , . . . . 73.117 

Sier Lunardo Zantani fo a la camera - 

d* impleslidi, qu. sier Antonio . . 7&1 16 

Sier Bernardin Contarini fo baylo et 

capitanio a Napoli di Romania . . 77 1 12 

Sier Hironimo Trivixan fo di Pregadi, 

qu. sier Domeoego 65.126 

t Sier Filippo Trun fo savio a terrafer- 
ma, qu. sier Priamo 120. 72 

Sier Tomi Michiel é di Pregadi, qu. 

sier Zuan Maiio 53.135 

Sier Sebastian Malipiero fo provedilor 

al sai, qu. sier Troylo 91.96 

Sier Ruzier Contarini é provedilor sora 

la saniti, qu. sier Bernardo ... 62.125 

Sier Marco Antonio Sanudo fo di Pre- 
gadi, qu. sier Benedeto .... 93. 97 

Sier Zuan Zustignan fo di la Zonta, qu. 

si^Zustignan 54.142 
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soccorso qualro bandiere di lauzcbenech et doe de 
spagnoli, et doi stendardi di zenle d' arme. Si dice 
^he fin bora sono 3000 fanti da combatere. Noi 
non siamo da combattere alla campagna con loro 
perché in verità siamo troppo pocha fantaria ri- 
spetto loro ; se la cavalaria nostra vorrà far il suo 
debito^ non passerà vituaria alcuna alla volta de 
331* Milano, et tengo li inimici non stano di qua da Ti- 
cino per altro, salvo che per mandar vituaria in Mi- 
Jano. Il castelano videlicet, era di Cremona, si è me- 
tuto in Vigevene con (anti si dice 500, quod non 
credo certo ; il numero sono in tutto 200, sono tutto 
il mondo. Saperà vostra signoria, come quelli de 
Biagrasso hanno pigliato una stafetta che portava 
lettere a Antonio da Leva, et scriveva il conte Fi- 
lippo Tomielo, et contenevasi il campo nostro es- 
sersi posto in Mortara, et che erano poche zente, 
et chél parer suo era venir con il campo a luor 
tutti li castelli quali sono atorno Mortara et aase- 
dtame et farne morir da fame. Hoggi che sono alli 
i% il campo cesareo doveva levarsi da Novara et 
venir alla volta nostra per far Teifeto ditto di 
sopra. Quel succederà non scio; oui li aspetamo con 
allegreza. Quella intenderà come Paulo Luzasco s'è 
alterata) quando ha visto il signor Cesare haver una 
pa(eQt6| che comanda a tutta la zente che viene su 
Lumelina debba star alii soi comandi. Lui dice che 
non vole star ad sua obedientia, et che più presto 
andana in Turchia ; et ha spazato una stafela al 
• magniflco Proveditor dicendo non voler star sotto 
lui, et mai non andana in factione se prima non ha 
resolutione dal magnifico Proveditor. Se Tha raxpn 
laasolo indicar a vostra magnificentia, et a vostra 
signoria mi ricomando. 

Copia di una lettera di Bologna di 8 ; 
non si dice chi scrive. 

È Konta la posta di Francia, et porta come la 
mente di quella Maestà et del Re englese è che 
monsignor Lautrech passi avanti con quella magior 
diligentia sarà possibile a danni 4e li inimicii et che 
aatisfi totaiipente la voluntà del Pontiflce ; talmente 
che monsignor al tutto partirase Venere adi 10, et 
credo pur per il camino za scritto per il Tronto alla 
volta del regno. Ancora, che mente del Re è che 
si vadi per la via di Roma, el per tal eausa 4 galee 
di la Illustrìssima Signoria che erano a Ligome, et 
Ire firaneese si fenna soprasedere et star a la volta 
di Siena, aziò pigliandosi tal camino si possi pre- 
833 falere di esse* Il Re anglico ha exborsaio la sua 



conlributione per li mexi di Novembrìo et Deeem- 
brio, et vole che Monsignor illustrissimo fazi ope- 
ratione et vadi avanti'; et in tal materia il reveren- 
dissimo Eboraceose ha scritto galiardaraente a 
Monsignor predillo. Il re Christianissimo manda 
a Monsignor predito bona summa de danari ; credo 
almanco saranno pagamenti per doi mexi. 

Adi 17. Fo Santo Antonio, Venere. Non fo 
lettera alcuna. 

Vene in Collegio monsignor di Baius orator del 
re*Christianissimo a ringratiar la Signoria del pre- 
sente che il Collegio li mandò a donar, li doi ca- 
valli turchi portò a donar il nuntio del sanzacho 
del ducato. Dapoi il Serenissimo li fé lezer di or- 
dine del Collegio la risposta fata con il Senato a 
Tamepiscopo Sypontino, orator del Papa, zerca 
Ravenna et Zervia, et di vescoadi etc. ; il qual disse 
li pareva fusse freda. 

Et partilo, fu parlato fra li Sa vii che é sta mal a 
non haver tolto la scritura volse lassar in Colico, 
tela per ditto Sypontino, quasi risposta, atento la 
pid parte di Savii fo di opinion non la tuor. Alcuni 
la voi dimandar ; forsi per questo doman sarà Pre- 
gadi. 

. Fu balotato quelli popular. maritimi si hanno 
posti a la pniova di patron di la fusta se dia armar 
per custodir da la Marca in qua, insta lapparle presa 
nel Conscio di X con la Zonta ; et fo balotà con li 
Cai di X, mandati fuora li Savii ai ordeni et li Cai 
di XL Rimase uno nominato Sesola. 

Dapoi disnar fo Collegio di la Signoria ei Savii, 
et ballotono quelli XX di Pr^di et Zonta, iudid in 
le diferentie fra la cita di Brexa et la riviera di 
Salò. Et rimaseno questi notadi qui avanti. 

Di Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 
et eapitanio^ di. . . Manda uno aviso baulo,^ come 
a Trento é sta fato gran feste et soni, et trar artel- 
lane. La causa, perché le zente di TArcbiduca é 
state a le man con el Vayvoda, et par le zente del 
Vayvòda siano sta rote et la soa persona presa.. 

La qual nova leda, fo sagramentà tutti a lenir 
secreta. 

Da Oassan, di sier Toma Moro proveditor 3 
Benerol, di 15, hore 5. Avisa, nostri di Lomeiioa 
intrati in Mortara hanno trovato some . . . oiilia 

dì biava Item^ poi andono a Saron, mia 

35 lontano de II, et quel loco hanno sach^giato, 
qual sr leniva per cesarei ; et fallo bulio per valuta 
di 10 milia scudi. 
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t Sier Hironimo Queritìi qu. sier Piero 
Sier Almorò Donado qu. sier Piero . 
Sier Marin Sanudo qu. sier Francesco 
Sier Jacomo Badoer qu. sier Sebastian 

cavalier 

Sier Alvise Malipiero qu. sier Ste- 
fano procuralor 

Sier Antonio Sanudo qu. sier Lu- 
nardo 

f Sier Andrea Foscolo qu. sier Marco 

I Sier Zuan Badoer dolor et cavalier 
Sier Domenego Capello qu. sier Carlo 
Sier Juslinian Morexini qu. sier Marco 
Sier Valerio Valier qu. sier Antonio . 
Sier Polo Valaresso qu. sier Ferigo . 

t Sier Nrcoló Michiel el dotor . . . 

f Sier Marco Gabriel qu. sier Zacharia 
Sier Antonio Dandolo qù. sier Htfo-' 

Binoo . ' 

Sier Andrea Mocenigo el dotor • . 

jRebahtadi. 



16. 5 
2.17 
5.15 

6.13 

6.13 

9.12 
U. 7 

14. 6 
13. 8 

3.16 

12. 9 

7.13 

17. 4 

15. 6 

12. 3 
9.11 



+ Sier Daniel Trivixan . . 

Sier Bernardo Moro . . . 

f Sier Antonio Venier . . . 

i Sier Nicolò Tiepolo el dotor 



13. 5 
7.13 

14. 6 
16. 5 



324 Adi 18, La matina il Collegio si reduse da 
basso in palazzo; et questo perché parse al Sere- 
nissimo di far perlongar il tribunal dove senta li 
Savi! di terraferma, sicome fu perlongato quel di 
Savii del Conscio, aziò venendo Avogadori et Cai 
di X possioo senlar, et li Savii preditti non si mo- 
vano et vengano a sentar zo' dei tribunal ; et in 
verità par rio {sic) sicome si vede manifeste, pur e 
fato. 

Vene T orator di Milan con avisi di Lombardia. 
Di Fhrenaa, di sier Marco Foseari orator, 
di 16. Come a Livorno li sopraeomiti sier Zuan 
Jacomo Pixani et sier Pelo Capello qu. aier Lo- 
renzo, stavatio malissimo. Le galie mal io ordine, et 
si pòi dir disarmate. Et replica di 150 galioti di 
brexana che zonzeno li, ma e nulla ; bisogna aa- 
oóra 300. É sta però provisto di biscoto et danari. 
Scrive, come quelii signori, havendo mandato dal 
Papa a exhorfar Soa Beatitudine si voy scoprir et 
esser con la liga, Soa Santità disse che quando el 
vedeste un exercito di la liga vìtorioso, si scoprirla. 

Di JPorA, di sier Fiero da ohà da Fe^caro . 
firomrator^ di 16. Del tomet H moosigQer di i 



Lutrech con V exercito, el come si partirla poi un 
zorno per Cesena et Rimano; et voleva recuperar 
Rimano al Papa et meterli dentro il signor Guivio 
Rangon ; ma quel signor Pandolfo par si voi lenir, 
et ha posto dentro 5000 homini etc. liem , . . 



Vene l' orator di Fiorenza et comunichò quante 
li soi signori li havia scritlo, sicome ha verno haute 
dal nostro Orator. 

Vene in Collegio sier Nadalio Conlarini qu 
sier Hironinìo, dicendo che domino Zuan France- 
sco Valier, fiol naturai di sier Carlo qual è in sa- 
cria piovan di Muran et canonico di Padoa, hes- 
sendo venuto a parlar a suo padre qual e in lete 
za più anni'che non si move, et alterandosi di pa- 
role, r ha voluto strangolar, et si non era alcuni 
famegii che saltò lì, lo strangolava; pregando la 
Signoria volesse castigarlo. Il qual caso dispiacque 
al Serenissìóno et a tolti. Et fo il caso cemasso a 
TAvogaria aziò fazino processo. El qual domino 
Zuan Francesco poi disnar arido dal Serenìssimo 
scusando la cosa, dicendo il padre ha mandi sua fiola 
unica in ufK) Gol unico di sier Antonio da cba* da 
Pexaro, qu. sier Lunardo dito dal Charo di Lisea 
Fusina, a la qual ha dà in dota lutto quello Tba al 
mondo. Et hessendo 



De Alexandria se inlese, per una nave veAula 
di Corfù, e zorni 6 parti, acceca esser avisi dì Ale- 
xandria di ... . come le galle erano carge di 
specie ma pagate molto care, siche li raercadanti 
farano \mì ; et haveaoo eargà dapoi muda et . . 



Item, come do con fave stara 6000 

di raxon 4000 di sier Mafio Bernardo, 1000 sier 
Nicolò Bragadin qu. sier Andrea, et 1000 sier 
Marin Contarini qu. sier Bortolomio, venivano qui, 
è rotte et perso.il tutto. 

Dapoi disnar fo Colico di Savii. Voleano br 
Gonaeio di X con la Zonta ; ma molti di la Zonla 
è amaiali che mal si polene redur. 

Io questa matina introe do nave con formenti. 
Se ne aspetta assai, adeo le biave cala. Val di gran 
grosso lire 12. 

Adi 19, Domenega. La matina fo lettere da 
Fiorenza, del Foseari orator, di 16. 

Da Forli, del Fexaro, di 16^ hore 

Come il di sequente partivano per Cesena ; et poi 
vdrso Rimano. 
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Copia di una lettera di 15 Zener ISX^^ 

da Forlì 



MonsigBDr illustrissimo, cosi Feebieslo dal Poq< 
lefic^, ba restituido ia oitadela di Parma et folio 
relassar la roeha de Imola che leniva il Saxadelo, 
et faeto iotender al signor Sigismondo Malalesta 
vogli relassar Rimeno. Et lui ba mandato da Mon- 
signor preditto, et fatoli intendere che li é servitore 
et per fare quanto sua signoria gli comanderà, su- 
plicando sua signoria ad non voler levar de casa 
se prima non li fa avere una recompensa. Sua Si- 
gnoria fi ha dato bone parole. Àlli 16 erano per 
andar a Cesena, et ha fato intender monsignor Lau- 
Ireeh efae On bora è andato inlertenuto per non sa- 
per la voluntà del Pontifice, et che bora che Sua 
Beatitudine li ha promesso volerlo adiutar in ogni 
cosa, andera inanti a più potere. L'armata ha preso 
per fora Castel genoese in Sardegna, et sachegiato 
et messo molti de quelli bomeni a remo. Sasari si 
erano fenduto et erano intorno aiAndìiari; ben- 
ché sii terra forte, speravano baverla per esser 
fornita. 

Sumario di una lettera di rectori di Vicenm, 
data adì 17 Zener 1537. 

Sono ritornati alcuni mandati per noi a Trento, 
quali dicono die le biave qual se diceva condurse 
de n, sono biave comprate per uno mercante a Ala 
per condurle a Rovere di Trento per mercantie et 
non per rounitioa. Item, uno altro che vien di 
Goyra, terra de Grisoni, qual é passato per Mar^n 
et Trento, riporta che V Arclùduca ha messo una 
imposition di 5 per 100 de le intrade de li soi sub- 
diti ; et che per questo una banda ditta Riates, con- 
Gnanle con sguizari, li ha rebellato et datosi a svi- 
zari et hanno fatto uno altro canton. Scriveno ha? 
ver mandato fino ad Ala alcuni, quali subito giqnti, 
quanto riport^rano aviserà. 

In questa matina in cbiesia di Frari Henori, bes- 
seqdo sta qudla conzata benissimo con tapezarie 
et altri preparamenti, et sopra ìlcoropuarelii (sic) et 
li apostoli vestili con camisi et piviali, fato uno soler 
grande li apresso il pergolo, et conzà il coro et 
parte di la chiexia per la solennità di batizar uno 
hebreo di anni 17 nominalo Viviao fiol di Jacob 
fipl di Anselmo da,l BatiQO primo zudio di ri- 
tti La carta 3S5* è bianca. 



cheza di (mA di 100 milia ducali, et qual stqndiava 
et ffl voleva maridar in una sua cusina eoQ gran 
dota^ tamen bessendo persuaso da ulcuai frati, 
vidélicet maìslro Bortolomio da Veoetia, ba vqluto 
farsi Christian. Et il padre et la madre é venuti a 
persuaderlo stagi in la fede ; lui coQslaute di voler 
esser Christian. Et cussi hozi si dia batizar. Per il 
che la chiexia fo pieqa tanto> che dal coro a la porla 
grande non era alcun loco vacuo; fo stimado più 
di 10 milia persone. El ditto Zudio vene benissiipo 
vestido di negro zipon di raso negro, uno sagio ^\ 
pano negro, et barata negra in testa, et sento davanti 
il pergolo dove era pre|)arato di balizarlo. El fppre* 
dicalo prima per dito maistro fra Bortolon^ip^ qua) é 
dotto. Vi era monsignor episcopo di Boius orator 
del re Christianissimo, et T orator del marchese di 
Mantoa. Et poi, per uno episcopo aparato qon la 
mitria in testa, qual é piscopo di Scutari sufraganeo 

di Verona, nominato . fu solenne? 

mente baptizato, et fono compari U predilli do 
oratori et alcuni altri. Ma prima fq zercato la ele« 
mosina per chiexia, et lutti dava ; etiank pos^ a 
le porte cassete come se fusse iubjleo, dove si bM* 
lava danari per lui ; et trpvono io tutto ho;» |de 
contadi ducati 30 et non più. Et compilo^ dillo 
monsignor di Baius lo messe di sopra et con 
trombe et pifari per esser venuto a la fe4e di 
Chrisio, et lo menò a disnar con lui dove si dicp 
starà. El acciò babbi qualche intrata, si voi far un 
ruodolo che ludi prometta qualche danar fino du- 
cati 300, et con quelli comprarti qualche intrada. 
Quello sarà, Idio lo sa. Si dice, il padre haverli ditto 
nonhesserli per mancar. Siche questa malipa fu 
occupata in tal spectaculo. Adqncba il primo di 
de anno, zoé di questo mexe, a San Marco si bap- 
tizò uno altro hebreo dodo et si chiamò Camillo, 
et a questo li è sta imposto nome Paulo, qual si 
dice lezando le epistole di San Paulo si hA iocpu- 
vertido. 

Dapoi di$nar, per questa causa non (u fato 
Gran Conscio, et li Savii si reduse»o, et opn fa 
lellera alcuna. n 

Se parti hozi lo arziepiscopo SypQntiao nonlip del 
Papa. Va a Pesaro per rilornar a Orvieto dal Papa, 
non bevendo potuto oblenir T intento suo. 

Vene in Collegio sier Uironimo da Canal de 32g« 
sier Bernardin venuto capitanio del Golfo a disar- 
mar, insieme con sier Polo Jusliuian sopracomito. 
El era vestito di violeto veludo et referite iusla il 
solito. 
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Vene il reverendo episcopo di Verona, et tolse 
licenlia di parlirse et andar in veronese. Si dice 
starà a Monteforle, ch'è uno loco del suo episcopato 
dove é un bel palazo. 

Nolo. In questa (erra è uno fiol del signor Pan- 
dolfo di Rimano nominato Malatesta ; è il secondo, 
qual voHa pur la Signoria se interponesse zerca 
Rimano eie. Aldilo con li Cai di X. 

Dapoi disnar fo Collegio di Savii ad eonstden- 
dum, et dar audienlia a quelli li vien comesso da 
la Signoria. 

Da Cesena, del proveditor Pexaro, di 18, 
Del suo zonzer B con Lutrech ; poi andare a Santo 
Arcanzolo mia 15 di Rimano per veder di haver 
quella terra a nome del Papa ; et manda a parlar 
a quel signor Sigismondo è dentro, per il conte 
Guido Rangon suo barba. 

Da Ravena, di sier Alvise Foscari podestà 
et capiianio, di 16. Come questa matioa monsi- 
gnor illustrissimo di Lulrech si partì da Forlì per 
Cesena. Tiensi, avanti procieda più olirà farà la im- 
presa di Rimano. Et il signor Pandolfo Malatestd 
mandò mo* terzo zorno da me uno suo canzelier 
a farmi instantia a farli uno salvoconduUo che'l 
potesse venir qui con la consorte et una figlia, et 
starvi tre over 4 zomi et poi andarsene a Ferara. 

10 non volsi deliberar altro se prima non intendeva 
la intention di ditto Monsignor illustrissimo, et 
scrissi al clarissimo Pesaro. Fin bora non ho ha- 
vulo risposta. Dice voler andar a Ferara, perchè'l 
vede non poter obstar a* Blioli che non voleno es- 
ser obedienti alla santissima liga. 

A di 20, Luni. Fo San Sébastian, Vene in 
Collegio il nontio del sanzacho del Ducato vestito 
con li soi di le veste li dona la Signoria, a lui ve- 
ludo lionato et a li soi allri scartato; et tochò la 
man al Serenissimo, et li fo dà la risposta et li du- 
cati 100. 

Vene il Legato episcopo di Puola, con alcuni 
brievi del Papa per i qual richiede sia dà il pos- 
sesso di r abalia di Santa Trinità di Verona che fo 
dà per il Conscio di X con la Zonta al prothonota- 
rio Caxalio orator anglico qui per certa soa expe- 
tativa. Unde, par il Papa babbi dato questa abatia 
al Gambara, et il vescoado di Cividai di Belun al 
prefalo Caxalio. Item, disse di allri beneficii dati. 

11 Serenissimo disse si vederia. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et eapitanio, di 17, hore ... In questa bora 
e gionto qui il reverendo prior di Chiaravalle, par- 
tito beri sera da Milano. Afferma, oltra la exirema 



carestia esser cressuto il pane, che si vendeva sold 
tre r uno, vendersi 4. Et che*l signor Antonio d: 
Leva beri fece retenir il conte Brunoro da Gam 
bara per suspitione di traclato con lo illustrissime 
signor Duca, nel qual etiam si ragionava per ho 
mìni di conditione che li era il conte Filippo Tor 
niello qual é in Novara con le altre zente ; et dì( 
in Milano erano in grandissima trepidatione, per i 
che dopiorno questa notte tutte le guardie et di 
posero etiam sopra il Domo. 

Di Ravenna, di sier Alvise Foseari pode 
sta et eapitanio, di 18. Come havia hauto lettere 
dal clarissimo Pexaro, che monsignor di Lutrect 
era contento fazi il salvo condutto ; et il mandai ] 
Rimano al signor Pandolfo. Et il cavalaro trovò siu 
signorìa a Cervia, il qual mi rìngratiò con sue lei 
lere assai. Et cussi hozi ho fatto venir in questi 
terra la sua consorte et figliola, et lui signor Pan 
dolfo é andato a parlar al ditto Lutrech, lo exereit( 
del qual é andato a Santo Archanzolo loco sopn 
quel di Rimano, et poi anderà a quela città. Tiens 
che il signor Sigismondo suo fiol, qual é in roeba 
si voglia tenir, tamen ancora non si ha per cerio. 

Di Cassan, di sier Thomà Moro proveditoì 
general, di 



A dì 21 Zener, La matina, vene per tempo ìi 
Colegio r orator di Manloa. 

Del proveditor Pexaro, da Santo Arehan 
eólo, di 19. Del zonzer li con Lutrech, et praiich 
col signor Sigismondo Malatesta é in Rinìano, qus 
si renderla a la liga domente il Pdpa fusse coi 
quela ; et voria Lutrech li lassasse Meldola et . . . 
aziò potesse viver, et si maridasse una sua sorda 
et altri capitoli. Et Lutrech voi si rendi a lui ; et i 
conte Gui'lo Rangon fratelo di sua madre aodav. 
innanzi et indrio tratando acordo. Item, scrivi 
nove di Zenoa haute per uno galion zonto li a d 
.... come V armala fo in Sardegna et . . 



Da Cassan, di sier Thomà Moro provedi 
tor general, di 19, hore .... Manda una leiten 
haula dal signor Cesare Fregoso, da Moriara, d 
16, hore 16, la qual dice cussi : 

Clarissimo signor mio sempre observandissimo 

Anchor che li presenti tempi siano nrìoito aspr 
et fastidiosi per le continue piogle che ogni gioruf 
cascano dal cielo, non però resto che ogni giorm 

(1) U ctrU 387' è bÌADCt. 
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Dandolo doclor et cavalier fo savio dei Conseio et 
sier Zuan Francesco Marzello fo provedilor al sai. 
Et questo si fa del corpo del ditto Conseio di X 
et Zonta. 

359* Da Todi, del procurator Pixani, di 15. 
Prima, scrive zerca danari, et si mandi etc. ; et ha 
da zerea fanti 6000. Item, che il Papa, inteso il 
moversi di Lutreeb, é molto aliegro; ma si ha dole- 
sto che le zente di la liga fa gran danni a queli ca- 
stali dove é alozati. Item, è aviso di Roma, come 
sono tra loro in gran confusion et non volano dar 
ubedienlia al principe di Orangle, et che *1 mar- 
chese del Guasto era partito per reame. Itenny \ 
laiHÙQech voi dal Papa per certo eror di più du- 
cati ... . milia, et volendo (ar un consulto in 
Campo di Fior, mandòno per il cardinal CoIona, qual 
dubitando di esser retenulo, fuzite ad alcuni soi 
casteli. Item^ hanno apichato uno che il Papa man- 
dava U in Roma, nominato ^ 

Do^ fiarensfa, di sier Marco Foscari ora- 
tar^ di 16. Avisa queste nove di Roma ; et come 
quelli pignori, intendendo Lutrech va a la via di 
Romagna, voriano inforzar P exercito. La Signoria 
tacesse li soi 10 milia fanti, che loro fariano li 5000 
per poter obstar a inimici ussendo di Roma per 
venir in Toscana. lUm, scrive come a Livorno sier 
Zuan Jacomo Pisani sopracomito lahorat in extre» 
tnis; ma sier Polo Capello Tallro sopracomito slava 
meglio. ^ 

Li sier Zuan Moro provedi tor di V arma- 
da, di Sardegna, di 13 Decembrio. Del zonzer 
Il oon r armada, et che non hanno victuarie ne le 
poleno trovar. Li biscoti é venuti a manco, adeo 
li Sopracomiti veneno da lui a dolersi, et maxime 
sier Alvise Sanudo qual li usò stranie parole ; ma 
considerando le raxon hanno, non poi dir altro. Et 
foandòno dal capitanio Doria, eh* era pur su ditta 
ixola in uno altro porlo a richieder biscotti ; el qual 
rocusò poterli dar per non ne ha ver neanche per loro. 
Et sopra questo scrive longamente. Et come sier 
Hirooimo Bernardo sopracomito 

330 Di sier Piero dd chà da Pexaro procura- 
tore da Rimano, di 19. Come era seguito la ca- 
pilulation con el signor Sigismondo, sicome dirò 
di sotto ; et come erano intrati in Rimano, et che 
si partirano poi per andar a la volta del Tronto. 

Da Bavenna^ di aier Alvise Foscari prò- 
vediior, di 30, hore 31. Scrive haver haulo lette- 
re del clarissimo Pexaro, di la qualità di V accordo 
fatto con el signor Sigismondo Malatesta Gol del 
signor Pandojfo, qual è di haver dato la rocha in 
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mano del conte Guido Rangone suo barba con pat <s^<ali 
che la renda a Nostro Signor in caso che Sua San era in- 
lilà li observi li capitoli conclusi, che sono: che 
Santità li dagi Meldula el Bertiooro et Sarcina pex 
suo patre, et che a li altri fratelli dia qualche par- 
tito honorevole che possano viver, et 6000 ducat 
per maritar una soa sorella ; ollraché se perdoni £ 
tulli li foraussiti. Et vole che '1 signor Paodolfo 
padre resti al governo di quela città sia tanto di< 
Sua Santità li confermerà quanto di sopra, et lu 
vera in campo a servir dillo Lutrech con el sigooi^ 
Galeoto . . . . , qual era za andato con el ditc^ 
conte Guido. Questa matina, a hore 16, el signoK 
Pandolfo, che zonse beri sera qui, vene qgi a pa- 
lazo a visitarmi, et mi pregò per suo nome riagra- 
tiasse la Illustrissima Signoria del favor li bavi 
dato el clarissimo Pexaro in questo suo acordo 
oferendo il stalo et la vita a tutti li bisogni de 
Dominio illustrissimo. Poi immediate per le post^^Se 
se parlile per Rimano. 

Da Orvieto, per lettere particular, di 11 ^f, 330* 
di domino Alvise Lippomano, scrive a lo epi ^31^ i- 
scopo di Bergamo, Come el Papa ha eavaleatc»»«Plo 
atorno Orvieto, et par non voypiù far cardioalim M* «lu 
perciiè dice non ha più bisogno di danari, percb« 
né voi darne più a spagnoli, et Lutrech aoo 
danari da lui, sicome li ha mandalo a dir al suo 
partir di Bologna per uno .... Marascbotto. Ei 
é aliegro, intendendo lutrech con Pexercito vierv 
avanti. Item, come il Gol del cardinal Farnese, ch'e^* ^ *; 
con cesarei, nominalo . . . . , ha fatto graodaonS^^^^* 
a quellr castelli de ... . Item, el Papa ha man* ^ 
dato uno conte .... con 200 fanti per iolrar^ 
in Castel Santo Anzolo, con salvo condulto che li i ' " 
ha dato il capitanio Archon. Item, come il Papa 
non voi far il Ool del duca di Ferrara, sioome li 
fu promesso per capitoli ; el che, zerca il patriarca 
di Aquileia, il Papa voi ducati 30 milia et oon 
manco ; el li danari portali non sijpplisse. Poi ba 
porta lettere a pagar in missier Jacomo Ssilviati 
ducali 3000, qual lui non li voi pagar. 

In questa matina, in Quaranlia civil nuova fo 
Irata una causa di certa disobedientia di sier Zoan 
Conlarini olim podestà di Vicenza ; et per i Audi- 
tori nuovi, quali li vulcano tuor la pena per non 
haver fatto lassar a la sua corte piezaria, andando 
essi syndaci fuora insta il solilo, pariò sier Bor- 
tolomio da Canal auditor nuovo. Li rispose esso 
sier Zuan Conlarini ; el posta la parte di tiiorii 
la pena: 5 non sincere, 13 di si, VJ di no. Et 
fu preso di no. 
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In questa séra fo preparalo ducati 10 milia 
per mandar al proveditor Pesaro, li quali siano 
mandati il Korno s^uente. 
31 A dì 33. ÌA malina, fo lettere di Cassan, 
del proveditor Moro, di 30, Kore 17. Come 
non beri T altro fu batute le strade fino a Milano, 
et Zuan Corso con alcuni cavalli lizieri et la scorta, 
Io Vicoaro andò verso li monti di Brianza et 
Monza et fece gran botini de animali. Et beri il 
conte di Caiazo, con domino Zuan Batista da Ca- 
stro, corse verso Como et andò fino a li repari 
di Milano, et uno con una lanza volse ferir uno 
lanzinecb era a la vardia su li repari, et lui se 
gillò in li fossi. Et havendo per spia come el s'r- 
gnor Antonio da Leva era fuora di Milano con 3 
insegne di lanzinecb, 2 stendardi di gente da ca- 
valo et Ire pezi di artelarie, volse andar a tro- 
varli ; ma la spia lo menò per un' altra strada, 
ndeo non se incontrono, et essendo tardo ritornò 
qui a bore 5 questa notte passata; et dubitando 
inimici non andasseno a uno locho del Duca ditto 
Peschiera, tuntan di qui mia 8 in tO, esso Pro- 
veditor vi mandò Batistin da Rimano con 8 ak*cbi- 
busieH, qual tornato disse queli di Peschiera ba- 
vera! reso al ditto signor Antonio et lui essere 
tornato beri sera a Milano. Scrive, di questo lui 
Proveditor bavia adverlido pia fiate ditto Duca de 
dillo loco, et che dovesse proveder; ma lui non 
si coro. Et ben queli si poteano difender; ma non 
hanno voluto, imo subito si reseno perché si 
aspeétavano pur un colpo di anelarla. Ditto signor 
Antonio non tornarà a Milano senza gran scara- 
muzar con nostri ; ma non si poi più. Scrive, el 
signor Duca voi far aptacer a milanesi, et loro lo 
inganano. Si dice, quelli di Lodi manda victuarie 
in Milan; bisogneria el Duca havesse spie etc. 
Hozt el eoMe di Caiazo é andato verso Peschiera 
con 100 cavalli Ii2ier4, 50 homcni d' af me et 50 
archfba^ierì a cavallo ; quello succederà sviserà. 
7/6911, rhanda una lettera di (t<fi) cafìilanio {di) lan- 
zinecb che li scrive ut in ea. 

ÌH Hnò óapiUmio Ìafi0inech, quàl è m Ale- 
magnay a .... , scrive a U capitanei ben 
nasUii è al Èertriaio di la Uffa. Come lui è stato 
col re di Pranza et con V Arcbiduca in Hongaria, 
et desidera, volendo venir a servir in Italia, chi *1 
vorii, et tà oferisse venir con 1000 et ... . 



[• Da Lodi, di siér GàbriH Venier orator. 
Del tomaf 11 el signor duca di Milan stalo a Gre* 
nona ; et scrive coloquii bauli insieme. 



Da Vieenuay di sier Zuan Pixani podestà 
et sier Zuan Antonio da chà Taiapiera capi- 
ianio, con alcuni avisi di le cose di sopra, et di 
formenti die sono a Trento, et di mereadanti, et 
altri avisi. 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 
et capitanio, con avisi hauti di le parte supe- 
rior. Di preparàtion si fa ; non però da conto. 

Fu, poi leto le lettere, posto per i Savi del Con- 
scio, excepto sior Andrea Trivixan el cavalier, et 
Savii a terra ferma excepto sier Gabriel Moro el 
cavalier, aleoto sia venuto in Collegio domino Bal- 
do Antonio orutor del signor duca di Urbin capita- 
tanio zeneral nostro, a dir la illustre Duchessa, qual 
è in questa terra sta mollo mal et desidera andar 
.... per mutar aiere, per tanto dimanda li sia 
dà licentia, et etiam sia leva quela barca di la guar- 
da si tien a la caxa eie. Pertanto sia preso, che per 
il Serenissimo ìi sia dito semo contenti levarli la 
guardia, et lei et il fiol vadi dove li par el piace ; 
con altre parole ut in eis. 

Et parlò prima sier Andrea Trivixan contra la 
parte ; et li ri^se sier Lunardo Emo savio del 
Conscio. Poi parlò sier Daniel Renier el Consier, 
qual messe a T incontro che il Collegio fra termine 
di 6 di vengi il Conseio, con la soa opinion di capo 
di le zente nostre ut in parte. Et poi andò in ren- 
ga Sier Piero Morexiùi savio a terra ferma, qual rìa^ 
gratiò il Conseio di haverlo eletto, et fé mala reng», 
dicendo più volte Serenissimo Principe ei excelleoli 
signori, et non d tempo adesso di tratar tal materia ; 
ma ^ dia levarli la vardia. 

Da poi, sier Francesco Donado el cavalier Con- 
sier, messe indusiar, et sier Valerio Marzello savio 
a terra ferma andò con furia in renga conlra la 
indusia. Andò le parte : 3 non srooere, 4 di no, del 
Donado 35, del Renier 43, di Savii 98, et quella 
fu presa. Fu comanda grandissima credenza, et si 
vene zoso a bore 5 Vt di note. 

Noto. Li formenti erano caladi, perché erano ve* 
nuli assai, ei fo a lire 13 il gran grosso. Hozi è 
cressuto a lire 13 soldi 8. 

Fu posto una Ietterà al proourator Pixani con 
avisarli la deliberation fata al Capilanio zeneral, et 
voy far vigorosamente ; con altre parole. Fu presa. 
Fu posto una lettera al procuntor Pexaro, lau- 
dar Lutrech vadi avanti, babbia mente Fiorenza 
perché ininMci non la fazi voltar; el Lutrech, paren- 
doli far 4500 fanti, nui faremo 4500 et fiorentini 
5O00, et si potrà difesder le cose di Toscana. Fu 
presa. 
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Nolo. Gionse uno corier <la Orvielo con IcUere 
di !8 al patriarca di Aquileia. Sier Marco procurator 
suo fratello li scrive il Papa haverlo fatto cardinal, 
bisc^na il resto di danari, zoé ducali .... niilia, 
de li non li poi haver. Il brieve è fallo in man del 
cardinal Monle, però si provedi ed ha haulo ter- 
mine 20 zomi. 
332 A dì 23, La reatina non fo alcuna leltcra da 

conto. 

Vene il Legato del Papa con uno brieve zerca 
dar il possesso del vescoado di Zervia vacado, qual 
il Papa lo dette a 

• •••••• 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, et 
fono sopra certe cosse di sospetto di le nostre terre, 
et fo gran disputation et niente fatto. 

È da saper. Fo mandalo Andrea di Franceschi 
secretario dei Conseio di X za tre zorui per il Col- 
legio con li Capi di X con Bramin capilanio verso 
Verona ; nesdo ad quid. El qual tornò poi questa 
notte sequenle. 

Fu preso parte di perlongar li doni a chi con- 
dura formentOf et darli il terzo di la trala per tulio 
25 Luio ut in parte, la copia di la qual scriverò 
qui avanti. Et fo publica el di sequenle. 

Da Eimano,'del Pexaro procurator, di 21. 
Come partiva Lulrech il di sequenle per Castel San 
Zuane mia 13 de li, et si reduria verso il Tronlo. 
Et bavendo il Papa mandato a solicitar per uno suo 
nuDlio Lutrech al venir avanti, ditto Lulrech ha 
expedilo il conte Guido Raogon et ... . Camillo 
Triulzi a Orvieto al Papa, a persuaderlo si scuopri 
con la liga. El qual Papa par babbi expedilo uno 
altro suo, olirà il prolhonotario di Gambara, al re 
di Pranza, a dirli che Soa Maestà fazi la Signoria li 
dagi Ravenna et Zervia, et die 1* acordo fatto col 
duca di Ferrara non babbi loco, che lui si scoprirà 
con la liga. Item, scrive, Lulrech' ha leltere di Pran- 
za di 4, da la corle, come T accordo con Cesare 
era andà in fumo et monsignor di Terbe parlilo 
el venuto una zornata per tornar in Franziu ^^^ 
Cesare li mandò drio a dirli che 1 tornasse et tutto 
era d* accordo, excepto del Slato di Milan ; et par 
che '1 re Christianissimo era contento fusse messo 
in man del Re anglico. 

Da Todi, del procurator Pixani^ di 18, 
Replica le cose scritle, et come é aviso di Roma che 
lanzinech né spagnoli non sono per ussir. Voleno li 
lanzinech dal Papa per uno eror di conto vechio 
S4 milia scudi, et per conto nuovo 50 milia oltra 
li altri. El dop Hugo di "Moncada, bavendo conduUi 



li cardinali obslasi a Caiela, era andato a Napoli a 
far provision, né pareva stimasse la venula di Lu- 
lrech verso il Reame. Itetn, scrive come ha haulo 
una lellera da Orvieto di domino Marco Grimani 
procurator, come il Puntefice havia creato cardinal 
suo fraleilo il palriarca di Aquileja. 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari ora- 335 
tor, di 18. Come a Livorne era morto sier Zoan 
Jacomo Pixani sopracomilo; Idio li doni requie. 
Item, per una fregala zonla li a Livorne, si ha Tar- 
mata era in Sardegna et havea preso tulli qudilo" 
chi excepto Oiayri di Sardegna, eh' é la principal 
terra, et sperava dì haverla. 

Di iranga, di sier Sebastian JusUnian d 
cavaJier orator, da Paris, di 0. Come il Re era 
a San Zerman, et che il cardinal Salviali andò per 
parlarli ; il qual in 'zomi 6 non ha potuto ba?er 
audienlia. Scrive, voleva parlar a Madami, la qual 
havia le gotle, el 



« 

Di Afiglia, del Venier orator, di 11 ti 23 
Decemhrio. Cose che imporla poco. Coloquii col 
Cardinal che spera Cesare farà T acordo, et che si 
voi remeter in questo Re se alcuna difereutii sari, 
el maxime del Slado di Milano ; tamen per quelle 
di 25 nulla dice. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator» 
Coloquii hauti col signor Duca zerca queste prepa- 
ration si fa in Alcmagna ; el qual li ha dillo saria 
bon far qualche numero di fanti più, zoé . . . , et 
che 1 pagerà la soa parie ; et altri coloquii, ut ts 
litteris. 

Avisi Muti per lettere de 17 del Proveiiifft 

Pixani. 

Che li cesarei a li U ussirooo di Roma> primi 
bavendo fallo la mostra. Erano in tutto 14 milia 
persone. Subito che furono fuori, si sono rilro^ii 
1 6 mflia el pigliavano il camin verso Orvieto ; et 
che *1 principe di Orangcs è stato eleclo capitiiùo 
generale di tulio lo exercito imperiale, et il sigDor 
don Feranle Gonzaga capilanio di cavali leggieri, et 
il marchese del Vasto capilanio di le faDlarìe, el l 
signor Àlarcone gubernalor del tutto. 

Da Cesena, a li 17 di Genaro 1538. 

Hozi, monsignor Lolrecho é gionto a Cesent do- 
ve è venuto il signor Pandolfo da Rimioo per con- 
cluder con Monsignor prefato circa a la eoie w^ 
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di Àrimano. Né per bora s'è inleso altro, salvo che 
il signor Sigismondo suo Ggliuolo dimanda, per 
quanto si dice, a monsignor Lotrech 5000 ducati 
per la sorela da maritar et 4000 ducali de intrata, 
2000 per il patre et ^000 per lui, volendo le secu- 
reze sue o per la Maestà del Re ; et che monsignor 
Lotrech lo fazi assicurar a persone idonee, perché 
non si vole comeler né conGdar ne la parola di 
>}os(ro Signor per havergli mancato ancor altre 
eolie ; et facendosi questo che lui darà Arimino, 
non si facendo vole aspetar più presto di combater 
et morir signor, che vagare povero come sin hora 
ha fallo. Et ha fatto provisione dentro di vituarie 
et di genti per tal effeto, accadendo. Dimane mon- 
signor Lulreeh procederà inanti sin a Santo Arcan- 
gelo. Io credo debbia li assettare il caso del signor 
Sigismondo, a comune iuditio secondo l'ha doman- 
dalo a sua signoria, per non haver animo di far 
demora sopra il particular de Arimino, ma cavalcar 
di longo. 

Di Santo Archangelo a li 18, 

Monsignor Lutrech è venuto oggi a Santo Ar- 
changelo, dove é stalo occupalo cerca le provisioni 
de Arimino, perché il signor Sigismondo voi aspe- 
tar il combatter ; el hoggi ha fatto tagliar il ponte 
di Santo Juliano eh* é sopra a la muraglia, et ha 
ferito el svalisato alcuno di quelli de monsignor 
Lutrech, unAe Monsignor e molto exacerbato con- 
tra lui, et credesi che cosi presto non si partirà per 
lai rispetto. Il signor Pandolfo se partile heri da 
Monsignor non mollo satisfatto, el continuamente 
Monsignor et il conte Guido sono stali in consulto 
ci in caminare sii doi giorni. 

D» Santo Archangelo a li 19 ditto. 

Ragionando heri con monsignor illustrissimo di 
Lotrecho, mi comisse eh* io avisassi a Vostra Exce- 
lentia, che questa notte il signor Sigismondo di Ri- 
mini esser condesceso al voler suo non obslante 
la resislentia che facéa in non voler restituire Ri- 
mano a la Santità di Nostro* Signore senza le con- 
ditione che ne le precedente mie ho scritto a quela, 
el il prefato Monsignor gli promette far haver 1000 
sculi de entrata el 1000 al patre da Nostro Signor, 
el fargli maritar con honorevol condilione la sorela. 
Cosi dimane partirasse verso Rimini, non dimoran- 
do ivi più che un giorno, ben risoluto cerca questo 
caso. Per le ultime che soa signoria ha de li impe- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm- XIVL 



riali, quelli sono ancor in Roma con maior disordi- 
ne fra loro che prima, non observando obedicnza 
a li loro capitani, et facendo più male che mai, né se 
dice quanto habbino a fare ; onde il prefato mon- 
signor di Lolrech é de animo che loro non sappino 
la venuta de soa signoria fin qui, si per questo, si 
perchè hanno tulio il mondo per inimico ; per il 
che cum diligentia procederà inanti al suo viaggio 
sin tanto che 1 non intenda altro in contrario de li 
prefati imperiali. Il signor marchese del Guasto è 
partito di Roma non molto satisfallo cum il prin- 
cipe di Grange, tal che qucli soldati hora minaziano 
a uno, hora a uno altro dì queli capitani ; per il che 
Monsignor dice haver animo de andar nel regno 
senza molto obstaculo, et meglio sin a otto giorni 
lo saperà, che si vederà più chiaramente li anda- 
menti di essi imperiali. 

Da Rimino, a li 20 de Genaro. 

Hozi è arivato monsignor Lotrech in Rimino 
quietamente ; acordate tutte !e dimande del signor 
Sigismondo ; per dimane se aflirmerà qui, poi an- 
derà a Pesaro. 

Da Rimano, a li 21 ditto. 

Non obslante a quanto scrissi a Vostra Exce- 
lentia da parte di monsignor ilustrissimo di Lotrech 
circa a là declaralione di Nostro Signore in suo fa- 
vore centra li imperiali, nondimeno li pare mandar 
il signor Paulo Camilo Triullio da Sua Beatitudine 
ancor per tal effecto, el perché Soa Sanlità in lutto 
habbia a declararse conlra li prefali imperiali, el se 
risolva di la mente o amico o nemico a questa santa e ; 
lega, perché lui intende voler proceder de questa 
manera con Sua Santità come hora Tha fallo se'l non 
é amica di la prefata lega et nemica di cesarei (sic). 
El cusi in posta cum diligentia andcrà dimane el 
prefato signor Camilo, et ritornerà subito. Simil- 
mente il conte Guido Rangone va da Soa Santità 
per questo medesimo effecto, ma maiormente per 
far confirmar zerca a le cose de Arimino quanto le 
ha promesso Monsignor al signor Sigismondo di 
Rimino et al patre, il qual hozi è ritornato da 
Monsignor, el pare che V habbi otenuto di star in 
Rimino sin tanto che sii scoperto o per la lega o per 
li cesarei. Che quando el fusse per la lega et voglia 334 
osservare li capitoli al palre el figliolo, che li pre- 
fati signori habbioo a partirsi; quando per li im- 
periali, che babino a star in casa. El fra tanto esso 

88 
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Monsignor anelerà dimane a Pexaro procedendo 
olfra. Gli ambassalori anconitani sono venuti dal 
prefalo Lolrech per operare che *1 non intrasse in 
Ancona, et con molle persuasione gli ha remandati 
indrielo molto turbato, et vote iotrare in Ancona ; 
et se intende non si partirà de li sino sii venuta 
r ultima risolutione di Nostro Signore. Sono venute 
hozi lettere dei clarissimo Pisano al roagniGco Pe- 
xaro qui, date in Todi a 17 del presente, ne le qual 
si contiene come il campo imperiale sta ne' termini 
che era a li giorni passati, et che lanzchinechi han- 
no detto non voler ussir di Roma se non sono pa- 
gati intieramente di le lor page de Decembrc et de 
Genaro, et se non hanno ^4 milia scudi che preten- 
deno dover haver per lo eror de un suo conto, et 
più che voleno li 50 milia ducati che Nostro Signor 
gli promise dare. A li 17 di questo gli denari si 
haveano a scodere su le decime del regno, ci che 
per questa dimanda di lanzinechi li capitani cesarei 
haveano fatto una congregatione in Campo di Fior 
per trovare sesto a quesla cosa ; et che mandorno 
a dimandare il cardinal Colonna qual havea pro- 
messo per Nostro Signor questi danari ; et che lui 
dubitando non esser retenuto, non solo non gli era 
voluto andare, ma ussilo era di Roma et anelalo a 
un suo castello. Questi capitani si doleno molto et 
publicamente di la tardità di Nostro Signore, nomi- 
nando la sua malignila più presto che allra cosa, 
et non stanno senza suspetto di Soa Beatitudine, et 
ancor loro dicono che Monsignor non resta molto 
satisratto di Sua Santità, anchor che'l non el mostri 
et a me babbi ditto sempre il contrario come sem- 
pre ho scritto a Vostra Excelentia. 

885^ Itiporto di Borsello venuto di Roma, fatto al 
signor marchese di Mantoa, adì . . . . Oe- 
naro 1528. 

Che a li 10 di Genaro si parti da Roma a la via 
di Orvieto, dove giònse a li 13. Che a la parlila sua 
erano in Roma di signori cesarei il principe di 
Grange, il signor don Ferando Gonzaga et il car- 
4dinal Cotona. Che il manrhese del Guasto de un 
di dui prima era partito per andare nel reame 
a pigliare danari de dar a lanzchenech. Che Alar- 
con ere andato nel reame prima che lui giongese 
in Roma, per solicitar le gente d'arme che erano 
in quele parte ad venir ad unirsi con quele che 
erano a- Veletre. Che li cavali legieri erano a Cor- 
fi) U oirii t84* è MtMi4 



ncto, a Vetraglia, a Toscancla, a 1* Ànguilara, » 
Viterbo et in queli contorni. Che li homini d'arme 
che erano a Velitri agionti con queli che doveano 
venir del reame, seriano per quanto intemlet da 
buon loco da 7 in 800 ; che li cavali legieri enno 
altri tanti et Torsi più. Che le fantarie erano in 
gran numero, zioè spagnoli da 4 in 5000 in Roma, 
lanzchenech 7000 pur in Roma , italiani più de 
6000 nria in diversi luochi a Campagoano, Por- 
mele, TÀngnilara, Viterbo, Toscanela, Moolefiasco- 
ne, Bolsena et a Roncilion. Che spagnoli haveano 
fallo la monstre; qual fatta subito li fa dato una 
paga. Che el principe di Grange havea fatto inten- 
der a lanzchinechi facessero la monstre, che falla 
se gli dariano denari ; et gli haveano risposto la 
fariano. Et così el di di poi che lui parli la do- 
veano fare. Che li capitanei de italiani, rezercati 
dal Guasto se li italiani seriano a T ordine per 
cavalcare quando essi volessero ussire di Roma, 
dissero che vi seriano. Che li soldati viveuio in n 
Roma a descritione, dove ere roba assai perii vi — 
ver, ma ogni cosa caro. Che presto ereno per^ 
ussire di Roma. Che il principe di Orengie 
capitanio genereie, il marchese del Guasto capita- 
nio di le fantarie, et il signor Ferendo Goong-u 
de li cavali legieri et de la bataglia. Che M non ss. 
bene el numero de le artelarie che havenno seeo^a 
ma vide nanli lo alogiamento del Guasto 7 caoonP- 
et nanti quelo di lo Arcone molti cassoni da 
nitione do viluaglie et de artelarie, parte pieni 
parte vodi ; et che olirà queli 7 canoni ne havc 
condntli 5 pczi a Velilri molto prima. Che in 
vieto, dove esso è slato tre di, se dicea che'l 
ere per tornare a Roma ussendo U cesareit 
non ussendo volca andar in Ancona. 

A d\24,\jk mal ina, vene in Col^o sier Zano ^ 
Moro qu. sier Damian, venuto Locotenente di h 
Patria di Ftìul, vestito di veludo cremexin, io loco 
del qual andò per danari sier Zuan Btxadoiit af 
dolor. El referite di quela Patria et di la forlifi« 
cation di la terre et di la ordinanza fatta. Et porle 
uno desegno belo di la Patria et Istria, et dise 
di la forlilìcation di Monfalcon eie, laadito dil 
Serenissimo. 

Vene r orator di Milan, dicendo il suo signor 
desidera {consiglio?) zerca le noze suo in qoelt 
di Navara li voi dar il re di Frenza o altri, qual 
è meio tretar o in Frenza, o con Lulrecb. El Se* 
renissimo li disse che 
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Da Veruna, di reeiori, di 22. Come hanno 
di sopra farsi preparation di gente, et baver rete- 
liuto tutte le carete per condur vituarie di for- 
menti con le zente caleranno. Iteni, li regenti di 
Yspruch hanno fatto ^^ capitani a far fanti. Con- 
clusive, che caleranno al tutto bon numero di lan- 
zioech et presto. 

Da Cassan, di sier Toma Moro provedi- 
ior, di 21, hore 7. Come hozi ha fallo la mon- 
sfra a la compagnia del conte Claudio Rangon di 
fanti 500, molto elela, con beli homini et apti a la 
guera ; siche è sia belissima monslra, et dimane 
se gli daranno danari. La compagnia del conte 
Tlercute Kangon hozi si parte da Modena et viene 
a lo exercilo con 500 altri fanti non meno boni et 
iipli, come se dice de li sopradelti. Terzo giorno 
mimici preseno uno castelo chiamato Peschiera so- 
pra il lodesano, et quell erano dentro si reseno 
senza aspectar colpo di artelaria, né pur di arco- 
buso. Sì tien sia reso voluntariamente perché se 
intendevano con inimici. Za lozorni per lui Pro - 
veditor fo scritto di questo al signor Duca che U 
procedesse, et cussi a Santo Angelo, perchè se in- 
tendevano con inimici. Esso signor Duca rispose 
di volerli mutare ; tamen non fece nulla. Eiiam 
scrive havef aquietà la discordia era fra Paulo 
Lazasco con il signor Cesare Pregoso andati con 
le gente in Lomelina; et questo per la patente 
havia esso Cesaro come superior a tutti di quelo 
exercilo, et prima ditto Luzasco non lo sapeva, 
unde prese sdegno. El qual scrisse a esso Prove- 
ditor di questo, che subito io mandasse altrove che 
per honor suo non voleva restar li, et che '1 non 
aspettasse nova alcuna de lui : fin tanto non gli 
provedesse né lui né soe gente cavalclierla conlra 
li inimici. Unde esso Proveditor subito scrisse do 
lettere, una al signor Cesare et Y altra al Luzasco 
piene di bumanità et amorevole exortation a voler 
lassar questa gara per atender tutti ad uno fine, 
a beneficio di la Signoria nostra, et li mandò 
una persona qualificata et prudente che a bocca 
etiam sedasse tal diferentio. Unde, recepute esse 
lettere, li ditti signori si humiliorno Tuno a l'al- 
tro, et deposto ogni loro rancore disnorono insieme 
et subito r uno et V altro cavalchorono contra 
inimici, ita che li stringono molto. Et manda la 
copia di una lettera del signor Cesare, et una in- 
lercepta del conte Filippo Tornielo. Hora bora é 
gionto aviso che inimici di Milano vanno hozi con 
arlelarie et fantarie a la expugnatione di Biagrasso, 
el subilo se gli farà provision bona. 



Copia di una lettera del signor Cesare Fre- 
goso, da Mortara, ali 18, scritta al Pro^ 
veditor eenerah 

Clarissimo signor mio sempre observandis- 
Simo. 

Questa mattina scrissi ad vostra signoria del 
cavalcare nostro, qua! fu il capjtanio missier Paulo 
Luzasco con cavali 100 di la sua compagnia, et io 
con 50 homini d' arme a la volla di Novara ; del 
che in questa hora 2^ son ritornalo el gli notifico 
come habbiamo trovato gli inimici luntani da No- 
vara per miglia 3 che venivano con 500 archibu- 
sieri et 300 piche et tutta la loro cavalaria per 
fare una imboscata, et co^ incontrati, sut)ito loro 
se cazorno dentro una vila dove erano fossi assai, 
et 11 se fermorno. Noi spegnessemo a la volta sua 
scaramuzando; ma li cavali se volseno mai partire 
né lontanarsi da soi arcbibusieri. Finalmente non 
poterò tanto scrimire che pigliamo 8 cavali di 
loro; ma ne fu morto uno cavalo ad un cavalo 
legiero del capitanio missier Paulo, et 4 de li altri 
fumo feriti ; il che vedendo non li poter urtar ne 
cavarli dal forte, siamo ritornati a Io alogiamenio. 
Ben dico a vostra signoria che da banda alcuna 
non gli va victualia et le strade pili non corrono 
per il continuo cavalcar di nostri ; et non si man- 
cheri ogni giorno infestar et perturbar li immici, 
et impedirli aziò che non gli venga vlclualie, el 
che consumino quanto hanno fatto monitione, ben- 337 
che puoca la sia. Mando a vostra signorìa una 
lettera del conte Filippo Tornielo intercetta, per 
la qual quela intenderà quanto in quela si contiene. 
Quanto veramente succederà el occorrerà, guam 
primum ne darò aviso a vostra signoria, a la 
bona gratia di la qual humilmente mi rìcomando. 
Il magnifico missier Paulo basa la man di vostra 
signoria. 

A tergo : Al clarissimo signor Proveditor ge- 
neral Moro. 

Copia di la lettera intercepta del conte 
Filippo Tornielo. 

Illustrissimo et excellentissimo signor. 

Da poi la partita di missier Giovan Francesco 
Rosta (?) et altre lettere ad vostra excellentia expe- 
ditte sum stato advertito come per cerleza li ini- 
mici non erano più de 1800 fanti. Ben é vero 
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teneno bon numero de cavali et da cerca 200 lanie 
et 400 cavali, qual zente I ) capitanio Mercurio con 
gente d*arme el part^di ranlarie venitiane si sono 
alogiafCi zioé ci prefato Mercurio in Mortara et ha 
fornito Castel Noveto, Hanibal* Plzinardo in Vige- 
veno cum le zente del Duca, Francesco di Paulo 
Luzasco sta in Brente et ha fornito Sartirana et 
Candice. I son però advertito come ditto HannibaI 
Pizinardo deve reyoltare cum sue gente a Pavia 
dove al presente stanno in pochissimo numero, et 
perché di presente si sono alogiati li inimici in le 
predilte terre dove penso staranno ferme. Li ad- 
vìso come tutte le gente qual sono di qua tut(e 
stanno di valoroso animo di combaler, et a tal 
efTecto son fatte tutte le preparation. Ma perché 
stanno. li serati in esse terre dove é necessario 
cominziare ad espugnarne una, qual iudicaremo 
più al proposito et debile, havemo ordinato di an- 
dare donde fusse piiì comodo ad una di esse quali 
li inimici voranno per soccorrere ; li combattere- 
mo, altramente li expugnaremo et perderano la 
reputation. Ad tale eflfecto mi manca polvere, qual 
supplico vostra excellentia voglia mandarmi per 
50 tiri de canone, che senza questo non si puoi 
far tal impresa ; et la supplico non mancarli per- 
ché imporla più che tutto il resto, et prometto a 
vostra excellentia che da me non restarà di far 
tutto il possibile per servire. Quanto a Vespolan, 
adviso a vostra excellentia che é di maggior ìm- 
portantia che Novara, et li inimici non desegnano 
337* altro che di haverlo perché 11 son più vietualie 
che qua, et ho la propria chiave di questa città. 
Mi é parso del tutto adverlirne vostra excelentia, 
qual volendo levar le gente di esso loco, le levarò 
et farò quanto mi comanderà perché non sono 
per mancharli. Ben lo advertisco come non potria 
esser de maggior importantia come é ; el quelo 
ho facto é stato a bon fine per non saper più di 
chi fidarmi. Gli replico tal polvere di canoni per 
50 tiri aziò non stiamo impediti, advisandola come 
ogni giorno mi vano 12 milia pani a intertenir le 
genti qua, il che non può durar al longo ; et quanto 
*t)iù presto bisogna acelerarsi, ma altro non si 
aspetta che essa polvere per esser tutto el resto 
ad ordine. Ad vostra excellentia humiliter me 
ricomando. 

Le Novara, 12 Januari 1528. 

La causa perché mandai il restò di la compa- 
gnia a Vespolan é stata, che essendo lui in la ro- 



cha li homini di la terra ripararono al caslelo, 
come ai nemici pubblici, et per questo doo me 
fidava. Cussi a complacentìa di la gente di idoo- 
signore Prothonotario V ho levata ; ma al suo scon- 
tro gli ho posto due compagnie quale tieneno non 
più di 100 fanti, lo farò quanto la mi comaoderi. 



Sottoscritto : 



Affezionato servilor 

FrUPPO TORNIELO. 



A tergo : A lo ilustrissimo el excelentissi(no 
signor el signor Antonio da Leyva, locoteneote 
de la Maiestà Cesarea et mio signor, a Milano. 

Item,per lettere del ditto proveditòr Moro, di 21, 
è questo altro aviso. 

Beri il conte di Caiazo corse verso Pescbien, 
et trovò 16 lanzchenech quali prese cum akoni 
muli numero 5 del colooelo di Gasparo Frangsper* 
ger, et disseno che le gente di Milano non enoo 
a meza via, et che Pescbara si rese a uno suo 
trombeta el gli messeno 100 spagnoli et ritoroo- 
rono a Milano. El scrive più volte esso. Provedi- 
tor si offerse al signor Duca di meterli dentro geote 
a custodia, et cussi in San Columbano, dubitandosi 
di quelo li é intervenuto, dubita non s^i eikm 
di San Columbanou 

Da Vicenza, di reetori, di heri, fono ìet' 
tere, con avisi di Alemagna. Di preparatioo li 
fa, ut in litteris. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zotiti, 
per expedir certa materia secreta di beri lerct 
Stado. Nescio quid. 

Fu preso una gratia a sier Hiciiiel Salamoo di 
sier Nicolò rimasto pagador a TArmamento, et 
non ha la età. Voi prestar ducati tOO per uni 
, el possi intrar in lo oficio. 

Fu preso, una gratia a sier Mann Pixani qa. 
sier Antonio, fo bandito uno anno da Veoelia per 
condur fave in terre aliene; et voi salvoconduto 
per 4 mexi prestando ducati 100 da poterli seoa- 
tar per lui et per altri ne le sue angarie. 

Fu preso, cQncieder a uno di Salò, ha portato 
certi formenti in questa terra, el voi la Irata per 
Salò di stara 130. El fu presa. 

Fo voluto far do sora le monache che maiira, 
et ordinato tuor il scurtinio. Sier Marco AdIodìo 
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Gontarini avogador volse dar sacramento,, et per* 
ciié il Conseìo era st& pregato, non volseno zurar. 
Unde fo rimesso, et si vene zoso a bore .... 
di note. 

A dì 25, fo San Polo, Et fo piovesina, si 
che sari carestia. 

Vene in Colegio domino Cbiapino, che To quel 
fo in Pranza per nome del Papa a far la liga con 
il Re ; et fo al concluder. CI qua! 



Da poi disnar fo Pregadi, et ledo queste let- 
tere soprascritte, et di più: 

Da Bassan, di sier Gabriel Barbo pode- 
stà et cgpiianio, con avisi di Trento. Che ha- 
veano mandato a tuor tutti li sartori sono II in- 
tomo per cuser sachi ; voleno farne fino al nu- 
mero 10 mitia per empirli di farine et Tormenti 
et condurli zoso per soccorrer Milano ; et fanti 
saranno in ordine; con altre parlicularità. 

Da VicenjM, di rectari, et da Verona^ 
in consonantia. Di questi sachi, di preparation 
di zente per calar, et di 100 milia ducati é sta 
remessi di Spagna in Alemagna in mercadanti per 
far ditti lanzinech. 

ifent, uno aitiro aviso. Di la festa fatta a 
Trento per haver rotto il campo del Vayvoda et 
preso uno suo primo capitanio. Tamen in Gne, 
dice la festa fo poca. 

Noto. In le lettere di sier Toma Moro prove- 
difor zeneral nolade di sopra, oltra quelo ho scrito, 
par mandasse in Lomelina con sue lettere per 
aquietar domino Paulo Luzasco con il signor Ce- 
sare Fregoso, uno nominato ..... Feramolin, 
qnal . . . . , et tornando a Cassan fu preso da 
inimici ; el qual si riscattò con 3 scudi et la capa 
che lassò, et le lettere le buio via. 
\^ Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
expedir sier Gasparo Contarini etecto orator al 
Pontefice, videlicet darli ducali .... per ... . 
mexi per sue spexe, cavali, et forzieri et corieri. 
Item^ at secretarlo ducati .... iusta il solilo ; 
Jo tutto ducati .... Fu presa. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che 1 capita- 
nio del Golfo sier Almorò Morexini debbi metter 
banco Domenica proxima a di 2 Fevrer, et se 
armi do fuste qual stiano in Golfo, et li Patroni 
stano electi per il Conscio di Pregadi per la banca 
et 4 man di election, con tulli li modi come fo 
electi li ultimi Patroni di fuste per questo Conscio 
ut in parte. Fu presa. Ave : 204, 5, 0. 

Fu poslo, per li Savii del Conscio et terra fer- 



ma, atento la lióentia richiesta per il doM homo 
sier Alvise Pixani procuralor, proveditof zeoeral 
in campo, et havenJo scroto assi tempo é bon 
exaudirlo, però sia preso che *1 sia electo Prove- 
ditor zeneral in campo con ducati HO al mexéa 
soldi 124 per ducato per spexe con cavali 10 et 
do stafieri, et il secretano con il suo fameio ; et 
sia electo 

Et sier Marin da Molin, sier Daniel Renier, sier 
Alvise Mocenigo el cavalier Consieri, messeno vo- 
ler la parie, con queslo sia electo con ducati 1 60 
d' oro in oro al mexe per spexe. 

Et sier Zuan Miani el Consier, sier Lunardo 
Mocenigo procuralor, et sier Luca Trun procura- 
lor savii del Conscio, messeno indusiar. 

Et il Serenissimo si. levò et parlò contra Tin- 
dusia, dicendo non fa per la Signoria che sier 
Alvise Pixani stii più Provedilor in campo ha- 
vendo suo Gol cardinal obslaso a Caieta ; poi è 
lauto ne serve; ha da far le sue facende, lau- 
dando la parte di 3 Consieri ; et più presto sana 
darli ducati 200 d* oro in oro che men, per le 
gran spexe li bisogna far ; exortando a far il Pro- 
vedilor zeneral. 

Andò le parte: 109 del Miani et altri di Tin- 

dusia, .... del Molin et compagni, di 

Savii. Et fu presa V indusia. 

Noto. Prima Lorenzo Rocha, di ordine di sa- 
vii di Colegio, voleva lezer una parte che le galle 
di Alexandria che vien, qual ha rotto muda^ siano 
ubligate venir di longo et non discargar altrove ; 
qual specie siano messe in doana bolando i ma- 
gazeni fino sarà terminato per questo Conscio. 
Ma non fo leta. 

Et sier Marco Antonio Contarini avogador era 
solo sentado, non volse fusse letta, dicendo la non 
é sta Iella in Colegio, et per la leze 1481 non si 
poi meter; et si alterò con sier Francesco Bra- 
gadin et sier Leonardo Mocenigo procuralor savii 
del Conscio, che voleano farla lezer. Siche fo gran 
parole. Tandem disse : € iolromello il voler far 
lezer. » Adeo non fo leta. 

Fu posto, per li Savii, excepto sier Lunan^ 339 
Emo, dar il possesso del vescoà di Zervia vaoado 
per la morie del reverendo domino . . . . , quai 
il Pontefice V ha dato al reverendo domino Anzolo 
de Cesis padre del reverendissimo cardinal Ccsis, 
el sia scripto al Provedilor di Zervia nostro li dagi 
il possesso, ut in parte. 

Et sier Alvixe Mocenigo el cavalier, Consier, 
andò in renga et contradise, dicendo non e lem- 
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po, et però nieterà indosiar ; et prima bisogna 
veder se' 1 Papa sarà eoo la iiga. Et ha mandato 
qui il vescovo Sypontino per dimandar Ravenna 
et Zervia ; et non se impazassemo in dar li benefici. 
Li bave risposto li mandare uno oralor qual tra- 
tari questa materia con Soa Sanlili> et havé decto 
et si ezpedirà presto ; pertanto è bon indusiar, con 
altre parole. 

Et li rispose sier Lorenzo Loredan procurator, 
savio del Conscio, qual più non ha parlalo in rcnga 
in Pregadi, et fé bona renga dicendo non fa per nui 
tuorse il Papa contrario come al tempo del qu. suo 
padre fu tolto papa Julio per uno vescoà di Faenza, 
che fé Iiga conlra de noi et ne tolseno fina Liza Fu- 
sina ; el bisogna compiacer il Papa ; et che semo 
Q800 zentilhomeni, 200 solo atende a benefici; siche 
non bisogna minar tanta nobiltà ; e sta vendù li 
offici! etc, con altre parole assù persuadendo il 
prender il possesso. 

Andò la parte : .... di no, ... . non sin- 
cere, 36 del Mocenigo di 1* indusia, 150 di la parte. 
Et fu presa. 

Fu posto, per li Savi!, zoé alcuni, che a Pedi- 
ruoba in Irivixana, dove é 7 ruode di acqua, se ne 
fazi altre 12 qual siano vendute, et del trato si fazi 
la spexa ; et siano electi per questo Conscio 3 no- 
beli nostri vadino super loco con spexa di loro di 
ducati 10 al zorno et di la soa fameia et inzegneri ; 
et tornati vei^ino con le sue opinion a questo Con- 
scio, ut in parte. Et perchè volea alcuni coutra- 
dirla, videlieet mandar prima li electi poi terminar 
di le ruode, non fo mandata. 

Fu Iccto una suplicalion di sier Marco Mudazo 
fo sopracomito in ponente con sier Alvise d'Armer 

proveditor da mar, et la sua galia si rompete a 

et ave gran danno ; per tanto dimanda li sia con- 
cesso il capitanià di .... su T isola di Candia, 
solito darsi per quel rezimento, et questo |)er . . . . 
rezimenti. 
339* Et fu posto, per li Consieri, che sier Imperiai 
Contarìni qu. sier Rizardo possi refudar i beni 
paterni ìieet sia passa il tempo che dispone te leze, 
Mr non haver liaulo nolitia avanti. Però sia comes- 
so a li Proveditori sora la revision di conti, inque- 
rissi etc. Ave : 145, 6, 6. Fu presa. 

Et nota. Il ditto sier Imperiai Contarini ò rima- 
sto oficial al dazio del vin. 

Et bavendo inteso del brieve del Papa che por- 
tò il Legato zerca il vescoado di Zervia esser dentro 
alcune parole che diceva ti exortemo a darli il pos- 
sésso come a cose nostre» el sopraditto sier Alvise 



Mocenigo el cavalier Consier, andò in renga et fé 
lezer ditto brieve, et disse non 1* bavia pia visto, 
perchè per la gamba soa vien un di si un di do ; 
ma inteso queste clausule é di opinion di suspender 
la ditta parte. Et cussi fé una bona renga, meglio 
che la prima ; et messe di suspender la ditta deh- 
beration. Andò le parte et .... li Consieri altri 
Cai di XL et Savii messeno star sul preso : 4 non 
sinceri, 8 di no, 85 del Mozenigo, 98 di star sol 
preso. Et di do balolc fu presa. 

A dì 26, Domenega. Fo la matina in Collegio 
il Legato del Papa, al qual per il Sereoissifflo li fo 
ditto come era sta dà il possesso del vescoado di 
Zervia ; di che ringratiò molto. Poi es^ L^ 
monstroe una lettera da Paris del cardinal Salvìali 
di 6, che scrive come el sperava V scordo eoo lo 
Imperator seguirla, etc., ut in ea. 

Vene domino Zuan Andrea da Prato brano, 
electo Colateral zeneral, vestito di velodo cremaiB 
uno ... . fodrà di martori, et una bareta di ve- 
ludo in testa, acompagn^to da li oratori di Brexa et 
altri zentilhomeni, tra li quali sier Lorenzo Bnp- 
din fo capitanio a fìrexa suo amicissimo ; el qml 
in Colegio ringratiò di la election sua, prometeado 
fedeltà. Et li fo dato il iuraménto et poi fato citi- 
lier per il Serenissimo, et postoli una cadena d'oro 
al collo ; et sier Francesco Donado el eavarier et 
sier Andrea Trivixan el cavalier li cateò li spirooi 
insta il solito : et con le trombe avanti vene soBO i 
la sua babitation in chà Dandolo in cale di le RiSBe, 
dove fece pranzo a molti. 

Da Todi, del procurator Pixani^ di SO, fo 
lettere. Nulla da conto ; solum zerca pagameati 
et di quele zente. Et come a Orvieto è grandissima 
penuria di viver. Et che lui non ha alcun ordine no- 
stro, ha mandalo sier Velor Soranzo a Fan etqueli 
lochi a pagar li lanzinech et stralioti sono de fi alo- 
zati, aziò si uniscano con Lutrecb venendo avaalt 

Copia di una lettera di Paulo LuBOèoo, anta jig 
in Mortara a li 22 de Zenaro 1527, acrito 
al magnifico conte domino Hironimù Sa-^ 
vorgnano. 

Magnifico signor mio honorandis^imo. 

Io penso che per una del mio canzelier vostri 
signoria debba esser informata de la scaramuzi de 
mo' quarto di ; però non li scriverò altro se non 
questo, che li prometto la fede mia che io vita mia 
non ho mai visto la più bella ne la più strela certa- 
niente. Nui non eramo più de 80 compagni de U 
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mei et 60 archibusicri a cavalo con zirca 70 bomeni 
d* arme, et se imbalessenmo apresso Novara a Ire 
mia in *200 cavali lizieri et meglio di 100 bomeni 
d' arme con 2000 fanti, quali venivano a imboscar- 
se apresso de qui per farne sallar eie. Io lasso con- 
siderar a vostra signoria se '1 bisognò haver core 
( t usar r inzegnq, più cbe M ne bisognava relirar 

per una Mora li maiori et minori 

possono esser testimoni! se io son ocba o pava- 
ro. Io senza lassar combaler nlun homo d'arme, 
ne la mità de li mei compagni per la gratia de 
Dio senza perder spana de terra contra el mio 
volere et senza perder niuno de li mei compagni, 
exeptuando una ferita che bave uno in una cossa, un 
cavai che fu atnazato et dui feriti, io resto con gua- 
dagno di sei di loro ben a cavalo et ben armati. 
Et tutto questo eh' io scrivo a vostra signoria sono 
TEvanzelio ; se de li è stato altramente hanno gran- 
dissimo torto ; questo contento ho in mi ch*é dir il 
vero pur sta di sopra. 

Heri, un' hora inanti zorno, ei capitanio Zucaro 
se parti da Novara et andò a la volta di Milano con 
li lanzichinech, le zente d' arme et quela artelaria 
grossa che havevano de qui II signor Cesar et mi 
andasemo insina a le porte de Novara et fessemo 
dar una grossa alarme a queli cbe gè son rimasti ; 

ma non volse venir fora niuno se non un tiro di 
• 

nmn lontnn da la porta. In el ritornare svalisasemo 
diece o 12 fanti sbandati, et una frota di cari de 
poveri vilani che andava a la terra. Stomi spoetan- 
do una patente che die mandar il nostro clarissimo 
Proveditor al signor Cesar, et io, venendo, me darà 
causa de servire di bon core. 

I Da poi disnar fo Gran Conscio, el vene il Se- 
renissimo. Fu fato eleetion uno al luogo di Procura- 
tor, et niun passoe. Del Conscio di X rimase sier 
Nicolò Trivixan fo Cao del Conscio di X qu. sier 
Gabriel, qual lui si tolse, et 4 XL Zivil. 

Da Óassan, di sier Toma Moro proveditor 
Menerai, di 23, Come T altro zorno fu a veder 
Melzo. Heri se li mandò il conte Claudio Rangon 
con 500 fanti, el il capitanio Andrea da Coregio el 
il capitanio Bernardo Manara, in tutto numero 700 
fanti, et la compagnia del ditto capitanio Claudio. 
Tutti sono archibusicri excepto zerca 50 fra lanze el 
alabarde, el dimostrano esser valorosa gente. Hozi 
esso Proveditor el zerca 60 tra archibusicri et fanti 
sono andati a Melz, et visto il loco un* altra volta, 

(D U carta IMO* è biaoea. 



et si ha deliberato forliHcarlo di repari apreaso li 
muri per esser debile. Hozi se li ha mandalo U a . 
Melzo falconeti 3 con bon numero di goastalori. 
Si solicita mandar guastatori, et si ha scripto per 
tutto azfò ne vengano, in quantità, el per far star 
nìmici sopra di sé perchè Melzo é longi di Cassano 
verso Milan mia 5 sopra la strada granda va a Hi- 
lan. Scrive, si dice li inimici hanno lassati a la volta 
di Lomelina li italiani, el tutta P altra gente ritor- 
narsi a Milano ; et che già parte di ditte gente son 
venute, 

Del procurator Pexaro, di 23, da Pexaro, 
Del suo zonzer li con Lutrech, et parlirano el di 
seguente per Fan. Scrive come li a Pexaro è sta 
molto honorato el acharezato, per esser terra del 
duca di Urbin capitanio zeneral nostro. 

A dì 27. La matina, fo lettere di Fiorenga, 34 1« 
di sier Marco Foseari oratar, di 19. Manda un 
aviso hauto di V armada, da Sardegna, come havia 
hauto vitoria contro alcune zente di 1* ixòla che li 
fono a I* incontro, el hauto victuarie el facto gran 
prede. Mancava a prende^ solum Cbayro, cb*é la 
principal terra. Et che per uno Lanto venuto a Ze« 
noa si havia nova, che 12 fuste con c|o galloni erano 
a r ixole Deve col Viceré che di Spagna vieneno 
a Napoli ; el qual Lanto era venuto per avisar V ar- 
miraglio Andrea Doria vadi a trovarlo el pren* 
derlo. 

Vene V orator di Franza episcopo di Baius, soli* 
citando si mandi danari al Pexaro per pagar le 
zente, eie. 

Vene 1* orator di Franza, el parlò in oonsonaD* 
tta sicome ne ha scritto l'Oralor nostro da Fioren* 
za, che si agumenli quel exercito ò de II, et loro 
faranno 5000 fanti. 

Vene V orator di Ferara per cose parlicolar, di 
certo patron di navilio é sta presOi qual era con 
formenti. 

Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor 
general, fo lettere, di 24. lì sumario di le qoal 
scriverò qui avanti. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta ; et 
feno do dì Zonta in luogo di sier Nicolò Bernardi^ 
é fuorsL perché si caza con sier Francesco Donado 
el cavalier Cousier, el di sier Domenego Trivixan 
el cavalier procurator, si caza con sier Nicolò Tri- 
vixan intrado del Conscio di X. El rimase sier Do* 
menego Contarini el Consier da basso el sier Polo 
Nani fo (]ao del Conscio di X, qu, sier Jacomo ; et 
cazele sier Lunardo Emo savio del ConselOi sier 
Valerio Valier, sier Gabriel Moro, aiér Andrea Fo* 
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scolo, i quali vencno a tante con sier Doroencgo 
CoQtarmi, et rebaloladi, rimase il Conlarini. 

Item, feno gratia a sier .... d'Avanzago, di 
sier Hironimo, rimasto ofìcial ai levanti, et non l'ha 
età di ^5 anni ; presta ducati 100 per anni . . . 



Item, preseno una gratia 

342 Di sier Toma Moro proveditor zencral, da 
Cassan, di 25. Come scrisse inimici esser fuori di 
Milano et andar a la volta di Chiarelo. Essendo ri- 
tornato il signor conte di Oìiazo da la coraria con 
4 presoni spagnoli presi a la volta di Peschiera 
sotto Milano, de li quali si ha non esser ussito niun 
de Milano di qua. Ben dicono che vien lanzchenech 
di la Banda negra in favor nostro, et che li vanno 
per incontrar, et nui niente sapemo vengano in fa- 
vor nostro; pur con molta istantia lo dicono. Item, 
manda lettere del signor Cesare Pregoso et di do- 
mino Paulo Luzasco. Si atende a forti fìcar Melzo con 
ogni solicitudine, et se li manderà due bande di 
cavali legieri, zoè quela del Vicoaro et de missier 
Haonibal di Lenzo. Hozi s' è fatta la monstra di la 
compagnia del signor Camillo Ursino, con questa 
pioza. 

Da Salò, di sier Hironimo Gradenigo pro- 
veditor et capitanio di la Riviera di brexana, 
di 24. Come, havendo mandato una sua spia a 
Trento et a Bolzano, riporta come a le bande su- 
perior fanno grande provisione di biave et farine ; 
etiam di altre munitione, et dicono voler venir in 
Italia a la fine di Febraro. Et che Ferandino ha 
rotto il campo dei Vayvoda, et che possiede tutta 
r Hongaria pacificamente, et che era andato con il 
campo a Belgrado et sperava haverlo. Scrive lui 
starà atento ; se altro intenderà darà aviso. 
342^ A di 28. La note et la matina fo grandissima 
pioza, et non fu alcuna lettera da conto. 

Da Cassan, di sier Toma Moro proveditor 
general, di 25. Come li inimici, come scrisse, sono 
venuti a Milano, zoè li lanzchenech et spagnoli ; li 
italiani sono rimasti in Lomelina con il conte Filipo 
Toroielo. Si ha per exploratori, come li inimici sono 
fi Milano questa matina sono ussiti con 4 pezi de 
artelaria et vanno verso uno loco ditto Chiarelo, et 
si dice sono grossi. Subito hauta questa noctc tal 
nova, scrive haver facto cavalcar il signor conte di 
Caiazo et domino Zuan Batista da Castro per in- 
tender li andamenti di ditti inimici. Beri seguite 
uno caso qui in campo, che doi fioli di domino 
Paulo Longena con uno fameio aspectono uno do- 
mino Galeazo da Orli et crudelmente Io feriteno | 



per certa sua inimicìtia vechia ; el qual ferito corse 
da lui Proveditor crìdando: « Pietro da Loogena mi 
ha fatto far questo. > Per il che subito fece prender 
li ditti fidi del Longena fino in chiesia, et li ba dato 
di la corda et forma processo contra di loro ; per 
il che tutto il campo è in grandissimo teror. Scrive 
si ha certo in Lomelina esser restato italiani col 
Tornielo. Se cussi sarà, se revocarà il signor Cesare 
con il resto di le gente che venga di qua, et si stara 
vigilanti con bone custodie. 

Item, per un* altra lettera di Kore 6, scrive, 
Ilozi esser lettere del signor Cesare Frego/so, date 
in Mortara a li 23, che il conte Filipo Tornielo se 
ritrova in Novara con forsi 800 fanti, in Boi*goma- 
nier cinque insegne, al ponte Pietro BoUcella be- 
nissimo fortificato de repari con fanti 5C0. Il resto 
de li inimici che erano in Lomelina, son ritornati i 
Milano. Si manda doi canoni per il signor duca di 
Milano con polvere al ditto signor Cesare, per eipu- 
gnar le ditte terre tenute per inimici io Lonteiiu. 
Scrive si seguita a pagar li a Cassan le fantarie, et 
ogni giorno si fanno pregioni de inimici, non allo- 
cando di bater le strade. Et hozi sono venuti fuon 
di Milano alcuni lanzchenech spontaneamente, et 3^ 
sono venuti al nostro exercilo a pigliar danari jet 
si spera che né venirano de li altri. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di ... . Coloquii hauti col signor Duca, qual ve- 
na si ingrosassemo di fanti, et lui ne farìa 2000iet 
non aspectar a tempo nuovo, et altre particuiarili« 
ut in litteris. 

Da Udene, di sier Zuan Baxadona A io- 
ior, locotenente, di 26. Manda avisi hauti di Veo- 
zon zerca le cose di 1* Àrchiduca, come in qaeksi 
contien, qual ha da far in Hongaria. 

Da poi disnar fo Pregadi, et oltra le lettere 
scrìtte di sopra : 

Da Veia, di sier Marin Polani provedibir 
fo ledo lettere, con uno aviso hauto da Fiwm. 
Et par turchi siano venuti in li borgi di Jayu. ifen, 
di certe artelarie si dieno cargar per maodarie 1 
Otranto e Brand izo ; et avisi del Vayvoda qual sia 
potente con exercito etc, ut in litteris. 

Da Ferara, di sier Antonio Surian dotar 

et cavalier, va orator a Fiorenza, di 

Del suo zonzer li mandato a incontrar dal sig^ 
Duca, qual li fé preparar una stanzia et {aioli la 
spese. Poi lui andò a visitarlo, et scrìve cokxpm 
hauti insieme. El qual si ha dolesto del Papa che 
non vuol ratificar V acordo fatto con Lutrech^ et 
che r ha mal animo contra de lui, né etiam vd' 
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) Boi cardinal come é in li capitoli ; et che ' 
n Wvilor di questo Stado et sempre sarà, 
posto, per li Consieri, una laia a Maroslega, 
sia sta tolto certe biave erano poste in la 
da certi incogniti. Pertanto sia scritto al po- 
li Vicenza debbi dar taia : chi acuserà babbi 
K), et inteso li delinquenti babbi autorità po- 
lì bando di terre et lochi, taia vivi lire 800, 
500, et chi bavesse notitia di malfaclori et 
acusasse, cada in pena di star mexi 6 in pre- 
t pagi lire 300. Ave : 110,0,0. 
posto, per i Savii del Conscio, terra ferma 
eni, che bessendo venuto a notitia di la Si- 
nostra, che '1 capitanio di Alexandria di le 
per far discargar a Corfu le mercadantie, le 
liscargandole potriano divertir altrove con 
di la terra et di dazii nostri, pertanto sia 
al ditto Capitanio che'l debbi venir di loogo 
se discarghi in li magazeni sotto bolla tutte 
dantie oblìgate a muda, et cussi altre specie 
levasseno per esso a Corfù. Et fo cazado li 
i di Patroni et partionevoli di le galle et queli 
specie suso. Et fu presa. Ave : 145, 10, 1. 
posto^ per li savii del Conseio et terra fer- 
eqpio sler Gabrier Moro ei cavalier savio a 
'erma, una lettera a sier Piero da chà da Pe- 
procurator, orator a Lutreoh, da poi lecto 
Itera scritta di Ancona per il cardinal di Ad- 
la Signoria nostra, per la qual scrive non si 
trovar de 11 in questi travagli et voria venir 

a Venezia o a Ferara, et venir per transito 
episcopato di Ravenna dove non é stalo poi 
sreato arziepiscopo di ditta città etc; pertanto 
ettemo, che zonlo el sii in Ancona debbi dir 
reverendissima signoria, nui semo ben ood- 
li darli ogni comodità et di galia et di quelo 
I, et honorarlo venendo in questa terra ; ma 
enna per bon rispetto pregemo sua magni- 
a non voglii per adesso far quella via. 
sier Gabriel Moro el cavalier voi se digi, che 
a Ravenna el poi venir per V amor poriamo 

signoria reverendissima. 

parlò sier Gabriel Moro primo, che non se 
3gar di andar un episcopo al suo vescoado, 
ar irilar lui et il Pontefice contra di nui eie. 

li rispose sier Filippo Capelo savio a terra 
. Andò la parte: 11 non sincere, 19 ài no, 67 
oro, 98 di Savii. Et questa fu presa di una 

■ 

1 poi fo manda zoso queli non metevano ba- 
«r far eleetion di do Patroni di fuste. 

Diarii a M. Bavuto. — Tm, XI VL 



Fu posto, per i savii del Conseio et terra ferma 344 
exeepto sier Lunardo Emoj come ritrovandosi in 
faxa sier Jacomo Corner cassier per invalitudioe di 
la persona, et non poi ateoder a T oGcio et ha man- 
dato a rechieder si fazi in loco suo acciò le cose di 
la Signoria nostra non patissa, pertanto sia preso, 
che de praesenti per scurtinio sia lecto uno Cassier 
di Collegio in loco suo, con tutti li modi et condi- 
tion el dicto fu eleclo ; et con altre parole, ut in 
parte. Ave; 121, 23, 0. Fu presa. 

Eleetion di do Patroni di le fuste, iusta la 
parte presa in questo Conseio. 

Sier Hironimp Barbarigo qu. sier Ber- 
nardo fo del Serenissimo. . . . 62.122 

Sier Piero Vituri fo soracomito, qu. 

sierRenier 86.103 

Sier Anzolo Michiel di sier Nicolò el 

dotor 69.113 

Sier Aguslin da Canal fo proveditor a 

Roman, qu. sier Polo 84.105 

Sier Jacomo Marzello fo patron a Ba- 
rato qu. sier Piero 67.115 

Sier Francesco Boldù fo vioesoraco- 

mito, qu. sier Hironinno .... 85.100 

Sier Marco Balbi fo soracomito, qu. 

sierZgane 66.124 

Sier Piero Capello, qu. sier Francesco 

el cavalier 79.104 

Sier Zuan Barbo fo XL Zivil, di sier 

Alvixe, 76.112 

Sier Marin Malipiero fo podestà io Ai- 
bona, qu. sier Piero 89. 99 

Sier Nicolò Querini fo yiceretor a Sebi- 

ros, qu. sier Andrea 69.119 

Sier Zacaria Barbaro fo vicesoraoo* 

mito, di sier Daniel 71.119 

Sier Lunardo Loredan fo conte a Può- ' 

la, qu. sier Berti 93. 96 

Sier Zuan Francesco Donado qu. sier 
Hironimo dotor, ^u. sier Autooìo 
el cavalier 56.127* 

Sier Zuan Zane fo podestà a Humago, 

qu. sier Alvise 69.133 

Sier Anzolo Alberto fo nobele in Fian- 
dra, qu. sier Jacomo 80.110 

Sier Francesco Pisani qu. sier Anto- 
nio, fo ai XX Savii ...... 65.127 

Sier Davit Bembo qu. sier Alvise da 

Santa Maria Nova . • • « » 92,95 

M 
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Sier Alvise Salamon fo XL Zivil, qu. 

sier Vido .-...;... 
Sier Alexandre Barbo fo nobile in ar- 

naada su la galia Taiapiera, qu. sier 

Faustin 79.112 

Sier Hironimo Sagredo fo XL, di sier 

Zuan Francesco 93. 96 

Sier Daniel Badoer fo avocato grando, 

qu. sier Bernardin 71.114 

Sier Gabriel Valaresso di sier Polo, 

qu. sier Gabriel 53.118 

Sier Benedetto Balbi fo podestà a Lo- 

nigo, qu. sier Piero 60.124 

344* Sier Francesco Justinian di sier Nicolò 

qu. sier Bernardo 65.119 

Sier Domenego Contarini di sier Mar- 
co Antonio da San lélixe • . . 73.1 19 
Sier Thomà Premarin fo patron in 

Fiandra, di sier Nicolò .... 66.125 

Scurtinio di Cassier di Collegio^ insta la park 

hora presa. 



Sier Filippo Capello el savio a terrafer- 
ma, qu. sier Lorenzo qu. sier Zuan 
procura tor 105. 77 

Sier Marin Horexinl fo savio a terra- 
ferma, qu. sier Polo 38.142 

Sier Carlo Contarini fo savio a terra- 
ferma, di sier PanGlo 57.124 

Sier Hironimo Polani eì dolor fo di la 

Zonta, qu. sier Jacomo .... 35.152 

Sier Antonio da chà da Pexaro fo po- 
destà e capilanio a Treviso, qu. sier 
Lunardo 74.102 

Sier Sebastian Halipiero fo governador 

di r intrade, qu. sier Troylo . • 68.118 

Sier Michiel Morexini fo savio a terra- 
ferma, qu. sier Piero 82. 96 

Sier Francesco da chà da Pexaro qu. 

sier Lunardo 35.145 

Sier Francesco Contarini fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Zacaria cavalier • 96. 84 

Sier Justinian Contarini fo governador 
di r intrade, qu. sier Zorzi el ca- 
valier 87. 90 

Sier Marco Antonio Trivrxao fo consier 
in Cyprì, di siet* Domenego cava- 
lier procurator 65.116 

^ Sier Hironimo Grimani fo Caò del Con* 

selo di X, qu. 3ier Mario . , , , 106. 83 
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Sier Antonio da chà da Pesaro fo di 

Pregadi, qu. sier Alvise . . . .^8199 



A dì 29. La matina, fo lettere del proewa- 
tor Pexaro, di 24 et 25, di Ancona. Scrive il 
suo zonzer 11 con Lutrech el lo exercito, et ha tro- 
vato IterHy scrive come desidera zodzì il 

ponte mandato de qui, acciò non perdioo tempo 
zonti saranno al Tronto al passar. Et colloqiB luli 
con Lutrech, el qual voria la Signoria mandasse h 
sua armada, eh* e in Levante, in Puia, eoo quald^ 
capo da terra valoroso, qual dismootisse, et lui 
andaria verso Napoli et 1* armada di Ponente; si- 
che si obteniria facilmente il reame. 

Del ditto, di 25. Come Lutrech ha baato iviso 
da Orvieto, che in Roma li ianzìnech é in grande 
confusion, et sono quelli capi andati dai prioci|fe di 
Orangie a dimandarli danari, altramente precide- 
ranno partilo. Et par uno capitanio babbi mandalo 
dal marchese di Saluzo per veder che se li dagi 
danari, et veranno a servir la liga. La qual cosa 
piace summamente a Lutrech, el ha scritto a Or- 
vieto si parli al Papa di questo, el asuni danari, aziò 
che acadendo si possi dar a ditti lanzioech et ba* }ij 
verli ; et cussi exorta la Signoria nostra a ctuDular 
danari per questo. 

Vene monsignor di Baius in Gollegip, qd 
e^tam lui ha hauto lettere di Lutrech di questo, 
et di mandar V armada in Puia. El parlò io eoo- 
sonantia, laudando molto far questo. El SereoiS' 
Simo li disse li Savi! consulteria el poi col Seoalo 
se li risponderla ; el che 1 Capitanio zeneral era 
andato in Candia. 

El parlilo, per Collegio fo spazà uno bregaolio, 
con lettere a CorfQ triplicate al Capitanio seoeral, 
che subito ritorni a Corfiì el aduni tulle le galle 

che 'I puoi haver. 

Da poi disnar fo Conscio di X con h Zooli,e( 
fato Cai di X per Fevrer : sier Alvixe Gndefijgo, 
sier Antonio da Mula et sier Lazzaro Moceoigo sdii 
altre fiate. 

Itetn, fono su dar Irate di biave per il berfa* 
masco, et non fu prese. Item^ altre cose ptrticolir 
non da conto. 

Fu fato scurtinio di 2 Proveditori son le ma- 
nege, che manca. Tolti 26, niun passoe. Fomeio 
sier Zuan Malipiero fo proveditor a le biave qoi 
sier Hironimo, 13 et 13, el non passò. Gazale sier 
Carlo Contarini, fo savio a (erra ferma, di sier 
Panfilo. 

Et da poi licenlialo dal Conseio la Zoola» fo 
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emplice sopra do c&xi. Uno di sier .... da Mo- 
lo, qu. sier Marco da Santa Marinai, era in la 
resoo novissima Truna, el qual per il Conscio di 
[ fo conGnà per anni 10 in Cypro per soi misfali ; 
amen non andoe et stava 11 in prexon, la qual e 
perla. Par amazasse con uno baslon uno fameio 
i ano Visentin stava con lui in preson. El qual Mo- 
n par sia ussito et andato in Monealier di ... . 
t lo havia piezado per ducati 500 Zuan di Stefani. 

Io questo zorno, in chiexia di San Salvador fo 
(nato conclusion publice et assà, come uno libro, 
3r uno Domenego Montesauro veronese. Vi vene 
oralor del Vayvoda re di Hongaria, et domino 
ebastian Foscarini dotor lector, et altri doctori, 
obeli et medici, frati et scolari. Et si tenne fin sera 
ilte conclusion. 

A di 30. La matina, T orator di Mantova vene 
Br tempo a parlar al Serenissimo, et li monstrò 
cuni summarii, overo li disse a boca una nova. 
le 'I Coll^io non la crete ; zoé che é aviso di Ro- 
ta, come il marchese di Tripalta con 1 1 capitani 
^agnoli partiti di reame sopra navilii per passar 
I Spagna con botini per valuta 300 milia scudi si 
ra contrà in 1* armada di Pranza capitanio Andrea 
k>rìa, qual bavea presi et toltoli il tutto. 

Vene 1' orator di Ferrara, per cose particular, 
i quel patron del navilio di formenti retenuto per 
Conscio di X. 

Da Cassati, di sier Toma Moro proveditor 
eneral, di 27 ^ hore 7. Come questa passata note 
eoe adviso che Antonio di Leva reusciva de Milan 
3n le gente per venire a Melzo, et eum artellaria, 
ove sono fanti 1200 ; et ha hauta tal nova per pili 
ie. Subito fé scriver a tutti li capitani si di gente 
' arme come de legieri di V esercito, che con le 
ìTO compagnie fusseno di qui in Cassano questa 
latina ben ad ordine. Le qual compagnie é sparse 
I queste terre circumvicine, et alcune di loro lon- 
tue mia 13 di Cassanf ita che tutto ad un tratto 
) redusseno, et se inimici venivano a Melzo si vo- 
ivano pinger avanti non havendo paura de li ini- 
lìcL Ma ditti inimici, non si sa la causa, non ve- 
ano a questa volta. Scrive, si sta benissimo ad-* 
ertiti et con bona ordinanza di esser ad un tratto 
jtte le gente a cavallo ad ogni bisogno ; et ogni 
Dfoo si fanno grosse cavalcate fino sopra le porle 
li Milano, et di continuo si stringeno pid le vitua- 
ie. Et cussi il castello et terra di Leco, qual é in 
-ontinuo assedio ; pur il castellan di Mus dubita 
he inimici non gli diano soccorso. 

Del procurator Pixani, da Todi, di 25. Co- 



me erano zontl 11 il conte Cuido Rangon et Paulo 
Camillo Triulzi mandati da Lutrech al Papa aziò si 
scuopri per la liga, unde li ha mostrato la sua in- 
struzion. Ma tien il Papa non si scuoprirà ma vorà 
star neutral, tMixime vedendo Lutrech andar verso 
il reame et non venir a questa volta di Toscana. 
Tamen il Papa ha mandato a dir a Roma a quelli 
capitani cesarei non li poter dar danari ; ma scuo- 
dino di quelle decime li ha concesso nel reame. 

Vene in Collegio il Colateral zeneral nuovo, ve- 
stito di veludo negro, con bella compagnia de sol- 
dati, dicendo . . . ,. 



Da poi disnar fo Pregadi, et poi leto le lettere, 
et non fo ledo lo aviso di Mantoa. 

Andò in renga sier Nicolò Donado di sier An- 
drea venuto capitanio di le galle di Baralo^ et reife- 
rite insta il solito. 

Fo prova li Patroni stati, sier Jacomo Marzello 346^ 
qu. sier Piero et sier Anzolo Alberto qu. sier Ja- 
como. 

Fu posto, per li Savii, expedir domino Zuan di 
Naido capo di cavalli lizieri venuto in questa terra 
é a la custodia di Ravenna, et ha IbO cavalli lizieri, 
che in ditto numero se intendi haver 50 archibu- 
sieri a cavallo. Item, in tempo di paxe babbi ducati 
600 a r hanno di provision. Fu presa. 

Fu posto, per li Savi!» che il strenuo maistro 
Antonio da Faenza, qual fu mandato capo di fanti a 
Ravenna et si portò ben a Tintrar nel castello, 
come apar per lettere del Proveditor di Ravenna, 
et ha ducali 20 per paga, li sia cressuto ducati 5 
siche babbi 25 in tempo di guerra, et in tempo di 
paxe babbi ducati 15. Et fu presa. 163, 27, 7. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che sier Nicolò 
Gritti, qual fo electo castelan a Napoli di Romania, 
sia scritto al rezimento di Candia li dagi sovenzion 
ducati 200, come é solito dar a li altri. Fu presa. 

Ave: 150, 14,0. 

Election di do Patroni di le fuste iusta le 

parte. 

Sier Alexandro Barbo fo nobele in ar- 
mada su la galia Taiapiera, qu. sier 
Faustin 74.139 

Sier Lunardo Loredan fo conte a Pun- 
ta, qu. sier Lunardo ..... 76.127 

Sier Benedeto Balbi fo podestà a Hu- 

mago, qu. sier Piero 58.152 

Sier Piero Capello qu. sier Francesco 

elcavalier 78.128 
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Sier Francesco Corner qu. sier Do- 
narlo 

Sier Ambruoso Contarinl fo patron di 
fusla, qu. sier Andrea 

Sier Aguslin da Canal fo provedilor a 
Roman, qu. sier Polo . , . . . 

Sier Anzolo Alberto qu. sier Jacomo, 

Iv ••••• • • • • • • • • 

Sier Daniel Badoer fo avocalo grando, 
qu. sier Bernardin 

Sier Davil Bembo qu. sier Alvise da 
Santa Maria Nuova .... 
t Sier Marin Malipiero fo podestà in Ai- 
bona, qu. sier Piero 

Sier Marco Antonio Bragadin fo camer- 
lengo in Candia, di sier Zuan Fran- 
eesco 

Sier Zuan Francesco Donado qu. sier 
Hironiox) el dotor, qu. sier Antonio 
ctvalier 

Sier Marco Balbi fo soracomito, qu. 
sierZuane 

Sier Francesco Boldiì fo vioesoraeomilOy 
qo. sier Hironimo 

Sier Francesco Pixani qu. sier Antonio, 
fo ai XX Savi 

Sier Piero Vituri fo soracomito, qu« 
sierRenier 

Sier Domenego Contarini di sier Mar- 
co Antonio da San Félixe . . . 

Sier Zacaria Barbarigo qu. sier Fran- 

oescOi fo provedilor a I* armamento 

847 f Sier Jacomo Marzello fo patron a Ba- 

mio, qu. sier Piero 

Sier Zuan Barbo fo XL Zivil, qu. sier 
Alvixe 

Sier Anzolo Hicbiel di sier Nicolò el 
dolor 

Sier Elor Contarini fo patron di nave, 
qu. sier Andrea 

Sier Francesco Donado fo savio ai or- 
deni, di sier Valor 

Sier BiroDÌrno Sagredo fo XL, qu. sier 
Zuan Francesco 
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93.116 



95.117 



80.134 



101.110 



115. 95 



53.153 



70.131 
72.137 
92.115 
72.189 
97.111 
95.109 

74.134 
114. 95 
85.127 
95.110 
93.118 
72.137 
97.114 



Uno sora ìe eoae di frati di Coriauoìa, in luogo 
di sier Piero da Canai, si ha txcusado per 
la etade. 

Sier Sebastian Malipiero fo governa- 

dor dì r intrade, qu. sier Troylo . 108. 96 
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Sier Nicolò Balaslro fo di la Z'^nla, qu. 

sierZuane 74.1 _33 

Sier Marco Antonio Sanudo fo di Pre- 

gadi, qu. sier Benedelo .... 97.1^^B06 

Sier Ruzier Contarini fo a le Raxon ve- 
dile, qu. sier Bernardo . • • . 54.1^K145 

Sier Sebaslian Bernardo fo governa- 

dor di l^iolrade, qu. sier Hironimo . 75.1^K:130 

Sier Benedelo Vituri fo provedilor so- 
ra i dacii, qu. sier Znane .... 53.^C^ 154 

Sier Marco Antonio Foscarini fo pro- 
vedilor a le biave, di sier Andrea . 64.fl^ 136 

Sier Toma Michiel è di Pregadi, qo. 

s'erZuan Malhio 54.^MÌ45 

Sier Zuan Badoer dolor, cavalier, fo 

capitanio a Verona ..... 82.1^B19 

Sier Marco Antonio Triviian focoB- 
sier in Cipro, qu. sier Domeoego 
cavalier, procurator 86. L— 15 

Sier Antonio Juslinian fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier . . 102.L Oi 

Sier Zuan Juslinian fo di la Zoota, qu. 

sier Juslinian 67.L S7 

Sier Michiel Morexini fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Piero .... 116. 86 

Sier Zacaria Valaresso fo capilaoio a 

Zara, qu. sier Zuane 6i.L^iMLiì 

Sier Carlo Contarini fo savio a terra- 
ferma, di sier PanBlo 98«l^^H0l 

Sier Lunardo Venier fo a le Raxoo ve- 

chic, qu. sier Moysé 82.flC 1^1 

Sier Alvise Bon fo provedador al sai, 

qu. sier Oltavian 84.1^C 119 

*} Sier Nicolò Tiepolo el dotor fo podestà 

aBrexa 119. 90 

Sier Lunardo Zanlani foa la camera 

d* impreslidi, qu. sier Antonio . • 97.1^^ ^08 

Di sier Agustin da Mula provsditor "" * 
l' armada, dal Zante, di ultimo Deeembrio, ^«ej f^ 
Iccto le lettere^ qual riebiese licenlia di venicV- ^ ^ 
disarmar. _ 

• Fu posto, per li Savii ai ordeoi, sier Hironi c3^^^ 
Juslinian procurator, sier Hironimo da chà da V -^^' 
xaro provedilor a T arsenal, sier Alvise Sagred* ^^^f 
sier Jacomo DoIGn, sier Sebaslian Capello patron '""^ 
a r Arsenal, una parte, atento sia sta ubiigà a Ta^^' 
mamento le tanse del subsidio numero 1, 2 et 0^ 
pertanto sia ubiigà a V Arsenal la Uosa al dillo 
monte numero 3. Fu presa. Ave : 187, 6, 0. 

Fu posto, per li Savii ai ordeoi; cbe Francesco 
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di To'iaro da Corfi), nìarangon, qual ha perilia di 
fabricar nave et galie grosse et soilil et barze, li 
sia eresuto al cbe babbi soldi 40 al zorno. 154, 
37,7. 

A dì 31. La malina, il Serenissimo ordinò cbe 
de coeiero alcun non sii lassa inlrar in la sala di 
Collegio né in V anticamera ; né voi si vadi suso 
per palazo sicome si feva prima, cbe ogni matina 
si dava do bore audientia con la sala piena. Si que- 
sta provision durarà, ma dubito di no, sarà oplima 
coaa percbé si alenderi più a le cosse del Stado. 

Vene V orator di Milan, dicendo baver nova dal 
suo signor Duca, come era zonto a Lion per Italia 
3500 lunzioecb : tatnen nao si sa di questo per al- 
tro aviao. 

Da Cassan, di $m Toma Moro proveditor 
Menerai^ di 29. Scrive, come a li giorni passati si 
prese lo allogiamento di Melzo, qual é alato di mol- 
lo proflouo per questo esercito et mollo danno a li 
inimici, et ritornati li inimici di la Uomelina, a Milano 
feeeoo bravata et ussite fuora con artellarie per venir 
al ditto loco di Melz. Et subito fu fato consulto et prò* 
posto si se do vea star a Melz quelli erano U, o relirar. 
Il eonle Claudio Rangon Tu di opinion di restar 11 } el 
signor Mercurio, el. conte di Caiazo et domino Piero 
di Longena de retirarsi. Il conte Àmbruoxo, il si- 
gnor Camillo Ursini et missier Jacometo da Novelo 
et miseier Guido di Naldo erano di questa istessa 
opinione de retirarsi a Cassa». Unde lui Provedi- 
tor li parse molto duro il retrarsi senza esser ca- 
zadi, et lassar cussi Melzo, et disse: < Nui staremo 
cussi et vederemo quello fanno li inimici, et sem- 
pre potremo far retrar quelle gente é in Melzo sal- 
ve. > Et da poi fato il secondo Conseglio dòi gioroi 
da poi, et cussi fu concluso di non se mover. Et lui 
Proveditor disse : e Faremo ogni cossa, ma bavemo 
promesso al signor Duca mandarli gente in Melzo, 
et lassarlo senza esser cazati et sua saputa mi par 
molto duro«> Et questo fece per intertenirlo; el qual 
tutavia si fa forliGoar. Per il qual lenir di Melzo si 
ha inimici in Milano molto leioeno et si fortificano 
da pid bande con gran solicitudioc, et dubitano cbe 
nui non andiamo a Monza. Scrive, fin pochi zorni si 
fornirà uno altro loco dicto Pelusco overo Belusco, 
molto importante. Scrive, questi tempi piovosi non 
lassa iar niente di operalione. Hoai crede andarà a 
Melzo per esser richiesto da Antonio Feramolioo, 
qual si trova de li, per far li repari a quei loeo dove 
bisogna. 

Vene in Collegio il Colateral zeneral qual si parte 
poi diman per campo. 



Da FiormMa vene Utkre di mer Marco Fo- 
seari orator^ di 26, qual manda lettere di aier 
Zuan Moro proveditor di Varmada, numero 8 ; 
el qual e zonto con 8 galie a Livorno. 

Di 8ier Zuan Moro proveditor di Varmada 
fo lettere date in porto San Bonifacio a Sar- 
degna, adì .. . Zener et...; item a Livorno 
adì 24 di V inetante. Avisa il suo oavegar et le 
operation fate a quella isola di Sardegna, come dirò 
di sotto. Et quelle galie é meze minate, imo in uno 
porto solo, zoé a San Bonifazio, ne morite di le 
galle homini !2aO. Scrive la morie di sier Antonio 
Marzello eapitanio di le bastarde, adi . . . Item^ sier 
Mareo Antonio Doifin qu. sier Piero da Santa Ma- 
rina, sopracotuito, adi ... . Item stavano malis- 
simo 4 altri soracomiti, sier Domeoego Zorzi, sier 

Bernardo Grimaoi, sier Zuan Bembo el sier 

Badoer qu. sier Hironimo» vicesoracomiU) in loco 
del fradello.'ii«m scrive come 4 galle, erano in soa 

conserva, loé Sanuda, Malìpiera, .et Zorza 

erano restale con domino Andrea Doria per esser 
meglio in ordine di le altre, nò ....... 



Da Vieensa, di $ieir Zuan Pimni podestà 
et iier Zuan AnUmio da ehà Taiapiera eapi- 
tanio, di ...,eon avi» di Aìemagna^ U som- 
mario dirò di sotto. 

Da Baesan di sier Gabriel Barbo podestà 
et eapitanio, con atdsi dileeósedi sopra. Esser 
zooto a Trento do earete con 



Dapoi disnar fo andienlia publica. Et vene que- 
ste leltere: 

Da YUmM, di 30, Kore 19. Riporta N. 
ezploralor fide digno esser parlilo sabato proiimo 
passalo 95 del presente da Sboa miglia 15 sopra 
Ispruob, dove el fu mandalo per intender di novo, 
baver visto lerea bolle 150 di biave discargale so- 
pra la strada, quale erano sta coodulie pochi zorni 
avanU, et di bora in bora ne giongevano de tenuta 
di stara 20 venetiani Tuna; qual biave sono cavate 
parie de la Baviera, parie de Augusta el parte de 
la Alemagna bassa ; parie etiam de Venosa. Et se 
dice cbe tutte ditte biave sono per muniliooe, el 
de 11 non ba vedulo preparalione alcuna di zente 
nò d* altro. El ee dice che de li a bprueh el Ala 
el staro del fonneolo vai earantani 15, el la segala 
1^, et Ire de quelli slari fano uno staro venelian. 
A Yspruch dice baver visto tre capilanU alemani 
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tra quali ano si chiama missier Nicolò Litstagno, 
che é Id gran nome, et de li altri non sa il nome. 
Et ha veduto etiam tre sui banderali, et 11 se atro- 
vano molti soldati de quelli che veneno de Alexan- 
dria et de altri, et diceano de far fanli a mano a 
mano. Dice haver parlato li a Ispruch con uno Piero 
Zancho vicentino bandito, qual sta a Rovere el era 
andato II a Yspruch con il patron de la casa dove 
el sta ; el qual suo patron e sta mandato per la co- 
349 munita di Rovere in Yspruch alla dieta. El qual 
Piero gè ha ditto che T era zorni 16 che1 zonse li, 
et che se havea fatta una dieta et trattato di far 
30 milia fanti et 3000 cavalli per soccorrer Milano ; 
et che li signori di le Bachetle (sic) di sotto recusa- 
vano per non patir per il passar di Texercito, che 
sariano li primi al patir; ma al iandem fu deliberalo 
di far le ditte zente in executione di lettere di l'Ar- 
chiduca. Il modo del denaro dice trovarlo per ha- 
ver obligati li datii del sai ; itetn tor imprestedo 
da particulari signori di la Alemagna ; et dal Fo- 
cher mercadante in Augusta tor imprestedo certa 
quantità; siche in tutto haveranno ducali 200 mi- 
lia. Item esser parlilo 3 consieri de Yspruch con 
30 capitani per andar a luor li danari dal sopra- 
dilto Focher. La causa di la tardeza de non venir, 
dicono per causa di le biave, perché voleno prima 
far bona roooition di bia^ e che li satisfaza. 

350' Sumario di lettere di sier Zuan Moro prò vedi- 
tor di V armada, date su V isola di Sarde- 
gna in porto del Conte adì 13 Zener 1527. 
Bicevuto adi ultimo ditto. 

Come r ultime sue fo de 34, per le qual avisoe 
quanto achadeva; et come se ritrovava con 11 ga- 
lle et la galla del Capilanio di le bastarde peggio 
conditionata di tulle ; el che bisognava far V im- 
presa da TAlgier (Alghero) perché la terra de Saseri 
za si reseil castello, havendo patullo una parte e( l'al- 
tra levar le offese, et non tolesse vituarie nel castello 
promettendo de far quello farla V Algier, el si dele 
li obstaggi a nostri per quel castellano. Et reduto 
etiam Caslelgenoese, si aspectava le fanlarie quale 
si nutrivano in Sasseri, adeo scrisse adi 34 del pas- 
sato che r havia vituarie solum per 30 zorni, et si 
conveniva però viver di gran collo el di quello far 
fugaze mal cole. Unde per veder di haver vituarie, 
consultalo il capilanio domino Andrea Doria, ter- 
minò mandar 8 galle regie el 4 nostre nel golfo de 

(1) UctfU 849*èUa]ict. 



Restano (Oristano) per veder di haver vituarie - 
quale andono el ali 30 tomorono senza nulla ; quaU^ 
messeno in terra 400 homeni, zoé 100 di galle ^s 
regie el 300 di le nostre, el non parse al capitanila 
Doria oblenir per forza. Et quel governador rìspos^M^ 
voler lenir quel loco per V Imperador. Scrive esser - 
gran discordia fra il signor Renzo et dillo capitani^ 
Doria. Hor adi 37 el capilanio Doria parli per l'Asia 
nana a rechiesla del signor Renzo, il qual era 
Porto Torre con 3 galle perché quel porto non 
Ciipaze a lenirne pid. El questa andata fu per cao^^ 
si ave 6 fusle erano mia 10 lunlano a le qual noste^ 
galle quelli da Sasara li mandò certi pochi vit^f 
carne, casi el farine pid di 500 sachi, eh* è il viviei» 
per 5 over 6 zorni. Scrive, il conte Filippio Dori^ f 
deputa al governo di le fanlarie li in Sasari: per pa(o 
dieno esser concesse a nostri le vicluarie per li sor 
danari. Scrive da Porlo Torre a Siaoa é mia 13, et 
il capilanio Doria teme il signor Renzo, e( saria sii 
melo esso Doria fosse restato qui ; il qual lassò ì 
galle el adi 37 parti el adi 30 tornò dille 13 galle; 
el terminato vadi a 1* Asinarìa. Ma boti è zoroi 15 
non si poi partir per tempi contrari!, et in questo 
porto fin bora di le nostre galle é sii sepolto 260 
persone. Scrive ha hauto lettere vadi dal capitioio 
Doria. 

Sumario di lettere del ditto Provedifor^ date a SM* 
r Asinare adi 18 Zener, ricevuto od) ul- 
timo ditto. 

*Come, partito con le galle dal porto del Conte 
adi 15, zonse a l'Asinare con tulle le galle et qoeHe 
regie del capilanio Andrea Doria ; la sequenle mi- 
lina esso Capilanio lo fé' chiamar dicendo la neces- 
sità del viver di le sue galle et di le nostre, però 
voleva mandar il capilanio Antonio Doria et il ap* 
tanio Madalun di le galle francese a Portolorre i 
trovar il signor Renzo, a diri! che*l provedesse di 
vituarie per Tarmada, si non che*! se levaria di riiD' 
presa, dicendo che etiam lui Provedilor mandasse 
di soi a far questa inslanlia. El qual maodoe do- 
mino Alvise Sanudo sopracomito et il sao secreta» 
rio con una galia a Portorre ; li quali partono al 
signor Renzo et a monsignor di Lange, con i qual 
visto il bisogno, concluseno che una parte di le ga- 
lle la più necessitosa partisse et andasse in terra 
ferma ; el resto fin 16 galie restasse, zoé 13 regie 
et 4 nostre per seguir 1* impresa. In questo roen) 
monsignor di Lange intenderìa il parer di monsi- 
gnor di Lulrech. Adunca restò 4 nostre galle, zoé 



-r - - V 



541 



lOXZTIII, aBNNAlO. 



042 



sier ZuaD Batista Malipiero, sier Alvise Sanudo, sìer 
Donado Corner et sier Andrea Badiier ; in loco del 
qiial Badoer dopo, hessendo sier Damenego Zorzi 
amalalo, a pregierie di suo Tratello lo lassò con la 
sua galla. Et ha* dato il governo di queste a sier 
Alvise Sanudo ; te qual hanno da viver formenio 
per do over tre zorni. El cussisi partirla. 

Del ditto Proveditor, date a Ligome adì 
Zi Zener, ricevute ut supra. Come, cun 7 galle, 
computa la sua, la sequenta notte si aviò per Cor- 
sica per andar de primo a la Jaza dove sperava 
baver vituarie ; ma non ave tempo, el andò a Bo- 
nifacio, perchè si poi dir quelle galle non esser 
galìe ma arsìlii, exepto la soa el tre altre sotìl che 
sono assà beo ìq ordine. Domino Antonio Marcello 
capilanio di le bastarde morite, et il di sequente 
sier Marco Aatonii> Dollin sopracomito, siche adi 20 
si trovò li senza presidio di vituarie, solum un poco 
di vino la galla Bernardo, la qual apena Ioga, ha- 
veodo tempo prospero si convene reniurchiar la 
. galla Bemtra, et domino Andrea Badoer et la Grì- 
maua, qual bastarde sono totaliter disarmale per 
esser inrermì et morti assà suso. Fu in uno loco di 
porlo Conte a Sardegna (o sepelìti 36S persone in 
zorni 37 che vi steleno, et altrove morti molti di 
necessità et aere pestifero, et de li 300 fo mandati 
non ne zonse se non 101 ; siche sono scalzi e nudi, 
eh' è una pietà. Scrive, zonto lì ha trovato morti 
sier Zuan Jacoraa Pisani et sier Zuan Vetor Sa- 
doer; siche si provedi. 

51 Copia et sumario di una lettera data in Porto 
del Conte adì 24 Deeemhrio 1527, scritta 
per sier Lorenzo Yenier di sier Zuan An- 
drea nohile su la galia soracomilo sier Al- 
vise Sanudo, scritta alprefato suo padre. 
Adi 14 del passado se parlissemo da Ligorne 
con il signor Renzo et fanti 3000, et andassemo a 
Piombino, et lì levassemo fanti 400, et poi andas- 
semo a Porto Hercule per andar in Sicilia ; ma vene 
catìvissimo tempo qual durò zorni 13, siche la vituaria 
veoea manchar;et con quei tempi et quella vituaria 
vedendo non poter andar in Sicilia, deliberorno su- 
dar in Sardina. Adi 28 se partissemo de 11 el andas- 
semo in Corsica a Portovechio, et le galle nostre re- 
stomo indrio per fortuna adi primo Oecembrio, et 
avevemo poco pan et oon si podevemo manteoircon le 
fiinlarie, et maodassemo i fanti a Bonifazio per (erra 
perché il tempo non lassava andar le galle, et fes- 
semo carne et ileiemo am carne do'o ire di. Adi 



4 andasemo a Bonifazio, et lì lassasemo la galla Ber- 
narda per esser mal condilionada de morti et de 
anialadi. Adi 7 ìmbarcassemo le fantarie et andas- 
semo in Sardegna a Longo sardo, stando mal di vi- 
tuaria che luti credeva morir da lame, pur be- 
vendo speranza a piar Caslelgenoese ; ma si'l tem- 
po durava tristo, grami nui. Desbarcassemo i lanti 
et loro andò a trovarsi il vìver, et là vivessemo di 
carne, che non havevemo né pan ne formento salvo 
per 8 dL Adi 13 sorzesemo sotto Castel zenovese 
et stevemo 11 ad aspectar U fanti, et 4 bore avanti 
di havessemo nova che veniva, et se metessemo a 
le poste. Venuto il zorno bombardasi>mo la terra, 
trati lanti colpi che mi meraveio non li spaventasse, 
et bombardala da 5 bore metessemo le prove iu 
terra eldismonlò li homeni di la nostra armata da 80 
per galla, et dismonlò il Patron, et se )i nostri avesse 
abuo un puoco de aiuto da li soldati, sariano iutrali. 
Morite assai di una parte et l' altra et morite do dì 
nostri. Zonse la sera et non podessemo prender la 
terra, el la notte el tempo gè cazò de 11 et fo forza 
a partirse et andassemo a la Seneia, et li non è da 
farcarne,el non havevemo vituaria per tre di benché 
la nostra galla haveva per 6. Il magnifico Capìtanio 
di le bastarde haveva solevate lutti i Sopracomiti da 
partirse in ogni modo et andar in Corsica et lassar 
i galeoti a la ventura, el diceva che'I Provedador 
haveva menati a morir di fame, et che non è inlen- 351* 
lìon di la llluslrissima Signoria che se morisse di 
fame. II ma^niGco mio patron saltò su, et disse che 
li parea avanti che lassar sia impresa tutti doverla 
morir da fame, perché qui non se reputa il ben di 
16 galle ma di tutta Italia, praeeipue dì Veoelia, et 
che se dia star in ogni modo a la impresa, et per 
condition ninna levarse ; et che se non se osservava 
la promessa al re. di Pranza, et che caso che lutti 
volesse andar via : e mi volo restar aziò non si possa 
dir che non sia galle venitiane. > £1 clarìssimo Pro- 
vedador disse: t volo anche mi realar, et chi vorì li- 
eentia di andar gè la darò. > El cussi con questo se 
partissemo dell el andassemo a aorzer, et per ven* 
tura i fauli ì haveva pigliato una villa da lonzi di 
la marina 4 over 5 mia dove era assai formento et 
vini, et li cargassemo formenti su le galle et eoo 
masene a man Temo la farina et poi fugaze. Poi ie 
partissemo de U el andassemo a Largo, quali tirò 
assai arteliaria, et aspelemo i fanti per combalterla. 
Tutti benedisse el patron et summameole il ma* 
gnifico Proveditor, et non fa mai cosa che non do* 
manda conseioasuamagaificeDtia.percbé'selagaTenw 
la impreH eramo rergognati el per morir da bow. 
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352 Del mexe di Fevrer 1527 (m. v.)- 

Adlk primo, Sabado. Introno Cai di XL sier 
Zuan Francesco Mianì qu. sier Hironimo, sier 
Cario Capello qa. sier Francesco el cavalier, et sier 
Zuan Matio Bembo qu. sier Alvixe. Cai del Conscio 
di X eier Alvise Gradenigo, sier Lazaro Hooeoigo 
et sier Antonio da Mula. 

Da Todi, di sier Alvixe Pixani proeuratar 
prù9€ditar seneral, di 27. Come erano tornali da 
Orvieto 11 il conte Guido Raogon el domino Paulo 
Camillo Triulzi, quali monsignor di Lulrecb man- 
dono al PonllBee a ezorlarlo si Toy dechiarir con 
la liga. Dicono esser stali da Sua Sentila et haver 
exposto il tutto. Quella rispose esser tutto di la 
liga, ma non li par far demostration al presente per 
molte raion, si perché ancora inimici sono in Roma 
et potriano brasar Roma, come etiam che non si 
vede ancora operation di la liga ita che el si possi 
scoprir ; et far questo adesso saria un gran motto. 
Poi disse vedeva che fiorentini 1* bavia naitrattato ; 
Ferrara toltoli Modena et quelli lochi; Venitiani 
tolto Ravenna et Zervia, li danari di sali et di loro 
li vesooadi; con altre parole. Et che, come el sarà in 
reame il tempo oooseiera. Et che 1* havia mandato 
il SQO nuntio in campo da Lutrech a farli dar ogni 
cosse su q«iel di la Chiexia, eie. ifem, scrive che i 
lanzinech a Roma erano sublevadi per voler danari, 
contro el principe di Orangie. 

Vene Torator di Fiorenza, et monstrò svisi 
hauti di Roma, che'l par uno capitanio lanzitiech 
desse al prìncipe di Orangie di una alabarda, el qual 
subito si parti et é ilo in reame; et che li lanzinech 
hanno dicto volersi scordar con la liga. 

Di eier Thofnà Moro proveditor general, da 
Cassan^ di «99, hore S. Come hoggi havia caval- 
eate a Melzo eum alquanti arohibusieri a pie el a ca- 
vallo per veder li bastiooi si femio; et visti, (eoe fiur 
proehme ehe oé dooe né homeni del paese fusseoo 
moletlati, sotto gravisaime pene. Et questo fece per 
farse li paesi beniveél Oi Lomeiloa manda do let- 
tere, qui 4 queste, widelieet : 

Copia di ima lettera del signor Cesare Fre- 
goso scritta al preditto Proveditor ge- 
neral 

Clarisiimo s^oor mio sempre observandis- 
simOt 

Ber ttna attra mia, bo scritto a vostra sigiKNria il 
proflUo (te (M t questa mpresa lo allogiamento 



di Vegevene per poter ogni zomo correr a Novara, 33 
al Ponte et a Verzelli et verso Milano, per dar pid 
disturbo a li inimici fosse a nui possibile eoo la ca- 
valleria nostra ; et che vostra signoria si d^;nasse 
tegnir modo con la excellenlia del signor Duca che 
havesseno questo allogiamento, per br li effBtIi a 
vostra signoria scritti fin che bevessimo 1* artella- 
ria et monitione. Del che da novo replico a vostra 
signorìa, la suplico sia contenta farmelo condeder 
aziò non si perdi l' ocasiooe de far quanto cerca il 
bisogno di questa impresa, che prometto a qudla 
farii intender cose de noi che li piaceri. Roggi 
siamo cavalcati il magnifico capitanio missier Paulo 
et io con 35 homeoi d* arme et 50 cavalli li- 
xieri verso Novara, et habbiamo trovato uoa com- 
pagnia de cavalli del conte Filippo Torniello, quali 
habbiamo fugati insino dentro di Novara el presi 
da 13 di loro, et il se fermassemo aspettando ve- 
nisseno fuori ; ma uno trombetta di loro disse che 
perdevamo tempo a star il. Et cussi ne ritomamo a 
la volta de li molini de Novara, quali babbiaoM) 
abrugtati ; siche per molti svisi a me é referto che 
loro patiscono grandissimo desagio, et bora pid pa- 
tiranno per non haver dove possino madoare. Onm 
desiderio aspetemo graie lettere di vostrar slgoorii, 
significandoli haver scritto a Pavia che siaoo porti 
in ordine li dui canoni é a Pavia, et ad ogni mia ri- 
chiesta me siano dati. Siche vostra signoria se de- 
gnerà non mancarmi ; et eorde et alquanti bozoUi. 
Sempre a la bona gratta di vostra signoria buiotl- 
mente me ricomando. 

De Mortara^ alti 26 de Oenaro^ hore 3, 



Sottoscritta : 



De vostra signoria serritor 
Cesarb Fbeqoso. 



Copia di lettera di Paulo LuBOseo ai iitk 
Proveditor general, 

Clarissimo patrone. 

Vostra sigfK>ria intenderà come boti siamo sM 
foora, et scontrati tra Mortara et Novara ne la 
compagnia del conte Filippo Tomiello, li babblaM 
fugati Ino al porto, et factone pregioni parecbL U 
inalvagiti di quelle strade malazevole al possibile ka 
aalvato lo resto ; che se queste non havesscM oh* 
stato a lo intento nostro, baveva speranxa ne mm* 
passeno pochi. Et convien li basti 1* aoiaio di le aU 
tra volte fare ussire fuora di le mura de Novara; M 
oe renderemo boo conto. Nel ritomoi fatfcno 
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cosa vorei a mia salisracioue potere exprimere a la 
Sublimità Vostra la letilia eh* io ne ricevo et l'obli- 
gatione che io sento di ciò haverli. Le quali vera- 
mente sono inflnite. Il perchè, non conGdando di 
potere altramente esprimere, dico eh' io mi reputo 
più satisfatto et contento che mi trovassi mai, et 
obbligatissimo a la Sublimità Vostra per questo 
solamente tanto quanto esser potessi per qual si 
voglia altro grandissimo benefizio eh* io da lei ha- 
vessi potuto ricevere, havendo ella con questa 
demostratione superale et unite tante cative opre 
contra me fatte da mei malivoli, et con la iustitia 
manifestato a tutto il mondo la innocentia mia, la 
quale et la prudenza et bontà di quella inOnite, 
mi hanno del continuo fallo firmamente sperare 
quello exito che bora hanno haulo le cose mie. 
Et però, con quella efGcalia eh* io posso maggiore 
et quanto debbo, ne ringralio humilmente là Su- 
blimità Vostra, ben però come di cosa da me 
per i delti respetti aspettata con certezza. Et beo- 
ch'io non potessi tanto offerirli che i meriti de 
quella dqd richiedesseron mollo più, et che però 
Doo confidi di potere neanco forsi abastanza sati- 
sfar io questa parte, nondinieno io son certissimo 

che abundanlemente satisfarò me medesimo di fare 

• • . ..." I 

adesso et per Tadvenire, si come per il passato 
ho fatto, tutto quello che a me sarà mai possibile 
per servizio suo ; et anco più se più si potesse senza 
riserva alcuna né de la persona né de la vita o 
de altro ; perche né questa spendere, né quella 
travagliare potrei più honorevolmente, né con più 
mia salisfactione. Et però con ogni sincerità et 
fede gli offero tutti gli anni mei, i quali prego 
pio fazi che babbino da esser longissimi, non per 
altro più tanto quanto per potermi più l.onga- 
nìeple roostnire in servigio di quella, per il quale 
se diece vite havegsi con più figlioli, slato et fa- 
culla che non ho, il tutto exporei di bonissima 
voglia a tutte 1* bore quante volte accadesse. Et 
rendasi certa et securissima la Serenità Vostra, 
eh' io s|jE| tanto prompto a corere con essa lei una 
medema fortuna, quanto desideroso di viver lon- 
gamente conlento. Et con questo per bora fazio 
fine. Recomandandomi humilmente in sua bona 
gratin. 

Da Todi, a li 27 di Genaro 1528. 
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Summario di lettere di Vdene, ili $ier Zuf/mn 
Basadonna doler, heo^enente, di 29 Zpi^ 
1528. 

Manda una dcposilion di uno StefaDo fh Vi- 
Ulta sta mia 4 lontan de li, et ba scnjlo al po> 
desta di Monfalcon mandi li a Triesie a inteoder 
la verità ; et scrive haver mandalo Wfo ezpbn- 
tor a la volta del principe Ferdinando per ioteoder 
li andamenti soi. 

Stefano de Vilalta, partilo beri da Trieste i 
bore 17, referisse baver visto il capilanio Raober 
gionto li a Trieste uno di questi giorni con forsi 
100 fanti spagnoli sotto dui capi, per quanto loro 
diceano. Item, referisse haver inleso li a Trieste 
come a Gorizia e\ Qradisca si aspella misst^ Ni- 
colò da U Torre capitaoio de Gnidio eoo canli 
400. ^dimandato di la sorte, et qualili di eiyilli 
venuti con il Rauber, rispo^ i sono lu^i a U 
corvata, et li fanti sono spagnolii per quanto de 
Il se dice. It^, dice. Venere passalo i Ipxoo sUr 
le porle di la terra di Trieste serale fio a qm^ 
zorno, perché loro capirai sleleoo if consulto; 
et li era etiam il capilanio dii Gorizia el fodk) 

di Duin. Adiraandalo si 1* ha inleso li causi d^ 

■I 

^l gionger de cavalli et fanti, rispo;5e.: e Qf}ii^ 
esser rotto il campo del Principei el c|;ii dio; cl|p 
i voleno romper guerra in queste bande >. Adi* 
mandato se ditti cavalli el fanti sooo, alonti io 
Trieste o de fuori, rispose tutti sono alozatidi^Q- 
tro et non se parteno mai fora, salvo che 1*1(1») 
giorno i andorono fora et preseuo nove oau^tooi jjj 
quali parte hanno lassato et parte ppn. AdMq^B; 
dato quanti zorni sono che *l se partile di qui fft 
an iar a Trieste, rispose : < El zoroo d9 Saa Se- 
bastian furpno 15 zorni che me partii d^ qal et 
andai la per veder di trovar da lavorar >• 

Lettera dpi ditta, 4i SO J^e9^ 



Da Alfxar^ia, di sier Ifyrm di Ifrifih i\ 
qu. sier Domenego^ vieeeonsoU^ di fdtiffKf Ife 
ombrio. Scrive il ixfHfi^r di le galijf 111 et, li |^ 
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519 utìtkvmt nsAutò. 

bugi! fatti d fa Maiiòn per uno ^yriffo venuto dal 
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Cayro. TJnde si ha convenuto cargur poi muda, 
it pid che ha voluto si toy cassie, il che saria 
^n danno a la nation ; ma si ha pensa tuorle a 
lempo 8 in 10 niexì, aziò si scrivi a Costantino- 
poli, et dolersi che non vieh ubediti li comanda- 
menti de! Gran Signor, che non vuol la nation 
sia sfòtzada' a comprar alcuna cossa. Scrive aver 
hauto li cornandahiènti zèrca haver li salnitri è( 
li fornoenti, Ti qual (}ue! .... non voleva li nfìan- 
dassé al Cayrò. Pur ha hauto modo di mandarli, 
et saranno ubediti, et ha nolizì nave. Scrive altre 
particuiarrti, ut in liiteris. Una savia lettera. 

Fu posto, pei^ li Consieri, non era sier Alvise 
Mocenigo el cayalier, havehdo fi reverendissimo 
cardinal fiostfo Pixani, per questa sua and^ata per 
obside de yspahi cesso et Ubere renunUato lo 
e'pì^bpato suo de Padoa al reverendo dominò 
kUìié Pìxanì dii sier Zuài^'e suo nepotè, come apar 
per le bolle apostoliche de di 2 Òecembrfo ^ro- 
stime pretèrito, però V anderà parie ; che per au- 
torità dì questo Conscio sia scritto a li rectori 
nostri di' Padoa che debbano dar il possesso del 
ditto episcopato di quella città nostra al predino 
reverendo domino Alvise Pixani, over al suo prò* 
curafor legitimo, eum tutti i modi et condition 
conlenùtè in le ditte bolle apostoliche, a le qualQ 
se ba'bEia relàtioné. Fu stridì, presa. 133, 37, tO 
non sincere. 

^u posto, per li Savii, una lèttera a sier Zùan 
Àoro provedìtor di V armada, in risposta di soe, 
che M debba meter in ordine quelle galie, si de 
homehf come de biscoto, et yenìr quam primum 
a la vòìtia À\ tòftiì ; et li bavemò réniessi ducati 
SOOO, et scritto à 1* oratór Surian a Fiorenza trazi 
duéal^ 3000 a pagarli de qui ; de i qual danari 
debbi far quanto se li dice. Et etiam volemo che 
4 galle sìono restale in Sardegna parendoli . . 



Et altro non fu fato. Licentiato Pregadi a hore 
% i^estò Conscio di X con la Zonta, per far certa 
perlóngatiori a libligation di danari per poterse 
servir d'essi, videticet 



ttem, presenò certi doni a formenti, ut in 
patte. 

A di 2, Donienega, fo la Madona vutgàr- 
mente ditta di le Candette. El Serenissimo vene 
ih chiexia vestito coh vesta d*oro sotto dianto 
damascbiu biatico et d* oro, et cussi la bareta ; 



con li oratori che fo heri, manco quel di Pranza 
ch'é resentito. Era etiam il prìmòcierio di San 
Kfarco et lo episcopo dì Baffo, Pexaro, et it cola- 
teral zeneral di sora di cavalieri ; et il ,mato di 
le carte, sier Vetor Morexini da San Polo. Era 
quatro procuratori : sier Jacomo Soranzo, sier Lo- 
renzo Pasqualigo, sier Andrea Gussoni et sier 
Francesco di Prioll. No, poi messa, Collegio si re- 
duse per non esser alcuna lettera. 

Da poi disnar fo Collegfo di Savii, et la terra 
piena di feste, per la gran quantità di maschere 
si fa ; et a 1* incontro tanti poveri de di et de 
notte che é uno exterminio ; et molti villani co- 
nienzano venir qui con putì zercahdo il viver, per 
la grandissfma carestia é di fuora. Tamen questa 
roatina si bave esser zonte alcune nave con for- 
menti et 



Di sier Piero dei chà da Piixato pi^oeura- 
iór^ dà Reeànafi, di 29. Del zonzer li con Lu- 
trech, et partirano per 



Di Franga^ fo lettere di sier Sébasiian 
Justinian el cavalier, orator nostro^ da Pa- 
ris, di 9 et 10. Come il Re havia inviato in Ita- 
lia scudi 4Ò milia. Item, maqdava uno suo gen- 
tjlhomb a stafeta al Pa(ia. Etiam il re d* Ingbil- 
terra remandava al l^apa Io episcopo di Sibinico 
Stafileó venuto lì come orator del Pa(i>a. Itemy 
clie di raccordo di Cesare erano lettere di Spa- 
gna di 38, corbe e| Lelu Baiardo havia hauto au- 
dientia, explicato il tutto, et che Cesare li disse li 
risponderia per le feste di Nadal ; tamen che era- 
no lettere di 28, et tamen nulla risposta li era sta 
fatta. Et che Cesare havia tolto danari di le chiexie 357 
di croce et calesi, et a di 39 li doveva risponder. 
Et par che *1 Gran Maistro dicesse a lui Orator 
nostro, che sperava P accordò seguisse' piiì che 
rtfiai. Iteni, come il Re havia hauto uno bìrieve 
del Papa zerca farli dar Ravenna et Zervia ; et 
che Soa Maestà havia risposto al Papa non era 
tempo adèsso, ma atender a cazar spagnoli di Ita- 
lia. Et cussi havia scrìtto in Anglia quel Re ri- 
spondesse al Papa zerca Ravenna et Zervia. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier 
el dolor, orator nostro, da Londra, di 2 Zener. 
Come si stava in expetatìon de intender quello ha- 
via operato Lelu Baiardo con Cesare. Et a li di 
passati venne a quella Maestà uno nontio del Pa- 
pa, qual é lo episcopo di Sibinico, Staflieo. Par 
roo* al Papà lo rìMandà il Re, et etiam manda 
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monsignor Rosei .... Itetn, è zonto uno zenli* 
Ihonoo del Re, qual é andato a Granuzi per baver 
nudienlia. É zonlo etiam uno oralor del duca di 
Ferrara. 
357* A dì 3, Fo san Biaxio, Fo lettere di Fi- 
renze^ di ultimo, del Foscari et Surian oratori. 
Prima come a di ^9 introe esso Surian honorato et 
incontralo, ut in Utteris, 

Vene in Collegio 1' orator di Milan, et parlò 

zcrca 

Vene il colateral zeneral ; tolse licenlia ; da ma- 

iina si parie pel campo. 

Da Cassan, di sier Toma Moro próveditor 
general^ di 31, hore 3. Come di Lomelina, per 
lettere del signor Cesare Fregoso, scrive a di 29 
haver preso 23 cavalli di uno capilanio spagnol et 
dimanda polvere, ballote et monilione. Scrive cbe 
essendo presi alcuni da Burnado per il conte Clau- 
dio Rangon, quali baveano mandato vicluarie a 
Monza, et per esser uno di loro genliìhomo a Taspeto 
suo, non lo volse lenir in pregione, et mandò 8 
fanti in caxa del ditto milanese, ne la qual era una 
columbaretta ; et il predillo conte li fece svalixar 
la casa come meritava. Tamen lui Próveditor vo- 
leva lo tenesse, ma lui non volse ; unde el ditto 
358 scampò, et beri sera venne con 400 fanti tra spa- 
gnoli et lanzinech a la ditta columbara, et tutta la 
notte li dette la bataglia ; ma li 8 sopraditti del 
conte Claudio si banno difeso gaiardamenle et mor- 
ti alcuni di loro con li arcbibusi, sicbè con vergo- 
gna sono parlili. Pur ditti inimici trovono alcuni 
fanti erano andati a buscar in alcune case, et quelli 
banno morti. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, 
ma la Zonta non si reduse. Fono solum 9, et non 
si poi redur manco di 10. Unde a bore 23 fo li- 
centiata et restò il Conseio semplice. 

Fu poslo et preso, che de costerò quelli di la 
Zonta non si redugando quando saranno comandati, 
cadino a pena di ducali mezo a la Pietà per ogni 
volta cbe non venirano ; et li Cai di X siano tenuti 
subilo quel zorno mandarli debitori a palazo, né 
depenarli si non barano pagati integralmente. Item, 
come barano tre ponti, siano fuora, el si fazi in loco 
loro, si non fosseno resati per insta causa da esser 
conossuta per li tre quarti del Conseio di X, ut in 
parte. 

Fu fatto Cassier del Conseio di X per mexi 4 
sier Marin Corner ; et sora V arlellarie sier Hiro- 
ninio Barbarigo qu. sier Andrea, qu. Serenissimo, 
el qual la malìna andò a Lio a provar 24 pezi. 



Adi 4. La matind, non fo alcuna lellera da 
conto ; solum : 

Di Cadore, di sier Filippo Salomon capi- 
tanio, di primo. Come, ba vendo mandi a Ysprucb 
una persona fide digna, fo una zorni Ionia n, et 
ritornalo dice la dieta si feva 11 esser rìsolia che si 
fazi 20 milia fanti per Italia, et trovalo li danari, 
et sarà capilanio di essi uno nominato Prondiseo ; i 
quali calarano per il Friul et per Cadore. 

Vene V orator di Milan, et volse audieotia se- 
creta. Mandalo fuori chi non inlrava nel Con- 
seio di X. 

Noto. Eri sera fo mandato al procuratcH* Pexaro 
ducati 10 milia in tanti scudi, i quali si trova eoo 
bolla di soldi uno et do V uno. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zoota. 

Fu preso luor ducali 10 milia di monti, vide' 
licei 5000 del Monte vechio di ducati 37 milia, el 
5000 di'l Monte nuovo da poterli meter al Monta 
del sussidio per metter angarie, ut in parte, 

Item, fu preso luor ducali 20 milia di monti, 
zoé 10 milia Monte vechio et 10 milia Monte nuo- 
vo, et adoperarli in le presente occoreolie ; et obli- 
gaio a li ditti Monti il deposilo 1534. 

liem, fu preso alcuni capitoli di dacieri, d< 
Bergamo, richiesti per loro, dovendo dar li ducali 
10 milia avanti tratto, zoé cbe nel tempo del sao }5£« 
dazio non possi passar sai per il bergamasco per 
terra. Item, che siano soi zudexi li Proveditorì al 
sai ; et in caso cbe altri zudexi facesse seulenlia eoo- 
tra di loro et fosse laiada, che la Signorìa pagi lei 
le spexe. 

Item, fu preso, di elezer per scurtinio io que- 
sto Conseio uno nostro zenlilbomoi qual vadi io 
trivixana el Friul con mesuradori et altri a meter 
livericonGni a li boschi di la Signoria oostraiet 
habbia per spexe al zorno ducali 4, ut in parte. 

Da Reeanafi, di sier Fiero da chà da Te- 
xaro procurator, próveditor general, di 31. Co- 
me beri fo con monsignor di Lutrech a Santi Ma- 
ria di Loreto a luor il perdon ; el poi tornalo desi- 
derava saper dove fusse il Maran con il ponte, et 
voria menarlo fin al Tronto per mar. Scrive è 
zonto lì il marchexe di Saluzo, dicendo a monsi- 
gnor illustrissimo non poter più star io Toscana; 
et li cavalli moriva per la gran carestia di tutto, 
ita che Lutrech li havila dà licentia cbe 1 venisse. 
Et inteso questo, esso Próveditor parlò a Lutrech, 
dicendoli é bon metter sia cosa in consulto, perchè 
partendosi si abandoneria quel passo di Fiorenza. 
Unde consultalo, fu terminato cbe *1 non si ino- 
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vesse. Scrìve esser zonto 11 il conte Guido Rangon 
et signor Paulo Camillo Triulzi con i qual li ha par- 
lalo del Papa, el di la mala contenteza di la Signo- 
ria nostra el di Ferrara. Item, dì Roma si ha, come 
lanzinech non ò per moversi se non hanno tutti li 
loro danari che li avanza, el hanno beo bauto do 
scudi per uno. Scrive aspelar con desiderio danari, 
et il d] sequente partiriano verso il Tronto. 

In questo zorno, in Quaranlia criminal, fo 
expedito uno oficial, era con le barche, nominato 
Speo, slava in Canareio, perchè venendo sier An- 
zolo Miuni è Zudexe di procurator di Padoa, volse 
zercar in un sacho, lo svudò, nulla trovò, et usò 
parole conlra de lui et di zentìlhomeni mollo be- 
stiai, dicendo : < Se dura questa fame sere taià a 
pezi ; che credè vu esser ? le incago eie. >. Hor 
sier Alvise Bon el dolor, avogador, lo menò et pri* 
ma fo relennlo el posto parte di apicharlo. Li XL 
bave pietà à soi Coli, el prese la parte che *1 fosse 
confina 10 anni in la Forte. 

Nolo. Hoifì in Conscio di X con la Zoola fu fato 
vicecolaleral in loco del colateral zeneral, uno 
Zuao Francesco da Monte, fo fiol 



Da Beeanatì, a li 29 ditto. 



>$ Del Ceresario, di Ancona, 28 Zener 1528. 

Per bozi, Monsignor illustrissimo s*é firmato in 
Ancona. Dimani partirà per Recanati. La Maestà 
Cbrìstianissima manda suso 1 1 muli 50 milia scudi 
a Monsignor, quali sono hozi gìonti a Cesena et 
vengono con diligenlia per pagar le gendarme. Fra 
10 zorni la Signoria di Venetia ne manda altri 20 
milia, onde Monsignor che prima era turbato, hor 
non sta più sospeso. La prefata Maestà li ha anche 
mandato uno suo gentilhomo in posta per farli io- 
stanza al procieder innanti, non dubitando che li 
manchino danari, che Sua Maestà in breve ne man- 
darà altri 100 milia. £1 V ambassalor veneto mi ha 
afirmato il tutto, zioè di danari esser vero, dicendo 
un suo cavallaro haverli visti su i carìazi a Faenza 
che veneauo al campo, cosa che Monsignor non 
aspectava cosi presto ; el qual havea ordinalo far 
far la monstra a li lanzchenech per darli una paga 
de la quale era passato il termine de 10 o 12 dì, 
el loro hanno risposto che vi si perderla (nolto 
tempo, di modo che si tardaria ad proceder inanli, 
ma che Sua Excellentia stia pur di buon animo, che 
sono disposti a la impresa, mostrando grande animo. 



Hozi Monsignor è gionto a Recanali ; diman an- 
darà a la divolione di Loreto, et tornerà qua la sera. 
Poi il di sequenle s* anderà a Fermo, et indicasi 
non se farà ferma in loco alcuno. Non si meravegli 
vostra excellenlia se non scrivo allro, che qua non 
si alende ad allro che a cavalcar a la via del re- 
gno, el poco posso intender per questo. 

In una altra lettera di 29, data ut supra. 

Ritornato che fu hozi monsignor Lautrecb da 
Loreto qui a Recanali, poco stette che gionse el 
marchese di Saluzo, il quale solo eoo monsignor 
Lulrech Sina bora di cena slete in secreto: dove per 
questa sera non si ha potalo intender cosa alcuna, 359* 
excepto che dal Contazo che è venuto con ditto 
Marchese, ho inteso parte de li spagnoli che erano 
in Roma esser andati nel regno, et parte di quelli 
italiani che erano a Belforte vociferano voler venir 
verso Todi. Et li lanzinechi erano anchor in Roma 
con magior mutinatione di prima; et iudicavasi 
che alfine tutti di partiriano verso il regno come 
havessero inteso monsignor Lautrecb esser passalo 
Ancona. Dicesi detto Marchese esser venuto qua 
per doi respetti ; 1* uno per consultare il viaggio 
che s' babi a fare da quelle gente li de Todi ogni 
volta che se moveno li imperiali, P altro perchè 
Nostro Signor havea animo che andasse esso Mar- 
chese a la expedilion di Siena, per consultar insie* 
me del modo quando questo fusse. 

Del ditto, di 31 Genaro. 

Questa notte é gionto il conte Guido et il signor 
Paulo Camillo Triullio, li quali é stali dal Papa a 
Orvieto ; li quali con Lautrecb et il marchese di 
Saluzo et tutto il resto de li capitani sono stali luto 
hozi in consulto, et quello habbiano determinalo 
ancor non si sa ; ma ben si intende che elli con- 
sultano sopra quello. Dillo Marchese gli ha fallo 
intender resolulamente non voi più star in Todi 
con le sue gente, per la gran penuria di vivere, et 
le sue gente sono astrette a partirse se non voglino 
morir da fame; et esser 15 giorni che li cavalli 
loro non hanno visso d* altro che di foglie d* oliva. 
Per il che V intende che se gli fazia provisione, do- 
lendosi di fiorentini che li manchino di quello li 
sono obligali circa a la provisione del viver. El 
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zerca questo consultano quanto vogliano exegulre, 
et dove avrà il Marchete a macchiare con le sue 
gente, partendosi da Todi. Ancor circa a la risposta 
di Nòstro Signor consultano, còsi cefca a le cose 
di Afimano come a la declaratione sua per la san- 
tissima léga ; la qual risposta, per quello ho potuto 
intender, é che Stia Santità in scritto altramente 
non vofe decla^arse, ma bène gli prestarà quello 
aiuto che il potrà, ancofdiè al presente male si trovi 
il modo di denari né de gente ; ma che monsignor 
360 di Lautrecb consideri se ne le terre sue gli vede 
modo di potere prevaler, che Sua Santità é con- 
tenta acomodarli de ogni suo poter. Poi circa Ari- 
mino Sua Santità non ìì votia dar pia di 500 scudi 
df' infràfta pefr uno, et il signor Sigismondo non si 
c'eMtéìMa et vof ia che Lautreéh li facesse obsenrare 
le proi'bi^ioAe fatte per ìul Dicese anctor che 1 non 
mòversfe altramente queHe gente de imperiali de 
Roma, T'edendo qiùesto exereifo de la lega marcbrin* 
Versò ìì regno, de facii potria esser che loro haves- 
ser^ ànimo di lassar il paese del regno, poiché le 
prineipal feUrre sono fornite, et loro venir a Fio- 
rone et a Loca et veder di cavar daharì, et poi ve- 
m'né in Lombardia cem (al danlari et cavar de Ale- 
lAaglM t f mfilià (afizinech et pid, el ricovrar il per* 
dito. Là Uaeslà del Re manda an zéntilboma a 
Nostro Signore per vedere con instanlr^ pur che 
Sua Satìtifà slr risotva fn favore' di la lega ; àncora 
procuri de far che Sera Beàliludirie ratiGcht la capi- 
Uilafiotke^ del signor due» dS Ferrara, apresK) con 
queAa di vòstra Ilhistrìssima Sìgaoria. 

36 p) Adi 5. La lattina, tó lettere di Fioreàm, 
del Foscari et Surian oratori, di 2. Mandano 
lettere di Livorno*; el óò^né lui Foscari havia tolto 
licentia da quelli si;;nori per repatriar, el partiria a 
di 3 per repafribr. 

Ih* 8ier Zmn Moro prof?edHor di V anhct- 
da, ia Livorno, di ultimo. Di la penurie di quelle 
galle*; et come c&pitd 11 una nave con formenti dì 
luchesi qual era ragusea, et rte iolseno da stera 
700; che sera gran soccorso a le galle, peroché de 
plano non nepoieano haver. Scrive, le galle e mal 
conditionate ; non bavendo altro ordine nostro si 
levaràf per andiar a té Speze et Zenoa. Scrive che 
sier Bernardo Grimani soracòmito, suo Aradello 
sier .... nobile, et il còmito stava malissimo. 

Noto. In le lettere di Fiorenza é, come quelli 
Signori si dolevano di formenti tolti per le nostre 

(^ U cartt 300* è bbuct. 



galle ; unde èssi Oratori li dlsseoo che h flime é 
gran còssa, et che li pageriano ; siche resiono siti- 
sfati. Scrìveno haver di Roma, che 



In questa matina, sier Lorenzo Sanodo qo. 9ier 
Anzolo sposò sua moie^ fia fo di sier Alviie Zario 
a S. Marìa Formosa ; et fu fata la festa a San BéiiB- 
delo in càxa di sier Domenego Containnii per èsM 
parente di sua cugnata fo moier di sier Muoio suo 
fratello. 

Da poi di^nar, fo Collegio di Sshrii, od eontn- 
lendum. 

A dì 6. La matina, fo lèttere del Piiaal> del 
Petaro et del Moro. 

Da Cnssan, del Moro provtditór §&nerd, 
di 3, Kore d. Come il signor dùca di MilaD voTh 
si agumentasse T exercifò, et voi far 200O fattti per 
suo conto, et la Signoria fazi etiàm lei zèftle ttiò 
questo tempo novo non si stagi cussi. Et perir di- 
mane parte de qui domino 2uah Batfetta SpidiM, 
(}ual vìen orator del ditto Duca a h Signoria nostra 
per questo effecto. Scrive, bozi sono Venbtt a lai do 
zentilhomeni per nome A\ domino BihminMr Plii* 
visino qual é in Busetto et ha etiam altri castelli; 
homo richissimo, et voria venir con nui. Pertaato 
aspetta di zio ordine di Itf Signoria nostra. Ha race- 
vuto le lettere zerca V acetar il conte Filippo W 
niello da la nostra, sicome ha speranza dt radttrlo 
il signor Cesare Frègoso. Scrive, hozi habbiaBio 
scorso in quésto exerdto un gran pericolo, che 9i i 
preso uno tristo mandato da li inimici a bnoi^ h 
monition, inchiodar l' arteltarre et a bnisar lo ile- 
zamenfo nostro et del conte di Gaiazo'; et^il havòf 
d'ato princ!)^{o à lo alòzamenlo del dtftò Conte; et 
é sta preso nel Aostro aloa^mento aseoi») it foetr 
nel feno net q^l volea metei^ foco ; et ba cootesi 
il tutto. Item, scrive, in Milano, in casa' del signor 
Bernabò Viscónte si fla assà quantità di scale, etie 
ne ligano due una'in cao l' alCra per es^ir più km* 
ga. La causa perché non si sa, ma si^u^piài per 
andar a Biagrassa o a Melzo, benché dt' Melzo dod 
si teme tanto come di Biagrassa. Et di questo è itt 
advertido il signor duca di Milan. Scrive, itèntà 
in questa note é sta pi'eso in caxa dove halMta ano 
poto-di Monza, di anni 1^, qual ha confetto essaf 
sta mandato per uno capo di squadra di Uoòzi,* 
aziò ne brusasse in caxa et ne inchiodasse T artelia- 
ria. Item, il colonello di lahzinech' di Milano ba 
mandato una lettei^a a quésto capitanio di latizinechy 
protestando che hanno Gnito la paga et che debino 
andar di là che li farà dar bona conditione. El ditto 
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capitanio su|)ito la roonstrò dilla lell^ra al conle dì 
Caiazo ; el qua! Conle la porlo a lui Provedilor, et 
ha deliberato il Conle che li risponda el desfidar d 
dillo colonello, allegando non e^ser conveniente a 
UBO suo paro desfidar le gente d* altri. Per il che 
esso Proveditor ha promesso la fede a li poltri lap- 
zinech di lenirli ancora per Ir^ niexi ; e( cussi loro 
hanno iurato fidelmenle. Itemy di Lomelina, il conle 
Filippo Torniello è tornalo da Milano a Novara, 
qaal era andato per acompagnar i| conte Lodovico 
di Belzoioso, conie per lettere del signor Cesare 
Fregoso si ha. Scrive, 11 in campo non si tenie li 
inimici, et si sta con bon animo et bone guardie. A 
Uè\zo é sta fatto alcuni cavalieri che molto impor- 
iayano, et si fa solicitar il fortificar de li. 

Di Brexa vidi lettere di sier Zuan J^erro 
eapitanio, di à. Come, per lettere del proveditor 
di Aofo, sier Daniel Trun, par si &zi roo^ion di 
tenie, quale è per desender per la via de Gagnai^ 
io la vale de Vestio ; et il conte PaMlo di T^rlago é 
aocUlo. a liOdron, qual é ^pitanio oooiinatoL Item, 
c^so Capitai\io scrive di ur\o caso seguito quella ma- 
lina, che Troian Averoldo da 7 incogniti è sta asse- 
tata verso Santa Maria di Gralia, et datoli pili di 3iQ 
fende, et è morto. 

Vene l' orator di Milan, et noUGjCÒ a la S^noria 
rorqtor del Duca qual vìen in questa terra a slafeta. 

Vene T orator del principe Ferdiuandp, qual 
sempre é staio in qi^esla terra senza negotiar, di- 
eeodio 

l^c^ Ta^iy d^l procurator iPi^an^j di , , . 
Sedye pai^Ple del Capltanio zeneral, che*l voi far el 
iQeler ad ordine eie Item, manda lettere di, Roujiay 
che una ooriier le portava a Veoetia, tra le qual à 
alcune in Ngua spagnola ; el qpal cpi^ier zont^ qui 
a Todi le lassò, a mQ altro, et pex^ quella via Tba 
b^ute- lUms manda una lettera copiosa 4a Orvieto, 
che QQQ ^ive cpn^e ^njìq stati dal Papa il conf^ 
Guijdo {^Qg(>q e^ Paulo Camillo Triul;si per exprtajir 
Spa Qea.tijlMdJnis, a discoprirse p^c la li^a, dprJi dfx- 
C4ti 10. iplji^ et s|<;river a Cesaj^e voy render li fioli^ 
del t^ GhrJ3(ianis^inu>, et altre richieste faUe per» 
nome di monsignor di Lulrech, a le qua) il P^pa 
nspoae>che npn bisognava altramente scoprirse per 
rispellQ che cesarei é polenti, io Rom^ ; ppi non sii 
poteva acostar a Fiorentini che non si ha porla beo 
con Sp^ ^Qlili^ imo li aprieno le lettere; con la Si- 
gnoria che li ha tolto EUveoa etZervia; coq Ferrara, 
che li tien Modena, Rezo eie. Tamen che 1* é in la 
liga el li darà brievi el viluarie el ogni favor, el 
che*] vada pur avanti ; et quanto a oqp d^r ii^nf^r^ I 



a spagnoli, che non li poi dar perché andando pPr 
lente in reame niun pagerà per haver benefipil più ; 
el vadi pur presto, el che'l non ha danari ne li par 
di darli, ma mandarà in campo di Lulrech el signor 
Alvixe di Gonzaga con li cavalli lizieri et li pagera 
lui; et a scriver a Cesare non li par tempo. Con- 
clude chi scrive, che'l Papa dubita che Cesare non 
chiami nn Concilio a sua mina. 

Da Rechanaii, del proeurator Fexaro, di 363* 
^, hore 6, Come il conte Guido Rangon el Paulo 
Camillo Triulzi referì a Lulrech quanto scrìsse per 

le altre. Qapoi zonse monsignor mandalQ 

a slafeta per il re Christianissimo acciò vadi dal 
Papa. El parlando Lulrech con esso Pexaro, disse é 
bon non esasperar il Papa, ma trovar qualche se- 
sto zerca Ravenns| el Zervia ; al che lui rispose che 
Ravenna el Zervia sono terre pertinente a la Signp- 
ria nostra, et che'l sesto é trovalo a veder il Pap^ 
quello fa la Signoria per la liberalion de Itelia; el 
che papa JuKo ne le tolse per (orza el la Signoria 
protestò et si dolse sempre; et non essendo sii 
mai principio di guerra non volse luor)6 sto lenvpo; 
adesso Toccasion é venuta (i|i luorle» spennando 
tanti danari come la fa, el disse : « Vostra ^xcel- 
lentia si V ha quatcossa |ei dai Papa, dichii che S(cn^ 
vero a la Signoria >. Lui Lulrech disse non l\a,ver 
nulla. Item, manda lettere di sier VeiOir Sonv)^ 
qual i con li Ifanzineck et li cavaHi lizieri con i( Zi- 

vran proveditor a el Lutreeb voi npf) 

siapa mossi Item^ Ascole el Ferjxio ^ tiep per )a 
liga. In Aquila intrò Sara Colonna coq 60(^, fi^q^i. 
Scrive sì partirà per andar avanti» et ins^pda ^[^a 
scrittura che Lulrech ha pubblicato (W V^^J^^P i^ 
reame. La copia sarà qui avanti posta. 

I^to. Per Collegip b termina mandar VkiQ\i>. 41 
Gal^rieli secreiacio dai cardinal di Ancoi^i qugik ò. 
arziyescovo di Ravenna, a dirli quanto^ f^ ptresp) 
di. risponderli alei^^o il proveditor Pej^^rp w^ ^ jr/a 
la lelleca di br lai officio in, tempo.; et si parli bpi^ 

Di Verona di 5^ vidi ktt^a. Scrive 4i Wi «ì 
dice chei di sppra ^ ft graot prepfmqa^i^i^ e^ ^ 
Yapruch io. qua ; pesò non se inleodi? 4& aduqiBit;f)A 
di zenle. B^n.é vero che a Trento, haono, fsittO) t^n 
scolto et masipato, dove, sopo do. c^n^ per W^ 
parar le monilion et artellarie. TnUi li> c^lm di 
Riva, Rovere, et altri loci circumvìcini Spnp ittft 
volta di Bolzan el non soqo venati.; dì^no che 9i: 
L'Adexe non fosse agiazato in. quelle bande, si, baria 
condulio più nuxpero di biava. Et vaniu) acorei^da. 
a vegnir, dubitando che le viluarie sui milf|pes(9 ^ 
manebi ; ma. volena Cu* testa, sa qualche ImQ; drt 
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veronese over brexan per far venir vicluarie assai 
et condurle a Milan. Il capilaiiio e Nicolò Lelhislenn, 
et dice che aspectano cavalli da Vienna. Questo 
riporta certo Trate zocolante qua! fo mandalo per 
explorator. 

363 Hessendo venuto lo illustrissimo et excelientis- 
Simo monsignor di Laulrech etc, locotenenle gene- 
rale de la Maestà Christianissima et capitanio gene- 
rale della santissima lega eum validissimo et po- 
tentissimo exercilo per liberar la Santità de Nostro 
Signore dalla servitù et captività nella quale cum 
gran disooor della Cbiesia et Idio et christianissima 
religione era tenuta, et restituir la Santa Sede Apo- 
stolica alla pristina dignità, stato et honore cum la 
recuperatione a lei pertinente, et per levar la Italia 
dalle grave opressione nelle quale si trova et met- 
terla in quieta pace et riposo ; et havendo el nostro 
Signore Idio aiutato si sancti desiderii et si salubre 
et necessaria impresa tolta per la santissima lega, 
et prosperato li successi del prelibato Monsignor 
illustrissimo; aziò che quello che resta per la integra 
liberation de Italia, qual già si può tenir Terma et 
certa, cum la medesima felicità proceda et sia aiu- 
tato da nostro Signore Idio, da chi ogni bene de- 
pende, el sia reconosuto de tanti beneticii chei ne 
fa, et ognuno sia participe delti boni successi et 
gratie che ne dà ; però per parte del prelibato illu- 
strissimo etc, locotencnte della Maestà Christianis- 
sima in Italia, el capitanio generale della lega, per 
r autorità et possanza pienissima sopra ciò a lui 
concessa, si fa saper, volendo cum ogniuno usare 
bontà et clementia et admetter ciascuno di quale 
stato, ordine et conditione, sia nobile o popular, 
babitante nel regno de Napoli, per bono et grato 
subdito et vassallo, et benignamente acceptarlo, per 
tenor delle presente cum quel più efficace che può, 
remette, perdona et abolisce ogni errore et delilo 
coroesso quel qual si voglia loco, terra, villa et cita 
et particular persone di qual grado et stato vogli si 
sia, cosi feudatarii quanto altri, contra li prenomi- 
nati signori colligati o alcuno di loro, ancora quel 
fusse di rebellalione et lesa maestà, in qual campo 
vogli si sia, cassando et, annullando ogni sententia, 
bando, crida pubblica de beni, conOscalione el altro 
che da qui ne fusse seguito, et mettendoli nel prì- 
stino grado, honor et dignità, et loro beni come 
prima, di sorte che la presente remissione larga et 
largissima quanto a V interesse et quel che torà a li 
dilli signorì colligati et loro camere et fisco. Qual 
nmMoQù l' iDt^Dda baver loco el proceder contra 



quelle cita, lochi et terre et particular persone cbe 
dal di della publicatione in qua non faranno resi- 
stcntia né opera alcuna di qualunche minen et 
sorte che sia alla recuperatione et libentiooe del 
ditto reame el alla espulsione delli Demid ; ootif- 
cando ad ogniuno, cbe chi vorà resister a si saoeti 
et salubre impresa, et in ciò fatte alcune dimostri- 
tione, il che non si pò* credere, hessendo ad tioQor, S6S 
ben, utile et profitto de tutta Italia, et io ptrticobr 
del ditto regno, sarà di tal sorte punito che siri 
exempio ad altri. 

Et aziò che za ognuno comenzi a sentir el frutto 
et gran profitto et ben che ha da reussir di questa 
salubre liberatione et recuperatione del regno, et 
intendano li boni tratamenti che se li vogliono bri;, 
si fa saper chei ditto illustrìssimo et excelienttssioK) 
signore locotenenle et capitanio ha remesso et re- 
mette tutte le gabelle, dalli, impositione, grave» 
el carichi di qualunche i.ome si dimandino, imposte 
per quelli che da qui indrieto hanno occupato esso 
regno, reducendolo alli termini et modi de datii et 
redditi eh' era nel tempo che per li serenissimi re 
di Angiò si teneva, intendendo ch*é dal di de bogp 
inanti, et a quelle terre, luocbi, citti et partieaìar 
persone che non faranno resistentia né opera eoo- 
tra la presente recuperatione. Et perché ad dcuoo 
non se fazi iniuria né oppressione, ma tutto pro- 
ceda cum quel temperamento de iustitia che eoo- 
viene, si comanda ad ogniuno, di qualunche grado, 
stato et conditione vogli se sia, che non ardisci né 
presuma de fatto ne de sua propria autorità, sotto 
qualunche pretesto, etiani se fusse de lettere piteDle 
fate da qui indrieto, entrar nella possessione de al- 
cuni beni allodiali o feudali o qual vogli se sia red- 
dito per qualunche ragione che pretenda bavere so* 
pra ditti beni si mobeli quanto immobeli, o ragione 
pretensa, castello, iurisditione o altro che si sii, fin 
quella ragione che pretende bavere la dimostri affi 
indici deputati et nominali qui da basso per sui 
excellentia, 'quali summariamente et senza lite et 
richiesta de ogni sorte de apellatione quanto admel* 
lerli et non denegarli la posessione provederanno 
come di ragione si conviene ; et questo sotto peni 
di perder ogni ragione che habbino o preteodino 
bavere in essi beni, et indignalione di esso locotft- 
nenie et capitaneo: 

In liiieris provisùris Pisani ex Becka» 
nati^ 2 Februarii 1537^ hora 6. 

Dapoi disnar fo Pregadi el letto le lettere seriUc 
disopra, eldi pid: 
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Da Brexa, di rectori; da Bergamo, di 
reeiori, con lettere da Coyra del Grangis, di 
Verona, di Vicenjsa, di Bassan, di Cadore, di 
Feltra di sier Lorenzo Salamon podestà et ca- 
pitanio, di Udene, et di Fadoa di sier Santo 
Cantarini eapitanio, con avisi tulli di prepara- 
lioD si fa di sopra di vituarie et capilaDi per desen- 
der io Italia. 

Di sier Bertuei Contarini eapitanio di le 
galle di Alexandria, date in porto di Alexan- 
dria adì 2 Decembrio. Scrive li successi seguiti et 
garbugii falli per il cyriffo {seriffo?) et aver convenu- 
to cargar dapoi muda. La copiajsarà scrilla qui avanti. 

Fu posto, per i Consieri, una taia a Ravenna di 
certo caso di honoicidio seguilo come apar in lellere 
del Proveditor nostro, in la persona di Marco An- 
tonio Bellino per Vilal di Saxi principal autor con 
do Campii: cbe*l debbi proclamarli, et non compa- 
rendo ponerlì in exilio di Ravenna et Zervia et 
terre et lochi nostri eie, con taia vivi lire 800 et 
morti lire 600, ut in parte. Ave : 117, 1, 4. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, su- 
speoder li debiti del quondam Daniel Zon nova- 
mente morto baveodo lassa una Gola nubile in 
exlrema necessità ; la qnal gratia il padre in vila 
apreseotoe ; et sia suspexi per do anni excepto le 
decime U99, 100, lOi, 102 et tanse poste. 

Et fu presa poi leto la suplication fé* Daniel Zon; 
ei ballota do volte. Ave la prima: 118, 16, 7. La 
seconda: 147, 11, 8. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savi! ai orjeni, do galle al 
viazodi Barato; melino bancboadi primo Luio; 
parlino adi 5 ; babbi la muda per tutto Setembrio, 
con altri capitoli solili ; et di più zerca la elelion 
di scrivani, che loro patroni li toleva prima et si 
feva prestar danari, bora fu preso che per tessera 
3 Consieri, uno Cao di XL, 3 Savii del Conseio, 2 
di terraferma et 2 ai ordeni ne toglino uno per uno 
die saraoQO 12, li quali baloladi io Collegio pas- 
sando la mite, do rimangino. Fu preso. Ave: 
147, 6, 1. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
pagar la messetaria di alcune sede fo vendute per 
Cassabech orator del Signor turco era qui del 1513, 
a barato di pani con Pandolfo Cenami al qual lì fo 
promesso la messetaria di le dille, cb'é ducati 36 
et grossi 20; pertanto sia preso che dita messetaria 
sia posto a conto di la Signoria. 148, 16, 1. 

Fu posto, per li Savii, atenlo Zuan di Naldo 
capilanio di cavalli lizieri non si conlenla di la expe- 
dilion fata, alento li soi portamenti fati io Taquisto 
/ Dfafii di U. Sanuto, ^ Tm. XLVL 



di Ravenna, però sia preso di acrescerli conduta 
si che r babbi in lutto cavalli 300; ma non li 
Cora stipendio di questi 150 se non quando la Si- 
gnoria vorà farli, ut in parie. Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai et Savii, provision 
a tre quali fono causa di prender la roca di Raven- 
na, viddicet ai qual domino Zuan di Naldo li pro- 
messe, et é soi soldati et uno fameio del caslelan, el 
qual fense venir di Cesena, videlicet Zuan da Li- 
gnago, Toso da Merlara et Zuane da Tusignan, che 
li dilli tre, olirà il stipendio hanno ordinario, haver 
debbano ducali 2 per paga per uno, et non ser- 
vendo babbino pur li ducali 2 a page 8 a T anno a 
la camera di Padoa, et a Daniel di Ravenna, fa • 
meio ut supra che li condusse denlro, ducati 2 per 
paga in vita sua a la camera di Ravenna. Fu presa. 
152, 9, 3. 

Fu poslo, per li Savii a terra ferma, havendo 
servito nella compagnia del signor Zuan Paulo et 
Julio Manfron, domino Manfrou Manfroo nepote 
del ditto Zuan Paulo, et stato etiam al governo di 
le sue zente d'arme, et é homo valoroso eie. ; però 
sia mandato per conleslable a Ravenna sopra la 
compagnia fu del qu. Moroso, la qual è di fanti nu- 
mero 50, et star debbi a custodia di Ravenna, ^ve: 
132, 15, 4. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che a France- 
sco Brexan marangon in V Arsenal fiol di Lunardo 
Brexan proto, li sia dato do squeri ne l' Arseqal 
dove possi lenir 3 galle sotil et una grossa, et hai;>bi 
di stipendio al zorno soldi 40. Fm presa. Ave: 140, 
33, 12. Et fo mala slampa. 

Copia di una lettera di sier Polo More(cinipO' 365 
desta et eapitanio di Cividal di Bellun, di 
à Fevrer 1527. 

Come, hessendo levata una voce che se facea 
preparation di zenle et vituarie a le p^f te dì sopra 
con animo fermo de desceoder io llalia, et per cer- 
tificarsi, baulo bona inslrulione dj una persona 
experla ne la Alemagna, di bona auctorilià et fide- 
lissima di la Signoria nostra, l' b» mandata con 
fama di andar a comprar biave per questo territo- 
rio, hessendone bona conditiooe di là. La qual adi ' 
21 del passato gionse a Prisenoo citi di Alem^nia, 
dove é episcopo uno fratello naturale del illustris- 
simo Ferdinando. Alli 23 dillo, cenò con esso reve- 
rendo episcopo, dove erano etiam 6 capitaoi di 
guerra, li quaU tra loro rasonayaoo come il profilo 
illttslri&^imo Ferdiaaodo era venuto de fioogaria ip 
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Vienna, et de li expeclavasi in Yspruch dove deli- 
barava con exercilo venir in Italia. Et perché dice- 
vano nnolte cose de preparation di zente et vituaria, 
et che gii da Marano a Bolzano erano in viazo 
fanti 13 milia, quella persona volse andar a veder ; 
et andata trovò tal nova vana. Ben é vero che vide 
condure da Prisenon a la Chiusa zerca carra 200 di 
biava cum cavalli 6 per caretta, che portano ca- 
dauna zerca stara 23, et li intese che a questa pro- 
visione haveano lavorato per tutto il nriexe di Ze- 
naro in modo che in Trento et Bolzano et altri lo- 
chi circunfìvicini hanno preparato molte biave. Beri 
gionse de qui uno ciladino di questo loco stato 
etiam in Alemania et praecipue in Baviera, dove 
se transferite già piti di uno mese, et in quelli 
zorni primi venne nova al Duca come el Vayvoda 
cum persone 8000 havea fatto impeto contra Io il- 
lustrissimo Ferdinando, el qual con fanti 1500 erasi 
reliralo in Buda. Dapoi alquanti zorni, vene nova al 
prefato Duca come a Belgrado erano gionti a piedi 
et a cavallo turchi 35 nailia: et lui nel ritorno ritro- 
365* vandosi a Sterzen aldite rasonar alcuni che ve- 
nivano de Hongaria come turchi erano trascorsi in 
quelle bande et preso et menato via de anime 3000. 
Dapoi le feste di Nadal, ritrovandosi el ditto pur io 
Baviera, vene nova al Duca come in Augusta erano 
gionti 150 milia ducati mandati da lo Imperator 
con ordine de asoldar fanti 13 milia et cavalli 3000. 
Da le qual cose ambedue persone concludeno, el 
voler de alemani esser tristo, ma però nessun effeto 
si vede di preparation di zente. ^ 

Noto. Quello fo a Prixinon ha nome pre' Sebastian 
Ceano di Cadore, et V altro cìtadin stato in Baviera 
ha nome Hironimo di Crino da Cividal. 

Da Udene, di sier Zuan Basadonna locate- 
nenie, date adì 3 Fevrer 1528. 

Manda una deposilion di Guielmo Marin conte- 
stabile a Monfalcon ; etiam, una lettera bauta da 
Venzon con nove per loro inte^ da alcuni venuti 
da le parte di Àlemagna. 

Il strenuo Vielmo Marino contestabile deputato 
a la custodia de Monfalcon, referisse come Thomaso 
dal Cortivo zentilhomo di Brexa, bandito di terre 
et lochi, qual ha uno suo Dolo in corte del principe 
Ferdinando coadiutor del secretano, et venuto a li 
conGni di Monfalcon Venere passato ultimo del 
presente, ha ditto a esso referente come il Principe 
ha fatto la dieta in Vienna, et ha deliberato omnino 
DOD voler guerra con la Sereoiasima Signoria, ma 



voler bona pace; et che Tha posto impositioo 
grande a li subditi ; per il che molti de loro ebe 
non hanno danari da pagar, hanno dimaodtto le 
trate di poder condur di le biave a queste parte 
per far danari da pagar ditte impositioo, et tHom 
di poter condur bestiame el mercadaDtie ; et che 
lo Principe li ha ditto che de brevi gè la darL Et 
ditto Thomaso ha ditto che non sarà mezo Mino 
proximo che sarano averte le strade. Item, refe- 
risse che li ha ditto che la malina che*! se partile 
de la corte era venuto uno di la Borgogna che re- 
feriva dubitarsi che lo re de Ingilterra rompesse 
guerra alla Cesarea Maestà. Adimandato a che modo 
riia amìcitia con ditto Tlìomaso, rispose: e Noi 
siamo stati compagni bomini d'arme eoo miasier 
Zuan Antonio Scariolo. > 

Lettera del ditto Loeotenente, di 3 ditto. 36 

Come a li zorni passati, rechiesto da la comonita 
de Cividal, andai 11 a veder la fortiflcation si bcen 
insieme con Batista Corso, Hironimo da Padoi de- 
putato ala custodia de Ariis, et Cesare di la Volpe; 
et vide in alcuni lochi dato principio a cavirle 
fosse et il teren cavato esser 11 senza spianarlo; et 
in altri lochi per il saxò vivo era diGcile a cavar. Et 
consultato col Proveditor et altri, fu terminato hr 
spianar il teren tanto alto el che'! soperchia li mt\ 
il che saria sta un reparo ali inimici, i quali di G- 
vidal mandano. oratori alla Signoria Nostra, lo h 
qoal terra non li é troppo unione, imo discordie 
grandissime, et non li esser viluarie né mamtiooe 
sufficiente al bisogno se V ocoresse. 

Copia di una lettera di rectori di Vieema, A ìff 
maxima una di sier Zuan Antonio da Ai 
Taiapiera capitanio, di 5 Fevrer 16X1. 

Come el magnifico Podestà missier Zuan Piaoi 
ha habuto uno riporto di un Bortolomìo Morexiai, 
che dice partir da Trento, et che de li é giooto 80 
milia stara di grano per munitione, et assai arlel* 
laria da campo et muniliohe de schioppi et lioie; 
et che si fanno al numero di 30 milia fanti quali et- 
leranno a la più longa a meza quaresema, et vo- 
gliono calar per tre bande: per la Chiusa apresso 
Verona, per il Covolo apresso Bassaoo, et per il 
Friul. El qual riporto e sta mandato a la Sigiiorìa. 
Tamen, scrive, io da li mei ezploratori dod ho 

(i)Ueurti8dO*èMiBOi. 
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he se ciò fusse in Trento tante preparalione 
Ivisato, né mi posso persuader che tanta 
Je grano sia 11 gionta ; et manco che quando 
calar prendesseno queste tre vie, perché 
ria fusseno grosissìmi. Starò vigilante, et 
esso avisarò. 

ìechanati, del Ceresanu, di 2 Fevrer 

1528. 

an Monsignor illustrissimo parte per Gvi- 
Se hanno hoggi lettere da Lione, ma non 
i di momento ; né altri avìsi al presente si 



Lettera del ditto, di 3 ditto. 

ìT che scrìvesse per la mia di ieri che oggi 
)0, pur per esser questa notte cressuto un 
le si ha da passar, nominato Chem, per la 
i venuto grande de modo che non si potrà 
per questo é necessario che'l cali ; et cosi 
;i non ne partiremo. 

da Crema, di sier A^nd^^ Loredan 
odestà et capitanio, di 2 Fevrer. 

e hora é venuto domino Hironimo Visconte, 
roonstrato lettere da Milano per le quale 
lo al primo esser gionto in Milano el conte 
) Belzoioso; et che'l signor Antonio da 
li primarii di la terra li erano andati con- 
I però li é dinotato come esso conte Lodo- 
lii liberato di Genova. 

7. La matina (o incanta in Rialto le galle 
0, el le ave la prima sier Antonio Contarini 
'erigo per ducati 203, la segonda sier Do- 
Morexini To di sier Jacomo per ducati 31. 
)i disnar fo audienlia publìca, el (o aldito 
)versia zerca il piovan di Santa Croxe di 
. Et parlò per li parochiani domino Fran- 
leto dolor avocato, et per le monache non 
tosto ; rimesso a uno allro zorno. 
Todi, di sier Alvixe Pixani procura- 
veditor general, di 3. Zerca danari; el 
anzinech sono a Roma, credo sia qualche 
li venir da nostri. Et par il Capilanio zene- 
ise a posta uno messo con sue lettere. Hor 

I carta 367' è bianca. 



fo lete con li Cai di X, et spazà immediate la rispo- 
sta. Neseio quid. 

Adì 8. La matina fo lettere del proeurator 
Pexaro da Civitanova, 12 mia di là da Reca* 
nati, di 4. Come Lutrech con lo exercito ()artito 
quel zorno da Recanati era zonto 11, et voleva andar 
poi a Fermo et star do zornf per causa di refrescar 
li cavalli di le artellarie che pur haveano patido ; 
unde esso Pexaro Io exortò a passar il Tronto, ch*é 
mia ... . lontan, e di là dimorar. Per il che ha 
mandato Lutrech i cavalli lizieri di là del Tronto 
per veder di haver uno loco ditto Civitella ; qual 
hauto, li anderano con lo exercito. Item^ in Àquila 
é inlrato il duca di Melfe et sono da 1000 fanti ; 
et che in Napoli, si ha fevano portar le vituarie in 

la terra. 

Vene monsignor di Baius orator del re Chri- 
stianissimo, et ave audientia con li Cai di X. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 
^.Come el signor Duca li havia ditto haver vodo di 
andar a Loreto ; et voi venir a Veniexia. 

Vene l' orator del duca di Milan et disse . . 



Di Cassan, di sier Toma Moro proveditor^ 868* 
di 5, hore 4. Manda una lettera hauta dal signor 
Cesare Fregoso. La copia è questa : 

Clarissimo signor mio sempre observandis* 
Simo, 

Io adviso V. S. come questa notte passata man- 
dai 30 archibusieri di la compagnia del capilanio 
Gagnolo ad abrugiar li molini apresso la porta di 
Novara, et cussi ne brugiorno tre molini cum gran 
copia de grano. Et havendo noi indillo che*l copte 
Filippo mandava certa qganlilà di carri di formenlo 
et altre, biave alla volta del ponte per condurli a 
Milano, et però il capilanio missier Paulo et io ca- 
valcassemo a la volta di sopra Novara eum le zente 
d' arme el cavalli ligieri ; et tre hore inanli zorno, 
trovassemo poco fora di Novara da 40 cari cargi 
di Tormento, segale et altre biad^, et la scorta che 
li compagnava, et in uno attimo li mettessimo in - 
fuga pigliandone alquanti di loro, et cussi fu dis- 
sipati tutte quelle biade et minate, parte gelale ne 
li fossi, parte nel fango consumate. Et questo fallo, 
cavalcassemo alla volta del ponte dove si incon- 
tramo ne la scorta che venia di verso el ponte per 
incontrar ditti carri, et subilo dessemo dentro loro 
el li rupemo; et ne fu presi de loro da 40 cavalli 
et alcuni pregionli de li quali inteodessemo li ini- 
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mici haver levate 4 barche del ponle, et che pas- 
savano il Tesino sopra de uno porto, et che Tha- 
vevano fortiOcato da la p irte de là da Tesino» Et 
fatto quanto é sopradetto, ne ritofnassemo al lo- 
giaroento nostro ad bore 3 di notte. Vostra si- 
gnoria sia certa che non mancherò di far tutto 
quello sia possibile per far conoscere a quella che 
desidero expedir con honor questa impresa per be- 
neficio della nostra Illustrissima Signorìa et della 
etcetlentia del signor Duca. Vostra signoria potrà 
vedere per la introclusa quanto mi posso valere 
di le zenle di la Excellentia del signor Duca, di le 
qtial occorrendo el bisogno me ne voleva preva- 
lere. Quanto alla giornata occorerà fare, subito ad- 
visard a vostra signoria, in la cui bona gratia de 
continuo mi ricomando. 

De Notata, Mi 4 Febraro 1528, hor$ 6 

di notte. 

369 Item, scrive esso Proveditor general : Co- 
me saria da far una bona testa aziò si potesse an- 
dar avanti per expedir le cosse di Milano, metando 
prima lo alogiamento in Monza, perchè Monza é 
tutti il pressidio di Milano ; et andando bisognerà 
combater, et chi aspeta tempo venendo soccorso 
a li inimici, come apar si cegni di sopra ancor che 
non si crede, bisognerà spender el spander. Scrive 
ha auto solum ^1 milia ducati, et T altra paga è 
qui a le spalle di fanti, et li homeni d*arme è cre- 
ditori di doi quartieri et molto instano, et maxime 
le zente sono in Lomelina. Et mutando alogia- 
mento per andar a Monza, il signor Duca scrive 
darà 700 fanti. Et hozi é stato a Melzo, et visto 
li bastioni et provisto di vasladorir Si ha di sopra 
prepararsi socorso a li inimici di 14 milia fanti; 
tamen non si crede. Ogni zorno si bate le strade 
da ogni parte. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonta.* 

Fu preso tuor ducali 900 di certo deposito che 
occorre per servirsi in queste occorentie, facendoli 
a quello altht ubltgalion. 

iP'u preso, che ancora per do mesi sia levado 
il dazio di pistori. 

Fu preso, che alento sier Marin Corner eleclo 
Cassier del Conscio di X é vechio et mal si poi 
exercitar, che sier Polo suo Gol possi far V oOcio 
et la cassa per lui si come fu concesso a sier Zuan 
Minotto, era Cassier, che suo fradello la facesse per 
lui, et ad altri. 

Fu posto, una gratia di sier Bernardin Michiel 



qu. sier Maflo, sospender li soi debili di le 30 et 
40 per 100 per do anni. Et non fu presa. 

Fu posto, che a V bospedal de Incurabeli li sii 
dato per elemosina 

Fu posto, che a le inonaehe di Santa Chim di 
Muran et San Francesco di la Croxe, ateolo k soa 
povertà, li sia dato per elemosina 



Fo scritto in Franza et in Ingiltera. 

Fo licentià la Zonta, et restò il Conscio semplìoe 
su monetarii. 

Noto. É zonte in Istria do nave eoo fonneolt ^ 
di Sicilia di raxon di Pandolfo Cenami meradiQtft 
de qui et compagni. Poleno esser da stera 10 omIìi. 
El qual Pandolfo V altro eri fo in Colico rechie- 
dendo salvo condutto. 

Morite hozi sier Ferigo da Molin V avogador di 
ComuD, a cui Dio perdoni. Et sua madre morile 
là 7 zorni. 

Adì 9, Domenega, La matioa et il somo io 
pioza. 

Vene in Collegio Torator di Ferara, dieeodo 
haver lettere del suo signor come ha via . maodito 
ducati 6000 a monsignor di Lutrech. 

Introe Avogador di Comun, vestito di velodo 
cremexin alto et basso, sier Michiel Trtvinn, qo. 
sier Nicolò, era Avogador extraordinario. 

Dnpoi disnar fo Oran Conscio, et vene il Se- 
renissimo. Et a nona vene queste lettere, quii lo 
lete per la Signoria : 

Ikl proeurator Pexàro, da Fermo, di l 
Come domino Velor Soranzo con li cavalli liiieri 
et alcuni fanti passorono il Tronto a guazo^ et le- 
dati a Civilella mandò a dimandar il loco a ooo» 
di la liga. I qual risposeno voler tenir quel loeo 
per la Malesia Cesàrea, sótto del qual haveano booi 
compagnia. El instando lui che si volesseno reoder, 
voleano tempo di mandar a V Aquila ; il qui M 
non volse darlo, et mostrò di volerli dar U bi- 
taia, né più li voleva a pati. Per il che mandooo 
fuora a darsi a descrition a monsignor di Lutredi, 
et mandò li obstagi fuora; il qual loco é a propo- 
sito. Scrive, il ponte , zoè il maran con il poole 
zonlo, ha ordinato Lutrech vadioo a Pescara et . 



Clarissimo signor mio observandissimo. 371 

Vedo per le lettere de vostra signoria, de 99 
del passato, beri recepute, il cordiale amor eoo h 
grata affeclione lei mi ha, et quanto a core li sia 
1* honor mio, cosa da non mandir ad oblinone 
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ulto el tempo de mia vita, et da restargline 
erpeluo obligo. Le soprascriUe lettere erano 
le N. 6. 

er aviso di le cose occorse, significo a vostra 
ria come havéhdo, designato beri de ussir 
a ritrovar nemici, mandasseroo questa notte 
ntì archibuseri ad abrusar certi molini a No- 
; et ne abrusorno doi facendo dar nella terra 
*ande allarme. Questa malina un* bora nanli 

uscissemo fora, et andati sotto le mura de 
ra abrusassemo un'altro molino che maci- 
a quattro ruote ; et procedendo pid oltre dal 
) de la terra che risponde al ponte sopra Te 
se alrovamo con loro, i quali con scorta con 
'ano verso Milano bona quantità de biada, 
mto, segala, milio et fava. Li bavemo rotti 
sssi in fuga et pigliatone alquanti, tagliali li 
i, spanta in terra et conculcata la biada, abru 
nolti carri, prese le bestie che la eonducevaoo 
ìazati molti villani. La scorta che veniva da 
3 contra detta biada, quale iudico hesser stata 
Jone adunata de molti giorni per 1* ultimo 
), ne scoperse da la longa et se misse in fuga, 
mpagna era larga et spaciosa, lo avantaggio 
ivevaoo grande, con lo aiuto de speroni si 
nK> ; pur non poleno tuorsi fora de piedi de 
i cavalli, eh' anco de loro n'abbiamo presi 
hi. Li nostri homeni d' arme, quali venivano 

man dritta, ancora loro hanno fatto la sua 

artigliarla eh' ai^pettamo da Pavia intendo 
aggiunta a Gerlasco; non ne ho per bora 
to saper altro, per esser arrivato qui nella 
alle bore i de notte. Altro non e' é ; et per- 

1 importunità del messo é de sorte che non 
scriver a bora a messer Joanne Morello, 

I vostra signoria ad farlo participe di queste 

et a perdonarme se non li scrivo de mie 

perchè resto, che son molto stracbo. Il nu- 

delle mie da mo inanti comìnciarà da questa, 

'ostra signoria sappia se li sari dato recapito. 

na gratia de quella me recomando. 
Di Moriara, olii 4 Febraro 1528. ^ 

Di vostra signoria servitor minimo 
Paolo Luzasco db Verona. 

irlssimo conte et cavalier el signor Hierony- 
) Savorgnan observandissimo in Venetia. 

tu otrU 971* è Uinea. 



T)a FiorenMa, di iier Antonio Surian do- 373 
ior et cavali^, araior, di 2. Manda lettere del 
Proveditor di l' araaada et . 



Di 9ief Zuan Moro proveditor di Varmada, 
da Livorno, di primo. Scrive la morte di sier 
Hironimo Contarini qu. sier Francesco, qu. sier 
Frignan, vicesoracomito sopra la galla DolOna, in 
loco del qual havia posto sier Francesco Surian 
qu. sier Andrea nobile su dita galla ; et altre par- 
ticularitii, ut in liiterie. 

Del ditto, di 4. Come era zonto II le 4 galle 
nostre restono in Sardegna, et hanno portato l'avi - 
so di la morte di sìèr Domenego Zorzi qu. sier Al- 
vise sopracomitO) adi in loco del qual ha 

messo sier Alexandro Zorzi suo fradello. Scrive 
baver ricevuto quel zorno l'ordine nostro di andar 
a Corfd. Avisi esser zonto etiam li il capitanio An- 
drea Doria con le galle regie numero...., el il si- 
gnor Renzo ; con il qual sarà et dirà la delibera- 
tion del Senato, et del successo avisarà. 

Fo in questo Conscio buia uno prò di Monte 
Vecchio di la paga di Setembrio 1481, et vene pel 
primo del sestier di Ossoduro, ch'é pìccolo ; voi da 
ducati 13 in 13 milia. 

Fo fato eletion di Capitanio di le galle di Baruto, 
et fo nominato sier Vicenzo Salamon qu. sier Vido, 
fo Soracomito, che lui moderno si tolse ; el qual 
era stato Proveditor sopra le legne. Et vertendo 
dubio fra li Consieri si 'I se dovea provar overo no 
atento ha contumalia, lui vene fiiora di eletion a 
dir la sue raion. Hor parse a li Consieri meter 
parte per viam dedarationis si '1 se dovea pro- 
var o non; et prima leto la leze del 1590 zerca 
le contamatie. Et balotà do volte, a la fin fu preso 
che'l non si potesse provar. La copia di la parte 
noterò qui avanti. .Et balotadi li tre, niun passoe. 

Et nota. Fu fato eletion di uno al loco dì Pro- 
curator ; tolto sier Marco Antonio Trivixan fo con- 
sier in Cypro, di sier Domenego el cavalier procu- 
ra tor, qual è in contumalia, et lo provarono et ri- 
mase ; siche in eodem instante observò la leze el 
la rompeteno la leze, non senza gran mormoratìon 
del Conscio. El qual sier Marco Antonio Trevixan 
passò di 30 balote et rimase. Fu fato di Pregadi, 
et niun passoe. Item^ fu fato 4 del Conscio di XL 
Zi vii et non passò si non tre, licei quasi tutti ha- 
vesseno titolo di Cai di XL et di XL; cosa più non 
seguita che con titolo di XL non si passasse XL. 

In questa sera, a caxa di sier Lorenzo Sanudo 373e 
qu. sier Anzolo, mandato novamente, fu fato un 
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bellissimo festin. Era da 90 bellissime donne, poi 
assa* di le altre et altre persone, siche manzo a 
laola da 140 et pili ; siehé tutto passò ordinatamente 
et ben. 

Adì 10. La matina lo grandissima pioza. Vene 
solum 3 Consieri : sier Marin da Molin, sier Marco 
Minio et sier Francesco Donado el cavalier. Si fo su 
libro di debitori porta a palazo di Sopra le camere; 
sono per ducati 30 milla, et de richi per resto di 
possession comprade et altro. 

Veneno li oratori di Crema. Voriano la Signoria 
facesse quel loco exente per anni.. . del dazio di la 
roasena. Fo commessi ai Savii. 

Da Brexa, di sier Antonio Barbaro pode- 
stà^ et sier Zuan Ferro capitanio, di 7. Come 
hozi é venuto da lui capitanio sier Sebastian Vituri 
di sier Alvise, quale ha per dona una di quelle Lo* 
dronesche, et li ha ditto che, atrovandosi Sabato a 
Lodrone, li arivò etiam el conte Paulo da Terlago ; 
et che etiam li sopragionse uno altro capitanio di 
bella statura et pre>entia, el quale reprendendo el 
conte Batista di f^odron digandoli che faceva come 
volesse dire chel mancasse di le preparatione, et 
locandosi di parole quasi veneno a le mane, et poi 
el si partite. Riferisse ditto sier Sebastian, che*l 
Marti avanti erano gionti a Lodron do carri, uno 
di piche, r altro di zappe ; et chel conte Batista in- 
sieme con il conte Paulo rasonavano ad ogni modo 
che (ariano impresa ; et che a Trento li era gionti 
danari assai, et che haveano fatto proclame che 
sotto gran pene niun osto alozase forestiere alcuno. 
Et poco stando, scrive ditto Capitanio, mi é sopra- 
gionto uno altro messo che partite beri da Trento 
dove è stato per 5, o 6 giorni. Referisse de II non 
esser zente alcuna da soldo; ma che ha ben inleso 
esser fato molli capitani i quali erano andati in Au- 
gusta et Inspruch per far zente; et che Ferandino 
et lo episcopo di Trento erano a Vienna. Et questo 
haver inteso da un suo, nepote stipendialo in 
Trento ; né sa dir di altra preparatione, salvo che 
r altra settimana fu fato una crida che tutti quelli 
che voleano masenar masenasseno perchè questa 
altra settimana voleano masenar per la munition, la 
qual é di bole 30 di stara 60 1* una. Et questo é 
quanto si ha. 



Missier Jaeomo Antonio magnifico. l 
Ho veduto per pid vostre lettere, quantunque 
directive a mio fratello, lo amor et benivoleoiit 
grande che ne portate ; del che sapiate che oe sia- 
mo pili che certissimi, et a 1* incontro vi babiamo 
una obligatione che qon si potrfa dir ntagiore. Et 
certo ho cc^osuto in vui una summa umaoili et 
gentileza in havervi degnato di scriver conlioua- 
mente, seben il simile non vi é sti corìspostOy si- 
come era il desiderio vostro et debito di cadaun de 
nui. Ma certo, signor mio, el non è procedeslo salvo 
da le continue ocupation che ogni zomo si fanno 
magiore ; et sapiate che mio fratello non scrive a 
ninno, perché invero non ha neanche tempo di farlo 
se ben volesse. Io anche vi acerto che oe ho pueo, 
ma di quel poco ho deliberato satisfar al desiderio 
vostro postpooeodo pili presto ogni altro mio par- 
ticular negotio, perché cusd parmi esser debito mio 
quando maxime cognosserò le mie lettere esservi 
grate ; et credo non be mancheranno andie le oca- 
sione etc. Quanto al desiderio vostro che *l magni- 
fico conte Claudio sia favorito, sapiate che le ope- 
ration sue lo favoriscono di sorte che astrenseoo 
ognuno a esserli afectionato et servitore ; et comin- 
ciando da mi, vorìa veder de lui quello che vui 

stesso sapreste dimandare, et spero anche, se soia— - 
mente el viver li sia concessoi mediante le sue boo^ 
operation, vederlo homo di grande autoriti el re— 
pulatione. El clarìssimo Proveditor li vuol tutto et 
suo bene ; da nui etiam non si mancherà di eoa* 
diuvarlo cum parole et eum fatti in tutto quello 
che cognoseremo esser di honor suo, et de piu^ 
secundo che da sua signoria ne sarà comandato. 
Io mi atrovo ne le mano, che mi ha mandato sm 
signoria, un par de lunete si come li avete reeUe* 
sto, et similiter scudi 10 d'oro da esser dati i 
missier Aurelio Vergiero suo cancelliere ; siche gel 371* 
potrete far intender che per el primo cavallaro over 
altro messo securo haverete il luto, azjò cim boa 
animo el possa atender a li servitii di esso sigoor 
Conte. 

Praeterea^ perchè so che sete desideroso di 
sapqp di le occorentie de qui, per questa prima nà 
ne intenderete, una certo di grande momento, et 
seguita cum non vulgar laude de le cose nostre, et 
dove etiam si ha atrovato el magnifico vostro 
Conte. L' altrheri, che fu Zobia, bavendosi da uoa 
nostra spia come el giorno driedo, zioé herii qoelli 
de Milano doveano mandar fuora la sua scorta ih 
volta di Sarop per levar certe victuarie, imedic^ 
fu concluso di assaltarli ; et cussi fatta una eenedi 
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tutti bateno a terra et li cazorao del ditto forle. 

Loro se reliravano verso uno palazzo over villa li 

propinqua, et li gionse li cavalli del conte di Caiazo 

et li comenzò a incalzar. Inimici vedendose persi, si 

tirorno in uno curlivo serado di muro atomo ; si 

feceno forti a la porta cum travi et sachi di biave 

là dentro scampati per fuga. Li fu dato lo incalzo, 

et il conte di Caiazo spenta tutta la gente a quella 

volta, si sbarava archibusi ^00 fra li inimici in una 

volta per la porta. Se la notte non era, tutti erano 

presi morti. Fu morto il cavallo sotto al conte di 

Caiazo di archibuso, el qual poi a pe' con la rodella 

fece cosse grandissime ; et bavendo combatuto fino 

una bora di notte, per temer di non se conoscersi, 

se retirorno li nostri, et prima spanseno et dissi- 

poruo gran quantità di formenti et altre biade, et 

375* si levorono. In la qual scaramuza é sta morto de 

inimici da 130, da 60 spagnoli presi, morto uno 

capitanio di lanzinech, presi dui capi spagnoli di 

fanti el Diego Raines da cavallo et missier .... 

Temes. Et avisa esser morti li fior de li soi humiui. 

Et li nostri fanti si hanno portato non da homiui 

ma da diavoli disperati, che non si poteano retirarli, 

che voleano prender ditto cut tivo con al resto. Ma 

essendo 4 miglia di sopra Milano, lootan dal campo 

34 miglia, et bavendo 3 in 4 bore combatuto, se 

partirno lutti in battaglia ; et fo morti di nostri da 

IShomeni da bene, feriti assai. Scrive si mandi 

danari aziò si mantenga questa gente che sono tanti 

paladini ; et se non si manda danari, le genie de 

Loinelina non starà li. Et di Lomelina si ha li 3000 

lanzchinech di la Banda negra sono a Lione, quali 

vengono per conto di Pranza. 

La persona del conte Hercule Rangone hozi é 
zontoqui; fra dui giorni giongeri la compagnia 
sua. Scrive, li nostri fanti giongeno adesso da la im- 
presa. Si altro si bavera, aviserà : et avisa molti 
bomeni d* arme de inimici é sta morti. 

inopia di una lettera di Cassan^ di Antonio 
da Castello, di 8 di V instante^ acritta par- 
iieular. 

Beri a le 7, havendo hauto il alarissimo Prove* 
ditor nova che 4 bandiere de inimici usiti di Milan, 
il forzo lanzinech, in numero di cerca 500 et 80 
homeni d*arme con alguni lizieri erano fora et con- 
duceano molte biade per menar in Milano, dove 
che subito mandò tre capi del conte di Gaiaza da 
pie, con fanti de molte altre compagnie, lutti cer- 
Dilii I la Mimma de fanti 400^ ei una banda de ea- 



valli lizieri, in modo che condutti li fanti, aspetando 
li cavalli che gionsero, venne allor nova come pas- 
savano con ditte biave in modo che, per esser de 
esse lontano circa doi miglia quando li arivaro ini- 
mici era apresso una villa ditta Rom apresso Milan 
da sei miglia, et deteno drento di sorte che fu for- 
za a li nemici el retirarse verso la villa et iotrar in 
uno curtivo et 11 si misero a difesa, dove fu morto 
de li inimici da CO homeni et svaligiati et feriti as- 
sai, et pregioni ; fra li altri restò pregione qoo ca- 
pitanio de spagnoli a pie et uno di gente d* arme ; 
uno altro de lanzinech morse de uno arcobuso. De 
li nostri morti cerca 10. Et cussi facendose notte 
li nostri se retiraro a la via del campo, el lassare 
quelli che drento in quello palazo se erano salvali. 
Altro non li posso dir etc. 

Copia di una lettera di sier Toma Moro prò- S 
' veditor eeneral, data a Cassan a di 8 JFe- 
vrer 1527 ^ scritta a lo illustrissimo signor 
Janes Maria Fregoso getterai, gubernator 
di lo exercito di la Illustrissima Signoria 
di Venetia in Brexa. 

Illustre signor gubernator. 

Questi giorni passati, la signoria vostra bari 
inteso (le li successi et operalion fate per li nostri 
di Lomelina. Uora mi atrovo da dinotarli de uno 
altro fato per li nostri da questa banda. Havendo 
io r. altro beri habulo per spia qualiter quelli de 
Milano doveano beri mandar fuori una grossa scor- 
ta per andar a levar victuarie da Saron, dove so- 
leno altre volte mandar a .levarne, concludessemo 
de assaltarla ; et la note feci partir de qui 400 boni 
fanti tolti parte di la compagnia del conte di Gaiaisa 
et parte di quella di domino Guido di Naldo, sotto 
il guberno de suo nepote. Et mandai etiam il Toso 
Furlan con alquanti de li sut, quali tutti andoitio 
quella nocte ad imboscarsi dove doveano passar ii 
inimici. La noalina {)oi per tempo feci partir el conte 
di Caiaza con tulli li sui cavalli, el similiter el 
Castro cum li sui corvali, et seco andò anche el 
conte Claudio Rangone cum alquanti de li sui |Hir 
a eavallo ; quali trovatisi insieme cum la fanlaria 
nostra se imboscorno anche loro, et cussi aspector- 
no fino che li inimici levate le victuarie se ne ritor- 
navano in Milano ; et come li fumo propinqui, se 
scoperseno et li assai torno. Loro, che erano molto 
grossi, zioé 400 fanti tra lanzinech el spagnoli, et 
60 bomeni d*erroe, feceno testa et combateroo uo 
bon pezo. Tandem insistendo mollo più le ?alo- 
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rosità et TirCù de f nostri, farno forzali Vi cesarei 

a voltar le spalle, perochè si vedeano mollo dani- 

zar et nranrar da la forza de nostri arcbìbusleri ; 

et se reduseno in cerio palazo ivi vicino, circum- 

dato et di fosse et di muro, nel qual haveano 

etictm redolo gran parte de la victuaria, et repa- 

romo le porte eum le sume de biava talmente, 

che indarno st abticorao li nostri per bonspiatio 

poterli più guadagnar, quantunque moHo Ir dani- 

zaseno. Et sopravenendo la notte, per esser naoilo 

fontani da questo exercito, dubitantlosi de soeorso 

da Milano, peroché loro faceaDO diversi segni de 

fuoco, delibeh)mo K nostri di lassarK et ritornar- 

sene adrieto. Et cussi se de tomorono tutti in 

• 

ofdinanza et fanti et cavalli 6no de qua da Monza 
in loco seciiro; et poi la cavaleria se ne é venuta 
avarntf et giunti tdttì de qui inansii giorno, li fanti 
poi sono gionti aTiche loro sul roezo giorno, et hanno 
inenafto Afiolti pregioni et altro assai gran bulino ; 
fra[ ìi (Juat pregionf ne sono da zerca 50 tra ho- 
meni (f arme et fanti di condilrone, et vi é iifio 
edpitaDlo spagnoT qdal é pregion del nepote do- 
mino Guìdb. Vi sono por molti aftri soldati pri- 
vati. Loi^o diseno che erano 400 fanti Irà lanzi- 
necli et spagnoli, come ho ditto di sopra, et tutta 
gente ceriìida, eum 60 homeni d' arme ; et questo 
perché dui giorhf avanti era sta àssaftada la sua 
scorta da quelli de Parvia et Biagrassa, et toltoh 
assai victualie. Et però questa votta si haveano 
messi betì in ordine ; ma non K é valso, peiroché 
de loro ne son rimasti mòrti più de tOO sa h 
strada, et se iudica anche che qiMii che resforno 
in la casa non stiamo troppo bene. Gì fof^o poi di 
le victnarié K é sta tolto et dissipato, fa) che cèrto, 
illustris^o signor, quiesta sèri sl^af una bota a 
nemid? de non poca impt^lantia, peroché erd il 
fior d^ tc/tta la Sua. gente, et farà toìrzér Antonio 
da Leva, qtial forse non havea quéHa opinion' de li 
nostri che 1 potrà have^ adesso. De li quali vera- 
mente, perchè, cot^ sa la signoria vostra^, non 
si pò far di queste imprese senza costo, me aono 
rimasi molati zerca ÌO ti^a da cavaMo et dà piedi, 
fra i qual vi è il banderaro del toso Furian. Qdet 
poi det Conte et del Castro, ambi sono feriti. A 
esso Conte etiann è sta morto sotto il cavallo ch^ 
era il suo pìd ftarvorito, et ferito eiiam il suo al 
conte Claudio, azifò la signoria vostra sapia che 
sono di quelli che son stali aVaOti. Et questo i 
precise il successo, qtial ho voluto dWiotaf a fa 
signoria vostra per inteNigenlia sua. Né altro mi 
occorre dirli, sitvo cb6 etm ogni dMderio aspietto 

/ Diarii a M. Bauvto. -* Tom. XLYl. 



la venuta di la signoria vostra, et a qiiella mollo 
mi racomando. 

Dal campo di Cassano, adì 8 Febraro 
1528. 

Mostrale questa a li clarissimi reclori. 

In questa malina, gionse sier Marco Foscarl, 377 
venuto orator di Fiorenza, per la via di Ferrara ; 
et per venir di terra amorbata, atento la pèste a 
Fiorenza è tornala et infelate più di 50 caxe, li 
Proveditori sopra la sanità volseno che 'I slesse 
con la fameia soa per alcuni zofni remolo de la 
conversation. È andà a star a Muran in caxa de 
sier Andrea Foscolo suo cugnado, et si indava a 
visilarìo a longo; iamen tutti li soi Si misiava 
per non esser pericolo. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et 
Savii ; et alditéno li oratori di Vef on«Ì et Vicenza 
in conlradilorio con li Proveditori s^rpra le ca- 
mere per Càusa di uuo debito baiano .... 



A Sì 11. La matinaf, vene ih Collegio^ Pòntor 
di Ferrara per cose parlicular, et per biave eie. 

Veneno l' orator di Milan vechb et il novo 
venuto, domino Zuan Batista SpiciatK), el qual é 
stato insieme una altra volta in Collegio, fecfafie- 
dendo ducali 20 milia ad impreMedo pOf far 4 
mìlia faMi. 

Et il Serenissimo li disse, el signof Défca vo- 
leva andar a Loreto per vodo ; qfafesto notì é tèm- 
po di parlirse. Rispose che Soa E^tceltenlia havea 
rimesso 1* andata mtendendo qcTesti moti di Ale- 
magna ; et solicilò li fusse dato rispósta. 

Vene T orator dfi Fiorenza per saper di novo, 
dicendo li soi excelsi Signori havér Mio a Livorno 
ogni comodità a V armada nostra ; con altre pa- 
role. Fo dal Serenissimo riogratiati. 

Da Udene, di sier 2kum Basadòna H So- 
tor, loeotenente, eon avisi di U cose di Ro- 
magna et del signor di Arimano. Qual lecte 
iti Collegio, il Sèreh1<ishft!6 et qua!si tuffi si mééseno 
a ridef che da Udene éi scriva le nove ài fto« 
magna. 

Da poi disna'r, fo GoiYSeio di X coAf la ZMta. 

Fono soprsr certe pène voriano tafot li Prove- ^jf 
ditori a le biaté af quelli noo é venuti taf tenipo. 

Fu posto uif» grafia di domiuo Todaro Pateo- 
rogò, al quad fu dato là èartzelària .... et ifCfciM 
da poi, 

Fu fato altre iffirtie, el tratè df (dtitmlé a 
IKtgàtho ; Dóh me daf coofA. 

87 
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Fu fato eleclion del Proveditor a misurar li 
boschi, come Tu preso, et rimase sier Antonio Ju- 
slinian fo di Pregadi, qu. sier Francesco e! cava- 
lier, el qual vene a tante a tante con sier Filippo 
Trun (o savio a terra ferma, qu. sier Priamo. Et 
rebalotadi, cazete il Trun di una ballota/ Po tolto 
numero 16. 

Electo Proveditor sora i boschi di trivisana 

et Friul. 

t Sier Antonio Juslinian fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco el cavalier, 
Sier Filippo Trun fo savio a terra ferma, qu. 

sier Priamo, 
Sier Zuan Nadal Salamon fo savio a terraferma, 

qu. sier Toma, 
Sier Nicolò Justinian è proveditor sora le acque, 

qu. sier Bernardo, 
Sier Piero Boldù savio a terraferma, qu. sier 

Lunardo, 
Sier Polo Valaresso fo podestà a Bergamo, qu. 

sier Gabriel, 
Sier Lunardo Zantani to a la camera d* impre- 

stidi, qu. sier Antonio, 
Sier Jacomo Antonio Orio fo a la camera d' im- 

prestidi, qu. sier Zuane, 
Sier Carlo Conlarini fo savio a terraferma, di 

sier Panfilo, 
Sier Marco Antonio Calbo fo a le Raxon vecbie, 

qu. sier Hironimo, 
Sier Lorenzo Minio fo proveditor a Peschiera, 

qu. sier Almorò, 
Sier Carlo Capello el Cao di XL, qu. sier France- 
sco el'cavalier, 

Sier 

Sier 

Sier . . 

Da Todi, del procurator Pixani, di ff, fo 
lettere. Zerca danari. Ha baulo ducati 8000. 
378 ^' P^^ lettere particular di domino Alvixe 
Lippomano, da Orvieto, di 5, è: Come era 
zonto il cardinal di Mantoa fradello del Marchexo, . 
qual vien di Mantoa. Che spaguoli et lanzinech 
doveano a di 11 ussir di Roma per andar verso 
il reame, et haveano bauto danari. Che 1 cardi- 
nal Cesarin, qual è tutto cesareo, diman si aspec- 
lava de 11. Item, che monsignor di Vandemon 
^ra Stato col Papa per nome del re di Pranza, 



et expedilo si dice ad vota. Che li é grandissima 
carestia del viver. Che domino Zuan Corner, fo 
de domino Zorzi procurator, qual vene per far 
sier Francesco suo fradello cardinal, ritorna, et 
zerca rimeter li danari; el qual voleva che 'I Papa 
fazendolo cardinal li desse la camerlengaria, et ha- 
rla speso assai ; ma il Papa non ha voluto, si ch'é 
a Todi dal procurator Pixani suo suocero. 

Da Ravena, di sier Alvixe Foscari pro- 
veditor, di 10. Come beri sesa gionse qui lo illu- 
strissimo signor Camillo Ursino parlilo dal nostro 
campo di Cassan con licenlia di la Signoria nostra ; 
el va al campo francese. Havia con se zerca 30 
cavalli. Item, esser zonti cinque corieri del re 
Christianissimo venuti di Pranza, parte in 6 et 
parte in 8 giorni, con 50 milia scudi per bisogno 
de l' exercilo ; ai qual dete esso Proveditor una 
barca armata, et come sarà tempo si parlirano. 

A dì 12. La malina, vene in Collegio sier Ve- 
tor Grimani procurator fo di sier Hironimo fo del- 
Serenissimo, fradello del patriarca di Àquileia, et 
disse al Serenissimo in la sua camera, come beri 
sera zonse il brieve del Papa di la creation de 
ditto suo fradello Cardinal, et 1' havia pubiicato 
primo di tutti ; et ha publica numero \% di quali 
è falli (i nomi) per avanli. Et però si aiegrava col 
Serenissimo. Et suo fradello sier Marco el procurator, 
qual andò a questo effetto a Orvieto dal Papa, 
sarà fin 3 zorni qui. 

Et nota. Ditto Cardinal è sta crealo con dar al 

Papa ducati milia ; 1^2 milia li dete per avanli 

questo Mazo, el resto al presente ; i qual nostri 
danari vien dati a spagnoli eie. 

Fo sonalo campano a San Zuminian et a Santa 
Maria Formoxa ; et andava la brigala a tochar la 
man al Cardinal a Santa Maria Formoxa in caxa 
di sier Vetor procurator, dove dillo Cardinal an- 
doe per adesso ; tamen sta a Muran in cbà Lip- 
pomano. El li soi parenti vestiteno di color ; ella 
sera trombe et pifari in Procuratia, a Santa Maria 
Formoxa et a Muran. 

El nota. La poliza di 12 cardinali publìcati sarà 
notada qui avanti, aziò il tutto veder si possi.. 

Da Cassan, di sier Toma Moro provedi- 37 
tor general, di 9. Come é aviso da Milan esser 
ussito il conte Lodovico di Belzoioso con- 1000 
fanti el andato verso Monguzo, loco del eastellan di 
Mus, per farlo retrar di V as^dio di Monza dove è 
al ponte. El qual eastellan ha mandato a dimandar 
soccorso, et li é sta dato bone parole aziò non si 
lievi de V impresa. Item^ scrive come , 



m 



HDXXVm, FEBBRAIO. 



582 



Vene V oralor de Ingillerra et monstroe lellere 
jel cavalier Caxalio da Orvieto, di 7, cod avisi di 
quelle cose, et li manda una leltcra del cardinal 
Eboracense scrìve al Papa, alegrandosi di esser in 
oco sicuro, narandoli quello ha fatto il Re per la 
)ua liberation ; et altre parole. 

Da Todi, di sier Alvise Pixani procuratore 
woveditor general, di 8. Zerca denari hauti et 
anti fa, et acresse le compagnie, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per metter angarie. 

Fu posto, per li Consieri, da poi leto una supli- 
ation di sier Zuan Baxeio qu. sier Zuane, qual va 
astelan a Padoa per danari et voi reiudar i beni 
alemi, et essendo passa el tempo si scusa non ba- 
erio saputo, per tanto li sia concesso che '1 possi 
efudarli, et sia comesso a li Proveditori sopra la 
evision di conti che fazi inquisition eie. ut in par- 
e. Ave : 170, 2, 4. 

Fu posto, per li Savii tulli, una lettera a sier 
iero Zen qual é vicebaylo a Constantinopoli, molto 
>nga, zerca le cose di Alexandria, per il garbuio 
itto per quel syrìffo, et come li mercadauti vede 
irsi questi torli, abandonerà el viazo. Per tanto 
ari! a quelli bassa ; et se li manda copia di lettere 
el viceconsolo nostro di Alexandria et del Capita- 
io di le galle, aziò le monstri ; con altre paiole. Et 
ve tutto el Conseio. 

Fo leto le lettere soprascritte, et di Berga- 
no, BreoM di sier Zuan Fero capitanio, Ve- 
rona di rectori et una di sier Daniel Barbaro 
apitanio solo, et da Udene. Zerca questi moti 
li lanzinech. 

Fu posto, per i Consieri, perlongar il termine a 
i auditori nuovi, quali si doveano partir per andar 
Il synichà a di lodi questo, atento sia carlevar, 
he parlino a di primo del futuro; et fu presa. Ave: 
•28, 19, 0. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Piero 
la chà da Pexaro procurator, in risposta di soe, 
ludando V andar avanti. Et quanto a quello li ha 
ilio Lutrech di mandar la nostra armata in Puia, 
he bavemo scrito al Proveditor di V armada, era 
1 ponente, vadi a Corfù a restaurarsi per esser 
[uella armata minata, morti assà soracomiti ; et che 
avemo scritto al Capitanìo zeneral redugi le galie 
Cordi, la qual unita, poi si potrà far ogni bon ef- 
silo. Itetn, che havemo inleso li nostri cavalli le- 
ieri con sier Velor Soranzo esser sta soli et li 
rimi passono il Tronto ; il che non ne par che soli 
iamo li primi invasori nel reame. Però de coetero 
edi se vadi uniti con li francesi. Quanto a quello 



li ha ditto Lutrech di cavalcar avanti, volerne che '1 
stagi apresso Soa Excellentia, né si parti di lui ; con 
altre parole, ut in litteris. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii del Conseio excepto sier 
Lunardo Emo, Savii da terraferma excepto sier 
Gabriel Moro el cavalier, una tansa al Monte del 
subsidio, da esser pagata per tutto il presente mexe 
con don di 10 per cento, ut in parte. 

Et sier Lunardo Emo et sier Gabriel Moro el 
cavalier voleno sia posta unsi tansa et meza ; zoé 
una a scontar con la tansa fu posta a restituir del 
1528, et la meza di contadi pagando con il don di 
10 per 100 per tutto el mexe ; et quelli pageranno 
et haranno credito, il tutto sia posto al Monte del 
subsidio, ut in parte. 

Et sier Filippo Capello savio a terraferma voi 
sia posta una tansa, meza a pagar di contadi et 
meza a sconto di quella a restituir, pagandola per 
tutto il mexe con il don ut supra. 

Et primo parlò sier Zuan Contarini qu. sier Al- 
vise, qu. sier Bertuzi procurator, vien in Pregadi 
per danari, dicendo non parieria su le opinion co- 
noscendo il bisogno occorrente del danaro, ma so- 
pra la inequalità ; et si doverla meter di conzar la 
terra perché la tansa fatta é molto iniusta. La parte 
fu presa di farìo, et non é sta exeguita, confortando 

si fazi. 

Da poi pariò sier Filippo Capello savio a terra 379 
ferma per la soa opinion. Et li rispose sier Gabriel 
Moro el cavalier per la opinion sua et di V Emo. 
Da poi pariò sier Luca Trun procurator, savio del 
Conseio, per la so' parte. Et li rispose sier Lunardo 
Emo dicendo questa a restituir é ducali 44 milia et 
si farà servir di danari adesso, et quelli Qt questa 
meza tansa basterà, ita che per tutto Marzo non si 
melerà più angarie. Da poi parlò sier Domenego 
Trivixan el cavalier, procurator, savio del Conseio. 
Et perchè era certa parte presa nel Conseio di X 
zerca questo restituir, non si potè mandar le parte, 
et fo rimessa a doman. Et si vene zoso a bore 5 di 

notte. 

Ai Cassan, di sier Toma Moro proveditor 
general, di 10, hore 6, vene lettere, et di Ve- 
rona, le qual non fu lette per non disturbar la cosa 
si tratava di meter le angarie. Etiam, fo lettere di 
Verona. 

In questa sera, da poi venuto zoso il Pregadi, il 
reverendissimo cardinal Grimagi noviter electo, 
vene a hore 5 di notte con suo fradello et alcuni 
stretti parenti n locar la man al Serenissimo et ale- 
grarsi di la sua creation, offerendosi per questo 
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exoeHeaiissimo Stado. Et il Sereoi^siino li vene cod* 
tra, lo misse di aora et V hooorò assai. Et in Procu- 
ratia si sona et balla et si fa festa et cacqpaaò et lu- 
miere a San Zuminian, Santa Maria Forqaoxa et a 
Mura» (Jove el sii. Et Domenega ai fa una bella 
festa di donne a Santa Maria Foroipxa. 

A dì 13. Vene io Collegio V oralor di Ferrara 
ringratiando la Signoria di la patente bplla d* oro 
che questo Stado li ha dato di iuor in pròtelion il 
suo signor et il suo Stato, insieme col re ChisUa- 
nissimo. Poi disse il suo signor desiderava baver la 
sua caxa, et che essendo nostro zenlilhomo non li 
par esser non havendo caxa qui. Il Serenissinao li 
disse: < per nui 1* bavemo data, ma questi tempi bi- 
sogna scorrer > vedendo il Papa etc. 

Di Cassan, del proveditor Moro, di 10, 
hare 6. Come la cosa successa, come scrisse per le 
altre, é sii più grossa di quello scrisse. Et per li 
exploratori venuti hozi di Milano, si ha come sono 
morti da 900 et molti feriti di loro ; et sono sti 
morti da 10 homeni da conto ; et che sono in Mi- 
lano tutti confusi, et che M signor Antonio da Leva 
si duol più di 3 morii per esser grandi homini da 
guerra, che se li fusse morti 300 altri fanti, et queli 
di Milano non credeno li nostri fanti siano stati 
tanto a longi. Item, le bandiere di fanti nssino de 
Milano con el conte Lodovico Belzoioso sono per 
soccorer Lecho, et sono tutti italiani. Et il castelan 
380 di Mus ha replicato et dimanda soccorso ; pertanto 
la Signoria ordeni quello si ha a far. Iterrij scrive 
si mandi danari altramente le gente si parlirano. 
L* é 40 giorni di la paga et li homeni d* arme dieno 
haver do quartieri et più ; et quelli sono in Lome- 
lina instano el dinar come apar per le lettere inclu- 
se. El conte Hercule Rangon e gionto con la com- 
pagnia, et bisogna pagarli. 

Da Oividal di Bellun, di sier PoIq More- 
anni podestà et eapitanio, di ... . Come, per 
persone venute da le bande di sopra ha inteso che 
in effecto li cesarei fanno preparation di gente et 
viluarie, ne si che volta voglino fare. Perciò fanno 
bone custodie a li passi, et hanno mandalo via lutti 
li mendicanti et forestieri. Et dicesi che a Dubiach, 
lontano di Cadore miglia 33, era artellarie boche 10 
aparechiate, né sa dove le vogliano mandare. Et si 
(ien siano cose fitizie per divertir le cose del rea- 
me, imperoché di gente non si vede eiiecto alcuno; 
«olimi le vitnarie preparate a Bolzano si ludica sian 
DiftBdale per mercadanti per venderle in quelle re- 
gione con pnl avantagio possibile. Scrive aspettar 
él tirare uno mandato a posta, et avisari. 



Da Udene, di sier Zuan Daxadonna dolor, 
loeotenenie, di IL Come era venuto in quella sera 
da lui Marco Antonio de Martiis afilual di V abatia 
di Rosazo, dicendo baver aviso hozi da naatina li 
capetanii di Gradischa et Marano con zerca cavalli 
15 esser venuti a ditta abatia et tolse il possesso di 
quella per nome di uno Gr^orio che se ritrova in 
corte del principe Ferdinando, né sa cor qual auc- 
torità, et subito se partirono. Item, manda lettere 
da Venzon con alcune nove. 

Veneno in Collegio sier Vetor Grimani prqcura- 
tor fradello del Cardinal, vestilo di veludo creme- 
xin alto et basso, con sier Benedetto di Prioli suo 
barba, etiam di veludo cremexin, et altri parenti 
stretti vestili di seda el chi di scariato, et si alegrò 
col SerenissinK) di la crealion del Cardinal suo fra- 
dello, scusando soa signor*a che non vien a fare 
riverenlìa al Dominio per aspectar il capello. Al 
qual il Serenissimo li rispose alegrandosi, et che si 
vegneria a visitar soa signoria. 

Et fo mandato per Collegio sier Filippo Capello 
savio a terraferma, suo zerman, dal dillo Cardinal 
a rechieder se li piaceva che 1 Serenissimo con la 
Signoria voleva venir a visitarlo. El qual ritornato 
in Collegio disse il reverendissimo Cardinal ringra- 
liar mollo la Signoria, et che '1 veria lui Domen^ 
a far riverenlia. El cussi fo ordinato che doman poi 
disnar andar il Serenissimo con il Collegio a visi* 
tarlo. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ledo le soprascri* 

te lettere. 

Et lettere intercepte di Roma che 

scrive don Lopés Ortado, io ultime sono di 22 
Zener, a uno Lopes de Soria orator cesareo è 
a la Mirandola, et al Sanses orator qui ; per 
le qual li scrive li successi di Roma. Et come Lu- 
trech con Io exercilo più con fama cbe (li effecti 
vien verso il reame. Che non hanno paum, el li 
andarano contra vigorosamente. Scrive di 13 De- 
zembrio li andamenti del Papa qual sarà spagnol, 
el voleno recuperar Ravena el Zervia. Itcm^ man- 
da la lettera scrive V Imperador al Papa, zoé la co- 
pia. Dice Lutrech vien più superbo che forte. 

Item, fu ledo una kttera che V Imperador, di 
22 Novembrio, scrive al Papa, qual la OModa 
per notilia sua ; et é in spagnol. 

Da Cividal di Bellun, di sier Polo More- 
xini podestà et capitanio, di ... . Con avisi dì 
le cose di sopra : par più presto sferdite die altra- 
mente. 
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Ser Leonardus Emus^ 
Sapiens Consilii. 

Ser Gabriel Maurus, eques^ 
Sapiens Terrae firmae. 

Li presenti urgenlissimi bisogni rizercano gran- 
dissima provision de danari, la qua! cerio, rispetto 
a li presenti tenr)pi, se die far in quella mesura che 
possibii é, et non mancando perciò ad ogni oppor- 
tuno bisogno per la conservalion de l'armata et 
de li exercili nostri, primo fondamento del Slato 
nostro. Et però : 

L*anderà parte, che tutti li estimali a pagar 
(anse de qualunque sorte et condition se voglia, 
quantunque piccola tansa sia la soa, debano pagar 
a li Governadori nostri di V intrade una tansa et 
meza, et pagandola per tutto il presente mese ha- 
ver debano 10 per 100 de don, et siano fatti cre- 
ditori de la tansa a restituir, posta in questo Con- 
seioadl 13 Novembrio 1525, ella meza tansa de 
contadi ; né possi esser acetato il sconto se prima 
non sari sta pagati integramente li contadi ; et si 
del sconto come di contadi habino don come e so- 
praditto di 10 per 100. Et sia commesso a Zuan 
Regolin, che de la presente graveza deba far uno 
libro a parte, notando sopra quello tutti li tansati 
quovismodo et de qualunque sorte. Le obligation 
veramente che erano deputate alla restitution de 
la ditta tansa, che é ducali 20 milia sopra Tafran- 
catione del Monte vechio del U28, et li Ire depo- 
siti del sai de Decembrio, Zener et Fevrer del 1538, 
restino a le presente occorrentie, dechiarando che 
li ducati 30 milia de la ditta francalion del Monte 
vechio se babbi ad principiar a scoder questo Marzo 
proximo 1528, et li tre depositi del sai di Decem- 
brio, Zener et Fevrer preso et deliberato sia, che 
per haver li denari presti, se possino obligar a chi 
sarà deliberato per questo Conscio ; et li danari, 
che per conto de la dita una tansa et meza se 
trazerano, siano deputati 10 milia per li bisogni di 
l'armata nostra. 

Die dieta. 

Ser Aloysius Mocenico^ eques, 
Cansiliarus. 

Ser Io. Matheus Bemhtis, 
Ser Carolus Capellus^ 
Capita de Quadraginta. 



Ser Leonardus Emus, 
Sapiens Consilii. 

Ser Gabriel Maurus, eques^ 
Ser Filippus Capellus, 
Sapientes terrae firmae 

É conveniente che*l non se diferisca più la re- 
formation di la terra tanto necessaria per la ine- 
qualità che si vede esser ne la forma presente de 
tanse, aziò che cum contento de ogniuno se possi 
haver el modo de trovar denari per le occorentie 
del Stalo nostro, sicome sari de bisogno. Et però 

L*anderi parie: che tulli del Collegio nostro, i 
quali pono metter parte, siano obligali per tutto d 
presente mexe venir a questo Conscio con le opi- 
nion sue zerca la ditta reformatiou de la terra, 
sotto pena de ducati 500 per uno da esser posti 
debitori a palazzo per cadauno di Àvogadori di 
Comun et del Collegio nostro senza altro Conscio; 
qual pena deba esser applicala a le pres^uli occo- 
rentie. 

t De parte 110 
De non 49 

Non sincere 2 



* 

Al molto Santo Padre. 

Mollo Sancto Padre. 

Per via de Pranza é sta scritta et publicata la 
liberti de Vostra Santili ; el ancora che doq habia 
de questo lettera né nova alcuna da li mei mini- 
slri, alli quali era commesso et dato il cargo de 
questo negocio, tenendo per certo che cussi bave- 
ranno fatto come da parte mia li era sta coman- 
dado, me son mollo ralegralo et ho havuto mollo 
gran apiacer de questo, et più che de qualsivoglia 
altra cosa che esser potesse, perchè certo quanto 
più me dolse de la relention de Vostra Santiti cbe 
fu senza colpa mia, tanta magior alegreza ho havuto 
che la resti libera per comandamento et per mauo 
de li mei ministri, et molto ne rengratio Dio de 
questo. Et puoi Vostra Santili star molto secura 
che hessendome, come io spero, bon padre et boa 
pastor, la troverà in mi opere da vero et buniile 
figliolo, el bavero più pensier in spender le mie 
forze per la reslauration, exallalion et accresci- 
li) U carU 383* è biaiica. 
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Circa l'drrìiata di Sardegna, e sia ordinalo che 
M galee vengano in Calabria, el resto stia a quella 
impresa. t)e le galee tenetiane che erano a Ligorno 
sono ttiorti di malatie zerea 330 persone, tra li 
quali vi sono stati 7 capitani. Ultra queste 12 
galee che vengono in Calabria, da Venetia deveno 
venir aneof alcuni legni che vengono alla volta di 
BroDdusio. 

386 Sumario di una lettera da Ferm, di 5 Fevrer 

1527, 

Il signor Valerio Ursino à passato il Tronto con 
K sor eavalli et li lanzchenech di la Illustrissima Si- 
gnoria et altri fanti italiani, et andato ad una città 
ehe si émmk Civitelhi, vicina ad Ascoli 7 miglia. 
Quelli di la terra non V hanno voluto tuor dentro ; 
bene li ha dato 4 obstagi per pegno di dare la terra 
a Monsignor illustrissimo Lutrech et capitulare con 
sua èxeellentia. Dequiéstè molto accepta questa 
tal dèvci, perché si ha, nel piano del Regno, da que- 
sta parte novi é la piiì forte terra di questa. Tutti 
òhe vengODfO dal Flegno affermano che ivi non si fa 
provisiioné alcuna ; el sono lettere come in PufjKa 
et in molti lochi de TAbruzo, li thesorierf, comi^- 
^arif et officiali «rbandonano le terre et fugeno arlla( 
volta di Napoli, et che francesi sono molto deside- 
rati. É sti scriCfo al signor Andrea Doria vogli ve- 
nir éon r «limala sua alla volta di la Calabria, et al 
capilairio di l' armata veneta che vengi con le sue 
alla tolta di la Puglia, quale si dice haVer pa(idò 
tfioHò, et èsserli morti da 8 capetanii. 

SkikfMtio di lettere éi Cividaì di Beliti, di 
àM' Pòlo Mùresóini podestà et eapitania, 
di 11 Fevter 16^, 

Geiwe', pei' persola che vien de Ala, dove se 
rfttrévavaf al princrpio di queste mexe, el é venuto 
di fep^HiKfll dbVe staamo II regenti, K é sia refe^ito 
DOtt' havéi* visto geMe alcuna ad(ft)at8f de soldalti, 
iMa berr ébt sé diée di guerra ; et altro efietto iloh 
^ dice over si vede in quelte bande. Per uno, qua! 
se partite da Bolzan Zobta proxmva passala, dove 
afndoe per baver intéso obe H si faceva zente, é sta 
3gg» dillo di CIÒ esser nulla ; rtia ben bav^r dmiandalo 
sei sei^ guerra, el hesserli slè affirmato che si ; et 
che èl ibexe passato haveano fiiUi 3^ caipHani K 
quali slesseno atenti per andare dove sera bisogne ; 
ma per qnanto lui poteva comprendere, le cose 
86 erano motto ifMate et dieeari SrmameMe lo 



Archiduca esser ancora a Buda. De biave lui af- 
ferma esserne sta conduUe molta quantità a Bol- 
zan et Doblaco lontano di Cadore zerca miglia 10, 
dove dice esser sta conduito pezi 10 de arlellarie 
tirade da do et tre para de cavalli el pezo, né sa a 
che volta le debano mandare. Et hanno mandalo 
via tutti li mendicanti et forestieri, et fanno fare 
gran custodie a li passi; de le qual cose comune 
iuditio é che (al dimonstration, ancbor che babino 
pravo voler, siano fenle per dimover et divertir 
1* impresa di reame, et praesertim, per non ve- 
dersi preparafion di zente, indicasi che quelle biave 
siano condutte a quelle bande verso Trento el 
Bolzano per conto di mercadanti per venderle, dove 
le vagllono bene. Tuttavia non maneberà di star 
vigilante, et aviserà. 

Et lieentlato Pregadi, restò Conscio di X con la 3( 
Zonta per expedir li oratori del duca di Milan zerca 
la richiesta fatta di ducati 20 milia ad impresiedo. 
Et fu preso di dargeli, aziò fazi li 4000 fanti cbel 
vuol far. 

Adì 14, La macina, vene in Collegio l' oralor 
di Manina, el qual voi 



Veneto li do oratori del duca di Milan, et oon 
K Cai di X K fo dato la risposta come seme con- 
tenti de servirlo di ducali 20 milia ad imprestado 
fazendo le cauzion oferte. 

Da Todi di sier Alvixe Pixani proeUrator^ 
pro^editor general, do lettere di 9, hore 5 et 
hùT^e 8. !n la prima manda una lettera da Ronìa di 
5 di Hironrmo Moron é con li cesarei, qual s<^ve 
a li cape^nir di Spagnoli alozati a . . . . Comelo 

et che debano venir a Roma a tenr 

danitri. Et che il mai^d^xe del Vasifo et il prineipi) 
di Oi^angie sarano it d) seq^nte li con danari vie- 
neno da Napolr per pagar le zente, perchè voleaio 
partila di Roma c^n H lanzinecb et andar in rar* 
nfe còrttta Luf^ecfr ; con altre pa«role. 

Item, in r altra lettera, scrive questo mstene 
flfvlso hanto per via da Orvieto che spagnoli 4 lan- 
tàtiét\\ escono di Romd; mie ha expedK» M 
avtso» al provedilor Pexaro. 

Itemi che monsignor di Valdeman* ehe andò 
dal Papi) a persnadér si voy dimostrar con h* Rgt, 
Sotf SantHà* K ha risposlo che'l voria cbe't re Qmh 
stianissimo noihinasse chi voi far re di Napoli, d 
inteso, subilo si discoprirla et li daria aiuto ; (Mcmv^ 
do et lamentandosi che la Signoria li lien Ravenna 
el Zervia; con altre parole. 
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^ Dapoi disnar, il Serenissimo, vestito di veludo 
cremexiD, cod il Collegio et alcuni di PregaJi, tra li 
qual li XX deputarli sora li brexani et quelli di Salò, 
et altri di Pregadi, con 3 Procuratori : sier Jacomo 
Sorauzo, sier Lorenzo Pasqualigo et sier Andrea 
Gusodì, andoe per Merzaria et San Zulian a Santa 
Maria Formoxa a chà Grimani a visitar il reveren- 
dissimo Cardinal novo ; et ditto Cardinal li vene 
contra fino fuora di la porta acompagnato da 6 
prelati, zoè il Pexaro di Baffo, il vescovo di Caorle, 
il Trevixan di Liesna, il Dolce di Chìsamo, suo fra- 
tello episcopo di Ceneda, videlicet del Cardinal, et 
il Barbarigo primocierio di San Marco, poi tre 
Procuratori : sier Marco da Molin, sier Francesco 
di Prioli et sier Vetor Grimani suo fradello in seda, 
et altri soi parenti zoveni, tra li qual sier Vicenzo 
Grimani fo del Serenissimo suo barba, vestito di 
berelin. Et il Serenissimo, messo il Cardinal di sora 
andono di suso, et stati alquanto insieme il Sere- 
nissimo si volse partir, et il Cardinal vene ad com- 
gnar Soa Serenità di zoso, fuora di la porta. Et li 
Procuratori, so parenti, et tutti vene col Serenissi- 
mo a palazo. 

Et poi li Savii si reduseno a dar audientia. 

Da Fiorenza^ del Surian oratar, di .... t. 
Manda a viso. 

Da Livorno, di . . . Come il capitaniò An- 
drea Doria con la sua armata era partito, et il si< 
gnor Renzo stava grieve. Si tien sia andato a Saona ; 
et il nostro Proveditor di Tarmada con tutte 16 
galle, hauto li ducati 2000, quali il baveria il di se* 
quente, si leveria per Corfù. 
SS Adì 15. La matina, fo lettere da Lodi, di 
sier Gabriel Venier orator nostro, di . . ., con 
aviso che a Milan sopra la porta .... era aparso 
una cornetta ; indica la strage hauta esser sta mazor 
del solito. Item, par che uno Boromeo, di sopra 
verso .... babbi dato una altra rotta a (quelli é in Mi- 
lano, con occisìon et caplura grande, ut in litteris. 

Da Brexa, di sier Ztian Ferro eapitanio, 
di 13. Come, per uno messo fidato, mandato a po- 
sta, del ritorno del qual ha non esser preparation 
alcuna di gente per fino a Marano dove é stato ditto 
messo, né etiam se intende provision di danari ; 
ma che di brieve era ben fatta provision in molti 
lochi. Et che'l gè era qualche vose che se dovea far 
provision di gente; et che il conte Zuan Baptista 
da Lodron havea ditto che se vederla de gran cose, 
parlando con un suo zermano che ha nome conte 
Piero. Et che ditto conte Batista havea vestita la 
$ua faroeia a una certa livrea, el che andava spesso 

/ Diarii di M. Sanuto. — 2^» XIVJ. 



da Lodron a Trento. Questo é quanto riporta detto 
messo. Et hanno ancora per altra via, el Principe 
dover vegnir a questa impresa, ancora che non lo 
crede; ma fin pochi zorni se bavera la verità et 
avisari. 

Dapoi disnar, fo audientia publica. 

Da Cassan, del proveditor Moro, di 12, 
hore 6. Scrive, beri è zonto qui in campo ritornalo 
da Brexa lo illustre signor Janus* gubernator; la 
qual venuta é stato di apiacer a tutti. Di novo, ini- 
mici di Milano, zoé 5 bandiere de italiani, per voler 
socorer Lecho, ussiti erano verso Monguzo eum do 
pezi di falconeli. Hozi si ha consultato intervenendo 
il signor Gubernator, et è sta deliberato mandar al 
castellano de Mus pezi dui de artellaria et mandar 
il conte Hercule Rangon a la volta di sopra verso 
Caurino et a uno loco ditto Villa di Adda con la 
sua compagnia, qual é de fanti 500 et bona gente, 
con do pezi de artellaria ; et sera guardia bonissima 
al bergamasco in caso inimici volesseno passar, et 
aptissima al soccorso del ponte di Lecho bisognan- 
do Et hozi si ha pagata ditta compagnia, et beri si 
pagò la compagnia di missier Guido di Naldo et di 
domino Antonio da Castello; et si va pagando il re- 
sto. Hozi quelli del conte di Q^mo sotto Milano ggg« 
hanno preso uno lochotenente di cavalU lizieri de 
inimici, et rotte le strade. 

In questa notte si parti de qui per Lodi V orator 
novo del duca di Milan, domino Zuan Baptisla Spi- 
ciano, con la risposta hauta. 

Gionse in questa terra el cardinal di Trani ve- 
nuto da Orvieto insieme con sier Marco Grimani 
procurator ; il qual cardinal ha la madre a Muran 
et la caxa in cba Gueruzi. Et (sier Marco) porta il 
capello del cardinal (Chrimani) qual si andarà a tuor 
con le trombe et parenti iusta il solito. Il qual sier 
Marco disse il Papa manda in Spagna lo episcopo di 
Pistoia per tratar pace ; et dice li lanzinech di Roma 
non si partiranno per esser il forzo maridati de fi. 

Del procurator Pexaro, da Can$ano, di 9, 
hore 13. Come ha ricevuto ducati 10 milia; ei 
che molte terre si ha reso ; et é venuto a lui il fra- 
dello naturai del marchexe di Bitonte, dicendo suo 
fradello esser andato a Napoli chiamato dal Viceré, 
et li ha lassa Tordine, venendo l'exercito di la liga, 
si debbi render. Item, come ha mandalo a tuor il 
possesso di Julianova et di Civita di Chieti. Item, 
che Lutrech si leveria il di seguente ; ma le strade 
erano calvissime; adeo li cavalli non potava tirar 
r artellarie. Scrive Lulrecb, solicita si mandi T ar- 
mata in Pula. 
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Di Ravenna, di sier Alvise loscari prove- 
ditor. Del zonzer 11 sier Marco Grimani procurator, 
vien a stareta di Orvieto; parli adi ... et inlrò in 
la terra beri sera. Il cardinal di Trane non volse 
inlrar. Àlozò di Tuora, licei lui Provedilor mandasse 
a invitarlo venisse alozar con lui nel suo palazzo ; 
el qual non volse, ma intrò il zorno sequente et 
smondò nei monastero di .... et partiteno poi 
per Venetia. 

Di Verona vidi lettere di 13. Scriveno in 
conformità di le altre. De li gran preparamenti si 
fanno a le parte di sopra, senza movimento però 
di gente da Yspruch in qua. Ben si fa masinate 
grande per conio de le gente ; el per quel si vede 
si tien sera qualche movesta. Scrive Domenica prò- 
xima adi 16 il reverendissimo episcopo Datario 
farà la sua inlrada in questa terra. Credo sera so- 
lenne. 
383 Da Vicenza, di sier Zuan Antonio da cM 
Taiapiera capitanio, di 14 Fevrer 1527. Come 
in questa mattina bebbi uno aviso mandatomi di uno 
loco apresso Ala per uno mio explorator, qual è li 
con ordine di non tornar seU non vede cosa di 
momento ; qual mi fa saper a quelle parte farsi 
ogni possibel provisione di racoglier munitione, et 
già esser in Bolzano farfossi (sic) 800 di biave, et di 
quante ne sono condutte per mercadanli togliono la 
mila per uso di esse monitione. Hanno fatti per 
tutti quelli locbi proclamar, cbe cadauno che vuol 
masenar debbi masenar fra giorni 15, perchè poi 
vogliono li rooiini ad uso di esse monitione. Et que- 
sto fu Venere alli 9 del presente. Non hanno ancora 
dato principio a far gente ; ma divulgasi esser par- 
titi de Ungaria fanti 12 milia per vepir a congiun- 
gersi con quelli se hanno a far. Riporta ancora, 
haver parlato con uno prete che vien de più entro, 
che li ha ditto haver odilo in uno convito, dove 
erano assai signoroti, qucUiter el duca di Sanxonia 
deve calar a la volta del Friul a danni di la Illu- 
strissima Signoria, et uno altro exercito deve calar 
a soccorso di Milano. 

390' Copia di una lettera di Ingalterra, date a 
Londra <idì 8 Zenaro 1537, scrita per 
Gasparo Spinelli secretarlo di V Orator 
nostro. 

Il giorno apresso cbe vi scrissi le mie di do, 
gioDse qui domino Latino Juvenale qual portò brevi 
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pontifici de Orvieto, che significavano la liberation 
di Soa Beatitudine. Per la qual novella il reveren- 
dissimo Cardinal, che é tulio ecclesiastico et vera- 
mente colonna di la romana Chiesa, a maggior igno- 
minia et confusione delti scelerati che cosi mal 
r anno trattato, terzo zorno, raunati molli episcopi 
et abbati et li oratori tutti, fece uoa devotissima 
procession, et apresso la celebraUoo della oiessa 
fece che uno de li sui domestici hebbe una oratione 
elegantissima con aclione de gratia al signor Dio ; 
et poi lei andata apparata in pompa alli gradi de 
San Paulo, al populo infinito che ivi era conve- 
nuto, fece significar la liberatione del Poolifice, et 
pregarlo ad rengratiar la Divina bonli. Heri poi, 
per non mancar in ponto del animo suo magnifico 
convitò tutti li oratori ad disnar seco ; ei io per 
infinita sua bontà fui de li convitati. Il disnar fu 
lautissimo, el apresso fece recitar alli scolari di 
San Paulo, fanciulli tulli, il Formione di Terenzio, 
con tanta galanteria et bona atione eh' io me re- 
masi stupefatto. La sala dove disnamo el si rapre- 
senlò la comedia haveva nella fronte una grande 
zoglia di bosso, cbe di mezo conteneva in lettere 
d*oro : Terentii Formio. Da 1* un di canti poi vi 
ora in lettere antique in carta : cedant arma io- 
gae. Da T altro : Foedus pacis non maveòiùir. 
Sotto poi la zoglia si vide : hanari et laudi pati- 
fki, et questo perteneva al Cardinal qual vien ioti- 
tulato Cardinalis paci ficus. Per li altri canti de 
la sala vi erano sparsi de li altri moti perliDeoti 
alla pace, zoé : pax cum homine et bellum cum 
vitiis. Questi me son ricordato, però ne gli ho 
posli a vostra satisratione. Dapoi la comedia, com- 
parsero tre fanciulle ricamente vestile, la priuMi de 
quali era la Religione, la secunda la Pace, la lena 
la lustitia, queste dolendosi esser sta scaziale già 
quasi de tutta la Europa, da li heresi, da la guem 
et da la ambitione. £1 in questo comemororooo le 
perpetrate scelerateze de li inimici nostri ; dissero 
non haver confugio altrove cbe a lui padre un- . 
piissimo, qual pregavano accetasse la protectiooe 
et defensrone loro; concludendo ciascuna il suo 
parlare in questi doi versi : Ast Uhi prò meriUi 
meritos tribuemus honores — et laudes cednit jgif 
nostra ialia tuos. Poiché queste si tacquero, un 
piciol fanciullo che già haveva recitato cum souudo 
applauso de li spectatori il prologo della comme- 
dia, hebbe una oratione latina, celebrando questo 
giorno cum molte laude per la liberation dd Poo- 
lifice qual era invaso delle mane de li pid scelerati 
homeni del mondo, et peggiori cbe torelli ; ta* 
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poi andate le election dentro, fo publici per il Can- 
zelier grande, sier Lorenzo Bado di sier Zuan Jaco- 
roo, per haver parlato a li electionarii, si publica 
cazdto a la lese, et fo manda zò da Conscio. U lese 
vuol che *l sia privo del Mazor Conseio per . . . 



Fu fato election di Capitanlo di le galie di Ba- 
ruto et niun passoe. Di Pregadi et XL nuovi rinia- 
seno vechii. Ma uno ai XXX Savi! ballotadi, sier 
Berluzi Emo qu. sier Jacomo, passoe di una baio- 
ta ; ma bavia più balole di altri nel corpo, qual re- 
trate non vien a passar. Unde li Consieri, visto una 

leze terminorono che non fusse publicà 

rimaso come non havesse passato. Ma il dover era 
tutti i fosseno di novo balotadi ; et cussi è sta ob- 
servato più volte. 

Et licentiato Pregadi, sopravene Ictere 

Da Todi, di sier Ahixe Pixani procuratore 
proveditor eeneral, di 11, Manda una lettera anta 
da Napoli di suo fiol Cardinal, di primo. Scrive come 
SODO II et hanno bona compagnia. Et di le preparation 
se fa per obstar a Lutrech che se intende vien in rea- 
me. Zerca haver danari ; al più haverano 100 milia 
ducati. Tieneno el Papa esser da la parte loro. Vo- 
riano li lauzinech si partiseno di Roma ; ma quelli 
voleno 300 milia ducati che dieno haver avanti si 
moveno. Dicono la liga gè li daranno et etiam el 
passo de tornar in Alemagna. 
392* Item^ scrive haver da Orvieto etiam di queste 
preparation fanno inimici, per passar et ussir de 
Roma per andar in reame contra Lutrech. Item, 
co(ne erano zonli 11 do cardinali, zoè a Orvieto, 
Cesarin et Siena. 

Vene monsignor di Baius, da poi Conseio, dal 
Serenissimo, qual con li Consier! et Savii se redu- 
seno aldirlo ; et il Serenissimo li dimandò quello 
havia di novo de Pranza. El qual disse del prolesto 
fatto a Cesare, et intimation di la guerra per ... . 
a di 31 Z?ner ; et che le preparation si fa in Pranza 
per fiirli la guerra. Né nulla disse di oratori rete- 
nuti, che parse molto di novo a tutti, havendo nui 
hnuto dal nostro Orator. El qual orator Baius nel 
partir, parlando con Bortolomio Comin secretarlo del 
Conseio di X, disse : < La Signoria ha manda per mi, 
et poi si ha pentito de dirme ». Et con questo se 
parti et andò via. 

Et poi la Signorìa col Serenissimo vene in Pre- 
gadi, che era lecto le lettere ; et fé lezer quelle de 
Pranza, et fo comandft grandissima credenza del 
tenor di le ditte. 

Da poi el Serenissimo si levò et disse come ve- 



nute questa mattina queste lettere di Pranzi, per la 
importantia di quelle era sta ordini Pr^di per 
far qualche provision ; et narrò quanto bavia dillo 
Baius che nulla bavia di tal cosse. Per il che il Col- 
legio parendoli de gran importantia a far novità 
alcuna senza altro fondamento, bavia termina inda- 
siar a doman per veder se Baius diria altro. Et però 
exortò a tenir secreto, et licentiò il Conseio a bore 
una di notte. 

Fo mandato in questa sera ducati 17 milia et.... 
parte per pagar le zente era con el Pixaoi, et parte 
al procurator Pesaro ; i quali se mandono con le 
barche fino in Ancona, dove il Pexaro li manderi 
scorta a tuorli. 

Et nota. Per trovar corone pagano soldi 1 et 3 
di r una per mandarle al Pesaro come bo ditto* 

A d\ 17, Luni. La niatioa, da Cassai del 3 
proveditor Moro^ di 14. Com'è da diverse bande 
che lanzineoh se mettono ad ordine per ealar in 
Italia ; et si scusa non ha mancato per lai de solici- 
tar, si con la Signorìa nostra come con el «gnor 
duca de Milan, de tuor la impresa de Milan avanti 
li venisse altro soccorso. Scrìve de 11 intomo si mò- 
reno infiniti de fame, et ne sono etiam per morir 
pid ne r advenire. 

Da Crema, del Podestà et eapitamù^ di 
12. Come uno suo amico li ba referito, qual boa é 
venuto da Milano, che *1 fermento ivi è calato da 
lire 5 soldi 15 a lire 4 soldi 10 el staro de B; et 
questo per esser gionto bona quantità de biave tn- 
te di Lomelina et monte di Brianza. Et che a li 
portoni si fa molto magior guardia del solito, dora 
sono sta tirati li paviglioni, sotto li qoali stanno a 
le guardie, né mai se parteno. Et che 'I eoote Lo- 
dovico Belzoioso attendeva a refar la soa compi- 
gnia, et se diceva che '1 dava etiam denari. 

Da Cassan, di Antonio da CaskìIoeQpo 
di cohnello, di 13, a sier Ghregorio PUmmam. 
Come le zente ussite de Milano sono a uno hoeo 
ditto Monguzo, et il castellano de Mussò diaundi 
soccorso, aziò questi non venisseno per metter fi- 
tuarie in Lecho. Richiese el Proveditor di 4 pd de 
artellarìa et una banda de fanti ; et se li mandi, 
cavati di Bergamo, doi sacri et doi aspidi. Et d 
conte Hercule Rangon con fanti 500 è partito per 
andar a Villa di Adda lontano da Lecho Vi miglit 
et da noi 30, aziò bisognando se ne possi prevaler 
de lui é di qua. Da Milano si ba, che fanno provi- 
sione di vituarìa et dicono voler venire in cam* 
pagna. 

Vene monsignor Baius, et bave andientia oon U 
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no prescideoti sier Nicolò di Prioli, sier Mafio Bo- 
iani et sier Marco Ualipiero, et erano 19 perché 
sier Simon Capello uno di XX si cazoe da se per 
baver ano zenero ciladin brexan, domino ZuanN 
Aguslin Lana dolor, quorum interesse agitur; 
et Tu preso in favor di quelli di Salò 10, T, per 
quelli di Brexa, una di no, et una non sincera. Et 
cussi fo expedita la causa. 

Da poi disnar, fo Coll^io di Savii ad consu- 
lendum. 

Da Todi, del procurator Pixani^ di 13. 
Risponde zerca li 10 milia ducati li fo scrito tra- 
zese de 11 a pagarli de qui, come non ba trovato 
il modo ; et 



395 ^ d) id. La matina, fo lettere di Crema, 
di 16, con una lettera da Mortara, di Agu- 
stin Cluson capitanio di fantarie, di 14. 
Scrive, dimane a Dio piacendo si partiremo et 
andaremo a la volta de Vegevene a meterse in- 
sieme con quelle compagnie de la excellentia del 
signor Duca ; et sono parliti ancora cassoni 7 di 
pane per ditto exercito, dove spero in Dìo faremo 
li effecti boni. Tutti li inimici che erano sparsi 
per li castelli de lo destrelo novarese sono reti- 
rati in Novara, et stanno con grande suspetlo et 
a r erta per veder quello nui volemo far. In No- 
vara sono fanti 1000 de inimici. In Vespolano 
fanti 500. Le sue gente a cavallo sono bomeni 
d* armi 100, cavalli lizieri 300. Al ponte di Ticino 
sono fanti 400. De là de Ticino sono 5 bandiere 
de spagnoli et lanzinecb ; et tutte queste zente si 
pono redurre insieme in due o tre bore. 

Del prùveditor Moro, da Cassan, di 16, 
fo lettere. Nulla da conto. Et per una particular, 
di Villa di Adda, di Hercules Rangon, eome é II 
al contrasto di spagnoli sono in Brevio et certi 
locbi vicini, li quali baveano uno porto sopra Ada, 
et a bone arcbibusale V banno preso et brusalo. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 16. Come ha lettere di domino Scipion Lana 
podestà di Salò. Scrive baver inteso todeschi es- 
ser per venir grossi per aqua et per terra; et 
che fanno far gran, numero de barche ; et che a 
li 30 de questo li capitani si dieno redur a Tren- 
to a dar danari, dove andarà etiam el conte Ba- 
tista da Lodron ; et che voleno venir per la via 
che veneno V anno passato et tuor Salò, la riviera 
et il Iag0| per baver Tadlto expedito ; et che parte 
andarà a la volta del veronese. Scrive esso Capi- | 






tanio : < Nui havemo mandato fin a Yspraeb, et 
di bora in bora si aspecta el messo >. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lecto una ìetera 3 
del cavalier Caxalio, da Orvieto, di 12^ seritm 
a suo fratello orator qui. 

Di Franca, di domino Zuan Francesco 
Taverna dolor, orator del duca de Milan^ da 
Poesì, di 6, al ditto duca de MUan. Scrive 
in consonanza, come si ha bauto da TOrator nostro. 

Da Verona, di sier Zuan Emo podestà, et 
sier Daniel Barbaro capitanio, di 17. Come 
a di 16, Domenega, fece V inlrata il reverendo Da- 
tario olim donnino Matteo Ghiberti episcopo di 
quella città, molto onorala. Et la matina .... 
una messa in domo molto cerimoniosa, et publicò 
un iubileo et fece un bellissimo pnnso ; poi dete 
300 ducati .... 

Da Crema, del Podestà et capitanio sier 
Andrea Loredan, di 16, vidi lettere particu- 
lar. Come de li é grandissime malatie di petechie; 
ne moreno assai ; é amalata et sta mal oiadooa 
Antonia Triulza madre di lo episcopo di Piasenza; 
etiam la sorella del conte Lodovico Belzoioso. 
Scrive, de 11 non si trova poveri che vadino zer- 
cando, per le bone provision banno fatto. 

Copia di una lettera di t Orator fiorenUno, SX 
scritta a li sai signori, data a Poiii, a 
dì 7 Fevrer 1527. 

MagniGci Domini observandissimi etc. 

Post humilem commendationem etc II vescovo 
Deia et fratello di monsignor di Terba, 1* uno loo- 
gotenente per il governatore a Baiona, et l' altro 
ambasciatore di questa Maestà in Spagna, de It 
casa di Gramont, nobili subditi de questa Maesli 
et de più sviscerati; eguali, come sono fratdli, 
cosi ancora s* intendono insieme etin una vokxiti 
concorreno con segni interiori .et exteriori ; code 
accadendo che spesiso non si potendo scrivere, eoo 
messaggi et conlrasegni danno tanta auctoritt el 
credito a le loro imbasciate, che senza lettere per 
vero si tiene quello che ali* uno da V altro é np* 
porlo. Bora, bessendo occorso in Spagna uno oso 
si repentino che per loro lettere non è stato pos- 
sibile adverlirne questa Maestà, da Baiona il sopra- 
scripto scrive a li 30 del passato, che quivi era 
arrivato uno messaggio de Hispagna, mandato dal 
fratello con contrasegni certi, il quale gli diceva 
assicuratamente che ali 31, havendo li ambascia- 
lori d* accordo adimandato licenlia a lo Impera* 



607 



MDXXVIU, FEBBRAIO. 



608 



8er Lueas Trono procurator, 
Ser Laurentius Lauredano procuratore 
Ser Franciscus Bragadenus^ 
Ser Nieolaus Bernardo, 
Ser Andreas Trivisano eques, 
Sapientes Consilii. 

Ser Vaìerius Mareello^ 
Ser Petrus Boldù, 
Ser Gabriel Mauro eques, 
Ser Petrus Mauroeeno, 
Sapientes terrae firmae. 

Non essendo da niancar a questi importantissi- 
mi tempi de la provisione che altre volte fu fatta 
per recuperar denari : 

L* anderà parte, che tutti zenlilhomeni, citadini 
et altri di questa città che per le possession et beni 
che i hanno fatti, per i quali sono obligati pagar daie 
over colte, se possino francar di quelle a rason de 8 
per cento in tutto over io parte, come meglio li 
parerà, ita che de quelli rimangano libere deposi- 
tando a r ofizio nostro sopra le Camere da mò a 
mezo el mese de Marzo prosimo venturo lo amon- 
tar di quanto voranno francharse, come è ditto di 
sopra, et passado ditto tempo, il Proveditor che 
sarà a la cassa non possi sotto pena de ducati 300, 
da esserli tolta da cadaun di Avogadori nostri di 
Comun et aplicada a l' armar, far partida alcuna 
per ditto conto ; et tutto quello danaro che se tra- 
zerà de ditta ragione sia deputado a le presente 
occorentie, né in altro se possi spendere sotto la 
pena di furanti. 

f De parte 170 
De non 5 

Non sincere 1 



399I) Fu posto, per li Savii del Conseio, terra ferma 
et ordeni, una lettera a sier Piero Landò capitanio 
zeneral da mar, che in nome di Chrìsto asuni le ga- 
lle et fazi zerneda di le mior, et mandi le altre a 
disarmar come arsilii, et loy homini et cavalli più 
che 1 potrà et passi in Puia a danni de inimici di la 
liga nostra, intendandose con monsignor di Lutrech 
et proveditor Pesaro. Et oltra li 10 milia ducati fu 
preso di mandarli, se ne mandi altri ducati 10 mi- 
lia. Jtem, si fazi 400 arcbibusieri di qui da mandar 

* 

(i)U onta 896* è Maaou 



a la ditta armala, ut in litteris. Ave : 16 di si, 2 
di no, 10 non sincere. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a T Orator 
nostro in Pranza in risposta di soe. Come, havendo 
inleso la retenlion di oratori fatta per Cesare, et il 
romper voi far la Christianissima Maestà da ogni 
banda et farli bona guerra, semo resta molto sati- 
sfati, et exorlar voy Sua Maestà far magnanima- 
mente, con avisarii per tulio risona il voler far ca- 
lar lanzinech zoso per divertir et socorer Milano. 
Et avisi Soa Maestà la deliberatiou fata bozi nel 
Senato, che 1 Capitanio zeneral passi con Tarmata 
in Puia, né semo per mancar da ogni parte di farti 
guerra. 

Fu posto, per li Savii, elezer il primo Pr^adi 
uno Proveditor zeneral da andar a li confini, meter 
ad ordine le ordinanze per li territorii etc., con 
cavalli 10 et do stafieri computa il secretano con 
il fameio. Habbi per spexe al mexe ducati 140, ut 
in parte. Ave : 146, 5, 1. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii, ufia parte messa altre 
flade, che tutti quelli pagano daie, volendosi francar 
a raxon di 8 per 100 lo possino far in termine de 
tutto Marzo, ut in parte. La copia é qui avanti 
posta. Ave: 170, 5, 1. 

IH Nicolò di Gabrieli secretar io, di . , . . 
di Ancona, fo lecto una lettera, licet sia eà ré- 
tornato. Scrive il suo navegar in Ancona, dove 
trovò il reverendissimo cardinal Acollis episcopo di 
Ravenna il qual era indisposto ; et andato da soa 
signoria, presentatoli le lettere credenUal, exposto 
la excusation del Senato che 1 non vadi a Ravena 
per adesso, ut in commissione, rispose che lo ve- 
deva volentieri si per nome di la Illustrissima Si- 
gnorìa, come perché lo cognoscea a Roma ; et che 
la Signoria havea raxon, et il Papa feva mal a di- 
mandar queste terre vedendo quello ha fatto et fa 
la Illustrissima Signoria a beneficio di la Cbiesia et 
quiete de Italia ; et che quando sarà con el Papa, 
farà bon oflcio. Poi diss^ che *l pregava la Signoria 
li desse tratta di stara 200 di formento de li soi di 
Ravenna, per esser li in Ancona grandissima care- 
stia. Item, che havia manda a comprar certa mal- 
vasia qui, qual era vin bianco con miei, et pr^va 
la Signoria li mandasse di bona. Et cussi tolto li- 
eentia, con altre parole, ut in litteris, tornò in 
barca. Et ritornato in questa terra, scrive lì in 
Ancona é grandissima carestia di pan, et il Cardinal 
li disse, si la Signoria lo conseia el venirà a star in 
questa terra. 

J>a Coisant fo ietto una lettera di Antonto 
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Callavria fin qui ei 30 miglia verso Palermo et 30 
verso Catania, che stupemo, el pensiamo che sia 
corsa più avanti lanta quantità di polvere rossa, 
secca, senza acqua, che tutta la terra et le fronde 
(le li arbori copri di una rosseccia. Era la terra 
come quella che si amollano li coltelli, suttilissima 
come passata per crivello di farina, che ad altra 
cosa non la sapemo asomigliare salvo a quella terra 
die si amollano li coltelli; overo a quella terra con 
che si tingeiio li zenzari. Non sapemo donde pro- 
cedi, perchè mai tal cosa fu vista. Iddio provedi che 
sia buon prodigio. 

El qui in Napoli in molti altri v' è sìmil nuova 
da Messina per aviso. 

40 3) Da poi disnar, hessendo dato fama, come era 
con effetto, si farla una bellissima caza et altri 
trionfi in piaza peroché la Signoria dava a Pelcgrin 
fo del Doxe ducati 100 per tal festa, et fato il soler 
in mezo la piaza ; ufide atorno la piaza fu fatto assà 
soleri et in lochi insoliti, adeo fu speso io andar 
su soleri ozidi ducati più di 1000 a soldi 10, 8 et 6 
per persona et manco. Hor el Prìncipe vestito di 
veludo cremexin, con tutti li oratori, Papa, Pranza, 
Anglia, Hongaria, Milan, Fiorenza, Ferara et ilantoa 
con la Signoria et non molti senatori ; ma vi era 
quel mato di sier Vetor Morexini in paonazo. Vene 
al beo solito. Era la piaza piena ; di qua stimato dì 
le persone .... roilia, et etiam ()i là ne era assà 
persone; siche mai, per festa fusse fatta in piaza, fo 
visto tan'e persone. Erano 10 lori che coreva, che 
il solito è di tre tori ; ma pochi cavalli con mascare 
suso. Erano zerca 31, che soleva esser 300 in zerca. 
Una careta con mascare suso ; era assà vestiti da 
fachioi, più di 100, che uniti "^anda vano per la piaza. 
Et tagliato la testa a li ... . porzi et al toro insta 
il solito. Da poi vene fuora di palazo la muraria^ 
qual fo 14 cari overo animali con principali suso; 
ma prima fo portali 4 Dei, il primo Neptuuo, Mar- 
te, Mercurio et Sol sopra cavalli marini ; da poi 
tre a modo terre, di carta, poi 7 principali sopra 
diversi animali, ma ben vestiti. El andati atorno la 
piaza, poi posti atorno il soler el li principali smon- 
tati. Tra li qual era Hercules con la pelle di iion et 
la testa in capo, et Jove che senlavacon 8 altri Dei. 
Et qui fu fallo le forze di Uercule, varie, et si 
stette assai. Fo bella cossa a veder et longa, con 
varii balleti et sacriflcii et morte di Cacho et Zer- 
bero et altri. Et compilo tal lesta, il Serenissimo si 



levò con tulli et andò in palazo, el li in sala era da 
30 done so' parente con sua neza invidale, el se 
ballò. Da poi fece far una cplalione. 

Ma per non restar di scriver cosa notaoda, qual 4 
voio sia a eterna memoria di la gran carestia é in 
questa terra, et olirà li poveri sono di questa terra, 
che cridano per le strade, sono etiam venuti di 
Buran da mar il forzo con le visture in cfto et fioli 
in brazo chiedendo elemosina ; poi villaoi un uu- 
mero grandissimo et villane é venute, et stanno 
sul ponte di Rialto con putì in bmzo dimandando 
elemosina. Et di viseniina et brexana ne veneno 
assai, ch*é una cosa stupenda. Non si poi udir mes- 
sa che non vegna 10 poveri a chieder elemosina; 
non si poi aprir la borsa per comprar alcuna cosa 
che poveri non dimandano un bezo, in$o la sera 
tardi si va baiando a le porte, et criUando p^ le 
strade : e muoro di fame ». Tamen per il publico 
non si fa provision alcuna a questo. 

Ancora in questa sera, io la Procura(ia dd prò- 
curalor Grimani fu fatto un bel banchetto ; et vi fu 
il cardinal di Trini, il cardinal Grimani, V oralor 
di Ànglia, r orator di Milan, V arziepiscopo di Spa- 
lalo Corner, V arziepiscopo di Nicosia Podacatarp, 
lo episcopo di Baffo Pexaro, lo episcopo di Cenedi 
Grimani, il Primocicrio et alcuni altri, i quali mia- 
zono in camera uno solenne pasto. Poi donne oa* 
mero .... bellissime, el altri zpveni et maptj 
zerca 80. Fo bellissimo bancbetUi di ... . mao dj 
fercule, et si ballò, né altro si fece fin bore U. 

Et nota. Ogni sera in dilla Procuratia, poi està 
fatto cardinal, si balla ; chi voi andar va ; fofue» 
meglio era a far elemosine. 

Dal GuastOy fo lettere di .... ^in Berto 
dal Saraxin mercadante di Luin. Goqie poslri 
prosperava, el dove V exercilo di la liga andaiii, 
oblenirìa per non li esser contrasto. 

Da Crema, di sier Andrei^ Itoredan pedi' 
età et capitanio, di 18. Manda una lettela l^ula 
dal eapitanio elusone, da Mortai, idi 16, ebe scri- 
ve cussi : 

Vostra signoria sarà advisata come beri el <i* 
gnor Cesare con tulle le zeote d* arme, et sjgnor 
Paulo Luzasco con tutti li cavalli legieri, et Cusebo 
andorono verso il Ponte, et andomo a (Jlezo àwp 
mai posseno far venir, né da Ulezo, né dal Ponlt, et 
manco da Novara, né fanti né cavalli. Dove ino* 40) 
scorseno per tulli i loci dove ifiimiei b^Mino, et 
mai poteno farli venir né ussir. Dove sono ritornali 
WM for ikuna ^earaoMin, iwlvo ^ biooo priw 
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da 15 fanti. It cdpitanio Vat2ercha,el qaat era venuto 
dal campo di I* Imperator a conzarsi con nui, é 
sialo qui uno mese et ha mangiato quello dovemo 
mangiar nui ; ha fatto una brevissima compagnia a 
Hortara, et é andato con tutta la compagnia a No- 
vara. 

Adi 2t La matina, in Collegio fo lettere del 
proóutator Pestar o, da Pianella, di 13. Come 
beri scrisse da Celin ; et bavendo mandato a di- 
mandar Civita di Chieli, quelli maodono fuori Ire 
oratori a dir darlano viluarie si nostri voleano. Et 
lui II disse che voleano la terfa a nóme di la liga 
et di monsignor illustrissimo Lutrech. Li risposeno 
convenir prima mandar a dir al Viceré, et li fo 
ditto non voleano. Unde uno rimase obstazo; Il al- 
tri do andofio in la terra. Item, bavendo mandato 
a la Torre, é a la marina di Peschara, quel caprt9Dio 
era fuora fo preso da nostri càvallr ; et andati poi 
a la Torre quella prese con il favor di alcune nostre 
bflf^be di Chioza erano li a la boca del fiume. Et 
volendo andar a Populi per haver la terra, par 
che havesse una lettera di mobsignor di Lutrech, 
qua! era ad Ascoli, che dessd favor con le zente 
verso l'Aquila al conte Piero Navaro, che eoo 3000 
fanti aitdoe per bavérla. El cussi andarano. 

Vene domino Baldo Antonio Faleutiò oratof 
del duca di Urbin capitario zenerul noslro, con 
una lettera da Ibdi, 17, li scrive H Duca. 
Come rninrici per la mazor parte è ussiti di Rónria ; 
però li par, andando centra Lutrech, di levarsi eoo 
quelle zente et andar a eonzonzersi con Lulreeb. 
Et manda una lettera ha scritto a Orvieto a uno suo 
nootio é apresso il Pontefice ; la copia di la ^ual 
sari qui avanti posta. 

Da Fiorenea, di sier Antonio SuHan do- 
lor et eavalier, orator, di 15. Come quelli si- 
gnori li banno ditto inimici esser ussiti di Roma. 
Però, per inforzar l'cxercilo di Lutrech voleno 
mandar il suo c^pitanio Horatio Baion con 4000 
fanti di le sue ordinanze ; et non sono per mancar, 
et cussi fazi la Signoria nostra. Item, hanno revo- 
cato il commissario loro in campo, et fato uro . . . 
Soderini. Item, fatto una zonla di XL al suo Con- 
scio come é la nostra, et si governano a republica 
in libertà, et danno sacramento di credenza. Et 
stelèno molto tardi in Conscio, et preseno scriver 
in pranza et Anglia et a la Signoria. Item, il Papa, 
volendo Francesco Guizardini, non hanno voluto 
vadi, imo lo fa star in caxa. 

Di Cassan, di sier Toma Moro ptoveditor 
general, di 18. Come da novo non é cosa alcuna 
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pid di quello scriMj salvo per quelli nostri é io 
Lumelina sono stè inlercette alcune lettere che an- 
davano da Milano a Verzelli, ne le qual si contiene 
che per lettere date in Genoa alli A di 1* instante, 
haveano adviso in Milano, come Genoa era posta 
in libertà facendogli sottoposta Saona et alcune 
altre terre. Et che era concluso lo accordo tra Ce*' 
sare et il re Cbrlstianissimo per intervento del ae- 
renissimo re di Anglia, et che per observation di 
tal accordo, esso Cesare bavea dato ostagi al re di 
Anglia. Se questo fusse, la Signoria nostra lo sape- 
rebbe. Item, scrive ditto Proveditor zeneral, come 
per le lettere di monsignor di Grangis orator re- 
gio a Coyra apresso le tre lige di Grìsooi scrive 
haver nr»ndati soi exploràtorì inanti in Alemagna 
per intender li progressi de lanzcbenéch ; et tibe 
li hanno referito non essersi ancor fatta alcuna mo- 
tion di gente; et subito che si fari quàlcbe mo- 
verla, lui il saperi et darà aviso del tutto. 

Di Hercules Bangon capitahio di fantariB 
vidi lettere di 17, da Villa di Adda, parti- 
Cfilar. Scrive come sono andati li soi a trovar li 
inimici fino a li soi alozamenti^ né mai quelli ai 
banno voluto mover; et ha mandato alcuni per il 
nrionle di Brianza, li quali hanno coodùtto 90 vil- 
lani et 80 capi di Bovi di la preda bànno fato« 

Di Brexa, di sier Zuan Ferro óapiiàmo^ 
di, . . . vidi lettere partieular. Come, nel suo 
Conscio, quelli citadini haveano preso di sdriver a 
li soi oratori sono qui, che oompareno a la Signo*^ 
ria soplicandola vogli far eletion di uno Pfòve- 
dador di quella città qual stagi fino )* afcollo, et 404 
loro pagerano la spexa. 

Et nota. Questo é seguilo, perché voriano loro 
deputati metter precio a le biave per vender le sue 
bene, et li rectori non voleno. Et su questo oMas 
li loro oratcfri comparseno a la Signoria et fono re- 
pudiifti. 

Di Verona, di rectori, fono lettere di 19, 
con avisi. Le cose di sopra di lanzioech par siano 
sferdile alquanto. 

Vene in Collegio T orator Baius di Pranza re- 
chiedendo alla Signoria ducati 25 omlra ad impré- 
sledo, per mandar a Lutrech per pagar le zenté 
fino zonzesse li soi aspetano di Pranza. Il Serenis- 
simo li disse havevamo da far assai, sì pgr li tre 
exerciti liavemo, come per l'armada si tnanda 
perché h passi in Pula ; et disse baveamo malndà 
ducati 17 milia et piti, zi tre zorni, al procurator 
Pexaro. 

Po terminato per Collegio mandar • . . cara- 
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telli di bon muscalello, sarà zcrca 9 quarte, costa 
ducati 3 la quarta, a donar in Ancona al cardinul 
di Ravenna e 11, sìcome lui richiese per sue let- 
tere. Et fo porla la monstra in Collegio c^eo il 
forzo ne zercò ; che fo bel rider da carlevar. 

In questa mattina per tempo la terra fo piena, 
come questa notte é zonto di Orvieto partito qui 
sier Zuan Corner fo di sier Zorzi el cavalier procu- 
rator, venuto a stafcta, con la nova chel Papa adi 
16 da sera havia fato cardinal suo fradello sier 
Francesco Corner el cavalier procuralor, di età di 
anni 50. Et con eflctto cussi fo la veritii. Li ha 
porla. do brievi, uno che1 fa prolonolario, l'altro 
lo chiama diacono cardinal, el poi la bolla bolada 
con consenso di cardinali ; et é bolla di piombo, 

el ha fatto la data in Castel S. Anzolo adi 

perché ave il consenso di carilinali di farne 7. Ne 
fece 5, zoé Agadi, Perosa, Ravenna, Gonzaga el ... 
.... ; el il sesto fo il Grimani, il settimo è questo 
Cornaro. Ma voi si legni secreto per volerne far di 
altri et publicarli insieme. Il qual capello li costa 
scuii 26 milia, di quali, quando Tandò, ne portò 
ditto sier Zuane con lui ìnbaslidi ducali 30 milia 
d' oro. Di questa crealion molti biasemò in questa 
eli haversi fatto; meglio era far il fiol di sier Ja- 
comò suo fradello, quul ha V at)atia di San Zen ; 
et etiam dar danari al Papa perché li dagi a cesa- 
rei che pagino lanzinech a ussir di Roma et venir 
contra Lutrech. Tamen lui si ha voluto far; ma 
slari in abito da prolhonolario prò nunc^ 
404* Et venuto zoso il Collegio, el ditto sier Pran- 
casco Corner el cavalier procurator, con vesta ma- 
nega ducal, con sier Carlo Morexini procuralor suo 
zerman, sier Jacomo Corner suo fradello, andono 
dal Serenissimo a farli reverentia el notificarli la 
crealion sua, tamen che Nostro Signor voleva lo 
teniaie secreto per voler far di altri el publicarli, 
dicendo saria bon servilor del Stado sempre ; con 
altre parole. 11 Serenissimo si alegrò molto. Item^ 
.poi disnar andò a visitar il cardinal Trani et il 
Grimani. 

D» Franga fo lettere di V Orafor nostro, 

di 4 di questo, da che mancavano, qual 

è venute ne la posta andò a Lutrech, 

Di Anglia, di V Orator nostro, di 10 Ze- 
ner. Copie il Cardinal ha scritto al Papa voy rati- 
ficar l'accordo del* duca di Ferrara. 

In questa mattina, etiam sul lardi, vene lettere 
da Corfù di sier Bertuzi Contarini capitanio 
di le galle di Alexandria, di 9, a' soi fradelli. 
Àvisa adi 7 zonse li et fin do zorni partirà. 



Dapoi disnar fo Conscio di X con la ZodIb. 

Fo ditto una nova : l' orator di fif ilan liiver 
lettere di Atri, da l'orator del suo Duca lieo apres- 
so Lutrech, come si havia haulo l'Aquila. Et cussi 
il di sequenla vene la verità. 

Del Zante, di sier Piero Landò eapitanio 4 
general da mar, di 28 Deeemhrio. Come aspec- 
lava tempo per partirsi et andar in Candia. Havia 
nolizà una nave del 2«aguri per Cipro per mandar 
a tuor formenti ; et mandava la galla soraoomilo 

sier in Cipro. Item, come havia 

Irovà certi navilii de .con Ragusi, ai 

qual ha fato comandamento vengi di longo a Ve* 
niexia. 

Fu preso, in questo Conscio di X con la Zont», 
di dar sfera 200 farine a quelli monasteri! di mo- 
nache Observante di questa città nostra, come pa- 
rerà al Collegio, per elemosina. 

Fo posto, che sier Hironimo Grimani ca.ssier di 
I Collegio possi venir in questo Conscio non melando 
ballota. Et non fu presa. 

Adì 32. La matina fo lettere del Ptopedaior K 
general Pixnni, da Todi, di 17. Come ha haute 
aviso certo di Roma, li spagnoli el italiani, et la ca- 
vaiarla esser ussita adi .... ; et che era zonto i 
Roma el principe di Horange venuto di reame 
con danari per pagar li lanzinech et farli ussir. 
Item, erano ussite in tutto bandiere numero 80. 
Manda una lettera hauta da Napoli di . . . • ebe 
avisa come tOOO lanzinech erano li, et altri spi- 
gnoli sono ussiti per andar contra quelli è a Roma; 
et del partir del marchese del Guasto et principe 
di Horangie con ducali 40 milia per dar t laos- 
nech, ai qual darano 8 ducati p r uno. Scrive molle 
donne et robe si partano da Napoli et vanno i 
Yschia, più per paura di spagnoli che di Veitt* 
cito di la liga. El meglio era monsignor di Lu- 
trech non fusse venuto si presto nel regno, perche 
saria sia discordia tr^ lanzinech et spagnoli, et oou 
ussiriano di Roma eie. Item, à dito proveditor 
Pixani scrive si mandi danari eie. 

Del procurator Pexaro di li, 15, 

et 16, da Populi. Scrive, come haftno haulo Ci- 
vita di Chieti, Populi el altri lochi assai. Et rAquila 
si ha dato a Monsignor Illustrissimo, perché an- 
dando il conte Piero Navaro con li fanti a quelli 
banda, mandorono Sara CoIona con li fanti fuora, 
el mandono a darsi, dove è inlrato lo episcopo ili 
dita città con GOO fanti. Item, voleno haverSur- . 
mona ; el scrive sarà con Lutrech, qual si trovi U 
mia lontan ad Atri. Scrive, il floi del conte di Hon- 
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Iorio ^iiam lui é intri In TAquila. AviiUi, ha obte* 
nulo 50 mia di teren et 25 di largeza ; siche lutto ' 
TApnizo si ha hauto, exceplo Surmona. Scrive 
2erca denari; et conrie li 3000 nostri lanzinecb 
sono 11, dieno haver 3 pnge. Item, alcuni stratioti 
4Iùali non voleano ubedir, poco niancò non li facesse 
apichar ; pur sedò le cose. Avisa che veniva per 
inlrar in PAqijiila il Viceré con 2000 fand, 1500 
lanzinech et 300 cavalli; ma, inleso nostri esser 
latrati dentro, ritonorono via. 

Ex Utteria domini Hironimi Ceresarii 
ex Theranio, die li Februarii 1528. 

Che Civita di Chicli s* era data allo ambasiator 
Teneto a nome di la lega, dandoli ostagli et quanto 
ba dimandalo esso ambasciator, con condillon che 
soldati non v' intrasseno dentro, reservando la ca- 
pilulation in disposition de monsignor de Laulrech. 
Et che esso ambasciator procedeva inanti pigliando 
4]uanto cavalcava amichevolmente. 

- Che presa 1* Aquila se andana a Napoli senza 
resistenza de imperiali, quali per avisi de 11, non 
«raoo ancora ussiti di Roma. 

Ex litteris datis Atri, diei 15 supmeeripti. 

Che Pietro Navaro havea preso per forza un 
<!astelIo luiitan da 1* Aquila 25 miglia, nominalo 
Forcha de Pena ; che se teneva solamente la ro- 
cheta, et che sperava de haver quella con mine. 

Che de l'Aquila erano ussiti quelli pochi soldali 
impariali che vi erano dentro, insieme con il mar- 
chese de Bitonte. 

Che quel di era gionto un genlilhomo de Pranza 
che havea mandato el conte de Tenda, qua! portava 
nova a monsignor de Laulrech esser gionto per 
mar 100 milia scudi che li manda il Ke ; de che 
sua signoria é restala mollo satisfatta, che parca 
cho più non dubitasse de sinistro alcuno. 

Ex liiteris datis ibidem, diei 16 dieti. 

Che le cose del signor Sigismondo de Rimino 
erano conze con Nostro Signor in questo 'modo : 
che in cambio di Rimino Sua Santità li dava Ber- 
tinoro cit& con tulle le suo iurisdition, Sareina cita 
similmente con le iurisdition, el Meldola castello, et 
li ha reconfìrmalo di poter goder suso el dominio 
de Rimino la dote di la madre con un* altra pos- 
session apresso quello de la madre de valuta de 



6000 scudi, et li ha consignato per via di Banchi 
6000 scudi da maritar la sorella; quali fra termine 
de do mesi li habia ad haver. De le ditte cita et ca- 
stello é investilo da Nostro Signor per lui et suoi 
heriedi ; el in caso che mora il palre, quello che 406* 
godea ritorna a sui figlioli et alli posteri suoi. Et 
perchè Mendula era del signor Alberto, se obbliga 
Sua Santità dar un cambio a diclo signor Alberto. 
Nostro Signore havea poi scrillo un breve che'l 
volesse operar che'l signor Sigismondo renunliasse 
le ragion che lui ha in Rimano; il che non ha vo- 
luto fare. Jfew, che'l conle Ludovico Rangon an- 
dava con il signor Sigismondo darli il possesso di 
le dille terre,' et poi esso signor Sigismondo dovea 
lassar andar il conle Ludovico a pigliar a sua posta 
il possesso de Rimino, non volendo che'l padre oà 
fradellì li intervenessero. 

Ex litteris eiusdem, datis Atri ut ante. 

Che quella notte alle due bore era venuto nova 
che r Aquila si era resa d'accordo al re Cbrìstia- 
nissimo. 



Da Atri, alli 16 Febraro. 

Longavale é partito da Roma el va in Pranza, et 
con lui va lo episcopo di Pistoia. 

Spagnoli si univano in Roma per andar nel re- 
gno senza lanzchenech ; però la pratica de quelli 
si spera habi a reuscire. 

Gionseno li 100 milia scudi di Pranza, oltra li 
quali il Re ne ha fallo rispondere per Fiorenza 20 
milia, el IO milia ne han mandalo piasentini. 

Il conle Pietro Navaro prese in quel de l'Aquila 
circa 15 castelle. Ira le quale prese Porcha di Pene 
per forza, dove ha ritrovalo polvere et artelaria 
asai. 

Il Ponlofice ha dato alli signori de Rimano per 
manlenir quanto egli ha promesso intrala de 2 
milia scudi, li loci di Bcrtinoro et Bren^ola con 
certi allri^ loci sottoposti alli ditti in territorio di 
Rimano. 

In questa bora terza di notte sono gìonti li ad- 
visi, r Aquila esser resa come si expetava. 

Li cesarei, cioè lanzchnech, con promessa del 
principe di Oranges circa li loro pagamenti erano 
usiti di Roma et fallo molti bolini per li loci cir- 
cumvicini ; et fatto il primo allogiamento, vedendo 
non haver denari, si sono ritornati dentro di Roma. 
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telli di bon muscatello, sari zerca 9 quarte, costa 
ducali 3 la quarta, a donar in Ancona al cardinal 
di Ravenna é I), siconie lui richiese per sue let- 
tere. Et fo porla la monstra in Collegio adeo il 
forzo ne zercò ; clie fo bel rider da carlevar. 

In questa mattina per tempo la terra fo piena, 
come questa notte é zonlo di Orvieto partito qui 
sier Zuan Corner fo di sier Zorzi el cavalier procu- 
rator, venuto a stafela, con la nova chel Papa adi 
16 da sera havia fato cardinal suo fradello sier 
Francesco Corner el cavalier procuralor, di età di 
anni 50. Et con efTetto cussi fo la verità. Li ha 
porta. do brievi, uno che'! fa prolonotario, T altro 
lo chiama diacono cardinal, et poi la bolla bolada 
con consenso di cardinali ; et e bolla di piombo, 

el ha fatto la data in Castel S. Anzolo adi 

perché ave il consenso di canlinaii di farne 7. Ne 
fece 5, zoé Àgadi, Perosa, Ravenna, Gonzaga et ... 
.... ; et il sesto fo il Grimani, il settimo è questo 
Cornaro. Ma voi si tegni secreto per volerne far di 
altri et publicarli insieme. 11 qual capello li costa 
Seuil 26 milia, di quali, quando V andò, ne portò 
ditto sier Zuane con lui inbastidi ducati 30 milia 
d' oro. Di questa creatlon molti biasemò in questa 
età baversi fatto; meglio era far il Gol di sier Ja- 
comò suo fradello, quul ha V at)atia di San Zen ; 
et etiam dar danari al Papa perchè li dagi a cesa- 
rei che pagino lanzinech a ussir di Roma et venir 
contra Lutrech. Tatnen lui si ha voluto far; ma 
stari in abito da prothonotario prò nunc. 
' Et venuto zoso il Collegio, el dillo sier Fran- 
cesco Corner el cavalier procurator, con vesta ma- 
nege ducal, con sier Carlo Morexini procuralor suo 
zerman, sier Jacomo Corner suo fradello, andono 
dal Serenissimo a farli reverentia et notificarli la 
creation sua, tatnen che Nostro Signor voleva lo 
tenisie secreto per voler far di altri et publicarli, 
dicendo saria bon servitor del Slado sempre ; con 
altre parole. Il Serenissimo si alegrò molto. Item, 
,poì disnar andò a visitar il cardinal Trani et il 
Grimani. 

Di Franga fo lettere di V Ora f or nostro, 

di 4 di questo, da che mancavano, qual 

è venute ne la posta andò a Lutrech, 

Di Anglia, di V Orator nostro, di 10 Ze- 
ner. Cooie il Cardinal ha scrilto al Papa voy rati- 
ficar l'accordo del* duca di Ferrara. 

In questa mattina, etiam sul tardi, vene lettere 
da Cor fu di sier Bertuzi Contar ini capi tanto 
di le galle di Alexandria, di 9, a' soi fradelli, 
Avisa adì 7 zonse li el Gn do zorni partirà. 



Dnpoi disnar fo Con.seio di X con la Zoota. 

Fo ditto una nova : V orator di Milan haver 
lettere di Atri, da l'orator del suo Duca tien apres- 
so Lutrech, come si havia hauto PAquila. Et cussi 
il di sequente vene la verità. 

Del Zante, di sier Piero Landa capitanio 
general da mar, di 28 Decembrio. Come aspec- 
lava tempo per partirsi et andar in Candia. Havia 
nolizà una nave del Zaguri per Cipro per mandar 
a tuor formenti ; et mandava la galla soracomito 

sier in Cipro. Item, come havia 

trova certi navilii de .con Ragusi, ai 

qual ha fato comandamento vengi di longo a Ve- 
niexia. 

Fu preso, in questo Conscio di X con la Zont », 
di dar slera 200 farine a quelli monasteri! di mo- 
nache Observante di questa città nostra, come pa- 
rerà al Collegio, per elemosina. 

Fo posto, che sier Hìronimo Grimani cassier di 
i Collegio possi venir in questo Conscio non melando 
ballota. Et non fu presa. 

Adì 22, La matina fo lettere del Provedador 
general Pixani, da Todi, di 17. Come ha hauto 
aviso certo di Roma, li spagnoli et italiani, el la ca- 
valaria esser ussita adi .... ; et che era zonlo a 
Roma el principe di Horange venuto di reame 
con danari per pagar li lanzinech et farli ussir. 
Item, erano ussite in tutto bandiere numero 30. 
Manda una lettera hauta da Napoli di .... che 
avisa come 1000 lanzinech erano li, et altri spa- — 
gnoli sono ussiti per andar contra quelli é a Roma; ^ 
et del partir del marchese del Guasto el prìncipe 
di Horangie con ducati 40 milia per dar a lanzi — 
nech, ai qual darano 8 ducati p r uno. Scrive moli 
donne et robe si partano da Napoli et vanno 
Yscbia, più per paura di spagnoli che di T exer— 
cito di la liga. Et meglio era monsignor di Lu — 
trech non fusse venuto si presto nel regno, perché» 
saria sta discordia tr^ lanzinech et spagnoli, et non ai 
ussiriano di Roma eie. Item, el dito provedilor 
Pixani scrive si mandi danari etc. 

Del procurator Pexaro di là, 15, 

et 16, da Populi. Scrive, come hanno hauto Ci- 
vita di Clìieti, Populi et altri lochi assai. Et TAquiU 
si ha dato a Monsignor Illustrissimo, perché an- 
dando il conte Piero Navaro con li fanti a quella 
banda, mandorono Sara Culona con li fanti fuora, 
et mandono a darsi, dove e inlrato lo episcopo di 
dita città con 600 fanti. Item, voleno haver Sur- 
mona ; et scrive sarà con Lutrech, qual si trova 14 
mia lontan ad Atri. Scrive, il Gol del coule di Moq- 
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408') Copia di una lettera di eier Alvixe Foffcari 
proveditar a Batenna^ data adi 20 Fé- 
vrer 1537. 

In questa bora mi atrovo lettere del clarissimo 
proveditor Pisani, di 17, che mi advisa qualmente 
ei Venere avanti italiani et spagnoli che erano in 
Roma erano ussiti cum la cavallaria et 5 pezi di 
artellaria per andar in reame; et che il principe 
di Horanges et marchese dei Guasto erano gionti 
in Roma con ducati bO milia per pagar lanzchenech, 
che si contentavano di due pige per adesso, et 
che el ditto di 17 overo il subsequente doveveno 
ancor loro ussire pur per il reame, et che quam 
pfimum lo intendevano, sua magniflcentia insieme 
con le gente del marchese <H Saluto et signori Fio- 
rentini andariano ad congiongersi con monsignor 
di Lauireeh, et de quanto succederà me ne darà 
aviso. Pur bora mi atrovo lettere del clarissimo 
Pesafo, date a Popoli, che mi signiflca che tutto 
dal Tronto alla Pescara et pid oltra si era alla loro 
obedientia. Etiam Popoli, Civita de Cbieti et 
TAquila, che bora bavevano per lettere del conte 
Pietro Navafo che si éfa data ; et che da Y Àquila 
in fuori lutto era sta aquistato dalle gente nostre. 
Et die il Vicseré die si atrovivd io V Aquila andava 
con quelle gente alla volta de Napoli, et che de 
quanto seguirà me ne farebbe partieipe ; et io cosi 
fard eon vul. 

Copia di una lettera di aier Palo Morexini 
podestà et capitanio di Cividal di Bellun^ 
di 29 Fetnrer. 

Come, per uno venuto dà Yspruch, dove an- 
dete già molti giorni, ei qual nel ritorno e stato io 
Persenon, Sterzena et Dobiacho, dice che la fama 
era per tutti quelli lochi di preparatione di gente ; 
ma non è sia altro, se non che hanno fulto certe 
mostre di gente non altramente assoldate Et par 
quella fama di voler venir in Italia sia sopita; et che 
408* le biave condule a queste bande siano per conto di 
mercadalnti per poter meglio venderle. Et per uno 
altro, qual é persona di qualche conto, bozi venuto 
da le bande di Trento, Bolzan et quelli contorni, é 
referito il simile ; et ritrovandosi con il castelan de 
Liviiial, loco confinante apresso Agroth a parla- 
mento di queste cose che se rasonava di fora via^ 



(1) U otrU 407* è Uanci. 






lui gè disse che serave nulla, anrf eh«1 §pernvM h 
Cesarea Maestà saria in accordo con la Signoria no* 
atra ; et replica esser richiesto da li eoofiof oti a 
questo territorio a beo vicinare. 

Postseripta. La magniflcentia vostra fiederl, ^ 
per le publice, il riporto de Martin da Cbarw pt- 
tron della nave del magnifico missier Zuan Coal(p- 
rini, il qual ha etiam referido de veduta lo infra- 
scritto, che1 clarissimo Zeneral non ba voluto se 
advisi de 11 per non esser credibile. Dice che, bes- 
sendo a Messina, si levò una fortuna de slrooo le- 
vante grandenissima con pioggia el venti gmidi che 
conduceva una certa polvere over terra rossa mi* 
hutissima ; et che cessato II tem^M), era alla (ter le 
strade due de(a ; et cbe da pòi ritornato a pioveri 
ditta terra se liqueiacéva et insieme con h pioggia 
correva per le vie come va sangue. Et referiva |ief 
persone venute della Calavria, baver iotes» eaan* 
stato de li il simile ; per il che facevano suppKeaUoiii 
con il clero et popolo al nostro signor Dio, iodi* 
cando esser cosa miracolosa et segno di <|oalcbe 
futtiro male. Il che bavende affirmato il soprasdrillo 
patron haverlo veduto oculata fide, non bo voluto 
restar de darne notitia alla magniflcentia vosin, 
la qual farli qtiel iaditio li pareri, aiitfaorobé ba- 
sendo il vero quella 1* bavera inleso per la via dì 
là. A la qual mi raccomando. 

Zacynth die 27 Januarii 1527^ 

Serrnot* 
ViNCwmud PiDOJS 

Di Franca, del Justinian ohitor, àu Boe^ 4IOi) 
A, di 22 Zener, lettere vecchie che marnava^ 
tenute per la via di Lutreeh. Scrive del pra- 
tonolario Gambara orator del Papa, qua! zoulo I 
ave audientia di Madama madre del Re, voleadi 
il Re scrivesse fusse restituito al Papa Ravroin fli. 
Zervia per la Signoria ; item, Modem et Re» per 
il duca di Ferrara. Al cbe Madama li rispose noo 
era tempo di mover tal cessa per adesso^ perché 
farla la Signoria et il duca di Ferrara si potrà 
acordar con Plmperator et lassar la liga; eoa al- 
tre parole. El lui disse il Papa non sana mai eoa 
la liga, Hor lui Orator andò da Madama, qual en 
con gote, et ringratiò Soa Maestà, la qual disse il 
Re voi la grandezza di la Signoria, el ba scritto ia 
Anglia quel Re rispondi io conformità al ditto ft(h 

(«) U oirU 400 * k hkaoà. 
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Ihonoiario di Gambara che andava li. Item, come 
il Re slava ben al fin pochi di darìa audieuiia ; el 
allre parlicularilà. 

Di Anglia, del Venier orator^ da Londra, 
dì . . . Zener. Scrive, inleso de li il Cardinal la 
liberalion dei Papa e zonio a Orvieto, fece feste et 
con^edie, ut in litieris. 

Di Bassan, di sier Gabriel Barbo podestà 
et eapitanio, di ... . Zerca li a visi di le cose 
superior, che par vendino le biave eie. 

Di Cividal di Belltsn, di sier Polo More- 
xini podestà et capitanio, di 19. In cousonunlia; 
le cose di sopra par siano sferdite. 

Vene monsignor di B^ius orator dì Pranza, et 
iDonstrò lettere baule di Pranza in copsonanlia, di 
la bona mente del re Chrislianissimo verso queslo 
Stado eie. Al qual fo letp quanta nui bavevamo di 
Dovo per le lettere soprascritte. 

Vene Y oratpr di Milan et av^ audiientia con li 
Cai di X, zoé mandali fuora chi non intra nel Con- 
seio di X, et monstrò lettere del suo Duca, zerca 
quanto ha tiportà domino Zuan Batista Spiciapo 
Dralor suo stato qui, zerca li danari richiese ad 
imprestedo. 

Di Manferdonia vidi lettere particular, di 
14 Fet?rer, di uno scrive a sier Alexandre 
Bondimier, qual cargava formenti. Come car- 
gando fu sera la traila. Mandò a Barlelta per haver 
iieentia. Sopra vene mandati del Viceré fosseno re- 
tenute tutte robe di venitiani et feraresi. 
k Di Verona, fo letto lettere di 19. Come, da le 
parte di sopra si ha, che in quelle bande de Yspruch 
esser gente con dir voler venir in Italia et passar 
(}ove passorno li altri, et priqoa prender la Riviera 
azi/& conduchipo ìp vituarie dieno condurre per 
MiLm; et fatt^ la sunanz^, se ne andaranno a quella 
banda pcrchii non dubitarano. Et salano per quel 
si dice da 30 milia fanli. Vero é non si senfe mo- 
tion da Bolzao in qua ; Sidvo li gran preparamenti 
di vituarie fanno, tal che hesspndo biave assai, é 
carestia del viver non per altro ^Ivo perché non 
si masena altro che la biava dì la mopitioD. Itsm, 
li comenza a condMi* biave a Riva, predo per con- 
durle a L.odrQO, Si stara a veder quel s^rà. Unum 
estf per tauU preparamenti si tien faranno qualche 
movesta. 

Di Antonio da Castello capo di oolomllo^ 
da Cassar^, di 19^ vidi lettere par ticular. Conte 
era pervenuto una lettera io man del signpr gu- 
bernator, quate scriveva uno capo di quelle gente 

(be K)0 fora 4i Milano a uno, che ref^iafa al aignor 






Antonio da Leva, qualmente quelli di Lecho stariuno 
male, con dir non liaver da magnare per ultra uno 
mese ; et che non era altro che 5 cavalli da far 
masenar i molini, et forza saria socorerlo; ma che 
li conosceva poco ordine, perché la illustrissima 
Signoria havia mandato al Caslellan di Mus 4 pezi 
di artellaria quale disegnavano de piantare per una 
trinzea che balesse per il lago, dove guardava che 
non podesse venir il soccorso Et pid li signiGcava, 
haver mandato più vofle per veder far inlrar uno 
denlro et non haveva possuto. Et diceva anche se 
soriano più acoslati a Lecho, ma haveano qualche 
sospetto di le genie mandale ad Villa d'Adda, 
qual fu il conle H/^rcule H^ngpn. 

Da Fiorenza, di Vili deputati, ... ^alsuo 
orator è qui, fu letto una lettera. Come haveano 
nel suo Conscio deliberata, per aiutar monsignor di 
Liitrech, far 4l00 fanti con Horatio Baio» loro ca- 
pitanio, et mandarlo da lui. Et cussi era sta ordi- 
nato ; et non mancar in aiutar. El resto di le soe 
zente meteriano a Monte Pulzano etc. 

Dapoi disnar fu Pregadi. 

Summariodi eapitoli richiesti a la Signoria m 
per li oratori di la comunità di Bavenna, 
et la risposta. 

Adì 22 Fevrer 1527 in Pregadi. 

1. Primo, si scrivi al Proveditor di Ravenna 
che nonhabbi a impedire li agenli di la città in 
distribuir et regular le intrade nel tempo de la 
iurisdition ecclesiastica. 

Se risponde semo contenti il Proveditor pagi 
li salarli, come si facea del 1 508 che era sotto de 
nui. 143, 1, 8. 

2. Che la comunità distribuissa li oficii, zoé 
bollete danni dati, le porte, officii de Doiarl, non 
ubstanle gratie concSse per avanti da questo lllii- 
strissimo Dominio. 

Se risponde cbe semo eonieoti che li oodari el 
danni dati siano fati per loro, come si fevja M 
1508. 155» 2, 6. 

3. Che la caxada di Rasposi at^i priya(i di 
la ciltà di Ravenna come era solito |a Cbìiei^ia- 

Se rispond^ cbe non ^rao a questo per iuupvar 

alcuna eoaa. Hd^ 7i &» 

4. Zerca certo molìn di Ob^so R^pon. JNoo 
fo bfilotà, 

5. Cbe li impedimeoli per ti fraM di 9aii 
Vilal nel Pyrotello et per li frati di Olme o^ Q^ 
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diano che impedise il corso di le aque dov* é se- 
guita la coruplion di Taiere, però siano levali. 

Se risponde che il Provedilor nostro, viste le 
raxon, ministri iuslitia sequendo le decision avanti 
il 1508. 151, 1, 13. 

6. Che li stipendiati sono in Ravenna et Zer- 
via contribuissa a la spexa come è conveniente. 

Se risponde si fazi quello si solca far avanti 
1 508, et si scriverà al Proveditor nostro che ne avisi. 

7. Che la cita non sia tenuta a dar le taxe a li 
conleslabeli di fanterie. 

Se risponde che a quelli sono sopra le Tabriche 
sia dato taxa per uno cavallo per uno. 

8. Che Zervia ne dagi il sai bisogna, et al 
pagar il solito sia dato. 

Se risponde semo contenti. Et fo ballota questi 
tre capitoli a uno. 155, 0, 7. 
411* 9. Cheli tiumi del Montone et aqueduto i 

quali Tanno il porto Pameroptano (?) però sia scritto 
al Proveditor prendi le rote eie. ; ut in capiiulo. 

Se risponde il Proveditor sarà con iuzegneri 
super loco et vederà la spexii, la qual sia Tata per 
la comunità. 15*2, 0, 11. 

10. Che uno citadin nominato Antonio Artu- 
lino bandito per homicidio fato ccinlra Obizo Mo- 
naldin, per questo Proveditor, il qual fu fatto al 
tempo la città non era sotto la Signoria, però si 
tagi la ditta sententia. 

Se risponde senio contenti chel possi star io 
questa città et galder li soi beni. 147, 18, 13. 

11. Che una torre apresso il Po ne la villa de 
Raspano fabricata per li Rasponi in fortezza con 
fosse et ponti, dove é receptaculo di malfactori, sia 
minata. 

Se rispondi che il Proveditor dagi aviso et si 
farà. 

13. Che sia scritto al Proveditor conosci le 
diferentie tra Cervia et i frati di San Zuane Evan- 
gelista di Ravena sopra uno terreno ditto la Volta 
- del Savio. 

Se risponde scriverà al Proveditor che fazi iu- 
stiiia. 

13. Che la Signoria conciedi la moratoria a li 
berìedi di Antonio Rata citadin et meicadante di 
Ravena, qual é minato per la guerra. 

8e risponde che *l Proveditor persuaderà a li 
creditori ad acomodar, il dito citadin non lobstren- 
tendo. 153,0, 13. 

Noto. Li oratori di Ravenna fono questi : do- 
mino Anastasio Celio cavalier, et domino Agustin 
Robolo dotor. 



Fu posto, per li Consieri, unagralia, poi lelo uni « 
suplication di domino Federico di Bertoloti doto < 
zaralino, qual ha composto una open in medecin e 
De modo colegiandi, pronosticandi et curando 
f ebrea, et uno tracia to del crescer et discr esser d^ 
mar; però altri che lui non possi far stampar pe^ 
anni 10, sotto pena, ut m supìicatione. £1 fu pre^ 
sa. llb, 6, I-i. 

Fu posto, per tutti li Savii, expedir li capitoF^ 
dati per domino Anzolo Pfemarin orator di la uni a 
versità di la Cania, per Collegio, per li do terzs 
153,5,3. 

Fu posto, per i Savii del Conscio et terraferm:^ 
cerca expedition di oratori di Ravenna, di '23 capite^ 
porti ; et fono balotadi a uno a uno et presi ; 
sumario de li qual scriverò qui avanti. 

Di campo, da Cassan, vene lettere di si^Z 
Toma Moro proveditor general, di 20. Zer^^ 
danari, si provedi per pag-ar le zente. Item, coi 
essendo do compagnie de Lombardin Detricbi 
Messa Gerbesi et il cavalier Averoldo brexana 
dati per intrar in uno castello duchesco, et 
havendo potuto intrar, alozati in cei ta villa, inim 
ussirno et li svalisorono etc. 

Fu tolto il scurtinio di Proveditor zeneral > 
Menza in qua insta la parte presa ; qual é questo 



Scurtinio di Proveditor general da Mengo - 
qua, iusta la parte presa, con ducati i^tf 
al mexe. 

Sier Zuan Moro fo luogotenente in la 

Patria, qu. sier Damian .... 75.1 

Sier Francesco Lippomano fo a le Ra- 
xon nuove, qu. sier Zuane ... 65.1 ^ 

Sier Andrea Arimondo fo provedilor a 

Feltre, qu. sier Simon .... 23 1 J 

Sier Francesco Pasqualigo fo capitanio 
di le galle di Alexandria, qu. sier 
Vetor lOO.l^ 

Sier Nicolò Trivixan fo proveditor ze- 
neral in Dalmutia, qu. sier Piero . 60.1^ 

Sier Valerio Marzello el savio da terra- 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valier 74.13/ 

Sier Piero Mocenigo fo provedilor so- 
pra le camere, di sier Lunardo prò- 
curator, qu. Serenissimo . . . . 67.133 

Sier Polo Justinian fo soracomito, qu. 

9ier Piero 84.118 
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Sier Filippo Baxadona (o podestà a Vi- 
cenza, qu. sier Alvise 51.155 

Sier Marco da chà da Pexaro fo pode- 
stà et capilanio a Bassan, qiu sier 
Caroxo 56.145 

Sier Hironimo da Canal fo oapitanio al 

Golfo, di sier Bernardin . . . . 97.108 

Sier Vicenzo Salamon fo soraconailo, 

qu. sier Vido 32.174 

t Sier Carlo Contarini fo savio da terra 

terma, de sier PanGlo . . . .119.78 

Sier Sigismondo di Cavalli fo provedi- 

tor in campo, qu. sier Nicolò . . 88.1 19 

Sier Alvise Bembo fo proveditor di ca- 
valli lizieri, qu. sier Polo .... 47.152 

Fo manda in campo al prucuralor Pixani, in 
questa sera, ducati 6000 d* oro. 

2# Adì 23, Domenega di carlevar. Vene in Col- 
legio uno spagnol over borgognon, fo nepole del 
Viceré morto, qual è ussito di Milan per baver 

amazato uno , et é venuto in campo 

con cavalli ... ; el ha lettere del Proveditor ze- 
neral et voria condulta di la Signoria nostra. Fo co- 
messo ai Savii. 

Vene il Legato per cose particular; nulla da 
conto. 

Di Salò, di sier Hironimo Qradenigo prò- 
veditor, fo leio ana lettera. Come uno de li, no- 
minato si offerisse armar una galla im- 
mediate di homini di quella Riviera, domente li sìa 
concesso (a) lui di andar sopracomito. 

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
ìendum. 

In questa sera, a caxa di monsignor di Garzoni 
ferier di Rodi fu falò un bellissimo banchetto. Vi 
fu li do reverendissimi cardinali Trani et Grimani, 
lo episcopo di Baflo, Pexaro, ¥ arziepiscopo di Spa- 
lato Corner, lo episcopo di Ceneda Grimani. 

In questa mattina venne in Collegio sier Carlo 
Contarini eleclo proveditor zeneral dal Menzo in 
qua, et aceploe alicgramenle dicendo esser in or- 
dine di parlirse quando vorrà la Signoria, si fosse 
ben questa sera. £1 il Serenissimo li disse con il 
Collegio che lo spazeriano subilo, aziò vadi a veder 
le vituarie sono, el far provisione eie. 

Adì 24. La malina si ave per varii avisi, et di 
Airi di 12, di Otranto et altrove, esser sta rete- 
Dute robe de nostri subditi eie. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier arator^ 

I IHarii di M. Sawuto. — Tm. XIVL 



di 21. Come il signor Duca al tutto ha deliberato 
andar a compir il suo voto a S. Maria di Loreto, 
siche adi 24, eh' é hozi, disnarà a Crema, poi a 
Sonzino il di sequente farà carlevar con el signor 
conte Maximilian Slampa, poi anderà a Cremona, 
et de li sequirà il camino. Et lui Orator lo sequirà. 

Vene l' orator di Milan, al qual li fo dillo di 
questa deliberation del Duca ; il qual disse nulla 
sapeva, et parlò di altro. 

Vene l' orator di Fiorenza per saper di nove. 

Veneno do oratori del duca di Moscovia over 
Rt)ssia, per i qual fo mandati li Savii da terraferma 
et ordeni a levarli a T hostaria di la Simia in 
Rialto. Sono da persone .... Vieneno da Orvieto 
dal Papa, el vesteno al suo modo con barete longe 
di fellron in testa ; et apresentono al Serenissimo 
40 pezi di zebelini in uno mazo, do in uno altro 
bellissimi, di valuta ducati 100 r#no, el 3 in uno 
altro ; el uno cortello con manego di osso di pesce. 

Et per interpelre parlono sentati apresso il Se- 4|3 
renissimo, come venivano dal Papa da Orvieto et 
tornavano dal suo signor in Moscovia^ pregando la 
Signoria li volesse far lettere di passo fino a li con- 
fini di la Alemagna acciò possino andar securi. Il 
Serenissimo li usò grate parole ; et fo ordinalo le 
lettere, et terminato per Collegio mandarli un pre- 
sente. 

Di Brexa, di sier ZtMn Ferro capitaniOf 
di 21. Per uno nostro messo che haveva mandato 
fin in Yspruch et Ala et a Marano, ritornato refe- 
risse, che andando suso verso Yspruch se imbaté in 
uno di primari di Trento, il quale ancor lui volea 
andar in Yspruch per haver licentia de condur 
botte 100 de formazi a Trento, che sariano da some 
mille. Et perché esso messo cognoseva ditto zenti- 
Ibomo se aviò insieme con Ini^ et ditto messo lo 
cognoseva lui dal qual inlese come di sopra é ditto; 
et che gionto in Yspruch intese che 1* havea hauto 
tal licentia, et che diceva che a Trento ne haveano 
gran bisogno. Dice el ditto messo, non haver visto 
zente alcuna de guerra ih nisun di quelli loci, ma ben 
in Yspruch da alcuni soi amici haveva inteso come 
se aspeclavano 12 milia asiesiger, che é certa gente 
alemanica chiamata Asiegeser. Et che se diceva 
che*l Principe havea ordinato fino alla summa di 
fanti 20 milia per venir in Italia ; et che ditto 
Principe insieme con lo episcopo de Trento si alro- 
vavano in Vienna. Dice etiam baver dimandato de 
le cose di Hungaria, et non haver potuto intender 
cosa alcuna, perché ^e li in quelli luci Bon se ragio* 

Dava od diceva baver inteso altro. 

40 
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Fo lelo in Collegio Ire parie per Irovar damipi 
falle nolar per sicr LunaHo Emo savio del Coli- 
selo ; una meller una lansa al clero, di la qual ^• 
rano Irazer 100 roilia ducati, item, a le noslre 
terre di terrdferma un subsidio per ducali 60 milia 
et darli 5 per 100 (in te siano rese; iiem, da le 
Procóratiè tuor ducali 15 milia ad impresiedo con 
certi modi eie. 

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. 

Item, preseno una parte di vender certi for- 
menli di h Signoria per baver danari ; et fo ctossa 
secreto. 

Item, presenò che a li Ire oGciali soTa i Levanti 
quali noviter sono sia eleeti ; sier Polo Contarini, 

sier Gabriel Minio "et Sier d'Avanwgo et 

successori, habbino di sainrfo ducati 4 al mexe. 
413* Ifetn, forto sopra la rid^esta di oratori di 
Brexà fata Sabalb in Collegio, che voleano fosse 
mandfi uno Rpovedilor o\w Avogador a Brexa la- 
mentàrtdosi di sol réctori, maxime de sier Zuan 
Ferro capitatilo, qùat ha ditto rebelto à uno citadin 
..... di Malvezi eie. Et fn prèsso balolur li tfe 
Av(^dòri di comun, uno dj qtial vadiho "a Brexa a 
formai processo. Et balotali, rirrrtse siter Alvise 
Bod él dotór, ^1 qua! pìrrlile ad) ... di T rnslante. 

Di 'sier Toma Maro pràvefUior àeàeraì^ di 
22. Il sumario dirò di sollo. 

Bi B^gttìno, di reeiori, sier Nieold Sala- 
man podesiià et sif^ Vinàenao Ttim eapikxnio, 
di 22, hchre 3. Manda il riporto di uno suo Da- 
vii csvalaro mandarlo pei* loro in Alemagnii qua! é 
stalo trtrn Kòrnala et meza apresso Vienna, poi a 
Trento, Martin, Bolzan et Yspruch. Refierisse ^n 
esser akun pfreparamento di zence da gùen*a per 
Italia -, ben é vero de le vrtuarre prapàrade. £1 hes- 
sendo a YsfpTuch dove si feva una festa, venne let- 
tere la sera del Principe, et subHo quelli signon si 
reduseno i^ Conseio; et fu eiiam T tosto dove 
r era alozato, et steteno assai. Et lorÉato del Cor- 
selo, il dito patron di )a ca)ca disse :'< Ancora questo 
diavolo del Vayvoda é su le arme aiutalo da al- 
tri > eie. ; et queHì erano preparati per Italia varino 
a la volta di Hongaria, ut in relatione. La copia 
di la qutil scriverò di sollo. 

Da BreùMf di reciari, uno aviso. Di certe 
parole ùsal« a Lodron da queHi Conti. «Faremo gran 
rumor ^t puoca lana >. 

Da Bassa% di sier Gabriel Barbo podestà 
et capitala, in eonsonantia. Che non si vede 
preparamenti di zenle ; imo le cose é sferdite. 

Jh FimrtMa^ del Surian aratorp di 17, con 



avisi hauti da quelli tìgnori di spagnoli el ita- 
liani ussiti di Roma; et che lì laMinech pareva duo 
volesse tuor danari eie. Le fanUrìe Cmbd ifwsli 
signori si ntelletao ad ordine per ttoaudarie a Lu- 
trech. 

Di Verona, A 22. Come, da le parie di toprasi 
ha per uno venuto hozi da Ysprudi et più in li, come 
in quelle blinde esser sii fato cride t;be chi ^ol locar 
danari Vadi a tuorli da li capitani che (imno gente. 
El che da Trento fino in Val de LftgH é sta rete- 
nute tulle le burciiiele ; ma non si vede gelile di 
guerra. Item, scrive, il Capetano del \agfi iiaVer 
aviso che la pritna settimana di quaresenn el re- 
verendissimo cai*dinal Farnese sari a Sala. 

Da Cassan, di sier Toma JUaro promdikr ^ 
general, di 21 Fevrer 1527. Come, di ordine di 
lo iNustriKsimo sH(nor gviUetoitor etafeioé sia de- 
liberalo far provisione clve K suMKti di la Hlasiris- 
sima Signoria et santissima liga non servino {altri) 
solum n soi s^ori; et per limnmir (e forze inìÉiiche 
hanno fatto una proclama, la qtal voriano fusae 
confirnìala pe^ la Signoria nostra et presto. Di 
novo, pe^ lettere intercepte del Castellane de Mas, 
si ha qnelté téf\te voteano socofrer Lecbo, vislo k 
soccorso el le artellarie dale al castellano et il 
mover di le genie sul bergamasco, esser rétirale i 
Ghignano. Et ^rfve al conte Ludovièo BekùioBo, 
come havea nova che nui da Cassano uou vi|^- ' 
Verno fa altro >ohe in andarti a sirUai* sai iàtìtilt^ de 
Brranlsa dove si troVavene ; per il ohe aòuo eii9m 
retlrati. Le lettere vien scritte per uno Piero K- 
f ago capo di quelle gente volea 8occelrn;r, adì i9 
di V instante. Item^ manda una lelCera iiHeroapU 
del conle Lodovico Belzoiòso scrilHi al ditto Binigu. 
Item, solicita danari, allrainente le cose de fai di 
li soldati «nderano male. 

Oòpià di la latterà Htftetr^ipim. 

Molto magnifico signor. 

H6 tìceKpìò h lettera tli vòeira Mgnoria, et 
partirlo *eon il ìsigntfr Amtònio cerca quésta impresa 
di Musso, Sé delibera che per bora don é leiÈpo é 
hr tale impreca, (H)nrt6 per àhretnle don sèi al- 
vei*lilo, perchè non é impresa da fare eusi facil- 
ifnent'e come vostra signoria può saipere. SM 
bene che vostra signoria passa de le de Lambro 
eum queTle gente giutriarnMte et mèteM ìn^al- 
(^ loco forfè che vostra sigrKMrra tfoa posfti ripor* 
tar danno, el lengì coM^ao tione spie et alar bM 

avertffl fibè veueftiairi boo H deaimo |eD(e per 
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quette bande per darne una strella, edme gii n* ho 
dato avrso a vostra signoria. Tocando a li n^ei ca-; 
vaHi et mandarli 11, vostra signoria sa che sono 
svallsatt et n)aie in ordine; et mandandoli là vo- 
stra signoria sa ehe non ha via el modo de darli 
rerhnto a fln l'he se potessino refqre et metersi in 
ordine. Oli ho messi in Cisiago et Vagnauo per fiirli 
remettere, aziè bisognando me ne possa servire. 
Vostra signoria atenda stare ben sicuro et me? 
tersi in hico forte aziò non li acascba disordine. A 
vostra- signoria mi ricomando. 

Da Milano alti 19 Fear^rù ISJiB, 

Soltoeentta : 

Di vostra signoria quanto fra* 
tello Lodovico Barbiano conte 
DI Belzoioso. 

A tergo. Domino Pietro Birago. 

4* Copia di la Proelama. 

De ordine et comandamento de lo illustrisaiino 
signor Oubernator et clarissimo Proveditor gene- 
pai de la Illustrissima Signoria di Venelia, ai fa mi> 
blioa proclama et crìda che alcun subditd di essa 
Illustrissima Signoria, sia de che qualità et condition 
86 voglii, de eoetero non apdisea andar « servir 
alcun potentato o sipov salvo a quelli che sQpo 
de hi saiitissima lega, sotto pena di esser i^lWt 
diate banditi di terre et lochi el confiscato lutto el 
suo. Et hessendo poi trovato el preso, di eseer api- 
oato per la gola. Et quelli che fusseop s|l presente 
alK prefati servitii de alieni signori noq ei(istepti de 
la predata lega, se gli dà termine giorni die|ce 4*1 
di de la presente publication a ritornarsene, aliUr 
se inlendino settozaser alla sopradilla couditione 
da esser trauditi di terre et lochi, oou(ìsc<|to tul^ 
el siio, et trovati, apieati per la gola» ^l se*l ne 
sera aceusador die dinoti alcun de e^i poi^tri sub- 
diti esser al servltio de ditti alieni signori, babbi et 
hi ver det>bi de li beni del accusato, et sia tenuto 
di credenza. 



Sottoscritta : 



JoANNE Maria Freooso. 

Thomas Mauro j)rot;i5or generalis. 



Oépia di una altra lettera del Proveditor $$• 
neral Moro, da Oasiùn, di ^2 FevrtTf 
hore 3, 1527. 

Come di Lomelina el signor Cesare Fr^o^ 
ewm domino Paulo Luzasco hanno presq uno kH)0 
ditto Nebiola, et svalisato da 850 fanti, et li^ Ic^'o 
preso 14Q cavitili. Et manda la copia di le lettere 
del signor Cesare. Scrive, de qui ogqi giorpo 9i 
batte le strade de Milano, né mai si resta far i| dei 
bito da ogni banda; et ai va con la scorta fino 
apfesao Miiano ogni gioma 

Copia di la lettera del rigmn Ooaave Ffeg^em. 

' MollP plarissioao signor qt pjitrPP «rio o|)ser- 
vuRdi^simo. 

Questo Meroore d) prossimo piw(o, e| qaph 
tanjo Valzercha con 40D bpi^i fantj intri) ii| Npbloi^, 
uno castello di Tomielli apresao ^ Novara tre pi^i- 
glia, ei la notte quante dic(o capi(^pio ^àii % 
Monteselir con tre squadre, et las^ io Kebicl^ e| 
suo ioeotedeote con 3^5 fanti. Vedendo noi la prqr 
suntione de inimici, ae deljberaasemo ^ì f^tii ^p- 
gnosoerelauQ erore; e( queslii i)ptle passata ftpr 415 
dete a Vegevene a far condur a |a volja do diUp 
loco el canon ei meso canon che er^ U poq 30Q 
et quelli fanti di lo illustrissimo signor Phci|. ^ 
noi de qui lasassemo fornita questa terra et andas- 
semo cum lo resto delle nostre fanlarie et la ca- 
vallarla a quella volta, non solamente per prendere 
Nebiola, eum quelli fanti, ma anche sperando che 
quelli da Novara dovesse volerli dar aoopofso a 
Nebiola dove noi speravamo de ulticnare la gue^ 
de questo paese et far ^^rn^^ta (^on loro. 14^ p^* 
mici mandorno ben Tuona de Rovani qqelli 8Q0 
fanti et 100 cavalli ; ma come vjde la nostra c^ va- 
iarla retornò dentro, né mai più comparse bopap 
di loro. Dove batessemo el caslello et qMcllo pren- 
desaemo a sacco et il soldati a q^jadespritipnei 
dove fra li soldati fu guadagnato da |3Q in 140 
cavalli fra boni ei calivi, in li quali soi)o tulli li 
cavalli fono V altra notte robati alle tre compagnia 
salvo dui, uno donato al coqte Filippo et uno al c^^ 
pitanio Àpone. El veramente, signor mio, se que- 
ste gente fuseno pagate, poteresserpo peofare dp 
lenir li inimici in travaglio ; ma vostra signoria M 
ben come mai se pò* prevalere di gente non paiffii ; 
et per questo se fanno licito a sachegi^re Torviellp 
loco del conte Maximiliaoo Slampa, pbe noo aen- 
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U\ ma '/^ss*' c.»i mi: v.ììujt Ìi^'mi'.v^ì i q'u«i'.ti. 
Ei |»er reniedmri. fw uin. l'.swe c.i::.p.ly ot rui 
imrii;. u uotlfr iiHì^Uu quii^ii'j iriKt^h ad rirJ.Ti*- 
Ve WTiliarih. l'I ku r»rzfc \ v.u\ì \w\\ »r xdii» fr*1>''i.» 
oa* Cib!i:i!i!r et i: ij'*ii .*':i^'!i' j*^ r.i»'S' t 'r 'jì;i : 
el Hiirii' IL' ptTb:«iiE t:' c^ ;i.U!ii':; u\a,ìi»''\^. I>..-v 

ttistru ut SPfJiì resifc »i««'wtt;:j»Lii.: ih qjul per k* sue 

L! »'u»»s il su:»'ifv d. ;;Tij'..r » iwe; *t ri<s J;y it 
p-d»*.*- sjii •.-••Ijr'.ii^ ques; ciipL et hlto le sue 
crij'.iM^S: '•.!*: . O/i'/ '.1 ^ QusMi^. Percbénpiiui 
^ .iS'.rc sr;r'r.»ru -ru^ t'J iurii d: j»>lvere cLe rije 
«rive ^ si p;*?X:, el qaasi Tu pei, p*Ti> 1« su[ip]ic9 

iTi'^ oui» i'S rc'iVr. u'.o 'r>»xo canori e! aT}0 quarto 
ót ek'j'j'.»:; i>*"Xi: 1: e?"'.-. i.j*>.*'r. PerO vc5tn sagno- 
ri* ft»TÌ fy.*t^«jt> pforHfT [«r il fallo. Al reoir del 
deroro t Trjaio^i ^iiam \t polvere, perché po- 
teri t»»v^rtT. Al vrf-smM d eonfe Filippo Tor- 
nie'b wr ttroTi if) M Urn. e! v^n arì^lo per bona 
rhi «-lie y k ^rti'^io jier ita ver dal sipvtr Anlonio 
f^:'^ e*i a'>^ eof9ff fie^'eHarie por far impresa in 
c•Je^•*.o puew : et pero la signoria vostra uè lia a 
f.»!r:i'fi'ji're de qy*!-!**) fa bi5o;mo. lo non mancbo 
•i? ^/jT*yt fié r.f^te fJi far quello éi^ mi é possibile 
p*T i»i»;*o di lo i! u*^tr:%*i:no sijHMr Duca el per con- 
l«.to «ji U Sererji^sirusi Signorid. 



So4'OMritla : 



Cesar. 



i\K Adì 2r,^ Marti di earìevar. Fo San Ma- 
fUo. Fo UtUre da Lodi di $ier Gabriel Venier 
^^aU)r, di . . ,, con 1* aviso si ave ieri di quello 
l;a fatto le n^/^tre zzante in LoniHina. liem^ il Duca 
ji»er«ei'era andar a l/>n:to. Voria la .Signoria lo sor- 
vìace di do prvlie, 

lU\¥k di«rnr, v#»ne /<»//ere de/ procurator Pe- 
taro, da Fopuii, di 10 fi 17. In la prima scrive 
3ser^ danari i'U*. ; in Tatlra, cóme si h:ivia liaulo 
Sulmona che m ha r^tso a !a lig:i, ci cri inlrato <ien- 
Irò 8^X) fanti di nojtfri. 7/ew, scriv/* ^iOO() fanti vo- 

leano intrar di cesnnM, cupo uno nominalo 

....;<'! é fatiti S)i;f^rioti che viMieiio di Spap:na ; 
et quelli di Sulmona non li volse acetiir, siche si 
levono. I quali e^so Pr^wuralor voria ruinarli po- 
tendo. El Lutrecli era 40 mia lontan a Civita di 
Chieli venuto, il qtial va Icnlamcnlc, né manca da 
lui solicitarlo ; quul fcva monstre et dava danari. 



li^w, Bi ha da Napoli^ per uno del signor Camillo 
Or-ti'i:. die que li di Na^Kili eraao io gran paun, 
b^ feruti'.! pr-r!SÌ-:»N d: dfJeDdeTii, di mandar robe 
et le j»n«c;Tie a Ysriiia. lUm^ scriTe, ofMoioo di 
esi<ifi iMiir^i sar:a di biA^r in Puà et dooiioani di 
quella yr^.'rwAvk. (»^rrbè lutlo I** Apmzo si ha baula. 
lim, «ìrrivf t-be iniiuid cnoo relnti 5 mia lontan, 
«»:?e bur'tii mi:oia1(« per il conte Piero Navaro aaè 
rfHrii«if;e a lui ìxaì zertte« s per securli di esso prò* 
rurat^^ Peiaro qua! dubilara de inimiei non Telli^ 
i^'yj Si 'r \cri:>. «4 eiiam per ai»dar p:d acanti. 

Girasse b: zi qui ^*r Francesco Dandolo sopri- 
cot* W'j verjulo a disarmar: e^l qua! vene alcuni 
riifrca UiAì di le galìe di Alexandria. EUam beri 
ne veoe a^ni, et lasooo le galie carge tulle i 

Curz<^a. 

Dapi4 li Sarii si partrmo per esser il Ifarti di 

carievar. 

Fo recita a lluran. io cba' dove habita il cardi- 
nal Grìmani. ch'è in rha Lippomano, dove en il 
cardinal Trani et il Prìmocierìo et altri patrìcii, tn 
li qiial a c^so io Mann Sanudo vi fui, una egloga 
paitoral molto bella, falla per alcuni romani. Et fu 
lato festa in la caia fo de mìo missier missier Con* 
staotin di Prioli, dove si ballò fin bore IO di note; 
fata per alcuni Compagni, quali deteno ducati 6 per 
uno et baiar ogni sera. 

Et per conclusicn, questo earlevar é sti molto 
festivo; assaissime maschere, ma sopratulU) dooe 
con zoie et cadene d' oro grosse assai ; et iamm 
niun mal per mascbare é seguilo. 

Adì 26, primo di di Quaresema, Piovete el (]( 
fo vento grandissimo, per il che si rompete uiu 
marziliana di (^i, veniva di Pula, di raion di sier 
Piero Diedo qu. sier Francesco; et do caravelle eoo 
formenti di Albania, da stara 3000. 

If^m, si ha ve Mtere di Parenso, di Se$ola 
patron di fusta. Come in Histria erano 17 oa- 
villi con formenti et altro ; el scrìve il nome di 
patroni et la quantità del caif o ; poleuo esser di 
stera 17 milia formenlo et più etc. 

Vene V orator di Milan richiedendo do gafie 
per butar il suo signor duca in Ancona, qual va 
a Loreto. El il Serenissimo li disse non havevamu 
gnlìe, et si daria la (usta. 

Po terniinulo, per Collegio, che sier Francesco 
Dandolo sopracomito, zonlo per disarmar, tunii 
in armada dando sovenzion a le zurme et oO* 
ciali eie; la qual galla però è tutta vuoda. 

El chiamato el ditto Dandolo in Collegio, fo 
persuaso dal Serenissinìo a voler tornar, el lauto 
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pid che andarà in Puia et si polri far ricbi. El 
qua! disse era conlenlisjimo. El cussi fo mandato 
a far la crida ohe (ulti debbano tornar in galla 
sotto pena di perder il suo avanzo. 

Dapoi disnar, fo ordinato Collegio per la Becba- 
ria» dove intravien li Governadori, Provedilori di 
Gomun et officiali a la Becharia; et reduli, nulla 
feno. Fo rimessa la cosa a Sabato. 

Di Bergamo^ di rectori, fo lettere di . . ., 
con avisi hauti da Coyra, del Grangis, qual 
scrive haver mandato di so|)ra et certo erano zonli 
li 100 milia ducati di Spagna per far fanti ; et in la 
Baviera fevano fanti, non si sa per Ilalia o per 
Uungaria. 

Noto Po dito esser aviso in forestieri, che lan- 
zinech a Roma un' altra volta Tbaveano sachizata. 

Di Verona, di reetori, di 23, Come questa 
sera sono venuti di sopra gente, qual dicono esser 
gran fama et preparamenti di voler venir gente 
in Italia et presto ; ma da Yspruch in qua nulla 
adunanza di gente si vede. El conte Girardo di Ar- 
che è andato per le poste a la vòlta del Principe, 
et cussi Castelalto. Li soi dicono per resolversi per 
una dieta se dia far in quelle bande. 

Di ditti, di 34, Come Iranno, a Trento esser 
venuti dui regenti a veder le barche et i ponti et 
r artellaria ; et fassi gran rumor di voler calar in 
Italia. Tamen si ha, per quelli vengono da Vienna, 
7 el Principe ritornar a la volta di Hungaria, et lo 
dicono per certo. Heri qui fo pioze toni et tempe- 
sta al corer del palio, et lo hebbe il cavallo del 
marchese di Mantoa. Di qui ogni di de ordine del 
vescovo si fa oration. 

Adì i7. La matina fo lettere del proeurator 
Pexaro, da Sulmona, di 18 et 19. Come stando 
aspectar il conte Piero Navaro con li fanti, qua! lo 
nìandò a chiamar da V Aquila per veder di minar 
quelle zente che scrisse per le altre erano 5 mia 
lontan de li; el qual zonse a bore 93 con le sue 
bande li a Populi, et la sera doveano andar 11 a 
Sulmona, perché 11 4 miglia erano zerca 2500 tra 
hnzinech di quelli gii condutti per il Viceré pas- 
salo et li fanti italiani *erano in 1* Aquila con il 
conte di S. Valentiano. El lui Proeurator tien non 
aspeterano, ma andariano alla volta di Napoli, et . 
verso loro havia mandato domino Francesco da 
Casale con certo numero lii cavalli et fanti. Avisa, 
monsignor di Lutrech quel giorno dovea zonzer 
a Civita di Chicli con 1* exercito. Item, per quelle 
di 19 scrive il suo zonzer a Suln)ona con il conte 
Piero Navaro ; et che inimici erano piiì grossi di 



quello scris<ie; li quali erano prima a Capistrano« 
El volendo lui mandar zente a Lanzano per haver 
quella terra, inteso li inimici esser retrati a Castel 
di Sanguena, con i qual sono il Viceré, Fabricio 
Maramaldo et Sara Colonna con zente d* arme 15 
mia pid in li nel conta di Taiacozzo, hanno termi- 
nato mandar una più grossa cavalcata contra di 
loro per veder di poter poi andar sicuri verso la 
Puia, el non venisseno a recuperar le terre aqui- 
slate in V Apruzo. Unde Zuan Joachin andò a Po- 
puli a parlar al conte Piero Navarro el meler or- 
dine di questo. Scrive vorri esser in colloquio con 
Lutrech qual era a Civita di Chicli. 

Del campo, di Cassan, di Zuan Andrea 
Prato cavalier colateraì general, di 23, vidi lei* 
tere particular. Come li 22 cavalli a slratioli che 
fo tolti per inimici et conduti a Nibiola apresso 
Novara 4 mia , dapoi li andò il signor Cesare Fre- 
golo con do pezi di artellarie el grossa fantaria, et 
li era dentro 350 fanti, el lo prese per forza et 
sachizò; et amazati alcuni fanti, il resto si rese a 
descrilion, el recuperò li 22 cavalli et di più ne eb- 
be 130. È sii una bella et honorevole impresa. 

Vene Toralor di Milan con avisi il suo Duca 417* 
esser zonlo a Cremona, et heri se imbarcava in Po 
per il volo suo. 

Vene V oralor di Mantoa per cose parlicular. 

Veneno li galioli di la galla Dandola ai qual in 
Collegio fo persuaso dal Serenissimo a voler loroar 
in galla altramente perderiano le sue refusure; an- 
dando in la Puia si farano richi. Li quali risposeno 
voler prima perder tutto che ritornar É stati mexi 
48 fuora, et veneno via. 

Si alende a expedir il Capitanio del Golfo, qual 
fin 4 zorni partiri ; et le do foste. 

In questa matina, in Quarantia Criminal, per il 
piedar cTi sier Marco Antonio Contarini avogador 
di Comun fo narato il caso seguilo di sier Lunardo 
Justinian fo di Pregadi, qu. sier Unfré, qual per 
certa cadenella che li manchò aferoe uno fiol di sier 
Vicenzo Zen qu. sier Toma el cavalier, eh' è in 
exilio, et lo baie tanto con bachete nudo, facen- 
doli 

El dillo sier Lunardo Justinian fato venira l'ofi-. 
ciò confessò il lutto, el lolse il suo constilulo, et 
messe di relenirlo. Et li parlò contra sier Antonio 
di Garzoni el XL, di sier Hironimo, dicendo non 
acade relenlion quando si confessa il delitto ; et do- 
verla menarlo come reo, et lui potersi difender con 
li soi avocati. Hor andò la parte : 3 non sinceri, 12 
dì no, 24 di si. Et fu preso. 
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itati, eiiam In queata mail ina fu spazi al ae- 
eondo Cunseio in la Quaraivlia Novissima uoo c^so, 
zoé intromission di una lailora di la Signoria scrive 
a sier Antoaio Fòsourini relor a la CaiH», coosegiù 
al 1 di Zugno il reaimenlo a sier Hiroaimo Qua* 
rinì qa. sier Smerìb, e( cussi la eonseiafia a sier Ux- 
nanlo da Molin qu, sier 2uane. El dillo sier Marco 
ilifeitoiiio CunUriui avogador, inlromesse io favor 
del dito Fosearin», perchè era slulo assa nel viazoj 
voleva slar do meni di più. Parlò per il Foscarini 
sier Zuan Fran<*esco Mozenigo avocalo. Li ris(>ose 
sier Sebaslian Venier avocato. Andò la parie di 
taiar la lellera: . , , non sincere, ^de sì, 17 di 
no. liirum s ... non sincere, 2 di s], 36 di no. 
Et fu preso di no. 

ili Ex Utterii domini Ludovici {?) CereBorei, c^a* 
0$ in Ahia, XVII F^mrii 1529. 

Per le ultime mie di 14, 15 e( 16 dal presente, 
mamiala per Venetia, mi san sforzato raguagliare 
fin horn degli successi di questo ejceroilo a vostra 
excsltentia con più verifloatitMìe et più diligenza 
mi è sta possibile, remeiendomi naiare in questa 
presente la resa de 1* Aquila più difusamente di 
quello ho fatto ne la ultima di 16 per non haverla 
potuta inlendere più presto di hoggi ; |a qual é di 
questo modo, oome scrive II Navaro. RUrovapdose 
lo Viceré et il signor Sara Colonna con alcuni po- 
chi fanti in TAquila sili U dei presente, lo signor 
Franeeseo di Hontorio, fratello del vescovo Mon- 
torio, il qua! si Hlrovaf a in quei contorni con 400 
fanti a nome di Fraiiza, inten«iendo Pietro Navaro 
baver expugnato il castello di Foicha di Pena et, 
- resa quella rocheta, venirsene a la volta di 1* Aquila, 
il prefalo signor Francesco a nome del popolo 
pregò lo Viceré, con adurli molle ragione, a vo- 
terse partire et non aspectare T ultima mina di 
quella terra, poiché non si vede;^ polente a dif* 
fensare la terra, perchè quando restasse, lo excr- 
eilo di Pietro Navaro ruinania il paese. Et tanto 
operò lo prefato signor Francesco col Viceré, oltra 
che lui antivedesse qu^to, che circa alla mezanolte 
se Df usci fuori con quelle poclie gente et col si- 
gnor Sarra, con men strepito li fusse a lor possi- 
bile. Alora, parlilo che fu il Viceré de la terra, il 
signor Francesco scrisse subito al fratello, il qual 
non era molto lontano, che 1 volesse marchiare 
inanti, che l'Aquila era de la Qi^aestà del Re. Et così 
là mattina sequeote venne dentro lo vescovo con 
quelli fanti a nome di Frapita, ?t scrisse al Navaro 



che Vhcfììh era data a nome del Re» et voleasi ?e« 
nir che quel populo lo aspectava oon molta itfo- 
lione. Cosi Pietro Navaro alh rioepula non era km* 
tnn de 1* Aquila 12 migiiB che cavalcavi verso 
quella, subik) expedile a monsignor Lotrecbo que- 
sta nova di questa forma come scrivo a voelra eit 
cellentja, eum adiuncia^ ebe lui havea bevute 
aviso li spagnoli non erano ancor ussiti di RooWp 
et rhe lui si riiroveria quelle sera iu P Aquih ; per 
il che exorlava monsignor Loirecho a marebiara 
con la solita celerità inanli, perchè se aod«ria aiea 
a Napoli senza contrasto alcuno. Cosi moosigoor 
Loirech non volere tardare puoi ohe la coie eie 
prosperano. 

Il marchese di Saluso ha mandato la bende sua 418 
de svisari et tutti li honf^ni dHirme vesso Vhquik. 
non perché li sia bisogno al Navaro, ms se dice 
perchè II dove si trova il Marchese non se rilnov» 
da vivere, et che lui ha folto per legerirae ; me k 
persona sua ei del signor duca de Urbino eaiip a 
Toili per aspetare la mossa de imperiali, el bauao 
seco le gente de Fiorentini che sono 4000 Gmii 
boni, et alcuni altri che oon scrivo il Dumero e 
vostra excellenlia per noi sapere de tati ; oè kep 
signori si partiranno de II sioa che oop sono par* 
liti di Roma li cesarei et non si vedee il »mtn lon»» 
Dicesl anoor spasso ad aleuni di questi, signori di 
monsignor di Lotrech, che'l signor d\m d^ Urlile 
non viene eoo il signor Marchese a questa mf^m 
se non a line de recuperarsi il slato di Siire p^ lui ; 
et se pur viene per altro fine ancor» ebe è posai* 
bile ; ma che questo é il principale ch^ sorivo e V(h 
stra excellenlia. 

Ne la lettera che sorivo il Navaro a flaopsjgnor 
Lotrech, fra le altre parte che li serive, prometta n 
quella lettera di darli in 17 zomi presa Ga^s fv 
forza et V altre fortese ancor dove faoo il suo fon- 
dameolo li cesarei de darli a lui Lotrech in brieve 
tempo, però ciie non tenda ad altro al presente che 
a prender Napoli, poiché si può far al presenta 
senza molta diSlcultà. Et per questo sua sigoorii 
non perde tempo, et del resto lassa il carico a lui 
che li expedirà come proal^tte a lui il prefatp Lot 
trech. Qosi V Aquila si è resa oon questa faciliti 
senza periurbation del paese; il Viceré si è reti- 
rato verso Napoli, et li imperiali non sono a quesl4 
bora ancor mi^ssi di Roma ; cosa di molta admira* 
tiene a tutto questo exercito, 
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Filippo Torniello dia tornar in Milano et lassar in 
Novara solum 500 fanli, el che partendosse e! dillo 
lassando solum quel numero, li basteria Y aniofìo, 
havendo polvere et hessendogli pagale le gente, far 
quella inipresa ; ma non essendo pagale non po- 
terle operar perché non vuleno far faclione ,senza 
danari. Item^ si ha da Milano, che1 signor Antonio 
da Leva ha deliberalo insir in can)pagua el rilrar 
di Lomelina le gente, lassiindo come è detto solum 
500 fanti in Novara. Item, come l'ha gitado uno 
laion in Milan, la mila si paga in due parte, zoè 
una parte con panni di seda el V altra parie con 
panni di lana, et V altra mila in danari. CI che1 
dava danari al conte Lodovico Belzoioso per far 
fanti, 1 1 ingrossarse. El dicono, ditto signor Anto* 
nio haver deliberato andar sul bergamasco ancor 
lui, ma non si crede ; pur si fa le provision debile. 
Scrive, ensendo dillo Leva in canipagua, nui non 
semo bastanti a star a lo impelo in campagna per 
esser assai mancho di loro, et poi questi soldati é 
mezi invitili per non esser pagali. Item^ si ha di 
Lomelina, come di lanzinech (o ditto veniva del soc- 
corso di Pranza non é vero, come ha da uno suo 
43 1 mandato di là : anzi par si dica il soccorso di Ale- 
magna a li inimici prepararsi, ma non poleno esser 
fra dui mexl in Italia. Dal Castellano di Mus si ha 
per lettere di 34, come li inimici sono a Suenza el 
andavano verso Canlarino, et per più avisi V ha da 
Milano come in quel giorno el il sequente^ ch'é 
bozi, dieno insir de Milano grandissimo numero de 
fàntarie per andar a soccorer Lecbo. Item, da ogni 
parte si ha li inimici desegnano venir avanti el {pre- 
sto?) con certezza si bavera. Scrive esso Provedilor, 
é sta consultato di far andar il signor Cesare Fregoso 
eum quelle gente verso Biagrasso, eh' é apresso 
Milan ; et questo per divertir et romper li desegni 
di ditti inimici, benché con grandissima diticuilà si 
potrà condur quelle fanlarie senza darli danari. 
Beri andò domino Antonio da Castello con bon nu- 
mero di fanti et alquanti homini d'arme sotto 
Treno, el introno in lo borgo et sachigiorono quello 
et conduceodo via maxime vini cum cari; et lì 
steteno per cinque bore sempre scaramuzando con 
quelli del caslello. Levandose le gente et retiran- 
dose, spagnoli sallorono fuora et si comenzò una 
bella scaramuza de arcbibuseri et moscheli, et loro 
tum archibusi, etiam i moscheli et sacri, el durò 
da una bora et roeza, et li rebalerono nel castello, 
et ne morse da ogni parte et feriti, circa U morti, 
feriti da 20. Et nostri partirono con il botino et 

pregioDl falli di quelli di la terra di Treio. Et be^* 



sendo lontani da cerca uno miglio, gionse a Trezo 
da 50 cavalli de spagnoli venuti da Milano, quali 
non volseno venir più avanti, ma passorono sul 
bergamasco el preseno da 50 cavi de animali. CI li 
slratioli nostri erano a Ponlerol, li dele la calca et 
rescoseno li animali et ne preseno di loro, et se 
tutti li slratioli si atrovavano de li, perché ne era 
venuti qui a Cassano et a Trevi, non scampavano 
alcun de inimici et erano tulli prcgioni. Item^ el 
conte di Caiazo con domino Zuanbalisla da Castro 
beri aiìdorono sotto Milano, et Irovorono do bande 
di hontini d' arme spagnole, et tolto solum 30 di 
soi cavalli li andono a trovar, el loro non volseoo 
aspetar, pur ne fu preso dui o tre, et per quanto si 
ha fu feriti li lochilcnenti di esse gente spagnole, et 4^j 
se aspeclavano, si lien erano o morti o presi. Sic- 
ché eri in Ire loci si scaramuzò. Però si mandi da- 
nari, che non é tempo che questi soldati fazino 60 
(li la paga. Domenica fu fato una festa a Trevi ; vi 
fu il signor Gubernator, lui Proveditor et quasi 
tulli li capitani. 

Fu posto, per li Savii, la expedilion di sier 
Carlo Contarini va Proveditor zeneral, videlicei 
paga per doi mexi ducali 280, per coverte et for- 
zieri ducati 30, per cavalli ducali Uu, per il se- 
cretarlo ducali 30, ut in parte. Fu presa. Ave : 
147, 27, 1. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terraferma 
et ordeni, una lettera a sier Zuan Moro proveditor 
di r armada, et datoli T ordine di passar in Puit 
subito con r armada in caso el Capitanio general 
non si trovasse de li, aziò non si dimori ; et dato 
tutta la Commissione fo data al Capitanio zeneral di 
mar. Fu presa. 

Fu posto, per sier Lunardo Emo savio dei Con* 
seioel li Savii di terraferma, che da li Procuratori 
sia tolto ad impresiedo ducati 10 milia, videlicei 
di quella di citra 5000, de supra et ultra 5000 
per mitJi, et dati a li Proveditori sopra l' armar et 
mandati a l' armada ; et siali restituiti del deposito 
del sai Decembrio 1528, el se mancasse, di quel 
di Zener, i qual deposili fu ubiigali a la restitulion 
di la tansa et bora é liberali; et se li Procumiorì 
non havesse li danari, li possino luor a cambio per 
Lion per questa prima fiera di la Resurection a daDDo 
di la Signoria nostra. Fu presa. Ave : 132, 54, 19. 

Fu posto, per sier Lunardo Emo savio del Cod- 
seio et li Savii a terraferma excepto sier Gabriel 
Moro el cavalier, uno imprestedo a le terre di ter- 
raferma con corte condition ut in parte. La copia 
sarà qui sotloicrilla, 
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El conlradisse siep Gabriel Moro el cavaliep so- 
pradillo, dicendo non è da an^arizar più lerra 
ferma alenlo la povertà el queste molion di Ale- 
magna ; però il Collegio non par questa cosa. 

£1 li rispose sier Lunardo Emo sopraditlo di- 
cendo il bisogno eie. El voi meter etiam 100 milia 
al clero : bisogna aiularse. 

El sier Zuan Malio Bembo Cao di XL messe 
una sua opinion, che tutti da tèrra ferma pagi di 
ogni ducati 10, hanno de intrada, soldi 10 per una 
l^nsaiy ut in parte. 

Et sier Antonio di Prioli dal Bancho, vien in 
Pregadi per danari, andò in renga el parlò in favor 
di questa opinion, el non li fu risposo. Andò le 
parie do, perché li Savii del Conscio né sier Gabriel 
Moro non messe alcun scontro. Andò le parte : 26 
non sinceri, 24 di no, del Bembo Cao di XL 59, di 
r Emo 100. Iterum ballolate: 47 non sinceri, 41 
del Bembo, 120 di T Emo, el fu presa. La copia di 
le qual parie saraoo nolade qui avanti. 

Fu posto, per li Savii ai ordcni, che Andrea 
da Canal qual ha falò una nave a Curzola, el Zuan 
Domenego Calamota ha fato una a Corfu, li sia ven- 
duli do albori di 1* Arsenal. 153, 19, 4. 

Die 27 Februarii 1527, in liogatis. 

Ber Leonardus Emus, 
Sapiens Consilii. 

Ser Valerius MarcelltM, 
Ber Petrus Boldù, 
Ser Petrus Maurocenus, 
Ser Filippus Capellus, 
Sapientes terrae firmae 

Procedendo bora lo exercilo' di la .liga ooslra 
nel Regno cum quella prosperità che da la gralia 
de Idio li é concessa, non si die però mancar de 
iutlo quello che far si po', non solum per dedur 
diita impresa al volivo fine, ma etiam per far ogni 
presta el gaiarda provisiou per obslar al Iransito de 
li lanzcheaech che se inlende prepararsi per Italia. 
Da li qual doi effecli si vede manifestamente de* 
pender, ultra la libertà de Italia, la conservalion 
di le cita nostre, quiete el ocio de li lidelissimi sub- 
diti nostri. Et hesseuilo il denaro principal funda- 
mento ad conseguir quello che si desidera el in 
che se ìocumbe, necessaria cosa é tentar ogni via 
possibile per ritrovarlo ; et però : 

L'anderà parte, che per autorità dì questo Con- 

/ Diarii a M* Banuto. ^ Tm. IIYL 



scio sia scripto a li rectori di le cita et loci nostri 
qui inferius descripli, che cum quella più acomo- 
data el efficaze forma di parole li conce.lerà il pos- 
sibile, rechieder debino a le comunilà de le città et 
loci nostri a loro commessi uno imprestedo nella 
summa del denaro et modo che qui sotto se dechia- 
rirà, usandoli quelle parole che indicar possine el la 
urgenlia et bisogno presente, et la summa salisfatione 
che receverà la Signoria nostra conoscendo la loro 
prompteza in submnistrar a questo nostro bisogno, 
comprendendosi insieme cum il pubblico il parti- 
cular loro interesse, del qual non meno siamo stu- 
diosi che del nostro proprio, prometendoli che se 
li farà la restitutione di quanto impresterano di 
quella inslessa sorte di danari che fu deputala per 
questo Conscio sotto di 21 Zugno proximo prete- 
rito alla reslilutione di V imprestedo che allora se 
li ricl)iese, qual reslitulion finita, subsequenlemente 
debbi principiar et continuar dilla obligation fino 
ad integra reslitulion del presente ultimo impre- 
stedo, intendendosi sempre rimaner ferme et in suo 
vigor le obligation sono sta facle alle camere nostre 
alla reslitulion de V imprestedo del nostro Maior 
Conseio et Conseio di X, come è conveniente. . 
Quelli che pageranno per lutto 15 del mexe futuro 
la portion sua, ha ver debbano 5 per 100 di don. 

Padoa ducati 10000 

Vicenza > 10000 

Verona > 8000 

Brexa > 10000 

Bergamo > 7000 

Crema » 2300 422* 

Lover di Bergamasca . . > 3000 
Udene, zoè la Patria, ducati 5000 da esser di- 
visi per terzo, videlicet uno terzo il clero, V altro 
le magnifiche comunilà et V altro li castelli ; al che 
si adiunge ducati 500 di Sazil da esser divisi ut su- 
pra per terzo, insta la deliberation di questo Con- 
seio sotto li 25 Luio 1527. 

Treviso ducali 5000 

Asola di Brexana. ... > 1000 
Salò et Riviera .... > 1000 

Feltre » 1000 

Cividal di Bdiun .... > 1000 

Cotogna > 500 

Bassan > 500 



Summa ducati 65800 {sic) 



t De parie 100 — 120. 
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423 Ber Io. Matheus Bembus, 

Caput de Quadraginta. 

Rìzercando le presente occorenlie imporlanlis- 
sime una valida et gaiarda provision de danari, 
hessendo ben conveniente che li subiecti al dominio 
nostro quali voleno il suo non obslante la guerra 
presente, sentano qualche incomodo et interesse ne 
le intrade sue, vole che tutti li habitanti ne le terre 
et lochi noslri si da terra come da mar et cussi ec- 
clesiastici come seculari, nemine excepto^ pagar 
debino a la Signoria nostra per una volta tantum 
uno soldo per lira di quello che hanno de intrada, 
et li habilmti ne li territorii che hanno da ducati 10 
in suso de intrada a V anno debano similmente pa- 
gar el dilto soldo per lira, et quelli che hanno so- 
lamente ducati 10 et da li in zoso non siano obli- 
g^{\ alla graveza presente, exceptuati solamente il 
habitanti in questa città perché sono tansati el de 
tempo in tempo pagano le sue tanse et altre gra- 
veze, che vieneno poste; quelli di le terre el 
lochi nostri di terra ferma siano obligati pagar la 
ditta gravezza la mità per tutto il mese di Marzo el 
l'altra mità per tutto il mese de Luio proximi 
venturi con don di 15 per 100, el quelli da mar 
et habitanti nei territorii la debino pagar per tutto il 
mexe dì Àvosto venturo con il don soprascritto, et 
quelliche nonlapagerannoallidilli tempi, quali pas- 
sati siano astretti pagar senza alcun don et senza 
remission alcuna. Li danari che si extr.tzeranno da 
terra ferma siano deputati a le presente o<MX)renlie, 
el quelli da mar a l'armada, et la execution di Por- 
dine el deliheration presente sia commessa a tutti 
li rectori de le terre el lochi noslri prefati, quali 
con tutti quelli ordeni li parerà meglio el piti a 
proposito debino con ogni solicitudine atender si- 
che da cadauno indifermter sia scossa la gravezza 
sopraditla, aziò la Signoria nostra in tanto impor- 
tantissimo bisogno se possi servir del danaro quale 
cederà a beneGcio universale. 



De parie 


59 — 41 


De noo 


24 


Non si aceri 


26 — 47 



4341 Rectoribus Paduae. 

Non dabitamo a quella magnifica et a nui ca* 
rissima comunità et fidelissimi uoslri esser comper* 
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tissimo in che stato siino bora constitute le cose di 
la presente impresa, el quanto si possi sperar nella 
divina bontà, che non mancando a se stessi sii 
ogni bora più per secundar li prosperi progressi di 
lo exercito di la liga nostra producendoli a quel 
fine che si desidera, che é la quiete el tranquillità 
de Italia et coiisequcntemenle del Stato nostro et 
cose loro proprie et particulare. Per il qual efleclo 
habiamo noi già tanto tempo insudato et effusa una 
immensa quantità de oro, et tutta ora convenendo 
ritrovar grossissima summa de danari per supplir 
a questo instuntissìmo bisogno comune, forzia ne è 
usar di l'opera di quelli che sapemo esser fidelis- 
simi et devotissimi del Slato nostro, da la conser 
vation del qual dipende la loro particulare. Et però 
biibbiamo deliberalo scrivervi le presente, eomel- 
tendovi cum Senafu che con quella accomodata el 
eflScaze forma di parole che magior potrete, facto 
prima intender ad essa magnifica comunità et fide- 
lissimi noslri quanto vi predicemo, reehieder li de- 
biale in nostro nome uno imprestedo de ducali 10 
milia, quali se li restituiranno de quella inslessa 
sorte danari che per il Senato nostro fu deputata 
sotto di '21 Zugno [>roximo preterito alla restitution 
de r imprestedo che alhora se gli rechiese, qual re- 
stitution finita dilla obbligation liabbi a principiar 
el continuar fino ad integra restitution del presente 
iuìpresledo El a (]uelli che le pageranoo p^T tutto 
di 15 del mexe futuro tiarete 5 per cento de dou. 
Vui adonque subiungarele ad essa magnifica comu- 
nità el fidelissimi noslri noi esser cerlìasiuii che 
accepteranno voluntieri tal nostra richiesta, et cum 
quella fede el devolion che per il passato sempre 
habbiamo in loro conossula promplamente la exe- 
quiranno, de modo che satisfacendo al presente do- 
Siro bisogno, venirannu tanto magiormenle ad 
comprobar Toptimo animo loro verso il Stalo no- 
stro. Il che sarà sempre da noi rioonosu^o el apres- 
so nel cor nostro servalo ctim quella recente et grata 
memoria che se v;li conviene. Et vui non mancherete 
in ciò de la solita diligentia et studio vostro^ daa- 
done adviso di la eseculion. 

Data in nostro Ducali Palatio^ die Z7 
Fébruarii 1527. 

Jfli 28. La ma lina fo lettere di Ravenna^ di 435 
sier Alvise Foscari proveditor^ di 36. Come ha 
aviso verso Forlì farse adunation di zente, et eoo li 
foraussili, per dar uno assalto a Zervia el veder di 
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maistro Vives medico già di papa Julio, qual si (ien 
per certo fusse ancora lui 11 dentro. Costoro non si 
partiranno di Roma che con diligentia cercaranno 
tutti spagnoli che vi sono, et faranno quella poca 
vendetta che possono avanti che il Papa vi mandi 
ad prohibirli. El populazo a questo non si è mosso, 
anzi ha hauto paura più di questi che de spagnoli, 
per modo di parlar. L' Aquila, per nuove certe ve- 
nute da la comunità de Spoleti, si é resa ; et hora 
si tien che tutta la Puglia et buona parte di Cala- 
bria sia de questi signori francesi. 



427») Copia di avisi da Napoli, di 5 Fevrer 1527. 

Ho fatto diligentia, poi che son qui, a intender 
come stanno contenti questi de Sua Santità, et tro- 
vo in effetto che male; né trovo causa che ragione- 
vol mi paia, overo chi parla con noi non le sa dire. 
Alliegano che non ha observato in tempo i paga- 
menti di primi danari ; ancora che francesi faziano 
quel che Sua Santità li consigliava, hanno malamente 
et usano male parole ; et quel che si é ditto che Sua 
Santità a li 25 partiva per Ancona, si teniva per una 
tacita declaratione contra imperiali. Per quel che 
nui vedemo el intendemo qua, questi sono in gran- 
dissimo disordine, et si Io illustrissimo Lutrech 
spinge, come mostra, chi intende le cose di questo 
Regno più di me le ludica in assai pericolo, dico 
quasi certa resolutione. Un vescovo qual é Y anima 
di r arcivescovo di Cdpua, disse hieri che facendo 
questo Regno novità, come si tiene al sicuro debia 
fare, procedendo li signori francesi come fanno, 
che r Arzivéscovo haveva già discorso con lui esser 
in dubbio in qual caso quel che dovesse fare, et 
che *l pensava andar ad Yschia et non ad Gaeta ; 
che hora da doi giorni in qua ha mutalo proposito, 
et si era resoluto venir in questo castello et met- 
tersi in compagnia nostra. Non scrivo le cose di la 
guerra né il modo che hanno tenuto questi in tro- 
var non so che danari, et la diflcultà che barano in 
riseotere, et quanto siano sollicitati li animi de 
molti, et la despcration ne la quale dicono esser don 
Hugo de Monchada, et le proteste che ha mandato 
ad far il principe de Malfi quale e in Apruzo, el li 
disordeni, confusione el |)aura ne li qual si trovano 
queste genti, el molte altre cose di questa natura. 
Le nostre careze, cortesie et tratamenti buoni son 
resoluti, che hogi 18 giorni che arivamo, né mai 

(1) U otrU 198 * 4 bimn. 



siamo ussiti da le nostre camere se non quanto una 
volta ce conducero per un* bora ad una fenestra di 
la marina. 

Del ditto, da Napoli, di 10 Fevrer. 

Le cose de qua vanno molto male per imperia- 
li ; et se le gente alamane che sono in Roma non 
se risolvino ad servirli, lo illustrissimo Lulrech ha 
guadagnato senza cavar spada al sicuro tutto questo 
Regno : el parmi indillo de Dio che costoro fanno 
tutti ad chi può far peggio, et el disordine eresse 4i 
ogni horaf secondo si fanno li progressi di francesi. 
El iuditio di questi signori qui del Regno è, che chi 
primo occuparà la Puglia, colui bara vinto la guera. 
Fate hor voi la conclusione. El signor arcivescovo 
di Capua ha tolto licentia questa matina da questi 
reverendissimi ; dice volersene andar ad Capua el 
levarsi da questi .... expectando qualche ordine 
da Sua Santità. 



T)a Orvieto, di monnignor cardinale Gonzaga, 4 
a li 20 di Febraro 1528, al signor mar- 
chese di Mantoa. 

Hogi al tardo é venuto nova che Lunl passato 
ussirno li todeschi di Roma, et quello medesimo 
giorno caminorno 20 miglia verso el Regno con 
animo, per quanto havevano detto, di voler conra- 
battere con monsignor di Lotrech. Io per me noi 
credo, ma più tosto che attenderanno ad defender 
qualche città. Lautrech Sabato passato fu a Lanzana. 
Indicasi che prima sera a Napoli de spagnoli, et che 
quella città non debba far molla resistenza a ren- 
dersi, per esser solita di non tenere voluntieri fan- 
tarie in corpo. Il signor Loise Gonzaga è aconzio 
col Christianissimo con 50 lanze ; et questa pratica 
ha tenuta la santità di Nostro Signore, quale se li 
mostra molto obligato. Le altre condilione per an- 
cor non ho intese. La causa di questa sua licentia, 
partita, se dice essere perché, non havendo potuto 
haver il capilanialo de cavali legieri destinalo al 
signor Ferrando nostro, s'è talmente sdegnato che 
più non voi servire a V Imperatore, il duca di Ur- 
bino parto doman con le gente per andar a la volta 
del Regno, et disegna fare una strada assai longa 
che non mi ricordo per dove. Secundo il coroun 
parere di questi qui soa signoria poteva passar da 
Narni et per. il contado di Tagliacozzo. Che per 
lettere di 25, 26 del passato, di Franza, se inten- 
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Bolelini IO de bolellni 3 1' uno . per ducati 60 

Bdelinl 80 de boletini -2 I' uno . > > 3^0 
-Bolelini 90 de duuall 3 V uno de 

contadi » > 270 

Boletini ^0 de boletinì 1 l' uoo . > » tiO 

Bolelin I a l' ultimo civado de 
ano zebelino aconcio de nu- 
mero 2 > > 50 



Summa ducati 3100 
Summa beneficiali numero 490, a 16 per cenlo 
lo circa. 

430') A di S9. Ia Riatini, To lelte>'e, di sier Qa- 
hriel Tenier oraior, da Lodi, di ... . Come 
il Duca pnHirì a di primo di quiresema per andar 
a Loreto. Item, di Uilan è unoaviso come il sì^inor 
Antonio da Leva havia fallo retenir in raslella ii 
conte Filippo Tornielo, venuto ii Novara 11 in Milan. 

Da Cassati, di sier Toma Moro proveditor 
gemrai, di 26. V( in ìitkris. 

Vene l' oraior di Milsn et bave audìentìa se- 
creta. 

Da pM disnar, To Pre(;adi per ezpedir l' opi- 
nion di sier Luoardo Emo savio del Onseio, di 
100 mllia ducali voi fiaver dal clero. 

Po telo una Mttra molto ben ditada, serilta 
per lo Episcopo di Verona, olini Datario, a la 
Signoria, dime è a Verona a governar il suo epi- 
scopato, et prega li sia di il possesso di t' abazia di 
Rosazo. La copia di la qual lettera spero notarla 
qui avanti. 

Di Franga, vene letitre da Poesì, del Jn- 
$tinian orator nostro, di 22, vedute in eomi 7. 
Cbe manda uno aviso haulo di Baiona, scritto m 
firancesp, di la inlimalion di la guerra Talla in Spa- 
gna, a Burgns, a l' Imperador, per il Re, di guerra, 
dì questa Maestl, eliam per il Re, di guern, del 
Re anglico, ut in eia. la copia sarà qui avanti. 
Hem, srrive coloquiì hauti col re Christianissimo, 
qual voi romper da tre bande, et bavera danari et 
zenle. 
430" Delnffilterra,disifr MarcóAntonio Venier 
el dolor orator, più lettere, da Londra, di 30 Ze- 
fier. Come a di 5 scrisse, da poi é andato a Vinsor 
monsignor di la Brocha oraior del Oirislianissimo 
re, acorapagnato da tulli li cavalieri di l' ordine cbe 
qui sono, che poteano esser da IS, co» cavali lOU, 
dove per el maislro de ditti cavalieri fu coosigaalo 



.uno loco in una chMn che ivi ò, in el qual poneno 
uno scudo con le insegne sue et uno elmo Tornido 
d' arzenlo el con el cimier ; et ancor poneno il ti- 
tolo a quel mete la insegna. £1 si fa questo in me- 
moria di IhI dignilà. Invero de qui per ogni modo 
et via molto honoranu li adenti de) Chrisliaiiissiino 
re. Rìinmato heri, hozi dice pnrlirse ben donalo 
da questo Serenissimo Re, Qui ancor sì ragiona cbe 
a la dieta die farsi in Alemagna per la nova etetion 
de re di Romani, questi manierano homo suo o 
per diferir la elelion.over sia electo uno di Eleclori. 
Ègiontoquiii reveremli» prolhonolario Gambara 
per nume del Pontefice. É sia expedilo de qui mon- 
signor de la Brochia canierier secreto del re Chri- 
stianissimo. quxl Ila fatto ofBlio de qui prr gli atti 
è occorsi di orutur, come è ditto di sopra. Parie 
mollo ben salisfalto da questo Sereoissìmo Re et 
reverendissimo Cardinal. 

Del ditto, di 9 levrer, date pur a landra. 
Scrive, qui sì aspecta che Cesare accetti ia intiuM' 
tion di la guerra, perette una nave che a li 3-t del 
passalo p^irll da Bilbao, porlo di la Spagna, porla 
che li oralori anglesi sono apress» tesare baveano 
fallo intender a li lor mercadauti ctie hanno le robe 
sue in Spagna el in Fiandra, che assai sono el per 
bona valuta, le trazeno over le «securìno azid non 
li occorra alcun contrario. Et in Fiandra questi mer- 
cadanli anglesi hanno un gr<in cavedal, imperò ivi 
hanno mandalo sue robe a lor risego perché ì di- 
ceano volerle mandar a Cales dove questi voleaoo 
voltar le Sere di Anversa ; le qual reussìrì. luditio 
non è da far, ma a lo eHeclo reportarsi. A6ruiaD0 
questi fardiino la guerra et per mar et |>er lem. 
Scrive, haver haulo lettere nostre di 21) del inssalo, 
come Lutrech liavia acquisii Rimano etc. Scrive il 
prolhonolario Gambara qui zonlo è sii ben veduto 
et mi'glio donalo de vasi d' oro et d' arxeulo per 
valuta de ducati 2000, et ha^ babuto audieulia dal 
cardinal Eboraceose et dal Re Serenissimo ; quii 
ha instato mollo per nome del Papa cbe fui h Si- 431 
gnoria noslra li reslituissa Ravenna etZerTÌi.EI 
sopra questo scrive lungamente^ EU come il Ordi- 
nai, eliam il Re li ha parlato scrìvi 1 li S 
voy dar le ì 
con molle pi 
del re Cbri: 
ogni bon off 
per sue lette 
me hanno m 
seer quelle d 
ancor eb«li 
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tion de dar soc- 
melle in execu- 
cala al colonell» 
i con gran ordi- 
vietualie, overo 
e Irinzee el voi 
e gran delibera- 
Uì alcuni arconi 
liti inipediincnli 
ria grami issi ni a 
do li federati \a 
bon presi ilio in 
'ssaiio de lurbar 
se, vedendo tal 
wtessenio venir 
rilirsressemo da 
iplaressemo net 
[atto, qual voli- 
«i^larebe a dare 
'esso li confede- 
ir voi, che non 433 
1 a la ^nta del 
ostra non lasale 
legerele Del se- 
do a UDO >llro 



goné ai ha. 

• passato da Ili- 
dui giorni non 
a ; chi dice per 
hi per esser io 
eano danari et 
), qiial li genti- 



ftYofio. 



unita di Millo 

iatH et indonw 
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dilli Tanli a Mariano, el chi che s' e nnscoslo per 
causa de li ianzinech quali non vo^Hiono ussir de 
Milano se non hanno 3 page, el le ndimandano, et 
Sabalo cominciorno sachizar le bolege et heri ; et 
questo perchè ancora non si é pagalo lo taglione ; 
et che li genlilhonneni dicono non volerlo pagare. 
Da Meleo, a li 26 di Febraro. 

433') Da Udene, di sier Zuan Basadona el do- 
tar, luogotenente di la Patria di Iriul^ di 26. 
Manda il solloscriUo reporto : 

A dì 26 Febraro 1528, in Udene. 

Uno partito Donienica proxima preterita, che 
fu 23 de r instante, da Villaco, refferisse haver de 
li inleso el Vayvoda esser potente in campagna, et 
nel suo campo haver turchi, tartari, prussiani, po- 
lachi et hongari, et già havca passalo la Tissa et era 
per venir a la volta de Buda. 

Praeterea, referisse haver inleso a li zorni pas- 
. sali a uno castello chiamalo Parusin esser venuto 
uno corero, qual dismontalo a 1* hostaria pregò 
r bosto portasse una lettera al castellan, et che lui 
come fusse riposato andarla per la risposta. Parlilo 
che fu r hoslo cum la lettera, il corero subito mon- 
tò a cavallo et se partite via ; et lo castelan aperta 
la lellera ritrovò che lo Vayvoda li scriveva che 
havendose lui castelan reso al re Ferdinando senza 
colpo de ariellaria, el V aspetasse, che come feva 
r herba nova, el voleva venir a meterlo a fogo et 
fiama. Ifem, referisse haver inleso, come il prin- 
cipe Ferdinando se aspeclava de bora in bora a 
Viena, dove fin bora die esser gionto, per andar in 
Argentina a la dieta qual se diceva doversi far al 
principio di Marzo proximo. Item, referisse haver 
inteso, come lo Imperatore per lettere di cambio ha 
mandato in Augusta danari per pagar laiizinechi 
che dicno calar in Lombarlia; el che lo duca de 
Baviera die cavalcar a quella impresa con bon nu- 
mero di cavalli. Circa a le biave, referisse come li 
mercadanti che hanno asunalo di le biave a li con- 
flni, zoé a uno loco chiamato Slanfel, baveano man- 
dalo li sui faclori per farle condur a la volta de 
trivisaoa el Lombardia ; ma li mudari de la Trevisa 
non li han voluto lassar passare. Per il che dilli 
factori sono stati al Conseglio de Viena per haver 
liceotia ; qual Conseglio non Tha voluta dare. Onde 
li mercadanti in persona sono cavalcati a la corte 
per tal causa, et lui referente li ha visti cavalcare. 

(i) U «yrU 4IÉ' è Maaou 



Da Trane, di sier Filippo da Molin vice ^ 
consolo, di 14. Come era venuto mandalo dal 
Viceré fusse relenuto tulli li beni di nostri subdili 
erano de li ; et cussi fono tolte tutti in nota co- 
menzando da li sui. Edam de feraresi. 

Fu posto, per li Consieri, una confirmation 
di certa permulation di alcune terre sotto Asolo 
fata per lo Episcopo de dilla città a domino Bor- 
lolumio de' Renahii ciladin Irivixan, come apar per 
lettere del Podestà el capitanio di Treviso de 17 
Marzo, con gran utilità de la cbiesia catedral, ut 
in parte. Ave : 40, 5, 15. Non ha vendo il numero 
di le balole, iterum: 1:20, 11, !24; el fu presa. 

Fu posto per li Consieri, poi leto una gratia 
di heriedi dei qu. missier Aldo romano^ qual a 
requisition del reverendo episcopo di Baius voi 
stampar il Cortesano, opera del reverendo mis- 
sier Baldissera Castion. Item, la medicina di Ve- 
getio, la medicina di Cornelio Celso, la medicina 
di Quinto Sereno; et havendo trovalo alcuni frag- 
menti di le oration di Tulio non più stampade 
voleno farle stampar con tutte le opere de Tulio 
in foglio granilo e grossissima lettera el etiam tutti 
li simplicii latini ; però per anni 10 altri che loro 
li possino stampar, subpoena in parte. Fu presa. 
Ave: 127, 3, 6. 

Fo leto una lettera di V orator del duca di 
Milan, scrive al suo Duca, da Orvieto. De la 
mala conlenleza del Papa contra la Signorìa no- 
stra per lenirli Ravenna et Zervia. El di questo 
fo comanda grandissima credenza. 

Fu posta certa parte, per i Savi del Conseio j^ 
el terraferma, che essendo venuti in questa terra 
li oratori di Verona et di Vicenza zerca quanto 
quelle comunità sono debitore per conto di le daìe 
di le lanze et colle dal 1517 fin 15^7 in camera 
per resti trovati per li Proveditori sopra le ca- 
mere, i quali voleno pagar quanto sono debitori 
in certi termini, ut in parte ; pertanto sia preso 
che li ditti debano pagar in termine eie. Et sia 
dato a li Provedilori sopra le camere ducati 200 
per le sue utilità; con altre clausule, come in la 
parte si conlien. 

Et sier Hironimo Contarini qu. sier Tadio é 
Proveditor sopra le Camere, andò in reuga, di- 
cendo è sta salta a V improvisa el non ha le leze 
adesso; et non è insta parte, né si poi meleri 
volendo haver tempo di venir instrutto. Unde la 
cessa fu remessa. * 

Fo ledo do opinion del Collegio zerca la re- 
formazion di la terra \ una, tornar su le decime 
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^cli r intrade et decime de mon(i, quali si relegni 
in camera, con molle clausule. Et T altra di novo 
retansar lulla la terra per XX Savi in una camera 
et 15 in Taltra, con assà capi; et ditto ognuno 
pensi, perché poi Luni a di 2 Marzo si traterà 
questa materia in questo Conscio insta la parte. 

Fu posto, per sier Lunardo Emo savio del Con- 
seio, sier Valerio Marcello savio a terraferma, una 
parte di dimandar uno altro impresiedo al clero 
di terra ferma, di ducati 100 milia, da esser fatti 
creditori al Monte del subsidio; et quelli la page- 
ranno in termine di 15 Marzo habbino di don du- 
cati 15 per 100, et poi per tutto il mexe ducati 
5 per 100, con certe clausule, ut in parte. 

Et andò in renga sier Andrea Trivixan el ca- 
valier. Savio del Consilio, et contradisse, dicendo 
non è tempo dì iritar più el Papa ; ne excomuni- 
cherà ; tutto el clero vocifererà ; basta hanno paga 
le decime del Papa a nui concesse, et uno altro 
imprestedo, persuadendo a non voler questa parte, 
eh* è un gran molo. 

Et li rispose sier Lunardo Emo sopraditto. Fo 
longOy et fé un gran rengon, dicendo el bisogno 
se ha de mandar danari al campo, perché in que- 
sto et presto consiste la salute del nostro Stado. 
Lui non vede modo senza aiuto da tulli; et il 
clero é grasso , poi ben servir la S|ignoria el haver 
ÌDlrata ; con altre parole, adeo comosse molto il 
Conseio a voler la parte. 

Dapoi il Serenissimo si levò et parloe, et fé una 
optima renga, dannando molto la parte, che'I Papa 
mai soporterà eie. 
;4« Et li rispose sier Valerio Marzello anteditlo, di- 
cendo il bisogno si ha dei danaro^ et che adesso el 
bisogna, né si voi haver rispetto per la conserva- 
tion del Stado. 

Et andò in renga sier Gabriel Moro cavalier, 
Savio a terraferma, et fece una renga disperata cen- 
tra la parte. 

Dapoi, volendo mandar la parte, sier Vetor Gri- 
mani procuralor andò in renga danando la parte; 
et che si doverla trovar danari da nui medemi per 
la conservation di la nostra libertà. Et che lui non 
havia danari ; ha convenuto servir suo fradello a 
farsi Cardinal, come etiam V ha servito il clarissi- 
mo missier Lorenzo Loredan procuralor. Tamen^ 
V oferiva prestar a la Signoria ducali 500 dandoli 
le sue obligation che li possi rehaver, et vene zoso. 

Et andò la parte: 31 non sincere, 6*2 di la 
parte, 109 di no. Et fu preso di no. El si vene zoso 
a bore 3 % 

I PiaHi di M. Bavuto. *- Tm XITL 



In questa matina, in Collegio, fo termina la ele- 
mosina se dia dar del fermento a monasteri di mo- 
nache Observante el Ospitali insta la deliberation 
fata nel Conseio di X con la Zonta. 



À Santa Croxe di la Zucca 
À San Francesco di la Croxe 
A Santa Maria Mazor . . 
A Ogni Santi .... 
Al Spirito Santo . . . 
Al Corpus Domini . . . 
A Santa Chiara di Muran . 
A Santa Maria di miracoli 
A San Cosma et Damian . 
A San Roche el Santa Malgarita 
A San Joseph . . . 
A la Pietà .... 
A l' hospedal de Incurabel 
A S. Marco a Muran . 
A S. Daniel .... 
A S. Anna Observanti 
A Santo Sepulcro . . 
A S. Moro a Buran 
A S. Vide a Buran 



stara 10 

15 

20 

10 

12 

6 

25 

10 

10 

12 

12 

25 

20 

5 

4 

4 

6 

2 

2 



numero stara 210 

Copia di una lettera da la carte di Iranga^ 4; 
data a Paesi adì 16 Fevrer 1527. 

De li advisi di Spagna non occorre scrivere al- 
tro. Vostra signoria bavera poi visto come lo Im- 
peratore ne dacea parole per fare poi quel che ha 
fato ; il che, né apresso di me né de molli altri é 
stata cosa de mara veglia alcuna, vedendosi manife- 
stamente a quello che tirava Sua Maestà. Si expecta 
da Angliterra la risposta che farla quel Re per la 
guerra di Fiandra dapoi bavera intesa la nova, la 
ultima nova de la retentlone delli ambasciatori et 
della rottura della guerra io Fiandra. El si aspecta 
bonissime nove, idest che vegli che se incominci 
questa guerra presto et gagliarda per io sdegno avea 
preso, non solo della retentione del suo orator, ma 
d* esser stato ucellato con speranze et promesse 
de pace. Advisando vostra signoria, che le ultime de 

Angliterra, che sodo ben davano utia 

grandissima speranza de appontamenli, perché cussi 
erano advisati de Spagna et li loro advisi confron- 
tavano con quello aviso quale vostra signoria mi 
ha mandalo ultimamente incluso con uno de mis* 
sier Pasquale. Guardi vostra signoria se lo im< 

43 
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bascialor^e dello Imperatore sapeva qaesta fallacia. 
Da molli giorni prima che ftisse destenulOi ba?eva 
fatto bnisiare le instradiotìi, le lettere et tifve che 
haveva de qua ; il che non so Ée lo balreranno fatto 
li noslri di là. Et lui medemo ambasciatore ha con- 
fessato, che con la pénullima posta che venne di 
Spagna ebbe comilni^ione de advisare in Fiandra 
che se rompesse gnerra ; et cosi si i fatto» Il foco 
s'è Incominciato a lacare da l'una et T altra parte, 
et Ir nostri de Picardia hanno fatto una grondi^ima 
correria et preda nel paese di Enaull ; forza è che 
" in poco tempo si vedano da quel canto de gran 
gente. Quante nove ha mandato vostra signoria di 
Alemagnà, tutle si sono verificate con costoro per 
diverse Vie. Ricordo a vosira signoria, che quando 
bavera qualche nova che la iudicht importante, de 
scriver direttamente al Re, aGnchè siano più sa- 
lislìitii di vosira signoria, perché haverantlo li ad- 
visi più presto che per le mie mani. 

Lèttera di 17, da là cùrie, del ditte. 

Intendo che quelli de Cales hadno corso in Fian- 
dra molto in dfcnto, che è una bonissima cosa, et 
si po' credere, anzi lenere per certo, che quel re 
de Abglìterra farà da bon senno. Cosi se ne expe- 
cta presto bone nove. Dicesi che lo Imperatore alle 
flrontiere di Lengoadòchó et di Ghieaa ha fatto an- 
dare la guerra usque nd intenlMm contra fran- 
cesi, anglesi et venetiani, de modo che siamo, nella 
guéfv« finio alle brage et da c^i banda. Il Cantel- 
435* mo partirà dimane con li contratti fatii stipulati, 
et òon quelle promesse se posseno bavere. Madama 
Renera i^on intendo babbi parlato; ma il Greghetio 
me dice ehfe'l Cantelmo^ prima che (larta, la basare 
ad nome del signor don HeTctrie ; et che essa ma- 
dama Ratiera N maiKla a donar non so che. 

Dà Lim, di 24 Febtm^, di nm^ier Pomponio 
IViMHo ài ditto mieèier EMn^elistu Otta- 
dino. 

In qi^la bora è arivato qua el conte Alberto 

* 

Scollò qulte v«i alta torte. Non so ancora la causa. 
Qui Bòi» lettere di Spagna ; dicovi de io loipera- 
ioreadl Ì6 del passato et al primo di questo, et 
intle le pratiède di paoe et accordo era«e rfsoliiie 
in guerra et total rotuns havendo li d«i araldi 
del Re et del re d'AngIKerra <ies6data la gverra 
a r impMiitor Et tiessfendo li ambasciatori di la 
Hga partiti et Keentiati, iontan da la corte 8 Kgbe 



sono sfa retenuti sub specie che voleano sapere che 
li ambasadori loro che sono in Franza fosseno ve- 
nuti in loco securo. Et haveano dato 40 zorai a li 
francesi che hanno il suo et se trovano in Spagna 
per proveder a le cose loro; nia però non voleano 
che partisse di Spagna se non sapeano prima cbe 
li Spagnoli che sono in Franza et Angliterra ne pos- 
siano ussir seeurì. Et ha fatto a li confini di Spa- 
gna, Zoe in Perpignano, et cridata la guerra. Que- 
sto si ha per uno gentilhomo eh' é passato per qui 
avanti beri; se li fa qualche massa di gente. Li 
advisi di Alemagnà, che Moreileto ne manda, non 
ve li scrivo perchè de lì li dovete saper meglio ; 
che s* il re Ferdinando non sarà soccorso per K 
bohemi, sarà constretto abandonar rUongaria, per- 
ché di Alemagnà non po' esser soccorso di laiizi- 
nech per le gran diflcultà li moveno, perchè rini- 
perador li veleno per Italia o sia per queste bande. 
liimen sono di qui svisi de Auspurefa, di ^^ che 
non avisano oosa che sia ; il che mi fo creder che 
non li sia cosa che importa, perché se fusse lo avi- 
sarebbeno. Haveamo che in Uhna si faceano genti. 
Peci passar 500 carichi di formenlo per Genoa al 
dispetto di questi Gonsieri, i quali belino fatto et 
fanno cose asai per le qiiale io ho seritlo al Re 
che non sono né belle né bone. Vi iwindo avisi di 
la corte di 16 et 17. Altro non zé. 

Clarissimo signor mio, patron obeemndis- 436 
Simo. 

Per altre mie a ti di passati ho significato a 
vosira signoria quello haveamo de nova Al pre- 
sente li dico, come Antonio de Leva ba messa tutte • 
le sue gente insieme, excepto che 500 honiint quali 
ha lassati in Novara ; et hnno un gran bravtre, 
dicendo voler correre et sacheggiare in sul bergn- 
masco. Qui alcuni dicono che voglioo nocorrer 
Lech perché sia mal, et anche se dice de Ifelno, 
et non ce é dubio che una de queste tre faraiìDa ; 
ma quella che li metterà più conto. Per renediar a 
qeeila furie, acciò non intervenga qnalcbe disor- 
diùe, se é deiibereto circa Meteo, che se Antento 
de Leva andasse a quatta voila» de ritirar focile 
gente per non perderle^ perché qnel loco i mcAto 
debile et fragile, et ritirar de qua le gente de Lo- 
tnelina, et meter tette le nostre gente insiettio^ cooie 
hanno ftteto spagnoN le loro ; et se fa naetler ni 
ctdine 1000 fanti in sol bressaiK) et 500 sol ere - 
mascè, tutti archibusieri. Queste previsioD se fanno 
ad conservatfon del bergamasco et de Lecbo. De 
matina, se parte de qui dui compagniei et Tumo 
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I la rotta de Camino (love ancora i il conte Hee* 
eu\e Raogooe con 500 faali a la guardia de quei 
passi. Aletini spagnoli dicono che Àulonio da Leva 
* più presto voi perder Miiaoo che Lecbo, et cussi 
el TogKon soccorer. Tali gagnoli sono veuuti ad 
trovane el eonte de Gaiazo et fugiCisi da Hihiio. 
Et dieono ancora, che voleno lassar 9000 fanli io 
Milano, 9000 in Monza, et 2000 vadtoo ad far lo 
efiecto ; si oh*è, patron mio, per far danno al ber- 
gamasco. Io me penso che non ce sia ordine; ma 
io oon ho cussi ben chiaro che non soecorrìo Le- 
dio, et che non ce mettino qualche presidio de 
victuaglie come altra volta feeeno. Pur se e fatta 
bona provtsion che non ce era aiiora, ialiter che 
sarà ^Ufficile ad metieroela. Altro per ora non aie 
acade, se non che a ta bona graiia de vostra si- 
gnoria de eootinoo me riéomando. 

Dai tampo m Cassiano, u 27 4$ Fé- 
hraro 1538. 

De vostra signoria 
bon servi tor 

hHrOKlQ DA €àSTBLLO. 

487*) Copia 4i WM Utiern da Ravenma, di sier, AI- 
vfm Foecari proveditor^ daia adì23 F4^ 
vrer 1627. 

Come ha lettere del daris^mo Pexaro, date ad 
Sulmona a <N 90 di f instante, dhe mi avìsano che 
li inimici se ritrovano a Castel de Sanguigno, zoé il 
viceré di T Abrueo et il signor Sara Celouoa con 
le genie die seco ha^vevano condutte da Y Alenila. 
Et dicesi che Fabricio Maramaldo li dovea gionger 
con la compagma sua, qnal, tra queHa et quella del 
Viceré, potranno esser da S^OO fanti m lerca. fit 
che sna SNigfìiiGoeniia espeetava resoliriion da mon- 
signor illnstrissimo <]i Lntrech per farli 4ev«ri ^ 
che expec^vane it marchese <li Sahigo, ^ aHi 19 
doveva gtongar a TAquila con le geate erano in 
Tosohana. 

Cùpia di una leUera di sier Zuan Ferro capi- 
ianio di Brtxa, daia «di 27 ditto, scritta 
a sier Gregorio Fizan^ano q%, sier Maroo. 

In questa bora son certificato, per via di sopra, 
qualmente ne le parte di la Aletnania inferiore si 
é sublevato uno -episcopo quale haveva de iiitrata 
12 miita raynes, con una sua nova secta depid de 
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13 ffiilia persone, quaU hanno abandonato UUie le 
loro substantie digando che non si pò* liavf r il pa* 
radiso ehi non seguila il comandamenti de Dio 
quando ohe disse ad Adam < In sudore vtUtus tui 
peseeris pam tuo ». Quali tutti vanno eum le 
zappe vadagnandosi il quotidiano vivere; a* qtiali 
ba vokto oponere Ferandino, ei si soap tutjLi m^^ 
bievati eontra de lui, acrescendosi il numera loro; 
ei vedendo questo, procurava mandarli oonUna il 
Vayvoda qnat molto li di da fare. Anoera 4 sta 
ditto, Ferandino esser morto. 

Sumarió di una lettera da Orvieto, scritta por 4380 
dòmino Baldissera da Fescia adì 1^ 4i 
I Araro 1528 al reverendo domino Am^ 
gtéstino Bonfio, monaeo in Samta JusHm^ 
di Fadua. 

Hessepdo venuto qui a li piedi di Nostro SU' 
gnore ad eongraUdarme con S«a fieijtitudin^ (Mia 
sua liberatione, fra 5, o 6 giorni ip qoie ne fioraio 
ad L4ica. Qui coooorono molte pei^Mme, el Nosln) 
Signore aspecta di per di che li iaoainecb et li apar 
gnoli di Roma siano andati alla volta del reame ; 
che per lettere vanule di Ui S^a Scintiti ha aviso 
che debano partire domani o V altro. Et cosi se- 
quando la guerra, si doveri ridarre di li per gual- 
che tempo. Et per lettere di 13 4el cardinale Gm- 
pegio, si iflUeiide ohe quo spagnolo haveva dato noa 
so che ferite a una Madona che é in la IjLitonda ^i 
intorno, et fu pneso et slnraagulato, eit cussi sl,raa- 
gttlato wi;q, abrusiato dajli spagnoli ^ «it che quella 
Nastra Donna cominciò a piangere «et snddre tulda la 
testa el viso ; et che tutta Roma vi concoreva. Et 
questo fu alti 10 o alli 11 di rivesto. Dio sia quello 
che ponga bora mai fine a tante tribulationi, et ci 
doni pace che bisogno ce ne sarebbe, che lutto 
questo paese é ruinato etsi more di fame per latto, 
et quod peius ea^, mon si 4 seminalo in Iqqo alcuno 
per li soldati che d sono stali. 

Da Orvieto, di monsignor cardinal Gons^pai 489^ 
alli 20 de Febraro 1528, al signor mar- 
chese 4i Manica. 



Hoggi al tardo è venuto nova^ che \mì passato 
ussirao li todeschi di Roma, et quello medesimo 
giorno caminorno 20 naiglia verso el regno con 
animo, per quanto baveano detto, di voler comba- 
ci) La oarU 487* è blaiMMu 
(9) U ovla 49S* a IrfaMA. 
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ter con monsignor di Lolrecb. Io per me noi credo, 
ma più tosto che attenderano a defender qualche 
città. Lautrecb sabato passato fuaLanzano; iudi- 
casi che prima sera a Napoli de spagnoli et che 
quella città non debba far molta resistenza a ren- 
dersi, per esser solito di non tenere voluntieri fan- 
tarie in corpo. Il signor Loyse Gonzaga é aconzio 
còl Christianissimo con 50 lanze, et questa pratica 
ha tenuta là Santità di Nostro Signore, quale se li 
mostra mollo obligato. Le altre conditione per 
ancor non ho intese. La causa di quesla sua licenlia 
partita, se dice essere perché, non havendo potuto 
baver 11 capitaniato de cavalli legieri destinato al 
signor Ferrando nostro, s* è talmente sdegnalo che 
pid non voi servire a V Imperator. Il duca di Ur- 
bino parte doman con le gente per andar a la volta 
del regno, et disegna fare una strada assai longa, 
che non mi racordp per dove. Secondo il comuh 
parere de questi qui, sua signoria poteva passar da 
Narni et per il contado di Tagliacozzo. Che per let- 
tere di 25 et 26 del passalo, di Francia, se intende 
ehe*l Cardinale gran cancelliero stava mollo male, et 
agravato talmente che si dubitava de la morte. 

Del medesmo Cardinale, de 21. 

Hoggi, da uno signor amico de Tabbate di Farfa 
il quale é andato in Roma dopo la partita de lanze- 
chenech, che ha sachegiato tutte le case de giudei et 
due navi a Ripa cariche di robe di spagnoli et d'ar- 
tellarie, che li havea per spia, et tagliati a pezi 
quanti de loro ha trovati, insino a quelli che erano 
amalati in'li hospilali. 

Del medesimo, di 22, 

Che il conte Beltrando di Rossi, in quesla mossa 
de lo exercito cesareo, hessendo andato fon molti 
439* altri de imperiali per dare la bataglia a Valmon- 
tone luogo discosto da fioma 18, o 20 miglia, per 
quanto mi é refferto, vi é rimasto morto il povero 
giovine. 

Del medesimo, di 22 Fébraro. 

Hoggi ho inteso, che1 cardinale Colonna ha man- 
dato un suo secretano al Papa, per el quale fa sa- 
pere a Sua Santità che dalli cesarei é ricercato an- 
dar con loro per capo di quel exercito, et che esso 
però non s' è ancor risolto andargli; ma che men- 
tre (?) vi vada, lo farà ad effecto di potere ancor fa < 



servitio a Sua Santità senza altramente chiedergli el 
parer di quella. Al quale poi il dello secretario, 
come da lui, ha domandato ciò che li ne pareria. Et 
il Papa li ha risposto che per quello quanto che si 
spelta a Sua Santità, li piacerebbe che sua signoria 
reverendissima si trovasse in quel exercito, perchè 
saperebbe de havervi un bono amico del qual sì 
potrebbe valere né le oceorrenlie sue; ma per el 
particular proprio di quella non sapea dar iuditìo 
altramente, remetendo a lei che di ragione bavera 
discorso tulio ciò che li torneria in bene el che può 
fare. Sua Santità é avisata, per via delli cesarei, che 
lo Imperatore provede de niandare via 1* armata 
con 4000 fanti di Spagna, et ne è capo il mar- 
chese di Vieggia ; el più se dice, che con ditta ar- 
mada risponde (manda?) 400 milia scudi, et quesla 
armala mo* ch'é *l buon tempo verrà et che quella de 
la lega è sbaratala puotrebbe passare. Per il che era 
sta ditto da alcuni di questi signori, che*l Christia- 
nissimo re dovrebbe metter insieme qualche quan- 
tità de legni che venessero alla volta del reame de 
Napoli per poter torre il passo a questi spagnoli. 
Uno borgognone che passa, mandato in Lonibardia 
al signor Antonio da Leva el al signor capitanio 
Zorzo Fransperg per el principe de Horange, re- 
ferisse che lo exercito imperiale brava exlrema- 
màmenle, el che tutti tengono certissimo de baver 
a venire alla giornata con Lolrech, el per conse- 
quente metteno la vittoria indubitala per loro. 

Copia de una lettera scritta per domino Paulo 440 
Jovio al Santissimo Papa Clemente sesto. 

Beatissime pater, post devotum saneUssi' 
morum pedum osculum. 

Perché so Vostra Santità suole baver care le 
particulari informalioni delle cose importante» ho 
voluto farli intender come, perseverando qua in 
Ischia la fama de la rolla di la armata cesarea, et 
hessendo qui ogni cosa di ludo, io mi determinai 
andar alla armala del conte Filippino Doria per la 
amicilia che io tengo con sua signoria, et chiarirme 
delle persone delli signori marchese del Guasto et 
del signor Ascanio, per lo infinito obligo tengo con 
la signora marchesa de P^schara. Et cosi arivando 
son slato ben visto dal prefalo Conte, et bramato 
dalli poveri signori alli quali porlavo medicine et 
altri refAscamenli opportuni a tanta loro calamità, 
et ho hauto tempo de pigliar raguaglio historiale 
de runa parte el de Tallpa verissimo, et non credo 
rche meglio di me persona alcuna lo babbìa potuto 
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perebé di pare fon el ennone se rfhiparorfìo lì doi 
mezi canoni et doi sacri et doi Talconeti, il qiiaV fe- 
ceno strage de sforzati. Li tiri di don Ugo aoMZO* 
fono to comito del Conte et rerimo in la cossa lo 
patron; et poco danno fecero perché nullo stava in 
corsia se non pochi officiali, ma stesi basso basso a 
le postize, et per li pa^i^ati lavoravano fi arcbibusi. 
In questo medemo, momento h Gobba et quella de 
Sechanìes et h de don Bernardo (Villaraarifìo) con 
le fuste et batelli investirono la Pelegrìna el h Don- 
zella con tanto impeto,cbe li soldati spagnoli saliorno 
sopra et straierno le bandiere ei fecero prova grande; 
et a Taltro canto la Perpignana et la Caiabresa salto- 
rono sopra la Serena quale alquanto era traspor- 
tata da lato da la Fortuna, la quale in mezo tra essa 
et la capetania, de maniera che |[ià tre ^Ue Doria 
erano perse, et la CapHania et la Fortuna stavano in 
pericolo se le tre di fuora non fossero venute per 
flmeo ados90 alla Cirpitanfia. La Mora dette a meso 
popa ; la Patrona che porta NepUmo dete al fogone; 
la Signora trapassò lo sperone con tre tNBiKsohate, 
et la de Neptuno spiantò T-arbore quale cadendo 
face tnfinlto danno. Do» Ugo, il qinl era i« corsia 
COI ta spata «t la roteila exortMido ognuno, fu pas* 
sato Ae falconetto in una ooaaa et de arcdbusso nel 
bracio dritto, «t saltò nel scaodolaro ove(Mr la infi- 
nita «oltitodiine <le archibusi, de irignate de foghi 
hvorati et de sassi, «t partegiane, le quale Bacavano 
dalli gatti, <|uasi tutti li soldati et sforzati furono 
opressi, et sua àgnoria, subfogato, «wrse. Lo ateo- 
dardo imperiale fu sbatuto, et resloronoidosso iHa 
Capftania quella del Conte et la Mora a fruir di nri- 
. narla. Le altre due refrustorno la Gobba con una 
grandine di archibosate et canonale, et morto el si- 
gnor Oesare Femmosea, el lo GoMm» ier'Éo grave- 
mente m una coscia, cit ferito a morte el capetaoio 
Bareéo et amazatoli tutti li soi, la presero. Me dice 
442 el prefato Baredo, de cento et otto soi archrbuserì 
eletti non ne sono rimasi vivi se aon cinque, et 
dicO'Cbe sette volte la sua bandiera »ulò«lfieres, et 
tutti TB^rsMio ad n»e ad «no con la bandiera in 
mano; ta qual bo vista io ^piena di sangue et detser- 
veMa. In questo tem^, el ponente tirava abasso et 
tutte le galee mescolate ; et lo Conte che provvida 
mente «da principio sferrò li scbiavi, per virtii de 
essi recuperò la Donzella. Bt me dicono questi si- 
gnori de Ikina et i*aUra parte, che faceano da boni 
scatenati come mortali nemici de spagnoli ; et le 
althe f alee attendevano a recuperar le altre due 
zioé h Pélegrina et la Serena, et gii haveano rui- 
nate ie fuste et prese tutte doy. 11 ebe iece che la 



Perpignana el la Onlabresa, spenagata da le altre, 
se alargorno, idest fugimo gentilmente, vedendo* 
come era chiaro, el stendardo sbalulo, la Gapitanta 
presa, la 6ob(>a roinata, la Donzella recuperala, ie 
fuste perdute, li breganttoi fugiti, li batelU sbara- 
tati, in questo tempo, lo signor Marchese ei lo ai- 
gnor Ascanio, combattuti da tutti li quatro elo- 
menti, sfondrata quasi la galea, roUi ttttli li re- 
mi, morti tutti li sforzati el vohmtarii da remo et 
li officiali, et morti li 150 soldaU electi, et li Ire 
capitami Macyn Daya, Joanni de Jvara et Joanni 
Kschayno, feriti crudamente, morto il capitaoeo 
de la artegliaria lo: Hrronimo de Trani, et lo foco 
acceso in raeso la galea et loro pestati da io* 
Oniti sassate ei pignalate, aboodaiido il sangue de 
una mano al signor Ascanio, et el signor Marefaeae 
tocho nel collo de una pignata et roatita la corda 
de una òrecUa, smallati di cervella et sangue, fu* 
rone presi da Nicolò Lomdltoo patron della Mora. 
El sei signor Marchese non bavera le arme tttUe 
indorate con superba sopravesta di cancelli d* ar- 
genio et penacbio, PasqaaliBo genovese, bonao di 
bragessa et di barella iurebina, lo amuava. Seeba- 
dìps valendemenite et don Bernardo Vilamarkio re- 
atorno neHa «uffa et furao tutti iagiliati a peni et 443« 
posto le loro naile in fondo; don Bernardo fu tatto 
bnisato, Sechanìes fin passato di arebobase aaUa 
gela, et besseado Bottt) coperta andò in fondo la 
galea. Li fansinech morsero iutii, ezcette Goradkre 
ebe fug] con la Perpignana. Durò la faaUi^a da 
bore 31 fino ad «aa bora di oot4e, né mai pid fu 
si cnidel et cosi borrenda barufia ; et eerlo qiieala 
vitoria ha renovata V antica gloridi de geooesL Ite 
dice il Coste, ohe ba 'perso da 500 tra soldati et sfor- 
zali, et che de inifloici pochi sono sani ma morii pia 
di miUe, et maxiìne lo fior del campo et deUi ve- 
terani In questa bora si sepelisse il cer^ del Si- 
lver dcn Ugo, quale é stato dui di nel scaodolaro 
nudo fra doi bete sgambarato a uvecbio (mezBo)dViQ 
gran pezzo di lardo et bisootloei certi sacconi pienidi 
nDcmbri et cervella dibomini; et li oteri li faceano 
la baya dicendo : <0 don Ugo, ti venir a 2^bi et 
Tunesi » etc. Dico queste per dir della superbia 
humana a qual miseria in una hora si conduce ; et 
quantunque io babbi qualche oonsolaUene vedendo 
A mal tratati quelli che hanno ruinato il mondo, 
tamen apena potevo tenere le lacrime andaodo in 
processione a fare le visite delli mei cognoscenti per 
servirli come ho facto. El già havemo acordato de 
ponerein terra il signor €omendador(Vauri) con si- 
curtà de 4000 ducali, et bo beo raeomaedato don Fi- 
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lippo Cerviglione, qua) per esser buono non é ferito. 
Serron é ferito nel mostacio, ma non noorirà. Monsi- 
gnor de Vauri é passalo in una spalla et vole che io 
li fatia servitio relevato, et non vole che lo apalesi 
il nome al Conte ; il che sarebbe mio carico. L* hu- 
roanità del Conte é tale, che per mio amor fa apia- 
ceri a molli, et in questo ferrare de spagnoli, bi- 
sogna che io dica, testimonio del sacco de Roma, et 
passano mille .... Sono pregìoni el signor Asca- 
nio, el signor marchese del Guasto, el signor Ca- 
millo Colonna nepote del Cardinal, el comendador 
leardo Vauri, il capitanio Gogna favorito de Bor- 
bone, quello che tenea Codignola, Mancin Daya, 
Giovanni Biscayno, Giovanni de Ivarra d* Urbino, 
Filippo Cerviglione, Gioanni Gaetano di Granada, 
443 Baredo Spinosa, Hernando Montagnese, Gangaro 
Diego, Hidalgo el allri alferes, li quali non sono in 
ferri. MulMudo autem est in catena, et li mori 
ei li turchi sono liberi. Di questa batuglia s* é ri- 
tratto da l' una et V altra parte, per il iuditio di 
periti, che più vaie uno marinaro in bragessa con 
spada et rotella et sassi et partesane, che lanciare 
de* soldati de terra quantunche electi, perchè lo 
mare non li comove, sono asuefati come caprioli et 
liompardi a saltar per galea, conoscono li lochi pe- 
ricolosi, et pigliano partito in uno momento. S* é 
ancora visto, che lo stare in corsia come faceano 
spagnoli é dannoso, perchè li genovesi stavano alla 
pavesata. Se è visto che le pavesate non vogliono 
esser solile et piantade come le cesaree ; ma grosse 
et roze come genovese. Item, se conclude che li 
gatti sono de extrema importanlia, ne mai fu ferito 
alcuno de quelli che stavano dentro d* essi, quan- 
tunque molto se li tirasse. S* è ancora visto, che li 
moschetti quali si pongano in perni di ferro di bi- 
lancia circa la poppa, el tra banchi et banchi, non 
sì pono trarre più de una volta perchè 1* homo si 
scopre nel scargarli. Ilaveano visto che li archibusi 
de genovesi sono grosissimi et di palla di uncia 
una et meza, quali passavano tulle doi le pavesale, 
et passavano tre et quattro homeni. Se é visto 
etiam, che Tartellaria é più grossa, et loro le 
hanno boni bombardieri dì altro facto che quelli 



di terra. Li cesarei si lamentano de le doi galee 
fugile, dicendo che se restavano sarebbeno stati 
forsi vincitori ; il che si scusa per le ragion aote- 
dille. El Conte dice, che se le tre galee di fuora 
quale investirno et deterono la viloria se veneano 
quale a fronte pari et non ad organo, che V ar- 
mala cesarea restava tutta afondala senza danno 
loro ; et certo sono diversi pareri, et e' è de molta 
guerra fra vincitori sopra la gloria. Infine, questo 
Conte mi piace et mi par resolulo in molte cose 
d' importanlia. L'ho visto tratar con gran pru- 
denlia el prontezza come vero creato del signor 
missier Andrea, el s' è portato francamente el non 
s' é ponto insuperbito. Messer lovanni Giovachino 443* 
da la Spella, homo di madama di Francia, é ve- 
nuto qua da parte de monsignor di Laulrech a do- 
mandar questi signori pregioni, el mi ha risoluto 
che non li vole dare, et che li vole dare al signor 
missier Andrea amiranle ; et dice che aspetta le 
galle veneliane a numero più di trenta, et quelle 
di Francia che scranno cerca 20; di sorte che 
quando fusse questo, Napoli saria molto stretto. 
Questi signori dicono che il pigliar del Monte San 
Martino dà un gran scaco a Napoli, et il signor Fe- 
dro Navaro fa ogni diligentia di scotezo subleraneo 
per guadagnarlo. Vedremo. Vilualia di grano et 
vino non manca ; ma il pane e caro el dificile a far, 
el Napoli non è manco disfatta che Roma ; et già 
hanno sachegiato alcuni monasterii, el le c-ose vanno 
malissimo per li cesarei ma pegio per li poveri na- 
politani quali adesso gustano, come io dico a questi 
signori del Conseglio, quello che importava el voler 
che'l Stalo di Milano gli notrisse le grate salite (?) del 
regno eie. Baso humilmenle li santissimi piedi di 
Vostra Beatitudine. 

Di galera sopra Fonte di Salerno, in ca- 
lende de Magio 1528. 



Sottoscritta : 



Sanctitatis Vestrae humilis 
et devota creatura Paulus 
Jovius. 
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Vercelli [Verzelli] (novarese), 68, 471, 493, 544, 614. 
Verona, 7, 8, 15, 16, 19, 20, 25, 50, 52, 56,63, 72, 

79, 99, 115, 124, 128, 152, 170, 175, 184, 188, 

192, 196, 205, 219, 231, 233, 231, 249, 252, 254. 

255, 260, 261, 263, 267, 310, 328, 343, 359, 375, 

382, 409, 413, 460, 461, 463. 464, 491,502, 503, 

511, 517, 536, 545, 558, 56i, 564, 578,581, 582, 

595, 598, 604, 609, 614, 621, 628, 633, 642, 651, 

656. 
Veronese (cioè contado di Verona), 75, 157, 503, 559, 

603. 
Verzelli, v. Vercelli. 

Vespolate {Vespolan) (novarese), 519, 603. 
Veezprim (Fwjpri'tfn^o) (Ungheria), 244. 
Veteri, Campo a Veteri, v. Santa Maria Capua Vetere. 
Vetralla {Vetraglia) (campagna di Roma), 516. 
Vicentino (cioè contado di Vicenza), 157, 204, 612. 
Vicenza, 6, 19, 72, 86, 99, 105, 167, 192, 195, 216, 

225, 233, 240, 2*;9, 403, 419, 501, 508. 510, 520, 

521, 529, 538, 561, 564, 578, 595, 609, 625, 638, 

642, 656. 
Vienna (Austria), 46, 55, 74, 96, 154, 163, 245, 248, 

249, 274, 349, 350, 354, 370, 385, 422. 424, 434, 

476, 483, 484, 486, 559, 563, 571, 626, 627, 633, 

646, 655. 
Vienne {Viena) (Francia), 56. 
Vigevano(F(r^ef;«nO(Lomellina), 29, 83, 92, 106, 107, 

109, 110, 269, 276, 342, 346, 356, 466, 480,487, 

488, 493, 494, 495, 519, 544, 546, 603, 630. 
Villaco (Carintia), 46, 55, 213, 248, 249, 354, 474, 486, 

655. 
Villa d'Adda (bergamasco) 594, 600, 603, 614, 622. 
Villa Caiosa, v. Vii lesse. 
Villa San Pietro, v. San Pietro. 
Villesse [Villa Caiosa) (Friuli), 464. 
Vimercate (Vilmercato) (milanese), 92. 
Vlnsor, V. Windsor. 
Vipao, V. Wippach. 
Virtemberg, v. WQrttemberg. 
Visci, ?. ViMO. 
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Vjsegrado, v. Plintemborg. 
Vissi (Visci) (Marche), 207. 
Viterbo (campagna di Roma), 293, 297, 301, 389, 

516. 
Vive8, V. Ivrea. 
Vodica, Volica, v. Velika. 
Vollo (Tessaglia), 478. 
Vpbosvko (Bosco) (Croazia), 23, 24. 
Vulcaa (Porio Volcan) (isola nel Mediterraneo), 262, 

264. 



W 



Wels (Beh) (Austria), 318. 
Windsor (Vinsor) (Inghilterra), G51. 
Wippach [Vipao) (Caroiola], 23. 
Wùrttembetg [Viriemlerg), 383. 



Ymola, T. Imola. 
Yspruch, V. Innsbruk. 



Yemen \fieme%) (Arabia), 182. 



Zacynt, v. Zante, 

Zante (Isole Jonie), 9, 53, 113, 211, 232, 266, 278, 

478, 479, 616, 620. 
Zara (Dalmazia), 95, 114, 129, 189, 247, 280, 370, 

493, 536. 
Zefalonia, v. Cefalonia. 
Zeli [Zeya) (Austria, Pinzgau), 388, 
Zenoa, v. Geoova. 
Zerbi, v. Dscherba. 
Zervia, v. Cervia. 
Zeya, v. Zeli. 
Zi bil terra, v. Gibilterra. 
Zidda, V. Gedan. 
Znpana (Dalmazia), 491. 
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Abioso Agrostino, oratore a Venezia della oomunità di 

RaveDoa, 347. 
Abbondio Ag^ostino, cancelliere a Venezia di Janus 

Fregoso, 250, 257, 269. 
Abbruzzo (delP) viceré, 661. 

Acciainoli {Asaiuoli) Roberto, fiorentino, oratore pon- 
tificio in Francia, 159. 
Accolti Benedetto, arcivescovo di Ravenna, cardinale 
prete del titolo di s. Eusebio, 208, 468, 488, 529. 
558, 585, 608, 610, 615. 
Acqnaviva d'Arag^ona Giulio Antonio, marchese di 

Bitonto, 594, 610, 617. 
» » N. N. fratello naturale del mar- 

chese di Bitonto, 594. 
Adriano od Onofrio fra, corsaro bisca^lluo, 276, 277. 
Aemilianus, v. Miani. 
Agadi, V. Oaddi. 

Agamonte (di) monsignore, capitano imperiale, 899. 
Agnello (dair) Benedetto, agente del marchese di 

Mantova presso T esercito del veneziani, 58, 61. 
Aguilar (de) Pietro, notaro della Sacra Rota, 144. 
Ajas pascià, 176. 

Alarchon (d*) Ferdinando (Arckon, Lareon) capitano 
spagnolo, 134, 135, 208, 221, 222,223, 296, 365, 
875, 378, 379, 508, 512, 515, 516. 
Alarchon (d') nipote, 442. 

Albanese Cristoforo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 882. 
» Giannino, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 590. 
Albania (di) duca, v. Stuart. 
Alberti {Alberto), casa patrizia di Venezia. 
9 Angelo, fa nobile nelle galee di Fiandra, fu 
patrono di una g^lea di Bejrut, qu. 
Giacomo, 530, 534, 535. 
n Francesco, qu. Marino, 86, 315, 391, 395. 
Alberti (di) Girolamo, segretario ducale veneziano, 469. 
Alberto signor, v. Pio Alberto. 
Alberzoni Giovanni Maria, di Valcamonica, 466. 



Albizzi (di) Alvise, oratore della republica fiorentina, 
ad Odetto di Foys, 434. 
» » Antonio Francesco, oratore della repu- 

blica fiorentina al duca di Ferrara, 263, 
320, 321, 338. 
Albret (d') casa, v. Navarra. 
Albrico conte, v. Bel gioioso. 
Alcantara (di) ordine cavalleresco di Spagna, 204. 
Alciati (Alzato) Giovanni Andrea, milanese, 305. 
Aldo romano, v. Manuzio. 
Alemano, v. Hallemann. 
Alessandro N. N. credenziere del papa, 210. 
Aliere Maro' Antonio, addetto alla corte pontificia 210. 
Alvarotto Giacomo dottore, padovano, consigliere del 
duca di Ferrara e suo oratore a Venesia, 811, 
322, 352, 869, 875, 881. 405, 440, 4il, 465, 636, 
533, 545, 568, 578, 583, 611. 
Alviano {Liviano) Bartolomeo (di) moglie. Pantasllea 
Baglioni, 246. 
» Livio, qu. Bartolomeo, 274. 
Alzato, y. Alciati. 

Ambrogio, {Ambruoxo) milanese, gioielliere in An- 
cona, 246. 
» N. N., luogotenente del duca d'Urbino 
presso r esercito veneziano in Lombar^ 
dia, 537. 
Amedeo, fattore generale della favorita del marchese 

di Mantova, 270. 
Ancona (da) Pietro Girolamo, capo di f^nii al aerfizio 
dei veneziani, 17. 
» (di) cardinale, v. Accolti Benedetto. 
Anechino [£anechin) Tomaso, dottore, di Vioenia, av- 
vocato a Venezia, 19, 26. 
Angeli (Antoli) di Girolamo, fu ragionato neireser^ 

cito veneziano, 303. 
Anglolelli [Anzolelli) Girolamo, vioecollaterale nel- 
1* esercito dei veneziani, 50, 152, 186, 204, 241, 
450. 
Angelo Maria, coadiutore del vicecollaterale Dell'eter- 

cilo dei veneziani, 50. 
Angiò (d*), re di Napoli della casa, 560. 
Ansumo (?) capitano guascone, 432. 
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Antonio sig^nor, v. Leva (de) Antouio. 

Anza (da) Jean, capitano neli' essercito francese 483. 

Anzolelf, v. Angiolelli. 

Anzoli, V. Anp^eli. 

Aponte capitano nell'esercito Imperiale, 472, 630. 

Appiani Jacopo IV, sigrnore di Piombino, 360. 

Apuntino (di) vescovo, rectius Sipontino arcivescovo, 

V. Monte (del) Giovanni Maria. 
Aquila (di) vescovo, v. Camponescbi Giovanni Fran- 
cesco. 
Aquilela commendatore, procuratore del T Imperatore 

a Roma, 209. 
Aquilela (di) patriarca, v. Grimani Marino. 
Araceli cardinale, v. Numai Cristoforo. 
Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando. 
Aroo (d'j conti, nel trentino, 491. 

» Girardo, 633. 
Arcon, v. Alarchon. 
Argentino (^iiri;^»/!») Giovanni, vescovo di Concordia, 

601. 
Arlmondo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore a Feltro, qu. Si- 
meone, 624. 
» Francesco, fu ufficiale alla Tavola deir en- 
trata, qu. Alvise, 288, 311. 
» Giorgio, fu camerlengo a Verona, qu. Fan- 
tino, 196. 
» Pietro, fu camerlengo del Comune, fu capi- 
tano in Cadore, qu. Nicolò, 81, 86. 
Ariosto Lodovico, e suo poema V Orlando furioso, 463. 
Armellini Francesco, cardinale camerlengo, 210, 280, 

299. 
Armer (d*), casa patrizia di Venezia. 

» Albano, sopracomito, di Alvise, 506, 646. 
» Alvise, fu provveditore del mare, fu capo 
del Consiglio dei X, qu. Simeone, 31, 
43, 104, 105, 109, 112, 113, 169,326, 
340, 368, 374, 386, 464, 506, 523, 
Arsoli (da) Ancico, romano, 6j6. 
Artusino Antonio, bandito di Ravenna, 623. 
Arzentin, v. Argentino. 
Arzìgnano (da) Giorgio, 50. 
Aslegiser, popolo della Germania, 626. 
Asola (di) comunità, 642. 

Assonica (Oxonica) (da) Pietro, dottore, avvocato a Ve- 
nezia, 220. 
Asti (da) Giovanni, capitano nelT esercito francese, 

433. 
Astorga (di) marcbese, v. Osorio. 
Atellano, v. Tela (della) Scipione. 
Attems {ÀUimis) (de) Durazzo, 79. 

» » » Girolamo, capitano di Gorizia, 

548. 
Auditore di camera del Papa, v. Gliinucci. 
Augubio, V. Gubbio. 
Aus cardinale, v. Castelnau. 
Austria [d") casa, 103. 
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Austria (d*) Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc., Imperatore 
eletto e re dei Romani, 8, 10, 25, 32, 
83,55,61,67,68,79, 111, 134, 159, 
160. 169, 181, 203, 204, 220, 221, 
223, 228, 229, 231, 236, 246, 277, 
281, 282, 290, 292, 296, 297, 801, 
303, 304, 814, 319, 327, 833, 835, 
338, 339, 348, 352, 362, 870, 377, 
382, 390, 404, 442, 447, 451, 453, 

475, 476, 511, 512, 550, 557, 558, 
563, 561, 568, 584, 589, 597, 598, 
599, 601, 604, 605, 608, 613, 614, 
620, 645, 649, 651, 652, 655, 658, 
659, 660, 663, 664. 

Carlo V (di) moglie, Elisabetta di Porto- 
gallo, imperatrice, 377. 

Eleonora, sorella di Carlo V, vedova di 
Emanuele re di Portogallo, 228, 211, 

Ferdinando di Borgogna, Infante di Spa- 
gna, arciduca d* Austria, re di Boe- 
mia, 9, 13, 23, 39, 45, 46, 55, 62, 
74, 77, 78; 81, 82, 96, 102, 109, 119, 
146, 147, 154, 163, 186, 191, 192, 
197, 198, 200, 206, 213, 229, 232, 
235, 236, 243, 244, 245, 246, 248, 
249, 257, 258, 259, 265, 273, 274, 
278, 282, 318, 330, 349, 854, 870, 
371, 877, 383, 388, 391,406, 422, 
424, 434, 435, 436, 437, 488, 439, 
440, 457, 460, 466, 471, 474, 475, 

476, 477, 483, 484, 485, 486, 490, 
491, 496, 501, 506, 509, 524, 527, 
628, 539, 548, 562, 563, 571, £84, 
592, 694, 626, 627, 633, 638, 646, 
655, 660, 662. 

Ferdinando (di) moglie. Maria d* Unghe- 
ria, 374, 435, 457, 485, 486. 

Massimiliano, figlio dell' arciduca Ferdi- 
nando, 435. 

Massimiliano, imperatore (ricordato), 147, 
818. 

Giorgio, vescovo di Bressanone, figlio na- 
turale del r imperatore Massimiliano, 
562. 

commissar'o ed oratore a Venezia del- 
l' Arciduca, V. Bressanone (di) pre- 
posto. 

gran cancelliere dell'Imperatore, v. Gat- 
tinara. 

oratore a Venezia dell' Imperatore, v. San- 
chcz. 

oratore in Francia dell'Imperatore, 598, 
601,606,645,659. 
Avalos d' Aquino (d'j Alfonso, marchese del Vasto e 

di Pescara, 17, 54, 56, 181, 
220, 223, 297, 298, 300, 317, 
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390, 507, 512, 514, 515, 516. 
592, 616, 619, C64, 665, 666, 
668, 669. 
AteIos d'Aqaino (d*) Ferrante Filippo (di) vedova. Vit- 
toria marchesa di Pescara, 
664. 
Avanzago (d*), casa patrizia di Venezia. 

» GiacoDQO, ufficiale sopra i Levanti, di 

Girolamo, 341, 527, 627. 
» Girolamo, fa della Gianta, qu. Lorenzo, 

lU. 
» Nicolò, fu dei XL al civile, qu. Lorenzo, 

288. 
Avercy Pietro, cameriere dell' laperatore, 32. 
Averoldi (di) Altobello, vescovo di Pola, Legato pon- 
tificio a Venezia, 8, 16, 27, 36, 179, 204, 
206, 214, 231, 26J, 274, 280, 302, 306, 
322, 3f3, 405, 411, 419, 440, 451, 455, 
459, 460, 468, 473, 486, 487, 489, 503, 
511, 523, 524, 54^,611, 625. 
» (di) Paolo cavaliere, capo di cavalli leggieri 

ai servizio dei veneziani, 428, 621. 
» Troiano, 557. 
Avogadro (Avogaro), casa magnatizia di Brescia, pa- 
trizia di Venezia. 
» Antonio Maria, capo di cavalli leggieri al 
servizio dei veneziani, 430. 
ATOgaro Giovanni, cancelliere della comunità di Ve- 
rona, 463. 
Azaioli, ▼. Acciaiuoli. 

Azali (d') cavaliere Baldassare, di Massa {Zalo, dal 
Zalo) contestabile al servizio dei veneziani, 282, 
429, 400, 467, 646. 



B 



BaboD, ?. Naldo (di) Babone. 
Bacbette (?) (delle) signori, 539. 
Badoer, elisa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu capo dei XL, qu. Antonio, 226. 
» Alvise, fu capo del XL, avvocato per le corti, 

del Consiglio dei XXX, di Bernardino, 

288, 416. 
» Andrea, vicesopracomito, qu. Girolamo, 538, 

541. 
» Daniele, fU avvocato grande, qu. Bernardino, 

531, 535. 
» Giacomo, fp consiprliere, capo del Consiglio 

dei X, della Giunta, qu. Sebastiano cava- 

nere, 5, 113, li>5, 288, 499. 
» Giacomo, sopracomito, di Girolamo, detto Pe^ 

d<7//, 31,464, 467. 
» Giovanni, dottore e cavaliere, fu capitano a 

Verona, della Giunta, qu. Ranieri, 7, 26, 

88, 63, 126, 421, 461, 462, 499, 536. 
» Giovanni Andrea, 8<jpracomilo, qu. Girola- 
mo, 361. 



Badoer Giovanni Francesco, provveditore al Zante, 
di Giacomo, qu. Sebastiano cavaliere, 1 13, 
232, 278. 
» Giovanni Vettore, sopracomito, qu. Arrigo, 

31,360,361,489,511. 
» Giuseppe [Ixfpo), capo dei XL, qu. Bernar- 
dino, 338, 351,470. 
» Nicolò, fu capo dei XL, del Consiglio dei 

XXX, qu. Orso, 325 
i> Pietro, fu governatore delle entrate, qu. Al- 
bertino dottore, 323. 
» Pietro, fu ufficiale alla Giustizia, qu. Marco 

cavaliere, 340. 
» N. N., figlio naturale di Giovanni Francesco, 
113. 
Baffo, casa patrizia di Venezia. 
• Alvise, ufiSciale alle Ragioni nuove, qu. Mafiio, 

396. 
)» Girolamo, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Maffio, 468. 
» Lorenzo, di Giovanni Giacomo, qu. Maffio, 113, 

376, 5S8, 599. 
» Maffio, fu camerlengo e castellano a Spalato, 
di Giovanni Giacomo, qu. Maffio, 168, 195, 
227, 248, 598. 
Bafo (di) veecovo, v. Pesaro (di) Giacomo. 
Baglioni {Baion)f famiglia principale e fuzìone di Pe- 
rugia. 
» Braccio, 42, 48, 49, 51, 58, 60. 
» Malatesta, capitano delle fanterie nell* eser- 
cito dei veneziani, 49, 50, 59, 61, 80, 430. 
» Orazio, 49, 50, 132, 613, 622, 645. 
Bagnacavallo (da) Toso, capo di fonti al servizio del 

veneziani, 283. 
fiajalotto Francesco, cavaliere, oratore a Venezia della 

comunità di Verona, 252. 
Bajardo LeIn, v. Bayarde. 

Balena [Bagnona) (di) vescovo, v. Bellajr (du) Giovanni. 
Balastro, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, fu della Giunta, qu. Giovanni, 7, 124, 
332, 536. 
Baius (di) vescovo, v. Canossa. 
Balestra Carlo, notare di Roma, 338. 
Balbi, casa patrizia di Venezia 
» Alvise, fu provveditore del Comune, qu. Marco, 

52, 247, 266. 
» Alvise, ufficiale alia Beccaria, di Bernardo, 168. 
» Benedetto, fu podestà a Lonlgo, qu. Pietro, qu. 

Benedetto, 324, 531,534. 
» Bernardo, fu podestà e capitano a Feltre, qu. Be- 
nedetto, 396. 
» Francesco, fu avvocato per gli uffici in Rialto, 

di Alvise, 168. 
» Francesco, provveditore sopra la revisione dei 

conti, qu. Pietro, da s. Giuliano, 256, 266. 
» Marco, de* Pregadi, qu. Benedetto, 61, 120, 333, 
376. 
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Balbi Marco, fii Bopraeomito, qa. Qiofanni^ 815, 530, 

595. 
Baldo Antonio, v. Falcacci. 
Bambarara Girolamo, assuntore di lotterie a Veneiia, 

153. 
Baoebi di Venezia, 50. 

Bande nere, compagnie di soldati così chiamate, 50. 
Baratta Sorgio, capo di fanti italiani neireaercito fran- 
cese, 482. 
Barba (dalla) Bernardino, ▼. Castellari. 
Barbafelà Alvise, segretario ducale veneziano, 170. 
Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, de' Pregadi, qu. Francesco, 497. 
» Andrea, fu al Iuo<^o di procurator sopra 

gli atti dei Sopraj?astaldi, della Giunta, 
qu. Nicolò, 20, 88, 91, 122, 387, 498. 
» Andrea, qu. Gregorio, qu. Serenissimo 

principe, 3i0. 
B Benedetto, fu provveditore e sindaco In ter- 
raferma, qu. Francesco, 167. 
u Francesco, fu ufficiale alla Ternaria nuova, 
ufficiale alla Beccaria, qu. Gabriele, 
168. 
» Giacomo, fu offlolale alla Ternaria vecchia. 

qu. Giovanni, 198. 
» Giovanni, deTregadi, qu. Antonio, qu. 01- 
roiamo procuratore, 7, 90, 114, 122, 
333. 
» Girolamo, capo del Consiglio dei X, qu. 
Andrea, qu. Serenissimo principe* 7, 
2t$, 113, 15), 258, 417, 440, 551. 
» Girolamo, primicerio della chiesa di san 
Marco, phytonotario apostolico, eletto 
arcivescovo di Corfù, qa. Antonio qu. 
Girolamo procuratore, 200, 405, 545,550, 
593,601,612,632. 
» Girolamo, qu. Bernardo, qu. Serenissimo 

principe, 530. 
» Lodovico, de*Pregadi, qu. Andrea, 459, 

497. 
» Lorenzo, provveditore sopra 1 dazi, qu. Lo- 
renzo, qu. Girolamo procuratore, 52, 
123. 
» Marc' Antonio, fu podestà e capitano a Ro- 
vigo, qu. Francesco, 452. 
» Marc' Antonio, provveditore sopra le ca- 

mere, qu Gregorio, qu. Serenissimo 
principe, 187, 258, 315. 
» Michele, de' Pregadi, qu. Andrea, qu. Se- 

renissimo principe, 34, 89, 127. 
» Pietro, di Candia, sopracomito, 163, 177. 
» Zaccaria, fu ufficiale all'armamento, av- 
vocato per le corti, qu. Francesco, 535. 
» Santo, avvocato, figlio naturale del qu. Pie- 
tro Francesco, qu. Serenissimo principe, 
192, 385. 
» Stefano (cittadino), ufficiale alia Bolla, 446. 



Barbaro^ casa patrizia di Venezia. 

B Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Zaccaria cavaliere e procura- 
tore, 88, 91, 120, 498. 
» Alvise, fu capo dei XL, qu. Bernardo, 248. 
B Antonio, podestà a Brescia, di Francesco qu. 

Antonio, 51, 188, 200, 270, 571. 
» Daniele, capitano a Verona, qu. Zaccaria, 15, 

170,234,491,581,601. 
» Francesco, fu della Giunta, qu. Antonio, 121. 
» Giacomo, auditore nuovo, qu. Alvise, 252. 
» Pietro, fu podestà In Isola, qu. Alvise, 83, 

340. 
» Zaccaria, fu pagatore nell' esercito, fa vice- 
sopracomito, di Daniele, 95, 303, 530. 
Barbaro Giacomo, o Nicolò (cittadino), capitano del 

lago di Garda, 56, 181, 270, 628. 
Barbarossa, corsaro, 262. 
Barbis (di) Nicolò, di Lissa, 93. 
Barbo, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, fu nobile nell'armata^ qu. Pìau- 

stino, 531, 534. 
» Gabriele, podestà e capitano a Bassano, qu. 
'Pantaleone, 477, 496, 510, 521, 588,621, 
627. 
>» Giacomo, auditore nuovo, qu. Faustino, 310. 
» Giovanni, fu dei XL al civile, di Alvise, 397, 

530, 535. 
» Giovanni Francesco, fu dei XL, qu. Faostfno, 
267. 
Bareta Consalvo, eremita nell' isola di Capri, 065. 
Baretaro Giacomo, 159. 

Barocci Cristoforo, chierico di camera del papa, 144. 
Bartolini de Medici Onofrio, arcivescovo di Pisa, 135, 

205, 222, 338. 
Bartono Poliziano, milanese, 370. 
Barza Francesco, milanese, 305. 
Basadonna (Baxadona), casa patrizia di Veneiia. 

» Andrea, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Filippo. 123. 
» Filippo, fu podestà a Vicenza, qa. Alvise, 

128, 625. 
» Giovanni, dottore, luogotenente nella Pa- 
tria del Friuli, di Andrea, 516, 528, 
516,548,563, 561, 578, 58i, 646, 655. 
Baseggio (Baxeio), casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, castellano a Padova, qu. Giovanni, 

681. 
i> Giovanni Battista, fu castellano a Zara, di 
Francesco, 95. 
Basgapè, v. Bescapè. 
Bassano (di) comunità, 642. 
Bassermann Antonio, triestino, 77. 
Bathor [Bater), famiglia nobile ungherese. 
» Andrea, 485. 
» Giorgio, 102. 
» Stefano, conte palatino, 485. 
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Bathyani Francesco, bano di Croazia, 102. 
Battaglia Bernardo, milanese, 305. 
Baviera (di) d«ca, Guglielmo, 318; 490, 563, 655. 
Baxadona, v. Basadonna. 
Baxeio, v. Baseggio. 

Bayarde Gilberto {Elelu), segretario di Stato, oratore 
del re di Francia all' Imperatore, 25, 111, 314, 377, 
379,411,550,597,606. 
Beaumont [Bioemonte] (dei Pietro, capitano di fanti 

nel P esercito francese, 431. 
Beccaria (di) Antonio, vescovo di Scutari, suffraganeo 

di Verona, 502. 
Belegno, casa patrizia di Venezia. 

» Vincenzo, dei XL al Criminale, del Consiglio 
dei XXX, qu. Benedetto, 95, 168. 
Belgioioso (di), famiglia magnatizia di Milano (Bar- 

biano). 
V » Alberico, 28, 67. 

> n Lodovico, 57, 69, 75, 79, 83, 104, 110, 

118, 145, 169, 170, 172, 173, 174, 
179, 185, 557, 565, 580, 583, 628, 
629, 639, 658. 
» » Lodovico (di) sorella, 604. 

Bellay {du) Giovanni, vescovo di Bsyonne, oratore 
straordinario di Francia in Inghilterra, 312, 327, 
344, 345, 377. 
Bellino Marc' Antonio, di Ravenna, 561. 
Bellano (di) comanità, 642. 

« vescovo, V. Nicbesola (di) Galese. 

Beltrame N. N,, maestro delie supplicazioni nella corte 

pontificia, 209. 
Beltrand Jean, tesoriere generale neir esercito fran- 
cese, 433. 
Belztfioso, V. Belgioioso. 

Bemba galea (cioè del sopracomito Bembo). 541. ^ 
Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu de' Pregadi, qu. Lorenzo, 53, 120. 
» Alvise, fu .provveditore degli stradiotti, qu. 
Paolo, 625. 
. » Antonio, fu capo del Onsiglio dei X, savio so- 
pra la mercanzia e navigazione, del Pre- 
gadi, qu. Girolamo, 7, 64, 147. 
V David, qu. Alvise, da s. Maria Nuova, 530, 

535. 
» Domenico, qu. Girolamo, da s. Giuliano, 316. 
» Giovanni, sopracomito, di Alvise, 31, 538. 
» Giovanni Matteo, capo dei XL, qu Alvise, 543« 

(86, 587, 641, 643. 
I» Laonardo, fu capo dei ^L, dei XL al civile, del 
Conaijglio dei XXX, qu. Francesco, 248, 
266. 
» Pietro, fu capo dei XL, del Consiglio dei XXX, 

qu. •Giacomo, 811. 
» Zaccaria, fa savio a terraferma, qu. Matteo, 
US, 120, 179, 216, 332. 
Saoedetil Giovanni Francesco, conduttore del datio 
del ?iDo in Vtnezia, Bd, ^0, 200. 



Benedetto [Beneh], casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Francesco, 324. 
» Nicolò, di Matteo, 6, 14, 63. 

« Vincenzo, protonotario apostolico, qu. Do- 
menico, 601. NB. Corregasi la punteg- 
giatura leggendo .... BenedetOy Co- 
cko, ecc. 
Beneto, v. Benedetto. 

Bentivoglio Anton Galeazzo, protonotario apostolico, 
209. 

Benzene Antonio, procuratore nella corte pontificia, 

209. 
Bergamo (da) Antonio, mercante in Friuli, 89. 

» (di) camera, i)9. 

« » comunità, 642. 

Bernarda galea (cioè del sopracomito Bernardo), 541, 

542. 

Bernardino conte, v. Frangipani. 
Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, dolla Oinnta, qu. Pietro, 497. 

» Alvise, de' Pregadi, qu. Antonio dottore e 

cavaliere, 53, 126, S3i. 
» Filippo, de' Pregadi, qu. Dandolo, 497. 

» Francesco, fa savio a terraferma, provve- 
ditore all'armare, qu. Dandolo, 20, 21, 
126, 379. 
» Girolamo, fu dei XL, di Nicolò, ds s. Polo, 

266, 324. 
» Girolamo, sopracomito, di Francesco, 32, 

507. 
» JMaffio, qu. Franoesco, 199, 500. 
» Nicolò^ savio del Consiglio, della Giunta, 
qu. Pietro, 25, 116, 127, 253, 2'i2, 333, 
403, 526, 607. 
» Nicolò, fu ufficiale alle Ragioni Miove, qu. 
Alvise, qu. Nicolò procuratore, 6, 122. 
» Sebastiano, fu Governatore delle entrate, 

qu. Andrea, 7, 125. 
» Sebastiano, fu Governatore delie entrale, qu. 
Girolamo, 493, 536. 
Bertino N. N., maestro di registro nella corte ponti- 
ficia, 144. 
Bertolino N. N., ecclesiastico dì Udine, 47. 
Bertolotti (dij Federico, dottore, di Zara» 624. 
Bescapò (Basgapèj Cristoforo, milanese, 806l 
Besozzi {Besotio) Pietro Antonio, milanese, 30». 
Bez (di) Ognibene, da Ponte di Legna in Valcamo- 

nica, 456. 
Bianchini N. N., 47. 

Bidernuzio (BiUzameto^ Bidermurio) Antonio, capi' 
tanio della comunità di Venzone, 46, 16d« 272» 
274, 318, 473. 

Bier (de) barone, capitano guascone, 432. 
Bilezameso, v. Biddrnuzio. 
Bioemonte, v. BeiMunoat. 
Birago N. N., cavaliere, 67. 
« Pietro, 62S| 629. 
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Biscagliiio Giovanni, capitano nell'armata spagnuola, 

668. 
Bitonte (di) marchese, v. Acqiiaviva d'Aragona Giu- 
lio Antonio. 
Bizzaro (de) Giacomo, da Civitavecchia di Lesina, 93. 
Bocone Cesare, vicario del patriarca di Venezia, 28. 
Bodo Ferncz, capitano ungherese [Bati Farenc), 273, 

485. 
Boemia (di) re, v. Austria (di) Ferdinando. 
Bolani, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, qu. Alvise, qu. Marco procuratore, 

401. 
» Bernardino, fu dei XL al civile, 195. 
» Domenico (od Antonio), pagatore nell'esercito, 
qu. Alvise, qu. Marco procuratore, 354, 
S93. 
> Nicolò, auditore nuovo, qu. Giovanni, 252. 
» Pietro, fu capo dei XL, qu. Alvise qu. Marco 

procuratore, 115. 
» Mafflo, de' Pregadi, qu Pietro, 497, 602. 
» Trojano il grande, qu. Girolamo, 88, 118, 
127, 422. 
Boldù, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, fu podestà in Este, capo di sestiere, 

qu. Girolamo, 810. 
» Castellano, qu. Caslellano, 40. 
» Francesco, fu vicesopracomito, qu. Girolamo, 

qu. Andrea, 530, 535. 
» Giovanni, podestà a Pordenone, qu. Antonio, 

329, 330. 
y> Nicolò, fu dei XL al civile, savio agli ordini, 

qu. Girolamo, qu. Andrea. 95, 235. 
» Nicolò, dei XL al civile, del Consiglio dei XXX, 

qu. Nicolò, 248. 
» Pietro, fu podestà el capitan io a Crema, fu 
savio a terraferma, qu. Leonardo, 88, 89, 
90, 128, 422, 441, 579, 607, 641. 
Bologna (da) Gatino, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 167. 
Bon, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise dottore, avogadore del Comune, qu. Mi- 
chele, 109, U2, 323, 375, 451, 482, 553, 627. 
» Alvise, fu provveditore al sale, della Giunta, sa- 
vio sopra la mercanzia e navigazione, qu. Ot- 
taviano, 127, 148, 154, 536. 
» Francesco, fu console dei mercanti, del Consi- 
glio dei XXX, qu. Scipione, 196. 
» Giovanni Antonio, capo dei XL, qu. Andrea, 95, 

97, 100. 
» Ottaviano, di Alvise, 232. 
Bon maistro, v. Brown. 
Bonavale, v. Bonevale. 

BonclaBl Giovanni, vescovo di Caserta, datario, 209. 
Bondimler o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, savio agli ordini, qu. Francesco, 

95, 177, 235, 342, S86. 
j» Alessandro qu. Francesco, 621. 



» 



« 



Bondimier Alroorò di Andrea, 324. 

M Francesco, sopracomito, qu. Bernardo, 82, 

361. 
» Giovanni, fu giudice deir Esaminatore, di 

Marino, 397. 
» Girolamo, de' Pregadi, qu. Bernardo, 64, 
' 497. 
Nicolò, fu giudice ^el Proprio, del Consi- 

siglio dei XXX, q. Zanotto, 324. 
Pietro, fu della Giunta, de' Pregadi, qu. 
Girolamo, 90, 498. 
Bonevale {Bonavale) (di) monsignore, capitano fran- 
cese, 431. 
Bon fan d ti Bernardino, di Lesina, 93. 
Bonfiglio {Bonfio) Agostino, monaco benedettino in 

s. Giustina di Padova, 662. 
Bonis N. N. di Napoli, 610. 
Bonivet (de; monsignore, capitano francese, 433. 
Bonis Antonio (auditore amarro) vescovo di Terra- 

cina, 209. 
Bonzagno Giovanni Battista, preposto Varadinense, 
oratore del re d'Ungheria a Venezia, 8, 82, 191, 
257, 260, 420, 423, 424, 440, 453, 491, 533, 545, 
611. N. B. A colonna 429, ^ chiamato Manchina 
Stefano. 
Borbone (di) duca (nwMignore) Carlo III signore di 

Auvergne e di Chatellerault, conta 
di Montpcnsier, di Clermont en Bean- 
vais, di Forez, de la Marche ecc*, fa 
contestabile di Francia, luogotenente 
generale dell' Imperatore in Italia, 
180. 
« » cardinale, v. Venderne. 
Borgasio Paolo, vescovo di Limasol [Limisio), 410,411, 

416, 601. 
Borgo (del) Andrea, oratore a Ferrara delP arciduca 

d' Austria, 285, 322, 350. 
Borjat (de) monsignore, capitano francese, 431. 
Borromeo N. N., 593. 
Borsello, corriere, 221, 297, 299, 515. 
Berso, addetto alla corte pontificia, 210. 

» Andrea, ufficialo del podestà di Pordenone, 329. 
Bosichio, V. Busichio. 
Bossi (Bosso) Nicolò, milanese, 305. 
Boter, V. Bathor. 
Bottigclla Pietro, pavese, 528. 
Bozoio (da) Federico, v. Gonzaga Federico. 
Braccio [Fortebrazo) Bernardino, conte, 265, 308. 
» » Carlo di Bernardino, 807. 

» » Oddo di Bernardino, 265, 307, 

308, 352, 353, 430. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu podestà e capitano di TreTiso, 

de' Pregadi, qu. Marco, 90, 498. 
» Andrea, fa al luogo di procurator sopra gli 
atti dei Sopragaataldi, de' Pregadi, qu. 
Alvise procuratore, 148, 497. 
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fìragadin Andrea, dei XL al civile, del Consiglio dei 
XXX, di Alvise, 95, 267. 
» Francesco, de' Pregadl, qu. Andrea, qu. 
Giacomo da santa Maria Formosa, 124. 
» Francesco, fu console in Alessandria d'Editto, 

qn. Girolamo, 219. 
» Francesco, savio del Consiglio, provveditore 
sopra le biade, della Giunta, qu. Alvise 
procuratore, 14, 56, 82, 97, 116, 121, 
154, 169, 203, 236, 253, 261, 272, 287, 
351, 478, 488, 522, 607. 
» Giacomo, de' Pregadi, qu. Daniele, 8, 261, 

497. 
» Giacomo, ufficiale al dazio del vino, di Al- 
vise, 315. 
» Girolamo, cipo dei XL, qu. Andrea qu. Gi- 
rolamo, 120, 177, 323. 
» Lorenzo, fa capitano a Brescia, fu capo del 
Consiglio dei X, della Giunta, qu. Fran- 
cesco (erroneamente ^tf. Nicolò), 36, 38, 
116, 125, 261, 376, 464, 492, 524. 
» Marc' Antonio, fu camerlengo in Candìa, qu. 

Giovanni Francesco, 535. 
» Marco qu. Andrea da s. Severo, 220, 246, 

803. 
» Nicolò, bailo e capitano a Corfù, qu. Marco, 

da ss. Apostoli, 220, 232. 
» Nicolò il grande, qn. Domenico, 415. 
• Nicolò qu. Andrea, 50p. 
ir Pellegrino, sopracomito, qu Raimondo, 31, 

360. 
» Pietro, fu consigliere, qu. Andrea, (erronea- 
mente qu. Girolamo), 20, 116, 120,261, 
368, 387. 
Bramino, capitano del Consiglio dei X, 511. 
Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

i> » Casimiro (di Culembach), 74, 163, 

435, 438. 
Brandecfa, capitano di lanzichenecbi nell' esercito fran- 
cese, 432. 
Brandis (de') Lodovico, vicecapitano di Gradisca, 45. 
Brando (del) Giovanni, capitano di fanti nell' esercito 

francese, 432. 
Braundlscb (Prondisco), capitano tedesco, 552. 
Bravò Girolamo dottore, oratore della comnnità di Ve* 

rona a Venezia, 252. 
Brescia (da) Feracino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 287, 429, 467. 
• (di) vescovo, v. Zane Paolo. 
i> i> camera, 99. 
» » comunità, 402, 614, 642. 
» n oratori a Venezia della comunità, 627. 
Bressan Francesco di Leonardo, carpentiere nell'arse^ 

naie di Venezia, 562. 
Bressanone (di) preposto, oratore a Venezia dell'arci- 
duca d' Austria, 75, 814, 557. 

» (di) vescovo, v. Austria (d') Giorgio: 

« 

/ Diarii di II. Sànuto, — Tom, XI VL 



Brexa, Brexan, v. Brescia, Bressan. 

Brevio Giovanni, 471. 

» Nicolò, gastaldo del doge, 610. 

Brinon Giovanni, signore di Villames e di Antole, can- 
celliere di Alen^n, oratore straordinario di Fran- 
cia in Inghilterra, 312, 318, 327, 844, 345, 377. 

Brosse {Brocha, Brochia) (de la) monsignore, oratore 
straordinario di Francia in Inghilterra, 651, 652. 

Brown [Bon) Antonio, oratore straordinario d'Inghil- 
terra in Francia, 451. 

Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 
servizio dei veneziani, 430, 441, 455, 519, 537. 
» Predano, o Progamo, capo di stradiotti al servi- 
zio dei veneziani, 429. 

Budilicb o Bulich Domenico, frate di Lissà, 93. 

Buffalo (di) Angelo, gentiluomo romano, 597. 

Bnsanoy {Bussanses) (di) barone, capitano neireser- 
cito francese, 433. 

Busichio Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 430. 

BunineUù {Busenelo) Alessandro, segretario ducale ve- 
neziano, 167, 368, 455. 



Cabbalueclo [Cabbalutio) Giulio, vicecollaterale in Cre- 
ma, 16, 18. 
Cabreso N. N., scrittore apostolico, 144. 
Cabrino (di) Gabriele, daziere del sale a Brescia, 303. 
Cafflo (Caphio) Giovanni, canonico di Pago, 253. 
Cagnoto Maffio, da Bergamo, capo di fanti al servizio 

dei veneziani, 282, 429, 455, 467, 566, 681. 
Caiait, capitano guascone, 482. 
Caiazzo (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 
Caietano messer, v. Thiene (da) Gaetano. 
Calamata Domenico, di Corfb, padrone di nave, 641. 
Calatrava [Calatia] (di) ordine equestre di Spagna, 

204. 
Calbo, casa patrizia di Venezia. 
i> Antonio, fu dei XL al civile, qu. Girolamo, 196, 

288. 
» Francesco, fu ca|)0 del XL, fu console dei mer- 
canti, qu. Girolamo, 95, 113. 
» Marc' Antonio, fu ufQciale alle Ragioni vecchie, 

qu. Girolamo, 579. 
» Paolo, fu patrono di nave, 386, 387. 
CalergI (di Candla), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, 425. 
Camerino (di) signori, v. Varano. 
Camillo, ebreo battezzato in Venezia, 502.- 
* Campeggi [Campezo) Alessandro, vescovo di Bologna, 

468,601. 
» » Girolamo, vescovo di Parenzo, 

382. 
9 » Lorento, cardinale prete del ti- 

tolo di B. Tomaso in pariete, 
662. 

46 
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Campo Fregoso, v. Fregoso. 
Carapoìs, capitano neir esercito francese, 433. 
Camponeschi Francesco , figlio di Lodovico Franco 

conte di Montorio, 610, G17, 635. 
» Giovanni Francesco, vescovo di Aquila, 

figlio di Lodovico Franco conte di 
Montorio, 616, 635. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu provveditore a Romano, qu. 

Paolo, 530, 533. 
» Angelo, ufficiale al canape, di Vincenzo, 

129. 
» Antonio, capo dei XL, del Consiglio dei 

XXX, qu. Giovanni, 91, 100, 226. 
» Bartolomeo, auditore nuovo, qu. Marino, 

252, 508. 
» Bartolomeo^ fu capo dei XL, dei XL al ci- 

vile, qu. Giovanni, 397. 
» Cristoforo, fu dei Pregadi, qu. Giovanni, 

83, 125. 
9 Girolamo, capitano al Golfo, di Bernardi- 

no, 31, 51, 458, 502, 625, 634. 
» Pietro, fu della Giunta, qu. Nicolò doltore, 

126. 
Canal Girolamo (cittadino), segretario dell'ora- 
tore in Francia Sebastiano Giustinian, 
14. 
» Andrea, cittadino di Curzola, padrone di 

nave, 641. 
Canonici di s. Marco in Venezia, 94, 101. 
Canossa (di) Lodovico, già vescovo di Tricarico, ve- 
scovo di Bajeux, oratore di Francia a Venezia, 12, 
16, 19, 22, 27, 30, 40, 42, 69, 70, 80, 104, 106, 151, 
170, 188, 190, 200, 203, 205,219,233,238, 250, 
255. 256, 260, 263, 274, 284, 291, 309, 314. 339, 
344, 346, 352, 369, 380, 385, 891, 405, 410, 440, 
451, 435, 473, 477, 496, 502, 526, 532, 550, 566, 
598, 599, 600, 611, 614. 613, 621, 656. 
Cantelmo Sigismondo oratore del duca di Ferrara al re 

di Francia, 659. 
Caorle (di) vescovo, v. Rossi Daniele. 
Capella galea (cioè, del sopracomito Capello), 360. 
Capellano Domizio, addetto alla Corte pontificia, 210. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu de' Pregadi, provveditore sopra la 
Sanità, qu. Girolamo, qu. Francesco, da 
santa Maria Mater Domini, 21, 53, 90, 
118, 121, 218, 296, 422. 
» Carlo, fu giudice del Proprio, capo dei XL, 
qu. Francesco cavaliere, 195, 309, 328, 
543, 579, 586, 587. 
» Domenico, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Nicolò, 8. 
» Domenico il g rande ^ fu Capo del Consiglio 
del X, della Giunta, qa. Carlo, (fa san Polo, 
126, 401, 499. 
» Filippo, consigliere, savio a terraferma, qn. 



Ix)renzo, qu. Giovanni procuratore, 14, 
84, 87, 97, 100, 105, 155, 177, 178. 187, 
236, 252, 263, 308, 333, 422, 440, 477, 
529, 531, 582, 584, 586, 588, 641. 
Capello Giovanni, qu. Lorenzo, 491. 

» Paolo, cavaliere, procuratore, savio del Con- 
siglio, qu. Vettore, 14, 97, 117, 156, 25;i, 
272,461,601. 
» Paolo, vicesopracomito , qu. Lorenzo , 286, 

336, 360, 416, 499, 507. 
» Pietro, qu. Francesco cavaliere, 95, 128, 530, 

534. 
» Seba.stlano, patrono all'Arsenale, qu. Al- 
vise qu. Carlo, 536. 
» S\\\^x\o dal Banco f fu ufficiale alle Ragioni 
nuove, fu dei X savi sopra le decime, qu. 
Leonardo, b6, 114, 127. 
> Simeone, fu al luogo di Procurator sopra 
gli atti dei sopra gastaldi, de' Preg>adi, qu. 
Domenico, 88, 91, 291, 497, 602. 
» Simeone (di) figlia, v. Lana Giovanni Agt>- 

stino. 
» Vincenzo, fu consigliere, del Consiglio dei X, 
qu. Nicolò, 7, 155, 156. 
Capino, V. Caffio. 

Cappo (de) Capino {Chiapin) cavaliere, 521. 
Capra Baldassare, milanese, 305. 
Caprino (di) Bernardino, cittadino veronese, 460. 
Capua (di) arcivescovo, v. Schomberg. 
Caracciolo (Carazolo) Marino, cavaliere gerosolimita- 
no, protonotario apostolico, fiiylio di Domizio, 236. 
Caraffa, casa nobile di Napoli, 289. 

» Giovanni Pietro, fu vescovo di Chìeti o Tea- 
tino, 103,209,333,418,463. 
» Vincenzo, arcivescovo di Napoli, cardinale 
prete del titolo di s. Potenziana, 389, 410, 
442, 585. 
Carazolo. v. Caracciolo. 
Carbon Morano, capo di fanti italiani nelP esercito 

francese, 432. 
Carcano Giovanni Pietro, milanese, 305. 
Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 
Cardinali (ingenerale), e collegio, 43, 61, 130, 132, 
184, 135. 139, 142, 150, 171, 178, 193. 
205, 210, 225, 280, 488, 585. 
» preconizzati, 289, 341, 343, 347, 508. 
Cardona (de) Francesco (Enrico) vescovo di Monreale, 
cardinale prete del titolo di s. Mar- 
c«'llo, 389, 410, 442, 585. 
.> (di) Pietro, 666. 
. Carlovich Giovanni, conte di Corbavia, 485. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale vece* 

ziano, 36, 227, 307, 481, 487. 
Carpaui {Carpano) Giovanni AntoniOi milanese, 306. 
Carpi (di) Alberto, v. Pio. 

Cartagine (da) Annibale, di Este, fu cameriere del re 
Lodovico d' Ungheria, 486. 
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Casale (da) Bernardo, milanesei 905. 

» Evanprelista, milanese, 305. 

Casali (de) {Caxalio)^ nobile famiglia di Bolo^n^a. 
I) * 1» Francesco, capitano di cavalli 

le^grieri, 428, 434, 633. 
» » Giovanni Battista, protonotario 

apostolico, oratore a Vene- 
lia del re d' Ingfhilterra, 8, 
12,19,87,80, IH, no, 188, 
246, 250, 260, 263, 284, 285, 
309,381,405,440,455,503, 
545,581,604,611,612,615. 
» » Grej^orio , cavaliere , tesoriere 

del re dMng^hilterra e suo 
oratore a Roma, 1Ì4, 42, 54, 
80, 188, 189, 190, 233, 246, 
285,320,321,829,337,343, 
410,416,419,443,450,581, 
601. 
Casati [da Caxate) Cristoforo, milanese, 306. 
Casella !^atteo faentino, dottore, consigliere del duca 

di Ferrara, 320. 
Caserta (di) vescovo v. Donciani Giovanni. 
Casimiero marchese, v. Brandeburgo. 
Cassan bey, fu oratore del Gran Sultano a Vcneziai 

561. 
Cassano (di) vescovo, v. Jacobacci. 
Castellalto (di) Francesco, capitano di Trento, 633. 
Castellari Bernardino, detto dalla Barba, vescovo di 

Casale in Monferrato, 161, 216. 
Castello (da) Antonio, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 21, 28, 40, 81, 83, 105, 107, 
111, 119, 160, 162, 173, 186, 191, 214, 
230, 241, 276, 282, 328, 357, 379, 881, 
392, 894, 399, 407, 408, 411, 412, 417, 
429, 441, 442, 451, 465, 467, 575, 594, 
600, 609, 621, 639. 661. 
» Manfredo, di Udine, 47. 
» Maria, o Mariano, contestabile in Brescia, 

349, 356, 357, 429, 467. 
» (di) vescovo, v. Grassi (de) Baldassare. 
Castelnau di Clermont Lodève Francesco Guglielmo, 
arcivescovo di Narbona e d'Aux, cardinale prete 
del titolo di s. Stefano a Monte Celio 451. 
Castiglione (da) Baldassare, nunzio pontificio ali* Im- 
peratore, 33, 223, 656. 
» Baìdassare, sua opera II Coriigiano, 

656. 
» (di) Giovanni- Girolamo, 106, 173, 432. 

Castine, capitano di cavalli leggieri neiresercito fran- 
cese, 434. 
Castion, V. Castiglione. 

Castriotta Alfonso, marcliese d^Àtripalda, 533. 
Castro (da) Alfonso, vescovo di Huesca {Oscaf Osia), 

144, 209. 
Cattolico re, v. Austria (di) Carlo. 
Castro (de) Giovanni Battista, capo di cavalli leggieri 



al servizio dei veneziani, 407, 429, [509, 527, 573, 
574, 576, 577, 640. 
Cavalli, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, capitano a Vicenza, qa. Fran- 

cesco, 6, 105, 167, 279. 
» Giovanni, qu. Francesco, 638. 

» Sigismondo, fu provveditore esecutore 

nell'esercito, fu provveditore aopra 
gli uffici e cose del Regno di Cipro, 
qu. Nicolò, 52, 64, 114, 121, 148, 625. 
Cavina [Gavina) Cesare, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 151. 
Caxalio V. Casali. 
Caxate v. Casati. 

Ceano [Ciani) Sebastiano, prete di Cadore, 563. 
Celino Anastasio, oratore a Venezia della comunità 

di Ravenna, 623. 
Celio Giovanni, abate di s. Nicolò di Lissa, 420. 
Gelsi, casa patrizia di Venezia. 
I) Francesco, fu cont6 e capitano a Spalato, qu. 
Stefano, 96. 
Cenami Pandolfo, mercante lucchese a Venezia, 561, 

568. 
Ceppo Giovanni Angelo, milanese, 306. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 

Ceresari Lodovico (o Girolamo), agente del marchese 
di Mantova ueir esercito dei confederati, 448, 553^ 
565, 589, 617, 635, 637. 
Cervia (di) vescovo, v. Fieschi Pietro. 
» comunità, 372. 



» 



Cervillon [Cerviglione) Filippo, capitano spagnnolc, 

669. 

Cesare signor, v. Fregoso. 
» N. N. mercante milanese, 490. 
» N. N. veneziano, corriere in Ungheria, 274. 

Cesarea Maestà o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 

Cesarini Alessandro, cardinale diacono dei titolo dei 
ss. Sergio e Bacco, 138, 139. 

Cesco N. N. contestabile al servizio dei veneziani, 
282. 

Cesena (da) Alessandro, procuratore nella corte pon- 
tificia, 209. 

Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di Sant'Eoatac- 
chio, 359, 364, 390, 522. 
» Ottavio (Angelo), vescovo di Cervia, 522. 

Challon (di) Filiberto, principe di Grange, 104, 890, 
298, 325, 890, 507,512,514,515, 516, 532, 543, 
592, 616, 618, 619, 650, 664, 665. 

Chandion [Sandio], gentiluomo di monsignore di Vau- 
demont, 433. 

Charzego, v. Herzek. 

Cbelmi Andrea, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 429. 

Cherea Francesco, lucchese, attore drammatico a Ve- 
nezia, 257. 

Cherso (da) Martino, padrone di nave, 620. 

Chiapin domino, v. Cappe (de) Capino. 
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Chiaravalle (di), priore dell* abbazia, 508. 
Ghia vel ucci (Machialuzo, Chiaveluzi, Chiaffellueeio, 
Chiavelati) Pietroi capitano delie guardie del Pa- 
pa, 489. 
Chiericati (Chieregato) Francesco, vicentino, vescovo di 

Teramo, 489. 
Chieea (cattolica) o Sede apostolica, 27, 32,33, 101, 
185, 136, 143, 171. 336, 373, 894, 398, 402, 406, 
416, 442, 451, 453, 460, 477, 478, 543, 559, 622. 
Chiesa [Gieia] (della) Giovanni Ang^elo, milanese, 305. 
Chieti (di) vescovo, v. Caraffa Giovanni Pietro. 
Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di santa 
Maria in Dominica, 54, 170, 193, 263, 302, 
321, 322, 327, 313, 358, 431. 
» Lorenzo, 198, 207. 
Cicerone (di) opere, 656. 
Cicogpna {Zigogna), casa patrizia di Vonezìa. 

» Gabriele, fa capo dei XL, qu. Francesco, 113. 

226. 
» Girolamo qu. Francesco, 840. 
» Giovanni Domenico, fu capo dei XL, qu. 

Francesco, 288. 
» Sebastiano, dei XL al criminale, savio agli 
ordini, qu. Marco qu. Francesco, 95, 235, 
342. 
» Vincenzo, fa giudice del Piovego, qu. Marco, 
226. 
dogo Francesco milanese, 306. 
Cicli (di) Giovanni Andrea, cancelliere di Janus Fre* 

goso, 106, 172, 257. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trlvulzio, 
'264,616,659. 
i> Giovanni Battista, milanese, 305. 
Cividal di Bellun, v. Belluno. 
Civran {Ziffran), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu dei V alla Pace, qu. Pietro, 376, 397. 
» Andrea, fu della Giunta, provveditore degli 

stradiotti, qu. Pietro, 19, 121, 558. 
» Bertuccio, fu della Giunta, de'Prcgadi, qu. 

Pietro, 8, 65, 498. 
n Cristoforo, avvocato grande, vicedomino nel 
Fondaco dei Tedeschi, qu. Pietro, 128. 
Civran Girolamo (cittadino), notare alla Cancelleria 

ducale, 414. 
Clerk Giovanni, dottore, vescovo di Batb e Wells, ora- 
tore straordinario d'Inghilterra in Francia*, 344, 404. 
Clero veneto, 72, 146, 627, 651, 657. 
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 349, 476, 571, 

6 . 
elusone (di) Agostino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 282, 395, 429, 455, 467, 491, 612, 631. 
Cocco, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, qu. Pietro, 86. 
• Giacomo, canonico di Padova, protonotario apo- 
stolico, qu. Antonio, 601. NB. Correggasi la 
punteggiatura leggendo : Benedetto , Co- 
cho, etc. 



Coda Evangelista, esploratore, 197, 198. 
Cogrili (di), famiglia di Brescia. 
» » Giovanni Girolamo, 188. 
» » Onofrio, dottore e cavaliere, 188.' 
Colia Fabrizio, milanese, 805. 
Colialto (da) Toso, condottiero al servizio dei veiezia- 

ni, 429, 467. 
Cotogna (di) comunità, 642. 

(Colonna, Colonoesi, famiglia principale e fazione di 

Roma, 133, 136, 138, 221, 289, 468, 489. 

» Ascanlo qn. Fabrizio, 468, 661, 665, 668, 

669. 
» Camillo, 669. 
» Fabrizio, 293. 

» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 
del titolo dei santi Apostoli, qu. Giro- 
lamo, 139, 205, 210, 221, 223, 225, 293, 
859, 363, 361, 365, 389, 300, 468, 507, 
515, 649, 663, 669. 
» Sciarra (Sara), 50, 186, 186, 207, 280, 325, 

468, 558, 616, 634, 635, 661. 
» Stefano, 433. 
» Vittoria, V. Avalos. 
Colonnese N. N. di Roma, 289. 
Colti (di) Giovanni Andrea, sorifano air ufficio dei 

8 Savi sopra il regno di Cipro, 315. 
Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, 62, 

118, 194, 227, 395, 599. 
Como (da) Giovanni, capo di fanti in Candia, 427. 
Compostellano (cioè di S. Giacomo di Compostella) de- 
cano, 144. 
Condi, famiglia di Candia, 425, 426. 
Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

« Giovanni Francesco, dei XX savii sopra 

gli estimi, di Giacomo, 248, 266, 288. 
Coatarini, casa patrizia di Venezia, 414, 415. 

» Alessandro, fU capitano delle galee di Bar> 
baria, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 276, 
277, 357, 869. 
» Alvise, fu capitano e provveditore a Nau- 

plia, qu. Pietro, 53. 
» Ambrogio, fu patrono di fusta armata, qu. 

Andrea da san Felice, 535. 
» Andrea qu. Andrea, 383, 417. 

» Andrea, sopracomito, qu. Stefano, 31 

» Antonio, patrono di una galea di Beyrtit, 

di Federico, 505. 
>» Bernardino, fu bailo e capitano a Nauplia, 

qu. Giovanni Matteo, 128, 492. 
» Bernardo qu. Teodosio, 181, 194. 

» Bertuccio, capitano delle galee di Ales- 

sandria, qu. Andrea, 529, 561, 581, 
615. 
» Bertuccio, fu provveditore alla Ccfalonia, 

rettore a Rettimo, di Domenico, 90, 
426. 
» Carlo, savio a terraferma, provveditore 
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generale, di Paoflio, 12, 20, 52, 66, 
89, 97, 100, 124, 179, 180, 240, 254, 
809, 328, 969, 374, 386, 531, 532, 536, 
579, 625, 640. 
Contarinl Cipriano, fu capo dei XL, del Consiglio dei 
XXX, qu. Bernardo, 167, 288. 

» Domenico, de* Pregadi, qu. Bertuccio, 125. 

» Domenico, di Marc* Antonio, da s. FsUce, 
531, 535. 

» Domenico, provveditore generale nell'eser- 
cito, della Giunta, consigliere, qu. Maf- 
flo, 9, 18, 19, 22, 24, 27, 28, 30, 36, 
40, 43, 45, 51, 56, 62, 69, 81, 83, 92, 
94, 104, 106, 107. Ili, 115, 117, 118, 
121,145,148, 151, 155, 157, 162, 164, 
169, 172, 173, 174, 178, 182, 185, 187, 
188, 190,204, 211, 214, 215, 219, 224, 
227,229,233, 234, 238, 241, 243, 249, 
254, 255, 256, 259, 264, 267, 268, 274, 
276, 279, 288, 285, 286, 287, 290, 293, 
301, 303, 312, 320, 321, 358, 441, 461, 
526, 527. 

» Ettore, fu patrono di nave, qu. Andrea, 535. 

» Fantino, fu vice console in Alessandria, qu. 
Paolo, 121. 

» Federico, fti provveditore sopra il cottimo 
di Alessandria, qu. Alvise qu. Fede- 
rico, 396. 

» Francesco, fa capo del Consiglio dei X, 
della Giunta, qu. Paolo, 64, J21, 832. 

» Franceeco, fu provveditore del Comune, 
qu. Pietro, 196. 

» Francesco, fu savio a terraferma, qu. Zac- 
caria cavaliere, 20, 124, 179, 180, 254, 
581. 

» Gaspare, fu pavio a terraferma, fu oratore 
ali* Imperatore, della Giunta, oratore 
al duca di Ferrara, eletto oratore al Papa* 
qu. Alvise, 38, 114, 122, 240, 249, 250, 
263, 267, 275, 280, 284, 289, 291, 302, 
807, 812, 819, 320, 321,322,323,887, 
357, 376, 383, 417, 459, 464, 482, 492, 
521. 

» Giovanni da Londra, podestà a Vicenza, 
de'Prepradi, qu. Alvise qu. Bertuccio 
procuratore, da santa Giustina, 216, 
279, 508, 582. 

» Giovanni di Marc' Antonio, detto Cazadia- 
voli, 857, 620. 

» Girolamo qu. Angelo, 174, 188, 193, 237, 

255. 

» Girolamo, vicesopracomito, qu. Francesco, 
qu. ^Vignano, 570, 686. 

» Girolamo, provveditore sopra le camere, 
qu. Taddeo, 184, 656. 

» Giustiniano dal Zaffo, governatore delle 

entrate, qu. Giorgio éavaiiere^ 220, 531 



l 



Contarini Imperiale, ufficiale al dasio del vino, qu. 
nizzardo qu. Francesco, 415, 523. 

» Lorenzo, fu governatore delle entrate, del 
Pregadi, qu. Antonio, 85, 498 

» Maro* Antonio, dalla Pallada, avogadore,* 
del Comune, qu. Andrea, 82, 184, 258, 
261, 315, 325, 391, 414, 441, 443, 444, 
445, 451, 452, 520, 522, 609, 684, 635. 

» Marc' Antonio, fu avogadore del Comune, 
qu. Carlo, 309. 

» Marc* Antonio, fu savio a terraferma, qu. 
Michele, 88, 90. 

» Marco, capo dei XL, qn. Taddeo qu. An- 

drea procuratore, 96, 166, 204, 338, 
355. 

» Marco, fu provveditore a Peschiera, qu. 
Taddeo, 157. 

» Marco Carlo, qu. N. N. qu. Francesco Al- 
vise, 113. 

» Marino qu. Bartolomeo, 500. 

» Michele, ufficiale sopra la heccaria, di 
Marc* Antonio, qu. Michele, da s. Ft-^ 
lice, 95, 340. 

» Natalino, fu provveditore e castellano a 
Cerigo, fu de* Pregadi, qu. Lorenzo, 53, 
96, 832. 

» Natalino, de* Pregadi, qu. Girolamo, 497, 
500. 

» Paolo, fu giudice del Piovego, ufQciale so- 
pra i Levanti, avvocato per le Corti, 
qu. Pietro qu. Frignano, 113, 377, 627. 

» Paolo, fa dei XL, qu. Giovanni Matteo 
qu. Priamo, 247. 

» Paolo qu. Zaccaria cavaliere, 26, 38, 175. 

)» Paolo (di) moglie, Vienna Gritti nipote del 
doge, 612. 

» Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Al- 
vise, 239, 286. 

» Pietro, fu podestà a Parenzo, di Giovanni 
Alberto, 248. 

» Pietro qu. Andrea qu. Pandolfo, 415. 

» Ruggiero, fu ufllciale alle Ragioni vecchie, 
provveditore sopra la sanità, qu. Ber- 
nardo, 53, 418, 492, 536. 

» Santo, capitaiìo a Padova, qu. Stefano (er- 

roneamente, 9M. Bernardo), 20, 26, 172, 
216. 219, 380, 477, 561, 609. 

» Sebastiano cavaliere, fu podestà e capi- 
tano a Capodistria, fu podestà a Vi- 
cenza, qu. Sebastiano, 86, 123, 240. 

» Sebastiano qu. Antonio* 53. 

» Simeone, fu al luogo di Procurator sopra 
gli atti dei sopragastaldi, qu. Alvise, 
121. 

» Taddeo qu. Nicolò, 26, 38. 

» Tommaso, fu savio a terraferma, de* Pre- 

gadi, oratore al Gran Sultano, qu. Mi- 
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chele, 20, 21, 88, 91, 114, 180, 368, 
374, 375, 417. 
Contarinl Vincenzo, fa camerleng^o a Verona, capo 
di sestiere, qu. Francesco, 248, 340. 
» Zaccaria di Cipriano, 6. 

Coppia, V. Cupi. 
Coppo, casa patrizia di Venezia. 
» Nicolò, fu consigliere, della Giunta, qu. Gia- 
como, 127, 28(^. 
Cotbavia (di) conte, v. Carlovich. 
Corboli Francesco, fiorentino, dimorante a Venezia, 

586. 
Corer, v. Correr. 
Corezo, v. Correggio. 

Corner o Cornaro {Cornelio)^ casa patrizia di Vene- 
zia, 193, 414. 
» » Andrea, abate commendatario del- 

l' abbazia di s. Zeno in Verona, 
di Giacomo, qu. Giorgio cava- 
liere e procuratore, 615. 
» » Donato, sopracomito, qu. Donato, 

361,441. 
> » Fantino, dalla Piscopia, qu. Giro- 

lamo, 458. 
V » Francesco qu. Donato, 539. 

» » Francesco, cavaliere e procuratore, 

fu provveditore air Arsenale, 
qu. Giorgio cavaliere e procu- 
ratore, 25, 421, 453, 461, 469, 
680, 615. 
• « » Francesco, fu podestà in Antivari, 

del Consiglio dei XXX, 267. 
» » Francesco, podestà a S. Lorenzo, 

qu. Alvise, 469. 
» » Giacomo, fu capo del Consiglio dei 

X, della Giunta, qu. Giorgio 
cavaliere e procuratore, 1*25, 
178, 179, 180, 193, 280, 375, 
383, 413, 489, 530, 615. 
» » Giorgio, cavaliere e procuratore, 

qu. Marco cavaliere, 116. 
» » Giovanni, qu. Giorgio cavaliere e 

procuratore, 453, 469, 489, 580, 
615. 
» » Giovanni, fu podestà a Di guano, 

qu. Nicolò, 168. 
» » Girolamo, capitano in Candia, qu. 

Giorgio cavaliere e procuratore, 
419,425,427. 
» » Marc' Antonio qu. Paolo, 190. 

» » Marco cardinale, qu. Giorgio ca- 

valiere e procuratore (ricorda- 
to), 132. 
» » Marino, fu consigliere, capo del 

Consiglio dei X, qu. Paolo, 116, 
117, ir)5, 258, 551, 567. 
» » Paolo di Marino, 507. 



Corner o Cornaro Acdrtta, arcivescovo di Spalato, fi- 
glio naturale di Giorprio cava- 
liere e procuratore, 601, 012, 
625. 
Coroneo Giovanni, capo di slradiolti al servteio dei ve- 
neziani, 430. 
Correggio (Corezo) (de) Andrea, contestabile al servizio 

dei veneziani, 429, 467, 525. 
Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia, 
» » Antonio, 383. 

» » Giacomo, provveditore a Salò e ca- 

pitano della riviera del lago di 
Garda, 25, 234, 235. 
» » N. N , qu. Paolo, 234. 

Corsari dei mari di Levante e dell' Adriatico, 2'!dl. 
Corso Battista, contestabile al servizio dei veneziani, 
564. 
» Gigante, contestabile al servizio dei Tenezia- 

ni, 60. 
» Giovanni, contestabile al servizio dei veneziani, 

509. 
» Giovanni Paolo, capo di fanti italiani nelT eser- 
cito francese, 432. 
» Mariano, contestabile al servizio dei veneziani, 
282. 
Corte (da) Benedetto, oratore del duca di Milano a 
Venezia, 12, 19, 27, 30, 42, 57. 65, 75, 80, 
81, 84, 151, 158, 170, 175, 185, 189, 200, 
211,233, 255, 256, 260, 283, 289, 291, 303, 
809, 315, 325, 339, 343, 352, 355, 369, 373, 
395, 403, 405, 416, 410, 441, 455, 466, 489, 
491, 499, 516, 545, 551, 552, 557, 566, 578, 
592,602,611, 612, 616, 621, 626, 632, 634, 
651, 656. 
» » Francesco, milanese, 305. 
» (di) Matteo, dottore, professore di medicina nel- 
l' università di Padova, 171, 184. 
Corteregia (da) Lodovico, contestabile al servizio dei 

veneziani, 16. 
Cortigiano [Cortetano) (il), v. Castiglione Baldassare. 
Cortivo (dal) Tomaso, nobile bresciano bandito, 5ó3, 

564. 
» » N. N., di Tomaso, coadiutore del seg^re- 

tario dell'arciduca d'Austria, 563. 
Cortona cardinale, v. Passerini. 
Corvato, v. Crovato. 
Cosco, contestabile al servizio dei veneziani, 429, 455, 

467,471,612. 
Costanzo (di) Tommaso, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 429. 
Courtenay Edoardo, marchese di Exeter, conte di De- 
von, oratore straordinario d'Inghilterra in Fran- 
cia, 313, 344, 404. 
Crema (di) camera, 99. 
» comunità, 642. 

» oratori a Venezia della comunità, 571. 
Cremona (di) castellano, v. Piceuardi. 
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Crescenzio {Cresentio) Pietro Paolo, 489. 
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo conte, v. Franji^ipani. 
Crivelli (Crivelo) Enea, milanese, 305. 

» » Girolamo, milanese, 306. 

Cretti [CroUo) Castellano, milanese, 306. 
» » Francesco, milanese, 305. 

Crovato Juri, esploratore, 76, 77. 
» Michele, esploratore, 478. 
Cruzicb Pietro, capitano di Seprna, 74. 
Cupi Giovanni Domenico, arcivescovo di Trani, cardi- 
nale del titolo di s. Giovanni ante portam ìa- 
tinam, 18,224,225,343, 379, 380, 408, 451, 
400. 488, 5W, 595, GOl, 612, 615, 625, 632. 
» Giovanni, vescovo di Terracina, reggente la 
cancelleria pontificia, 144, 209. 
Curtojrli [Curtogoli)y corsaro turco, 490. 
Cusano (da) Marc' Antonio, capo di fanti neir esercito 
francese, 402. 



» 



» 



Daja Mancino, capitano nell'armata spagnuola, 668, 

669. 
Dandola galea (cioè del sopracomito Dandolo), 634. 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

Andrea qu. Antonio dottore, 54. 

Antonio, della Giunta,' qu. Girolamo, 64, 

127, 499. 
Bernardino (del qu.) figli naturali, 491. 
» Daniele, de'Pregadi, qu. Andrea, 120, 416. 
» Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 31^ 

175, 342, 632. 
» Giovanni Antonio, fu al luogo di Procura- 
tor sopra gli atti dei sopragastaldi, fu 
savio a terraferma, savio sopra le acque, 
qu. Francesco, 102, 103, 123, 218, 268. 
» Marc* Antonio qu. Giovanni, 414. 
» Marco, dottore e cavaliere, fu savio del Con- 
siglio, della Giunta, qu. Andrea, 7, 117, 
124, 219, 239, 421, 461, 462, 482, 490, 
491, 492, 506, 507. 
» Marco, nobile di Candia, 106. 
]» Natale, nobile di Candia, 106. 
Datario, v. Qbiberti, e Bonciani. 
Davit Biagio, cavallaro, 627. 
Dado Girolamo, cancelliere grande di Venezia, 113, 

115, 178, 699. 
Degorgi Alessandro, di Udine, 47. 
Deia vescovo, v. Gramont (di) Cario. 
Delphino, v. Dolfin. 

Detrico (Tttrieo) Lombardinoi capo di stradiotl al ser- 
vizio dei veneziani, 429, 624. 
D I) Nicolò, capo di stradiotti al servizio 

dei venezlaDi, 429. 
1)Ì8C0 Paolo, V. Varda. 



Diedo, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, 35, 43. 
» Androa qu. Antonio, 146, 187. 
» Bernardo, fu capo dei XL, qu. Simeone, 84, 

247. 
» Giacomo, fu castellano a Cattare, castellano 

a Zara, qu. Arsenio, 89, 376. 
» Giorgio qu. Antonio, 220, 240, 246, 303, 316. 
» Giovanni, dei XL al criminale, del Consiglio 

dei XXX, qu. Giacomo, 96, 267. 
v> Giovanni Francesco, fu ufficiale alla Messet- 

teria, qu. Michele, 226. 
» Pietro, fu de' Pregadi, qu. Francesco dotto- 
re, 128. 632. 
» Pietro, fu dei XX savi sopra gli estimi, fu 
ufficiale alla beccarla, capo di sestiere, qu. 
Angelo, 112, 196, 214, 266. 
» Simeone, fu capo dei XL, qu. Arsenio, 324. 
-« Vettore, podestà e capitano a Rovigo, qu. Bai- 
dassare, 452. 
Dietricbstein (Lestisten, Lietistan, Zichttaner, LiUta- 

gno) signori in Carintia. 
» Nicolò V, 539, 559. 

« Sigismondo, 147, 197. 

Digesto vecchio, 482. 

Dolce Michele, vescovo di Cissamo, 593, 601. 
Doge di Venezia, v. Gritti Andrea. 
Dolflna galea (cioè del sopracomito Dolfin), 570. 
Dolfin o Delfino, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise qu. Girolamo, 190. 
» Benedetto, fu consigliere, qu. Daniele, da ian^ 

ta Marina, 21, 124, 179, 180, 275. 
» Giacomo, patrono all'arsenale, qu. Alvise, da 

sant* Angelo i 538. 
» Giovanni, avogadore del Comune, di Lorenzo, 

187, 258. 
» Giovanni, fu avogadore del comune, qu. Ni- 

éolò. 82. 
» Girolamo qu. Marco, 324. 
» Marc' Antonio, sopracomito, qu. Pietro, da san» 

ta Marina, 32, 538, 541. 
» Nicolò di Giacomo qu. Andrea. 168. 
» Vettore, provveditore sopra i dazi, qu. Nicolò, 

240, 242. 
9 Marco (cittadino), padrone di nave, 479, 482. 
Dona {Dona, Donato), due diverse case patrizie di Ve- 
nezia. 
» ' Alessandro, sopracomito, qu. Paolo qu. Fran- 
cesco, da Murano, 32, 264, 286, 856. 
» Almorò, fu podestà a Padova, della Giunta, qu. 

Pietro, 124, 286, 499. 
» Alvise, fu provveditore in Cadore, qu. Girola- 
mo dottore, 288. 
« Andrea, fu capitano a Famagosta, qu. Antonio 

cavaliere, 354, 356. 
» Bernardo, provveditore alle biade, qn. Giovan- 
ni, 166, 275, 355. 
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Dona Francesco, cavaliere, savio del Consiglio, del 
Consiglio dei X, consigliere, qu. Alvise, 26, 
97, 117, 155, 254, 286, 287, 310, 440, 441, 
453, 491, 510, 524, 526, 571. 
Francesco, fa savio agli ordini, di Vettore, 535. 
Giovanni Ballista, consigliere in Cl^ro, di An- 
drea, qu. Antonio cavaliere, 479. 
Giovanni Francesco qu Girolumo dottore qu. 

Antonio cavaliere, 530, 555. 
Girolamo, fu capo dei XL, avvocato per le corti, 

qu. Matteo, 63. 
Mafflo qu. Bernardo, 385, 401, 403, 417. 
Nicolò, capitano delle galee di Beyruth, di An- 
drea 354, 357, 358, 534. 
Paolo, fu consigliere, della Giunta, qu. Pietro, 

H, 121, 161, 498. 
Tommaso, castellano a Capodistria, qu. Andrea, 

415. 
Tommaso, fu ufficiale alle Cazude, fu dei Prega- 
di, provveditore a Cividale, qu. Nicolò, 95, 
118, 157,406,564. 
Vincenzo, de' Pregadi, qu. Giovanni, 7, 416. 
Donadei Benedetto di Giovanni Battista, cittadino ve- 
neziano, 217. 
» Giovanni Battista, cittadino veneziano, 218. 
Doria, casa magnatizia di Genova. 
» Andrea, capitano di galee, 17, 111, 159, 169, 
208, 281, 293, 316, 4^, 507, 526, 533, 638, 
639, 640, 570, 591, 593, 6^5, 670. 
t Filippino, 540, 664, 665, 666, 668, 669, 670. 
Dorfmberg, v. Norimberga. 

Dragan Giacomo, gastaldo dei Procuratori di S. Mar- 
co, 19, 42. 
Dresano, v. Trissino. 

Duca (11), V. Rovere (della) Francesco Maria. 
Ducrech, capitano generale degli svizzeri neir esercito 

francese, 432, 433. 
Du guano Ercole, milanese, 305. 

» Lodovico, milanese, 306. 
Duino (di) capitano, v. Hofer Giovanni. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. Pietro, 

286. 
» Giovanni Alvise, fu capo del Consiglio dei X, 

della Giunta, qu. Pietro, 120, 498. 
Tf Pietro, fu de' Pregadi, qu. Francesco, 8. 
B Tommaso (cittadino), padrone di nave, 414. 
Dapfat ÀDtoQìo, vescovo di Sens^ cardinale del titoh) 
di s. Anastasia, gran cancelliere di Francia, 155, 
156, 158, 185, 277, 410, 447, 471, 585, 649, 663. 



Bbrei del dominio veneto, 263. 
» di Roma, 649, 663. 
» di Venezia. 153, 177, IW. 



» 



» 



Egmont (d') Carlo, duca di Gueldres {Gelder), 229, 

598, 606. 
Elbasse {El basso), capitano di fanti neir esercito fran' 

cese, 431. 
Elettori deir Impero, 652. 
Emiliani, v. Miani. 
Emiliao, v. Miglian. 
Emo, casa patrizia di Venezia. 

Bertuccio, fu giudice del Mobile, qu. Giacono, 

196, 599. 
Giovanni podestà a Verona, qu. Giorgio procu- 
ratore, 25, 45, 170, 234, 359, 409, 4«1, 604. 
Leonardo, savio del Consiglio, capo del Consiglio 
dei X, provveditore sopfa il ricupero del da- 
naro, qu. Giovanni cavaliere, 20, 86, 94, 97, 
100, 116, 117, 146, 155, 156, 179, 215, 217, 
242, 253, 254, 260, 269, 270, 271, 274, 397, 
338, 389, 351, 353, 357, 881, 400, 421, 461, 
462, 463, 470, 473, 477, 478, 481, 489, 510, 
522, 526, 530, 582, 586, 587, 588, 609, 627, 
640, 641, 651, 657. 
» Pietro, podestà alla Motta, qu. Gabriele qu. Gio- 
vanni cavaliere, 195, 409. 
Eokenwort (Trefort, Afe/ort) Ongheìvao, cardinale, 

138, 139. 
Erddd (d*) Simeone, vescovo di Zagabria, 279, 485. 
Erizzo, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio, de* Pregadi, provveditore sopra la re- 
visione dei conti, qu. Battista, 123, 415. 
» Giovanni, qu. Francesco, 216, 276. 
Ersuri, tedesco dfmorante a Ferrara, 163. 
Esse, capitano tedesco, 183. 

Bste (d'), casa dei marcbesl poi duchi di Ferrara, di 
Modena ecc. 
» Alfonso, duca, 27, 30, 54, 55, 5(J, 58, 70, 
74, 134, 185, 192, 220, 939, 240, 243, 
256, 263, 280, 285, 289, 292, 293, 302, 
308, 307, 311, 812, 319, 321, 322, 336, 
837, 343, 858r 867, 369, 375, 451, 462, 
611, 538, 643, 553, 565, 55?f 568, 563. 
615, 620, 653. 
li Ercole, figlio primogenito del duca, 302, 
322, 659. 
Ippolito, figlio del duca, 292, 336, 508, 599. 
N. N. monsigrnore luogotenente del marche- 
se di Sai uzzo, 433. 
• oratore del duca a Veneiia, v. Tebaldeo Già-» 
corno, ed Alvarotto Giacomo. 
Esteter, v. Exteter. 
Etampes {Tampes, Siatnps) (d') Lnigi, slgiiore della 

Fertò Imbaut, 431. 
Eutrech, v. Foys. 
Bxteter [BsUter), mercanti tedeschi a Venezia, 290. 
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Faenza (da) Marc* Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 534. 
Fagnano (da) Oliviero, 305. 
Faies, maresciallo d* alloggio nelT esercito francese, 

433. 
Faidta (la), y. Lafayette. 

Falcucci {Falcutio) Ubaldo Antonio dottore, segretario 
a Venezia del duca di Urbino, 43, 107, 150, 205, 
806, 447, 472, 510, Gl's. 
Falier, casa patrìzia di Venezia. 

• Bartolomeo, fu sopracomito, qn. Luca, 226. 
» Giovanni, fu podestà a Montagnana» qu. Ber- 
nardino, 267. 
» Girolamo qu. Tommaso, 167. 
» Lorenzo, fu provveditore alle biade, de' Prega- 

di, qu. Tommaso, 148, 459, 497. 
» ìdaroo, dei X savi sopra le decime, qu. Bartolo- 
meo, 124. 
Pancino (faft^^no) Sigismondo', 182, 220, 334,335. 
Fanzine, v. Pancino. 
Farfu (di) abate, v. Orsini Napoleone. 
Farfarello, v. Ravenna (da) Farfarello. 
Farnese Alessandro, vescovo ostiense, cardinale del ti« 
tolo di 8. Bustaccbio, 131,231,294,337, 
« 628. 
» Ranuccio, 430. 
» Pietro Luigi, 297, 508. 
Fedele Vincenzo, del Zante, 620. 
Federicis Demetrio, capo di stradiotti ài servizio dei 

veneziani, 429. 
Federico signore, v. Gonzaga Federico da Bozzolo. 
Felice N. N., spagnolo, frate agostiniano, 208. 

» N. N., vescovo, 299. 
Feltro (di) comunità, 612. 
Feramolin Antonio, da Brescia, contestabile al servizio 

dei veneziani, 521, 537. « 

Feramosca, v. Fieramosca. 
Ferando o Ferante signor, v. Gonzaga. 
Ferdinando; v. Austria (di) Ferdinando. 
Ferencz Rodo, v. Bodò. 
Fermo (di) monsignore, v. Gaddi. 
Ferrara (di) duca, oratori ecc., v. Este. 
Ferrerò Girolamo, milanese, 305. 
Ferro, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, capitano a Brescia, qu. Antonio, 10, 
51, 52, 118, 200, 230, 235, 245, 258, 281, 
330, 349, 356, 357, 370, 451, 456, 458, 466, 
557, 571, 581, 593, 603, 614, 626, 627, 661. 
» Marc* Antonio, fu dei XL al civile, dei XL al 
criminale, del Consiglio dei XXX, qu. Ni- 
colò, 95, 196, 288, 310. 
Fertè (la), v. Etampes. 
Fieramosca Cesare, 665, 667. 
Fiescbl Pietro, veicoTo di Cervia, 502, 552. 

/ DiaHi di M. Sanuto. - Tom. XLVl 



Filacanevo, padrone di nave, 414. 
Filetti Francesco, dottore, avvocato a Venezia, 401 , 565. 
Filippo conte, v, Tornielio. 
Firmanus cardinale, v. Gaddi (de) Nicolò. 
Firenze (di) repubblica {Fiorentini) e 5ig:noria, 42, 59, 

80, 104, 146, 169, 228,239,263,264, 
265, 277, 337, 341, 359, 409, 416, 419, 
446, 417, 450, 459, 462, 500, 507, 543, 
554, 555, 557, 578, 602, 613, 619, 628, 
645, 652, 653. 
» Vili di Balia, 622. 

» esercito, 636, 637. 

» gonfaloniere, v. Valori Nicolò. 

» oratore air Imperatore, 314, 598. 

» j» a Ferrara, v. Albizzi. 

» » in Inghilterra, 404, 450. 

» » in Francia, v. Sederini Giuliano. 

» » a Roma, 336. 

» « a Venezia, v. Pazzi (de) Alessandro. 

» (da) Ambrogio, fu oratore di Francia a Ve- 

nezia, 433. 
» » Nicolò, nobile milanese, 305. 

Florido N. N., notare a Roma, 144. 

w Orazio, gentiluomo del duca di Urbino, 8C6, 
321. 
Florio (di) Tomaso, padrone di nave, 491. 
Flota (la), capitano guascone, 432. 
Focher, v. Fugger. 
Focodòre (de la) monsignore, capitano nell* esercito 

francese, 433. 
Fontana (della) Giacomo, speziale, 320. 
Forchades, capitano francese, 431. 
Forlano, v. Furlan. 
Formio, v. Phormio. 
Fortebrazo, v. Braccio. 
Foscari, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu podestà e capitano a Crema, prov- 
veditore a Ravenna, qu. Nicolò qu. Gia« 
comò qu. Serenissimo principe, 7, 11, 16, 
17, 30, 36, 54. 56, 57, 69, 74, 80, 151, 161, 
181, 193, 215, 279, 290, 302, 327, 358, 
372, 408, 503, 504, 506, 507, 534, 561, 
580, 5y5, 610, 619, 622, 623, 644, 661. 
» Francesco, fu capitano a Brescia, de' Pregadi, 
podestà a Verona, qu. Nicolò, 25, 375, 497, 
545. 
» Francesco, il grande, fu savio del Consiglio, 
del Consiglio dei X, qu. Filippo procura- 
tore, 105, 112, 122, 154, 287. 
» Marco, oratore alla repubblica di Firenze, 
della Giunta, qu. Giovanni qu. Marco 
procuratore, 12, 42, 54, 89, lOi, 146, 169, 
189, 212, 250, 262, 264, 281, 285, 288, 
293, 809, 316, 328, 841, 343, 356, 360, 
869, 373, 898, 404, 416, 419, 444, 446, 
447, 459, 468, 489, 499, 500, 507, 512, 
526, 538, 551, 555^ 578. 
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Foscarini, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore sopra la camera de! 

prestiti, consigliere, della Giunta, qu. 

. Bernardo, 123, 154, 287. 

i> Antonio, rettore alla Canea, qu. Nicolò, 635. 

» Francesco, fu capo dei XL, qu. Nicolò qu. 

Alvise procuratore, 226. 
» Marc' Antonio, fu provveditore sopra le bia- 
de, di Andrea, 53, 117, 333, 530. 
» Sebastiano dottore, fu al'luogo di prpcura- 
tor sopra gli atti dei sopragastaldi, del- 
la Giunta, de'Pregadl, qu. Pietro, 127, 
233, 459, 533. 
» Vettore, fu consigliere, qu. Alvise procura- 
tore, 311. 
Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Marco, 7, 126, 323, 499, 526, 
527, 578. 
• Andrea, fu provveditore al Sale, de' Pregadi, 

qu. Girolamo, 114,286. 
» Zaccaria, fu provveditore al Sale, della Giun- 
ta, qu. MaYco, 127, 324. 
Fox Edoardo, dottore, oratore straordinario del re di 

Inghilterra al Papa, 653. 
Fojs Foix (di), casa principesca di Francia. 
» » Odetto visconte di Lautrech {Lutreco, Bu- 

trec) maresciallo dì Francia, 8, 9, 10, 
12, 15, 16, 19, 27, 29, 42, 43, 45, 
49, 50, 62, 65, 67, 68, 70, 71, 75, 
76, 79, 80, 81, 82, 86, 88, 94, 105, 
106, 107, 109, 110, 115, 118, 119, 
146, 149, 150, 152, 164, 166, 167, 
169, 170, 171, 172, 173, 178, 179, 
184, 185, 186, 188, 190, 191, 193, 
194, 198, 199, 204, 211, 212, 214, 
215, 216, 219, 224, 225, 228, 231, 
232, 233, 235, 237, 238, 239, 242, 
243,* 250, 251, 255, 256, 257, 259, 
260, 263, 264, 265, 268, 270, 271, 
275, 276, 278, 280, 281, 282, 283, 
285, 290, 291, 292, 293, 303, 307, 
SII, 316, 320, 321, 323, 326, 328, 
829, 834, 337, 339, 341, 342, 343, 
846, 347, 360, 352, 353, 355, 857, 
358, 367, 369, 371, 373, 3';5, 379, 
381, 382, 391, 393, 398, 402, 405, 
408, 409, 410, 413, 416, 418, 419, 
431, 433, 443, 444, 446, 447, 448, 
450, 451, 452, 453, 459, 462, 468, 
470, 471, 473, 477, 478, 482, 488, 
489, 495, 496, 500, 501, 503, 504, 
606, 507, 508, 510, 511, 512, 513, 
514, 615, 516, 524, 526, 528, 529, 
532, 534, 540, 543, 550, 552, 553, 
654, 655, 657, 658, 659, 665, 666, 
668, 681,. 682, 681, 685, 689, 690, 



» 
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591, 592, 594, 597, 599, 602, 607, 
610, 613, 614, 615, 616, 617, 619, 
620, 622, 628, 631, 633, 634, 636, 
637, 645, 647, 648, 650, 652, 653, 
654, 661, 663, 664, 665, 670. 
Frabaston, capitano guascone, 432. 
Fracastoro (Fragattuoro) Aventino, capo di cavalli leg^- 

gierl, 428. 
Frangipane [Phraiapane) Giacomo, addetto alla corte 

pontificia, 209. 
Franceschi (de) Andrea, segretario del Consiglio dei X, 

511. 
Francesco N. N., avvocato a Venezia, 385. 
Franche terre di Germania, 646. 
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 
i> casa reale. 

re Francesco 1, 10, 14, 15, 17, 34, 35, 37, 
55, 56, 67, 68, 80, 81, 110, 111, 112, 
155, 156, 158, 159, 160, 169. 181, 185, 
194, 204, 208, 1Ì15, 220, 228, 229, 232, 
236, 263, 277, 281, 282, 284, 285, 296, 
301, 302, 313, 314, 319, 326, 827, 829, 
336, 337, 339, 344, 350, 352, 368, 379, 
380, 403, 404, 409, 447, 450, 451, 453, 
462, 470, 471, 493, 496, 509, 511, 512, 
513, 516, 521, 542, 550, 553, 555, 557, 
558, 579, 580, 583, 589, 590, 592, 598, 
604, 605, 606, 608, 614, 617^18, 620, 
635, 636, 637, 645, 649, 651, 652, 653, 
659, 660, 663, 664. 
Francesco, delfino di Francia, 159, 228, 313, 

314, 327, 382, 404, 447, 452, 470, 557. 
Enrico, duca d'Orleans secondogenito di Fran- 
Cesco I, 159, 228,313, 314, 327, 382, 404, 
447, 452, 470, 557. 
Luisa di Savoia duchessa di Angoulèote, ma- 
dre del re Francesco I [madama), 15, 35, 
512. 
Renea (Reniera), figlia del re Luigi XIT, 15, 

292, 302, 322, 659. 
armata, 10, 50, 215, 281, 852, 356, 370, 533, 

590, 591 , 620, 670. 
esercito, 18, 19, 22, 81, 83, 86, 88,91,94, 
105, 106, 109, 111, 115, 151, 153, 157, 
160, 199, 214, 219, 233, 238, 242. 2IS, 
249, 268, 282, 430, 431, 432, 433, 434. 
gran cancelliere, v. Duprat 
gran maestro, v. Montmorency. 
oratore a Venezia, v. Canossa, 
oratore all' Imperatore, v. Bayarde. 
oratori straordinari all' Imperatore, 228, 236, 

246, 377. 
oratori straordinari in Inghilterra, v. Mont- 
morency, Bellay e Brinon. 
Frangipani, famiglia principesca di Croatia. 
» Bernardino, conte, 24, 89, 485. 

n Cristoforo, di Bernardino^ 24, 78, 81, 82, 



» 
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96, 102, 103, 147, 186, 191, 197, 206, 
213, 248, 259, 282, 439. 
Frangipani Cristoforo (di) moglie, 96, 103, 147. 
FranBperger, v. Fraundsperg. 
Praasina {Fratina) Cornino, capo di stradiotti al servi- 
zio dei veneziani, 430. 
» Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio dei 
veneziani, qu. Teodoro cavaliere, 430. 
Frate spagnuolo, generale dei francescani, v. Qui- 

iTones. 
Frati beuedettini di S. Giorgio maggiore di Venezia, 
289, 259. 
» benedettini di S. Giustina di Padova, proprietari 
del lenimento di Correzzola, 26, 36, 38, 269, 
271, 272, 308, 351, 470, 492, 535. 
» domenicani o predicatori, dei ss. Giovanni e Pao- 
lo in Venezia, 82. 
» di s. Francesco di Candia, 252, 253. 
9 di s. Giovanni di Ravenna, 622, 623. 
Fratina, v. Frassina. 

Fraundsperg (VUperger) Gaspare, di Giorgio, 520, 

653, 654. 
• * (Fransperg) Giorgio, capitano di lanzi- 
chenechi, 350, 650, 653, G64. 
Pregoso, Campofregoso, famiglia principale e fa- 
zione di Genova. 
» » Annibale, '^82, 3*79, 881, 

400,430,455,467,471, 
494, 631. 
» » Cesare, 13, 162, 237, 238, 

260,379,381,393,894, 
400,406,407,411,430, 
455,471,473,480,493, 
495,504,506,517,518, 
521,525,527,528,543, 
544,546,551,556,557, 
566,612,630,631,634, 
638, 639, 653. 
» » Janus [Zuan Maria) go- 

vernatore deir esercito 
dei veneziani, 27^ 36, 
81, 83, 105, 106, 107, 
110,111,119,150,164, 
174,211,230,235,241, 
242, 2J3, 249, 250, 257, 
259,264,265,269,270, 
271,276,278,301,312, 
826, 329, 346, 400, 407, 
412,428,442,451,455, 
456, 458, 476, 594, 609, 
621,628.629,640,653. 
Fugger [Focher), mercanti in Augusta, 539. 
Fuorusciti di Milano, 186. 

Furanti, cioè ladri del pubblico erario in Venezia, 323. 
Furlan Toso, contestabile al servizio dei veneziani, 249, 
282, 573, 574, 576, 577. 
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Gabriel (Cabriel), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, monaco benedettino, abate di s. Gior- 
gio maggiore, qu. Alvise, 239. 
n Angelo, il grande, avogadore del Comune, qu. 
. Silvestro, 287, 288, 323, 325, 385, 891, 
401, 403, 443, 444, 452, 469, 482, 492. 
» Cipriano, di Francesco qu. Bertuccio cava- 
liere, 340, 376. 
» Marco, fu consigliere, della Giunta, qu. Zac- 
caria, 127, 413, 499. 
» Zaccaria, procuratore, qu. Giacomo qu. Zac- 
caria, 413. 
Gabrieli (di) Nicolò, segretario ducale veneziano, 240, 

322,558,608,610. 
Gaddi {Agadi) (de) Nipolò, vescovo di Fermo (erronea- 
mente Teracina), cardinale diacono, 209, 359, 364, 
890, 585, 615. 
Galante Alfonso, capo di fanti italiani nelP esercito 

francese, 432. 
Galee veneziane dell'armata del Levante, v. Vene- 
ziani (dei) armata. 
» ». di Alessandria d'Egitto, 51, l(S, 391, 

522, 529, 549, 561, 632. 
, » dì Deyrut, 51, 227, 284, 342, 354, 

356, 357, 561i 565, 570. 
Gamarro auditore, v. Bonsi Antonio. 
Gambara (di), famiglia nobile di Brescia. 

» Brunoro conte, 43, 75, 83, 104, 110, 604. 
» Uberto, protonotario apostolico, nunzio pon- 
tificio in Inghilterra, 35, 171, 855, 894, 
408, 409, 410, 443, 450, 452, 462, 603, 
511, 620, 621, 652. 
Gangaro Diego, capitano spagnuolo, 669. 
Gardiner Stefano, oratore straordinario del re d' In- 
ghilterra al Papa, 653. 
Gardone (di) Antonio, detto il Vecchio, da Salò, 25. 
Gariboldi [Qariholdo) Giovanni Antonio, milanese, 

305. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, dei XL al criminale, di Girolamo, 

634. 
» Zaccaria, cavaliere gerosolimitano, commen- 
datore di Sicilia, qu. Marino procuratore, 
469, 625. 
Gasmaier (Qosmaier) Michele, capo di villani austria- 
ci fuorusciti al servizio dei veneziani, 246, 452, 
457, 491. 
Gasparo colonnello, v. Fraundsperg. 
Gatino, V. Bologna (da) Gatino. 
Gattinara (di) Mercurino, gran cancelliere dell'Im- 
peratore, 314, 442. 
Gavina, v. Cavina. 
Golder (di) duca, v. Egmont 
Gelpho, V. Guelfo. 
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Genova (di) repubblica, 589, 590. 

» oratore ad Odetto di Foys, 434. 

Gerbcsi Gigral, capitano di stradiotti al servizio dei 
veneziani, 429. 
» Messa, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 624. ^ 
Germania (di) principi, 2*73. 

Gbiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, fa datario, vescovo di Verona, 135, 
205, 221, 222, 225, 241, 338, 343, 848, 354, 359, 
362, 36i, 864, 379, 382, 390, 403, 464, 477, 503, 
595, 604, 633, 651. 
Gbinucci Girolamo, auditore di camera del papa, ve- 
scovo di Worcester, oratore straordinario del re 
d'Inghilterra all' Imperatore, 228, 236, 314. 
Ghirlingan. inglese, capo di cavalli leggieri nelfeser- 

cito francese, 434. 
Gbisi (Gixi), casa patrizia di Venezia. 
» Giacomo, fu dei XX savi sopra gli estimi, uf- 
ficiale alla beccarla, qu. Giacomo, 129. 
» Marino, fu podestà a Murano, podestà a Ca- 

stelbaldo, qu. Marco, 376. 
» Stefano, fu capo dei XL, del Consiglio dei 
XXX, qu. Marco, 196. 
Giacomo N. N., barbiere, falso monetario, v. Seta. 
» » cremonese, 293. 

9 9 contestabile del podestà di Pordeno- 

ne, 329. 
Giacomo Alvise N. N., assuntore di lotterie pubbli- 
che a Venezia, 153. 
Giesa, v. Chiesa. 
Giglioli {Zilioh Alessandro, notare alla Cancelleria 

ducale di Venezia, 28. 
Ginevra (di) conte, v. Savoia (di) Filippo. 
Giovanni Joachin, v. Passano. 
Girardo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu ufficiale alla Messettaria, qu. 
Giovanni Matteo, 226, 248, 266, 824. 
Giovanni N. N. fiorentino, 273. 

<» (di) Antonio della Seta, mercante veneziano, 
271. 
Giovenale Latino, inviato del papa in Inghilterra, 595. 
Giovio (Jovio) Paolo, storico, 664, 670. 
Girolami Raffaele, commissario della repubblica di 

Firenze presso T esercito della lega, 59. 
Giulio (/u//o) vicecol laterale in Crema, v. Cabbaluccio. 
Giuseppe N. N. (Isepo) bandito di Verona, 170. 
Giustiniani [Justinian], casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, procuratore, qu. Unfredo, 156, 

440, 488, 500. 
)> Antonio, de' Pregadi, qu. Francesco cava- 

liere, 38, 114, 125, 332, 374, 376, 493, 
536, 579. 
» Francesco, di Nicolò qu. Bernardo, 531. 

» Francesco, do' Pregadi, qu. Antonio dot- 

tore, 195. 
» Giacomo qu. Marino, 117. 



Giustiniani Giovanni, fu della Giunta, qu. Giustinia- 
no, 128, 492, 536. 
» Giovanni Antonio, provveditore a Coti- 

gnola, qu. Marco, 80, 302, 358. 
» Giovanni Battista, sopracomlto, qu. Pie- 

tro, 31, 227. 
» Girolamo, de'Pregadl, qu. Marino, 123. 

Girolamo procuratore, savio del Consiglio, 

provveditore alle biade, qu, Antonio, 
25, 82, 154, 251, 461, 536. 
» Leonardo, fu della Giunta, de' Pregadi, 

qu. Unfredo, 8, 20, 64, 122. 332, 387, 
492, 634. 
» Leonardo di Girolamo procuratore, 112. 

» Leonardo, fu governatore delle entrato, 

de' Pregadi, qu. Lorenzo, 7, 497. 
'* Lorenzo, de' Pregadi, qu. Antonio, 85. 

» Lorenzo (il santo), 464. 

» Marc' Antonio, protonotario apostolioo, di 

Girolamo procuratore, 469. 
» Marco, fu capo dei XL, qu. Francesco, 

dalle case nuove, 396. 

» Nicolò, fu rettore e provveditore a Nau- 

plia, provveditore sopra le acque, qu. 

Bernardo, 117, 127. 218, 369, 374, 579. 

» Pancrazio, de' Pregadi, qu. Bernardo, 497. 

» Paolo, sopracomlto, qu. Pietro, 31, 342, 

352. 458, 502, 585, 624. 
» Sebastiano cavaliere, fu podestà a Pado- 

va, oratore al re di Francia, qu« Ma- 
rino, U, 24, 35, 37, 54, 56, 76, 110, 
111, 116, 117, 155, 169. 171, 185, 194, 
203, 210, 228, 232, 236, 276. 277, 284, 
303, 314, 319. 326, 314, 350, 352, 375, 
377, 379, 403, 404, 409, 421, 447, 461, 
462, 470, 482, 512. 550, 597, 599, 604, 
608,615,620,645,651. 
Gixi, V. Gbisi. 

G5d511o {Tallo) (da) Giovanni, ungherese, 424. 
Gogna, capitano spagnuolo, 669. 
Golct Volfango, vescovo di Grosseto, 209. 
Gonzaga, casa del marchesi di Mantova. 

» Federico, marchese di Mantova, capitano ge- 
neralo e gonfaloniere della Chiesa, 42, 
158, 185, 212, 233, 258, 270, 294, 301, 
312, 329, 334, 339, 341, 354, 355, 357, 
359, 366, 367. 368. 378, 388, 409, 515, 
555, 633, 648, 662. 
• Ercole, vescovo di Mantova, cardinale dia- 
cono del titolo di 8. Maria Nuova, fra- 
tello del marchese.. 231, 294, 318, 319, 
337, 579, 585, 615, 648. 649, 662. 
» Ferrante, fratello del marchese, 180, 223, 

318, 336, 512, 515, 516. 648, 663. 
» Isabella d'Este, madre del marchese Fede- 
rico, 138, 232, 258. 
i> Febo da Bozzolo, 448. 
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QoDzagra Giovanni Francesco, detto Cagnino, di Lo- 
dovico da Bozzolo^ 448. 

» Luipri [AlvUe), qu. Lodovico, signore di Gaz- 
zuolo, 369, 875, 878, 890, 410. 648, 663. 

» Luigi (Alvise), qa. Rodolfo, 578. 

» Luigi Rodomonte (Alvise) , di Lodovico da 
Bozzolo, 378, 448.* 

» Federico signore di Bozzolo, 41, 48, 49, 51, 
59, 60, 79, 231, 354, 375, 382, 445, 446, 

447, 430. NB. A colonna 450 è erronea- 
mente chiamato Lodovico. 

n Federico (di) moglie, Giovanna dì Lodovico 
Orsini conte di Pitigliano, 445, 448. 

» Pietro {Ferino) da Bozzolo, 448. 

» Alessandro signore di Novellara (Languii- 
lara), 233, 316. 318, 319. 

» Pirro (Pyrrhino, Monsignorino, Oonzagin) di 
Lodovico da Bozzolo, cardinale diacono 
del titolo di 8. Agata, 378, 410, 442, 

448, 468, 488, 585. 

» oratore del marchese a Venezia, v. Mala- 
testi. 
Gorizia (da) Raimondo, v. Norimberga. 

» (di) capitano, v. Attems (di) Girolamo. 
Oosmaier Michele, v. Gasmaier. 
GosztoDj Giovanni, vescovo di Transilvania, 424, 485. 
Gracian. segretario di Odetto di Fojs, 433. 
Oradenigo (Gtadonieus), casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, capo del Consiglio dei X, provve* 
ditore sopra le biade, qu. Domenico ca- 
valiere, 63, 116, 155, 167,259,263, 
286,881,420, 432, 443, 461, 470, 482, 
488. 
» Antonio, fu consigliere, qu. Paolo, 64, 90, 

125. 
» Antonio qu. Giovanni Paolo, 26, 38. 
» Giacomo qu. Giovanni Paolo, 26, 38. 
» Giovanni qu. Giovanni Paolo, 26. 
n Giovanni di Zaccaria, 85. 
» Giovanni Battista qu. Taddeo, 341 
» Giovanni Francesco, dei XL al Criminale, 
del Consiglio dei XXX, qu Lionello, 
96, 226. 
» Girolamo, fu giudice del Mobile, qu. Vin- 
cenzo, 810. 
» Girolamo, provveditore a Salò e capitano 
della Riviera del lago di Garda, qu. 
Federico, 491, 527, 615. 
» Giusto qu. Giovanni Paolo, 26. 

» Pietro, fu dei X savi sopra le decifhe, qu. 

Andrea, 8, 125. 
» Trifone, al luogo di procurator sopra gli 
atti dei sopragastaldi. qu. Lionello, 124. 
» Zaccaria camerlengo del (Comune, qu. Gio- 
vanni, 397, 415. 
Gramont (de) Carlo, vescovo d' Aire, 604. 

» » Gabriele vescovo di Tarbes, oratore 



straordinario di Francia air Impe- 
ratore, 229, 404,. 511, 597, 604. 
Gramont (de) monsignore, luogotenente di Odetto di 

Foys, 92. 
Gran cancelliere dell' Imperatore, v. Gattinara. 
» cancelliere di Francia, v. Duprat. 
» maestro di Francia, v. Montmorency. 
V signore, o Gran* Turco, v. Turchia. 
Gran (di) vescovo, v. Varda. 

Grana L signino, 646. 

Granada Giovanni Gaetano, capitano spagnuolo, 669. 
Grangis (di) monsignore, oratore del re di Francia 
preìso i cantoni svizzeri, 10, 52, 119, 185, 188, 
833, 391. 451, 561, 610, 014, 635. 
Granjan capitano guascone, 432. 
Grassi (di) Baldassare, vescovo di Città di Castello, 

231. 
Grazianq (Qratian) Vincenzo, contabile del Fondaco 

dei todeschi. 82. 
Greci dimoranti a Venezia, 881, 411, 416. 
Greghetto (?) (il), allacorte di Francia, 659. 

» (Qrogheto) capo di fanti italiani neir esercito 
francese, 432. 
Gregorio N. N., 584. 

Grey Giovanni, visconte di Lisle {Lila), 313, 451. 
Grlffy. luogotenente di monsignore di Vandemont, 

431. 
Grigia (de) Barone o Baglione, notare a Venezia, 385, 

401 . 403. 
Grimaldi Girolamo, di Anselmo, genovese, cardinale 
diacono del titolo di s. Giorgio, 389, 410, 
442, 585. 
Grimana galea (cioè del sopracomlto Grimani), 275, 
541. 
i> nave mercantile (cioè dei Grimani), 162, 490. 
Grimani, casa patrizia di Venezia, 601. 

> Antonio di Vincenzo, detto Tonolo, 21. 

» Antonio, doge (ricordato). 601. 

» Bernardo, sopracomlto, qu. Domenico, 32, 

538. 555. 
i> Domenico, cardinale (ricordato), 601. 
» Giovanni, vescovo di Ceneda, qu. Girolamo 
qu. Serenissimo principe, 593, 601, 612, 
625. 
» Giovanni Battista, sopracomlto, qu. Zaccaria, 

31, 275. . 

» Girolamo, fu capo del Consiglio dei X, prov- 
veditore sopra i prestiti, qu. Marino, 8, 
121, 178, 422, 531, 616. NB. A colonna 
178 in luogo di Hironimo Grimani prò- 
curator, eweeutor etc., leggasi Eironimo 
Grimani proveditor exeoutor etc. 

» Marc'Aiitonio, fu savio a terraferma, di Fran- 
cesco, 86, 97, 100, 127, 224, 253, 261, 
268, 272, 342, 353, 374, 420, 421, 597. 

n Marco; procuratore, qu. Girolamo qu Sere- 
nissimo principe, 19, 26, 52, 148, 254, 
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283, 355, 458, 469, 511, 512, 580, 594, 
595, 597, 601. 
Grimani Marino patriarca di Aquileja, oardioale del 
titolo di 8. Vitale, qu. Girolamo qu. Se- 
renissimo principe, 224, 410, 442, 469, 
508, 511, 512, 580, 582, 584, 585, 593, 
597, 601, 612, 615, 625, 632, 657. 
N, N. nobile di galea, qu. Domenico, 555. 
Vettore, procuratore, qu. Girolamo qu. Se- 
renissimo Principe, 42, 355, 380, 580, 
582, 584, 593, 597, 601, 612, 657. 
Vincenzo qu. Serenissimo Principe, 21,593. 
Grimani Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 255, 429. 
Grino (di) Girolamo, di Belluno, 563. 
Oriaantich [Griiantit] (de) Natale, daziere a Sebeni- 

co, 329. 
Oriaogonicb (de) Michele, oratore della Comunità di 

Spalato a Venezia, 161. 
Gritta galea (cioè del sopracomito Gritti), 190. 
Gritti, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 6, 12, 
26, 27, 36, 40, 55, 56, 62, 70, 75, 80, 81, 
84, 86, 87, 88, 89, 94, 103, 105. 107, 108, 
109, 112, 113, 118, 145, 146, 149, 155, 156, 
161, 167. 169, 175, 177, 178, 182, 183, 184, 
186, 188, 189, 191, 194, 196, 203, 224, 225, 
227, 2b3, 235. «36, 238, 239, 244, 245, 246, 
250,251,254,256,258, 260, 261, 262, 265, 
267, 274, 275, 279, 281, 283, 284, 286, 289, 
290, 302, 308, 309, 311, 315, 817, 818, 321, 
322, 323, 325, 327, 339, 842, 343, 346, 350, 
352,357,371,375,379, 380, $>81,.382, 391, 
395, 403, 405, 406, 414, 417, 423, 424, 425, 
440, 441, 445, 452, 455, 459, 460, 464, 468, 
472, 473,475,477, 481, 482, 486, 490, 491, 
496, 500, 503, 510, 516, 522, 524, 525, 532, 
537, 545, 549, 568, 578, 580, 582, 583, 584, 
593, 597, 598, 599, 601, 610, 611, 614, 615, 
625, 626, 632, 634, 657. 
Andrea, sopracomito, qu. Francesco, 32. 
Domenico, fu de* Pregradi, qu. Nicolò, 128. 
Francesco, fu ufficiale alia Ternaria vecchia, 

di Domenico qu. Francesco, 325. 
Francesco, sopracomito, qu. Omobuono, 31, 105, 

586. 
Nicolò, castellano a Nauplia, qu. Giovanni, qu. 

Benedetto, 534. 
Pietro qu. Omobuono, 26, 38. 
Vienna, nipote del doge, v. Conttfrini Paolo. 
Vincenzo, capitano a Bergamo, rectius Tron, 
V. questo nome. 
Grosseto (di) vescovo, v. Golci Volfango. 
Grue (de la), capitano nell* esercito francese, 434. 
Guascone Filippo, milanese, 305. 
Guasconi fanti, 12, IH, 235, 238,251,268,269,274, 
275, 282, 284. 






» 



Guasto (del) mirchese, v. Avalos (d*) Alfonso. 
Gubbio (da) Girolamo, dottore, professore di medici- 
na neirUniversità di Padova, 171, 283. 
» }» Prete, contestabile al servizio dei venezia- 
ni, 60. 
» (di) Vincenzo, capocaccia del papa, 209. 
Guelfo {Q9Ìpho) Bernardino, di Bassano, 476. 
Guevara (Jvarat Juvaraf) (de) Giovanni, capitano nel- 
l'esercito spagnuolo, 131, 220, 223, 280, 362. 
Guglielmi {Vielmi) Giovanni Battista, segretario del 

Consiglio dei X, 91, 258. 
Guicciardini {Vizardino, Ouizardini) Francesco, com- 
missario e luogotenente del Papa nel- 
r esercito pontificio, 151, 161, 181, 
613. 
» Francesco (di) moglie e figli, 152. 

Guido conte, v. Rangoni. 
Guidoni Guido, vescovo di Motula, 585. 
Guisa (di) monsignore, v. Lorena (di) Claudio. 
Guoro, casa* patrizia di Venezia. 

• Giusto, fu provveditore alla sanità, capitano 

a Bergamo, qu. Pandolfo, 157, 405. 
» Giusto qu. Giovanni Paolo, 38. 
Gusman (de) Luigi, musico, 666. 
Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 154, 156, 

545, 550, 593. 
» Nicolò, fu de' Pregadi, qu. Nicolò, 114, 124. 



H 



Hallemann (Alemanno) Giovanni, consigliere dell' Im- 
peratore, 229. 

Hemanuel Giovanni, consigliere dell' Imperatore, 229. 

Herzek [Charzego), oratore a Venezia del sangiacco 
del Ducato (Erzegovina), 414, 503. 

Hippolito, V. Ippolito. 

Hisoiorgi, bandito di Candia, 427. 

Hofer Giovanni, capitano di Duino, 23, 548. 

Homenei (di) Giacomino, della Motta, 409. 

Honofrio, v. Adriano. 

Horatio, v. Florido. 

» signor, V. Baglioni. 

Hotcovich Martino, famigliare di Cristoforo Frangi- 
pani, 103. 

Hurtado [Oriado) Lopez, 584. 



I 



Ibraim [Ahraim, Imbraim) pascià, 11, 40, 70, 162, 

176, 261, 262, 380, 383, 445, 490. 
leardo, commendatore, v. Vauri. 
Illirico Giacomo, procuratore alla Corte pontificia, 209. 
Imperatore, v. Austria (di) Cario. 
Impero romano, 474. 
1 Infante (1'), v. Austria (di) Ferdinando. 
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Inghilterra od Anglia, cioè re d^ Inghilterra, y. sotto 

Enrico Vili. 
» casa regnante. 

» Enrico Vili (Tudor) re d'Inghilterra, 14, 

34, 87. 42, 111, 159, 194, 208, 220, 
232, 250, 285, 312, 313, 820, 327, 335, 
337, 344, 345, 352, 368, 404, 450, 453, 
495, 511, 512, 550, 564, 581, 598, 605, 
614, 620, 651, 652, 653, 658, 659. 
» Maria, figlia di Enrico Vili, 345. 

» cardinale, v. Wolsey. 

» grande scudiere, 313, 451. 

» oratore a Roma, v. Casali Gregorio. 

» oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat- 

tista. 
» oratore ali* Imperatore, v. Lee. 

» oratore in Francia, v. Taylor. 

» oratori in Francia, v. Clerk, Courtenay e 

Tanstall. 
» oratori straordinari al Papa, v. Gardiner 

e Fox. 
» oratori air Imperatore, v. Ghinocci e Lee. 

Innsbruk (di) consiglio dei reggenti, 249, 517. 
Ippolita romana, favorita di Giovanni Antonio Ben- 
zene, 209. 
Ippolito N. N., maestro di cerimonie del papa, 209. 
Isepo, V. Giuseppe. 

Italiani fanti, 28, 29, 80, 41, 48, 49, 65, 67, 81, 83, 
86, 87, 92, 104, 111, 118, 181, 190, 235, 255, 294, 
296, 329, 392, 394, 471, 488, 505, 516, 526, 527, 
594, 616, 628, 683, 645. 



J 



Jacenti (di) Natale, straordinario alla Cancelleria du- 
cale di Venezia, 609. 

Jacob, ebreo di Napoli, 440. 

Jacobaccl (Jacobazi) (di) Cristoforo, vescovo di Cas- 
sano, 209. 
» (di) Domenico, cardinale prete del titolo di 
8. Clemente, 18, 138, 144. 

Jacobini Giacomo, oratore della comunità di Spalato 
a Venezia, 161. 

Jacopo Alvise N. N., soprastante alle lotterie in Ve* 
nezia, 164. 

Jam, tedesco, 183. 

Janus signore, v. Fregoso. 

Jarnai, gentiluomo di camera del re di Francia, 433. 

Joachin Giovanni, v. Passano. 

Jovio, V. Giovio. 

Julfo, vlcecollateral In Crema, v. Cabbaluccio. 

Jusef, capitano turco, 162. 

Justinian, v. Giustiniani. 

Juvenal, v. Giovenale. 

Jvara (Juvaraf)^ ?, Guevara. 



Labia, famiglia originarla di Barcellona. 
» Giacomo di Pietro, 309. 
» Pietro, 809. 
» Pietro di Pietro, 309. 
Lacise, v. Lazise. 

Lafayette (de) monsignore, capitano francese, 431. 
Lambrande, capo di fanti nell'esercito francese, 481. 
Lamejan, capitano guascone, 432. 
Lana Giovanni Agostino, dottore, bresciano, 291, 603. 
» Giovanni Agostino (di) moglie, figlia di Simeone 

Capello, 291. 
» Scipione, podestà di Salò, 603. 
Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, capitano generale del mare, qu. Gio- 
vanni, 10, 12, 32, 51, 55, 75, 111, 189, 
200, 216, 220, 232, 250, 262, 264, 275, 
277, 278, 285, 302, 306, 322, 342, 452, 
478, 532, 581, 607, 608, 620, 640. 
Landriano, casa nobile di Milano. 
» Francesco, 306. 

» Maffio, 305. 

» Pietro Giorgio, 805. 

B Tommaso, 805. 

Lang Matteo, cardinale, vescovo di Salzburg, 490. 
Langes (di) monsignore, messo del re di Francia in 

Italia, 293, 540. 
Languilara (di) conte, Anguillara (dell*) conte, v. Or- 
sini Gentile Virginio. 
» [rectius Novellara) (di) conte, y. Gonzaga 

Alessandro. 
Languile, capitano guascone, 432. 
Lannoys (do) don Carlo, principe di Sulmona, viceré 
di Napoli, 17, 49, 54, 61, 129, 150, 152, 
178, 181, 186. 189, 191, 204, 210, 221, 
222, 223, 236, 299. 
» (di) nipote, monsignore di Mengoval, 624, 625. 
Lansao, v. Nassau. 
Lanson (di) cancelliere, v. Brinon. 
Lanteri {Linteriis) Gaspare di Antonino, mercante a 

Gorizia, 74, 
Lauto N. N., 526. 

Lanzicbenechi, 10, 12, 15, 17, 19, 22, 24, 28, 30, 41, 
44, 49, 51, 52, 54, 55, 57, 62, 65. 67, 69, 80, 81, 
83, 86, 87, 92, 94, 104, HO, 111, 129, 181, 184, 
135, 139, 140, 150, 152, 159, 175, 178, 186, 188, 
190, 193, 199, 204, 205, 210, 211, 212, 215, 216, 
220,221, 222, 224, 225, 230, 231, 232, 235, 238, 
241, 243, 244, 245, 249, 250, 251, 255, 257, 263, 
268, 274. 277, 280, 289, 290, 292, 293, 297, 298, 
300, 312, 316, 317, 319, 820, 323, 326, 329, 330, 
334, 388, 339, 346, 347, 848, 853, 356, 857, 358, 
361, 362, 364, 373, 380, 385, 389, 390, 391, 892, 
394, 899, 405, 406, 408, 409, 410, 419, 429, 482, 
444, 445, 446, 449, 450, 459, 405, 466, 467, 471, 
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474, 477, 484, 486, 487, 488, 489, 491, 495, 505, 
507, 511, 515, 516, 517, 521, 527, 528, 532, 537, 
543, 546, 553, 555, 557, 565, 573, 574, 576, 577, 
579, 581, 598, 599, 600. 602, 603, 605, 608, 609, 
614, 615, 616, 617, 618, 619, 628, 633, 639, 641, 
645, 648, 649, 653, 654, 655, 660, 662, 663. 
Lascaru Francesco, daziere in Candia, 252. 
Lattuada {la Triada) Arcangelo, milanese, 305. 
Laune (di) monsignore, gentiluomo di camera del re 

di Francia, 433. 
Laus, barone ungherese, 96. 
Lauto (del) Giovanni Maria, ebreo di Roma, 140. 
Lautrech (di) monsignore, v. Foys (di) Odetto. 
Lavai (de) Giovanni (monsignor Dalla Valle), signore 

di Chateaubriand, Candè, ecc , 433. 
Lazise {LacUe) (da) Pietro Antonio, contestabile al ser- 

Tizio dei veneziani, 58. 
Lecce (Lecho) (di) barone, fuoruscito napoletano, fu 

oratore di Francia a Venezia, 433. 
Ledro (da) Cristoforo, castellano di Vigevano, 109. 
Lee Edoardo dottore, elecnosiniere del re d' Inghil- 
terra, suo oratore all'Imperatore, 111, 377, 598, 605. 
Legato pontificio a Bologna, v. Cibo Innocenzo. 
» w a Venezia, v. Averoldi Altobello. 

y, i> in Francia, v. Salviati Giovanni. 

Legnago (da) Giovanni Battista, soldato di Giovanni 

di Naldo, 562. 
Lelien {Le liol), capo di fanti nell'esercito francese, 

432. 
Leno Giuliano, romano, 61. 

Lenzo (da) Annibale, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio dei veneziani, 40, 428, 527. 
Leon (da) Giovanni, cubiculario del papa, 144. 
Leopardi Falcono, da Salò, contestabile al servizio dei 
veneziani, 429, 467. 
» Massimo, segnretario di Girolamo da Canal 
capitano al Golfo, 458. 
Lestisten, y. Dietrichstein. 

Leva o Leyva (de) don Antonio, condottiero spagnolo, 

9, 10, 19, 27, 28, 30, 41, 43, 51, 
57, 65, 66, 67, 68, 69, 75, 81, 83, 
q?. 104, 105, 119, 151, 166, 170, 
215, 229, 230, 237, 238, 241, 242, 
243, 849, 250, 257, 282, 293, 294, 
801, 303, 804, 306, 339, 881, 892, 
894, 895, 408, 411, 456, 458, 459, 
471, 475, 480, 495, 604, 505, 509, 
520, 533, 665, 574, 577, 583, 622, 
628, 631, 639, 650, 651, 653, 654, 
660, 661, 664. 
9 » Giovanni, fratello di Antonio, 57. 

Lezze (da), casa patrizia di Venezia. 
• Donato, di Michele, 88. 

» Francesco, fu al luogo di procnrator so- 

pra gli atti dei Bopragastaldi, fu pode- 
stà e capitano a Rovigo, de* Pregadi, 
qa. Alvisei 88, 68| 64, 68, 91, 498. 



Lila (di) monsignore, v. Grey Giovanni. 

Lille (de) barone, luogotenente del conte di Tenda, 

431. 
Lezze (da) Leonardo, fu de' Pregadi, di Michele, 421. 
» Michele, fu capo del Consiglio dei X, del- 

la Giunta, qu. Donato qu. Luca pro- 
curatore, 124, 154, 498. 
» Priamo, fu capo del consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Andrea, 7, 63, 123, 287, 
876, 498. 
Lichstaer, Lietistan, v. Dietrichstein. 
Linteriis, v. Lanteri. 

Liona nave mercantile (cioè dei Lion), 479. 
Lion, casa patrizia di Venezia. 
V Domenico, podestà a Chioggia, qu. Alvise, 242. 
» Giorgio, fu provveditore al sale, qu. Giovanni, 

88, 91, 125. 
» Maffio, fu avogadore del Comune, de* Pregadi, 
qu. Lodovico (erroneamente gti. l/o/^o;, 65, 
452, 459, 498. 
» Marc' Antonio, fu conte a Pola, qu. Tommaso, 

810. 
« Nicolò, fu della Giunta, qn. Andrea, 64, 125. 
» Simeone, qu. Tommaso, 219, 482. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

« Alessandro, fu conte a Traù, qu. Giovan- 

ni, 467. 
.» Alvise, fu dei XK savi sopra g-li estimi, 

qu. Antonio, 168, 266, 311. 
ìi Alvise qu. Bartolomeo, 488, 508. 

» Fantino, fu delia Giunta, qu. Giovanni, 

124. 
» Francesco, fu ufficiale alle Ragioni nuove, 

qu. Giovanni, 624. 
» Girolamo dal Banco, qu. Tommaso, 141. 

» Pietro, vescovo di Bergamo, di Girolamo, 

488, 508. 
» Pietro Alessandro, fu podestà e capitano a 

Mestre, qu. Nicolò, 310. 
Litstagno, v. Dietrichstein. 
Litta Francesco, milanese, 305. 
Livinallongo {Livinal} (di) castellano, GÌ 9. 
Loco (dal) Francesco Alvise, 256. 

Lodovici (di) Daniele, segretario ducale veneziano, 260, 

264. 
» Giovanni Battista, 418. 

» Pietro, gastaldo dei procuratori di San 

Marco, 42. 
Lodovico conte, v. Belgioioso. 
Lodrono (di) conti, 258, 457. 

» Battista, capitano di lanzichenechi, 40, 67, 

230, 231, 330, 571, 593, 603, 627. 
» Giovanni Francesco, 326. 

» Lodovico, 52* 

» Pietro, 593. 

Lolin, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, fu capo di sestiere, qu. Angelo, 266. 
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Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò« fa capo dei XL, qu. Oiulloi 247. 

»» Giovanni Antonio, fu rettore all'figina, qu. 

Pietro, ^47. 

Lonoeilini Nicolò, patrono di una galea genovese, 668. 

Lomley [ZomUe], commissario aopra le rassegae nel- 

1* esercito francese, 433. 
Londra (di) vescovo, v. Tunstall Cutberto. 
Longavale, ▼. Longueval. 

Longhena [Longena] (da) Pjero, condottiero al servi- 
zio dei veneziani, 237, 430, 527, 528, 537. 
» (di) figli, 527, 528. 

Longino {Lonzin) Giovanni Girolamo, cittadino vene- 
ziano, 396. 
» Marc' Antonio, segretario ducale veneziano, 
398. 
Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu al luogo di procura tor sopra 
gli atti dei sopragastaldi, fu provveditore 
al Sale, de* Pregadi, qu. Francesco, 90, 
148, 459, 498. 
^ Nicolò, fu capo dei XL, qu, Giovanni, 226. 
LongveTal (di) monaigoore, capitano franeese, 618. 
Lonzin, ▼. Longino. 
Xoredan, casa patrizia di Venezia. 

n Alvise, fu della Giunta, qu. Antonio qu. 

Daniele, 90, 126. 
> Andrea, podestà e capitano a Crema, qu. 
Bernardino qu. Pietro» 9, 12,17,18, 22, 
28, 44, 61, 62, 83, 91, 94, 115, 150, 170, 
174, 199, 212, 216, 233, 234, 238, 242, 
243, 255, 293, 312, 339, 346, 355, 370,. 
379, 391, 393, 442, 450, 488, 494, 503, 
565, 600, 601, 612. 
» Bernardo, provveditore sopra le camere, 

184. 
» Ettore, fu provveditore sopra il cottimo di 
Alessandria e di Londra, qu. Nicolò qu. 
Alvise procuratore, 52, 96. 
9 Francesco, sopracomìto, qu. Nicolò, 31. 
» Giacomo, fu auditore vecchio, del Consi- 
glio dei XXX, qu. Domenico, 226. 
» Giovanni Francesco, fu capo di sestiere, qu. 

Paolo, 340. 
» Girolamo, fu capitano a Padova, capo del 
Consiglio del X, qu. Serenissimo Prin- 
cipe, 19, 116, 155, 156, 258, 286,287, 
417, 440. 
» Leonardo, fu camerlengo a Brescia, fu conte 

a Pola, qu. Berti, 95, 530, 534. 
» Leonardo doge (ricordato), 523. 
» Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo Principe, 42, 117, 156, 
272, 406, 421, 440, 523, 657. 
» Luca, fu della Giunta, qu. Francesco, 125. 
9 Marco, fu avogadore del Comune, qu. Do- 
menico, 86, 261. 
i Diarii di M. Sanuto. — . Tom. ILVl 



Loredan Pietro, fu de' Pregadi, qn. Alvise qn. Pao- 
lo, 123. 

>» Sebastiano, fu console dei mercanti, qu. 
Giovanni, 247. 

» Vincenzo, fu de' Pregadi, qu. Leonardo, 396. 
Lorena (di), casa ducale. 

» Antonio duca di Lorena e Bar, 431. 

» Claudio signore di Guise {Guise}, 159. 

» Giovanni cardinale diacono del tìtolo di 

* s. Onofrio, vescovo di Metz, 15,34, 158. 

» Luigi conte di Vaudémont [Vandemon], 

94, 233, 249, 251, 257, 431, 432, 433, 
448, 579, 592. 
Lotterie a Venezia, 81. 
Lovere (di) comunità (bergamasco), 642. 
Lubiana (di) capitano, 39. 

Luca N. N. veneziano, dimorante in Ungheria, 271. 
Lucia N. N. da s. Pietro in Friuli, 464. 
Lucchini Giovanni Battista, addetto al Gran Consiglio 

di Venezia, 115. 
Lnchas Maria, capitano polacco, 245. 
Lumière {Luier){de) monsignore, francese, 159, 433. 
Lupe, capo di lanzichenecchi neir esercito francese, 

432. 
Luther Martino, -sua setta, sue dottrine e sue opere, 

457, 598. 
Lutrech, v. Foys. 

Luzasco Paolo, veronese, condottiero al servizio dei ve- 
neziani, 42, 75, 158, 292, 358, 385, 390, 392, 428, 

441, 442, 451, 455, 456, 471, 473, 480, 487, 488, 

493, 495, 517, 518, 521, 524, 527, 544, 545, 546, 

566, 569, 612, 630, 631. 






Macasola Sigismondo, editore, 481. 

Maceran, capo di fanti italiani neir esercito francese, 

432. 
Madalun, capitano di galee francesi, 540. 
Madrigal, scrittore apostolico, 210. 
Magno, casa patrizia di Venezia. 
» Stefano, podestà e capitano a Treviso, qu. 
Pietro, 235, 276, 656. 
Mainardo Giovanni, fisico, 463. 
Malaspina Guglielmo, conte, 61. 
Malatesta, casa dei signori di Eimini, 618. 
» Malatesta di Pandolfo, 503. 
» Pandolfo (di) moglie. Violante di Giovanni 

Bentivoglio, 504, 617. 
» Ginevra di Pandolfo, 504, 508, 619, 618. 
» Pandolfo signore di Rimini, 193, 500, 503, 

504, 506, 508, 512, 513, 514, 618. 
» Sigismondo di Pandolfo, 171, 193,478, 
501, 503, 504, 506, 507, 613, 614, 555, 
617, 618. 
« signor, T. Daglloni. 

48 
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Malatesti (de) Giovanni Battista, oratore del marchese 
di Mantova a Venezia, 40, 42, 55, ÌS, 80, 87, 158, 
212.234,258, 260, 314, 343. 352. 351, 357, 369, 
880, 405. 414, 440, 444, 446, 455, 478, 502, 504, 
533, 545, 592, 611, 634. 
Malft {Melfi) (dì) duca, v. Piccolomìni Alfonso. 
Malipiera galea (cioè del sopracomito Malipiero), 538. 

V nave (cioè dei Malipiero), 235. 
Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, fu camerlengo e castellano in Anti- 
vari, di Sebastiano, 266. 
» Alvise, tu. capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Stefano procuratore, 125, 
154, 403, 499 
a Antonio, fu dei XL, del Consiglio dei XXX, 

qu. Pasquale, 226, 397. 
i> Gasparo, capo del consiglio dei X, censore 
della città, qu. Michele, 88, 120, 179, 
180, 236, 342, 376, 379,381, 403, 417, 
421, 440, 445, 461. 
» Giovanni, fu provveditore allo biade, qu. 

Girolamo, 63, 120, 333, 532. 
n Giovanni Antonio, qu. Nicolò qu. Stefano 

procuratore, 2l7. 
« Giovanni Battista, vicesopracomito, 541. 
» Giovanni Francesco, fu camerlengo a Ve- 

rona, castellano a Cattaro, qu. Andrea, 
128. 
n Giovanni Maria il grande, qu. Pietro qu. 

Marino, 52. 
» Girolamo, fu provveditore alla Camera dei 

prestiti, qu. Giacomo, 127. 
» Girolamo, fu provveditore al Sale, qu. Pie- 
razzo, 321. 
» Girolamo, sopracomito, di Giovanni, 31. 
» Marc* Antonio, console dei mercanti, di Gio- 
vanni, 247. 
» Marco, abate di s. Nicolò di Lissa, di Paolo, 

420. 
» Marco, de' Pregadi, qu. Marino, 497, 602. 
» Marino, patrono di fusta armata, fu podestà 

in Albona e Fianona, qu. Pietro qu. 
Marino, 443, 530, 535. 
i> Michele qu. Giacomo, 26. 
» Paolo, fu de* Pregadi, qu. Giacomo, 26, 125. 
)» Paris, fu conte a Nona, di Andrea, 64. 
« Pietro, de* Pregadi, qu. Michele, 497. 
D Sebastiano , fu governatore delle entrate, 
provreditore al sale, qn. Troilo, 332, 
492, 531, 535. 
Malvezzi (di) N. N. cittadino bresciano, 627. 
Manara Bernardo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 282, 429, 467, 525. 
Manchina (de) Stefano, oratore a Venezia del re Gio- 
vanni d* Ungheria, v. Bonzagno. 
Manenti Giovanni, sensale di cambi a Venezia, SI, 153, 
163, 200, 650. 



Manfrone Gian Paolo, condottiero al servizio de! vene- 
ziani, 164, 165, 166, 170,189,219,265, 
352, 562. 
» Gian Paolo (di) mo?lie, 289. 
» Gian Paolo di Giulio, 307, 308, 352, 353. 

» Giulio, di Gian Paolo, 164, 265, 807, 808, 

562. 
i> Giulio (di) moglie Beatrice, fi{?lìa del conte 

Girolamo Revenella. 189, 294, 30S. 
n Giulio, di Glulicu 307, 308, 352. 

» Maufrone, 5r32, 645. 

1» Pietro Paolo qu. Alessandro, 189, 307, 308, 
352, 353, 430. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio avvocato, 274. 

» Francesco, fu provveditoTre del Comune, 

provveditore sopra la sanità, qu. Silve- 
stro, 247. 
» Giacomo, fu ufficiale al dazio del vino, qn. 

Nicolò, 114. 
» Giacomo Antonio, soldato, qa. Lorenzo, 

320. 
» Giovanni, fu capo dei XL, castellano a 

Quero, qu . Orsato. 85. 
» Marc' Antonio, fu dei XL al civile, del 

Consiglio dei XXX, qu. Francesco, 96, 
196. 
» Orsatto fu salinaro a Chioggia, qu. Giaco- 

mo, 324. 
» Paolo, fu podestà a Bergamo, rectius Vala- 

resso, V. questo nome. 
Mansfeld Ayrd, conte, capitano austriaco, 435, 438. 
Mantova (da) Stefano, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 282. 
» (di) marchese, oratori, ecc , v. Gonzaga. 
Manuzio Aldo (del qu.) eredi, 656. 
Manzon N. N. padovano, 383. 
Maramaldo Fabrizio, capitano nell* esercito imperiale, 

634, 661. 
Marano (di) capitano, 78. 
Marascoto, v. Marescottl. 
Maraveia, v. Meraviglia. 
Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu al luogo di procurator sopra gli 

atti dei sopra gastaldi, de* Pregadi, qu. 
Antonio, 375, 3»7. 
» Andrea, savio sopra la mercanzia e naviga- 
zione, de* Pregadi , qu. Giacomo, 20, 
148, 497. 
> Angelo ilyrandet capo dei XL, qu. Lorenzo, 

120, 323. 
» Antonio, capitano delle galee bastarde, qu. 
Andrea, 5, 11, 31, 190, 262,264,316, 
352, 443, 444, 445, 451, 452, 538, 539, 
511, 542. 
» Bernardino, arciprete di Piove di Sacco, qa. 
Francesco qu. Giacomo Antonio caTt- 
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liere, 601. NB. Corre^graal la punteg- 
giatura, legrgendo]. . . . Manelo, Zu-^ 
liant etc. 
Marotillo Bernardo, fu capo del Con8!(?lio dei X, della 
Giunta, qu. Andrea qu. Bernardo, 122, 
498. 

» Cristoforo, arcivescovo di Corfìi, qu. Giaco- 
mo da san Toma, 141, 265, 274, 481. 

» Francesco, consigliere, qu. Andrea, 112, 
205, 275. 

» Francesco, fu tesoriere in Friuli, ufficiale 
alla Tavola deir entrata, qu. Pellegrino, 

89. 
» Giacomo, fu patrono di una galea di Beyrut, 
patrono di fusta armata, qu. Pietro, 443, 
530, 534, 535. 
» Giovanni, dei X savi sopra le decime, qu. 

Pietro, 124. 
» Giovanni Francesco, fu provveditore al sale, 
de' Pregadi, qu. Antonio, 7, 154, 261, 
310, 497, 507. 
» Girolamo, de' Pregadi, savio eopra le acque, 

qu. Antonio qu. Giacomo da $an Tomàf 
21,53,126. 
» Marco, fu provveditore a Peschiera, qu. Ma- 
rino, 196. 
» Pietro, fu censore della città, qu. Giacomo 

dasan T'ornai, 88, 91. 
» Pietro, fu conte a Zara, qu. Giovanni, 247. 
» Pietro, fu de' Pregadi, qu. Benedetto, 122. 
» Pietro, fu podestà a Mon falcone, *di Alessan- 
dro, 168. . 
» Valerio, fu al luogo di procurator sopra gli 
atti dei sopragastaldi, savio a terra- 
ferma, della Giunta, qu. Giacomo An- 
tonio cavaliere, 20, 52, 88, 118, 124, 
145, 224, 253, 254, 261, 307, 808, 342, 
352, 353, 369, 374, 420, 421,46), 477, 
478, 481, 510, 607, 624, 641, 657. 
» Vincenzo, fu cattavere, del Consiglio dei 
XXX, signore di notte, qu. Antonio, 
248, 415. 
Marchesana (la), v. Gonzaga Isabella. 
Marchese (il) v. Saluzzo (di) marchese. 

» cugino del re d'Inghilterra, v. Courtcnay. 
Marchetto Matteo, servitore di F. da cà da Pesaro 

arcivescovo di Zara, 129. 
Marchia, y. Mark. 

Marescotti (Marascoto) N. N. di Bologna, 508. 
Mario casa patrizia di Venezia. 
« Benedetto, de' Pregadi, qu. Marco, 126, 247. 
» Giacomo, fu auditore nuovo, qu. Bartolomeo, 

401. 
» Giovanni, fu auditore vecchio, qu. Girolamo, 95. 
» Leonardo, savio agli ordini, qu. Tomaso, 311. 
Marino. Antonio, dottore, maestro di logica a Vitnezia, 
283. 



Marino Ferdinando, abate di Najara (Katara), 144. 
* Guglielmo, contestabile a Bressanone, 563. 
Mark (de la) {Marchia) Roberto, 606. 
Marliano (da), famiglia nobile di Milano. 
» Alberto, 305. 
» Antonio Maria, 305. 
» Giovanni Alberto, 305. 
Maro, capo di fanti nell' esercito francese. 431. 
Martìs (de) Maro' Antouio, affittuario deir abbazia di 

Rosazzo, 584. 
Martinengo (da), famiglia castellana di Lombardia, pa* 

trizia di Venezia. 
» Cesare, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 200, 282, 429, 467. 
» Gabriele, ▼. Tadino. 

« Lodovico, 430. 

Marzelo, v. Marcello. 
Masano, capo di fanti guasconi, 432. 
Mascaron, capo di fanti guasconi, 432. 
Masino (di) N. N , fu oratore del duca di Savoia al 

Papa, 666. 
• monsignore, 666. 

Masser Francesco, segretario, 177. 
Massimo [Mawimi) (di) Domenico, gentiluomo roma- 
no, 144. 
Massovia, v. Moscovia. 
Matafari Giovanni Alvise, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 430. 
Matera (di) vescovo, v. Palmeri. 
Matteo N. N. fruttaiuolo di Venezia, 409. 
Mauresi Andrea, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 430. 
Mauro (di) Matteo, di Pago, 253. 
Maures, v. Moro. ,. 

Maximi, v. Massimo. 

Medici (de), casa principale e fazione di Firenze, 212, 

404, 405, 419, 446, 447, 459, 652. 
» Alessandro, 347. 

» Galeotto, 336, 342. 

» Guido, castellano di Castel s. Angelo, ve« 

scovo di Venosa, 209, 653, 654. 

Medici (de), famiglia nobile di Milano. 

» Giovanni Giacomo, detto il Medeghino, 

castellano di Musso, 9, 18, 119, 199, 
256, 329, 357, 393, 394, 395, 899, 400, 
407, 408, 411, 412, 533, 580, 583, 594, 
600, 609, 622, 628, 639. 
» Giovanni Battista, fratello del Jfcdeghino, 

399, 442, 609, 610. 

Mefort cardinale, v. Eakenvvort. 

Megli (di) Girolamo, v. Migli. 

Meldola (di) signore, v. Pio Alberto. 

Melfi (di) duca, v. Piccolomini Alfonso. 

Melia vacca, v. Miliavacca. 

Mellino Pietro Paolo, romano, 144. 

Memin Zelabin, emiro di Macarsca e Narenta, 175, 
21Y. 
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MemmOi easa patrizia df Venezia. 
» Francesco qu. Nicolò, 239. 
« Giovanni Francesco, fu dei XX savi sopra 

gfli estimi, ufficiale alla dogana di mare, 

di Nicolò, 226, 840. 
» Marc' Antonio fu viceprovveditore al Zanle, 

qu. Lorenzo, 2C6. 
» Marco, fu provveditore sopra gli uffici a 
cose del regno di Cipro, qu. Andrea, 
52, ]23. 
Memoransì, v. Montmorency. 
Meraviglia (Achiur?) scudiero del marchese di Sa- 
luzzo, 59 
» Giovanni Francesco, milanese, 305. 

Mercanti tedeschi a Venezia, 341, 418. 
» veneziani in Egitto, 357, 391. 
Mercurio conte, v. Bua Mercurio. 

» N. N. auditore di Rota, 144. 
Merlara (da) Toso, soldato di Giovanni di Naldo, 662. 
Miani {Smih'ani, Amilianus) casa patrizia di Ve- 
nezia. 
» Angelo, giudice del procuratore, di Marco qu. 

Angelo, 554. 
» Bernardino, fu podestà e capitano a Conegliano, 
auditore nuovo delle sentenze, qu. Paolo 
Antonio, 324. 
» Giovanni, consigliere, fu Giacomo, 120, 155, 

187, 261, 353, 453, 472, 491, 522. 
« Giovanni Francesco, fu ufficiale alle Ragioni 
vecchie, capo dei XL, qu. Girolamo, 396, 
543, 586. 
» Lorenzo, fu al luogo di procurator sopra gli 
atti del sopra gastaldl, qu. Giacomo, 88, 91, 
128,261. 
» Luca, qu. Angelo, 86. 
Mtchlel capitano, v. Gasmaler. 
Mlohiel {Michael), casa patrìzia di Venezia. 

» Alvise consigliere, qu. Vettore qu. Mlchiele, 

84, 86, 87. 88, 89, 97, 275. 
» Angelo di Nicolò dottore. 530, 535. 
» Bernardino, fu capo dei XL, di Alvise, 196,267. 
» Bernardino qu. Mafflo, 567. 
» Giacomo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu Tommaso, 121,498 
» Giacomo, fu de* Pregadi, qu. Girolamo, 121. 
» Giacomo, fu della Giunta, qu. Biagio, 7. 
» Lodovico, provveditore a Cividale, qu. Pietro, 

da san Polo, 76, 77, 78. 
» Maffio, podestà a Padova, qu. Nicolò dottore 

cavaliere e procuratore, 811, 880. 
» Marc' Antonio, de'Pregadl, qu. Vettore, 112, 

309, 328. 
» Marco, fu ufficiale alia Giustizia vecchia, qn. 

Andrea, 168. 
« Marino qu. Alvise qu. Maffio, 96. 
» Nicolò, dottore, fu capitano a Bergamo, della 
Giunta, qu. Francesco, 126, 310, 499. 



Michiel Nicolò, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Francesco, 53. 86, 88, 125, 157, 422. 

» Salvatore, dei XL al criminale, del Consiglio 

dei XXX, qa. Leonardo, ^erroneamente^ 

qu. Zfica), 96, 267, 310. 

» Stefano, sopracomito, qu. Giovanni, 5, 11, 31, 

443, 451, 452. 
» Tommaso, de' Pregadi, qu. Giovanni Matteo, 

261,492,536. 
» Tommaso, dei X savi sopra le decime, qu. 

Pietro, da san Polo, 53. 
> Vincenzo, governatore delle entrate, qu. Ni- 
colò dottore cavaliere e procuratore, 220. 
Micolini Michele, prete di Lesina, 93. 
Mlgliau [Migliao, Bmiliao) (di) monsignore, gentiluo- 
mo di camera deir Imperatore, 181, 223, 335, 882, 
389. 
Migli [Megii] (di) Girolamo, cittadino bresciano, 370. 
Milano (di) duca, v. Sforza Francesco. 
» comunità, 304. 

» mercanti, 281. 

» oratore a Venezia, v. Corte (da) Benedetto. 
Miliavaoca Pietro Antonio, milanese, 306. 
Millo Marco Battista, milanese, 305. 
Minerva (della) cardinale, v. Vio Tommaso. 
Minio, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fu dei XX savi sopra gli estimi, paga- 
tore air offlcio dell* armameLtd, di Loren?o, 
128. 
» Alvise, podestà e capitano in Capodistria, qu. 
Bartolomeo (erroneamente qu. Marco), 1(>, 
816, 332. 
» Andrea, di Silvestro qu. Andrea, 415. 
» Andrea, fu capo del XL. di Lorenzo, 247, 266, 

811. 
]» Bernardo, fu capo di sestiere, appuntatore degli 

uffici, qu. Nicolò, 810. 
» Domenico, fu capo de! XL, qu. Francesco, 267, 

288, 311. 
» Filippo, capo dei XL, qu. Castellano, 40, 87, 

97, 100, 105. 
» Francesc-o, fu sindaco e provveditore in terra- 
ferma, qu. Bartolomeo, 896. 
» Gabriele, capo di sestiere, ufficiale sopra i Le* 

vanti, di Lorenzo, 897, 627. 
» Girolamo, fu vicepatrono di una galea di Bar- 

baria, di Luca, 416. 
» Lorenzo, fu capo del XL, fu provveditore a Pe- 
sci' iera, qu. AI moro, 96, 579. 
» Lorenzo, fu de* Pregadi, qu. Andrea, 122. 
» Marco, fu Savio del Consiglio, consigliere, qu. 
Bartolomeo, 116. 120, 155, 163, 165, 172, 
175, 177. 182, 183, 187,252, 453. 482,492,571. 
» Silvestro, fu camerlengo a Treviso, capo di se- 
stiere, di Filippo, 196, 324. 
» Silvestro, luogotenente in Cipro, qu. Andrea, 
284, 479. 
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Mfnotto, cast patrisla di Venezia. 

» Giovanni, fu capo del oonsifflio dei X, qu. 
Giacomo, 507. 

» Vettore, fu della Ginnta, de'Pregradi, qu. Gia- 
como, 90, 123, 498. 
Miranda, capitano spagnuolo, 295. 
Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise cavaliere, consigliare, qu. Tomma- 
80, 14, 26, 84, 87, 97, 100, 1 )5, 109, 
112, 155, 187, 203, 219. 252, 291, 381, 
397, 453, 468, 478, 481, 522, 523, 55Ì4, 
549, 586, 587. 

» Andrea, dottore, fa de' Pregradi, fti della 
Giunta, di Leonardo procuratore qu. 
Serenissimo principe, 38, 64, 90, 126, 
324, 422, 459, 492, 499. 

» Antonio, procuratore, di Alvise cavaliere, 
156, 355. 

» Francesco di Girolamo, 291. 

» Oiovanoi Francesco, avvocato, qu. Leo- 
nardo, 385, 635. 

» Lazzaro, fu capo del Consiglio dei X, fu 
consigliere, qu. Giovanni, 116, 155, 167, 
388, 354, 398, 532, 543. 

» Leonardo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo principe, 14, 36, 42, 
97, 156, 253, 352, 353, 420, 461, 522, 
606. 

» Nicolò di Girolamo, 376. 

» Nicolò, tu provveditore al sale, de*PregadÌ, 
qu. Francesco, 88, 91, 114, 496. 

» Pietro provveditore sopra le camere, di 
Leonardo procuratore qu. Bereniaslmo 
principe, 624. 

» Tommaso, fu capitano in Candia, provve- 
ditore sopra r armare, della Giunta, di 
Leonardo procuratore qu. Serenissimo 
principe, 122, 179, 180, 369, 373, 386, 
421, 461, 462, 493. 
Modesti (di) Marchetto, bandito, 192. 
Moldavia (di) voivoda, 273, 424. 
Mollo (da), casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu podestà in Ette, qu. Gio- 

vanni, dalla Maddalena, 115. 

» Andrea, dal Banco, dei Consiglio dei X, 

qu. Marino da san Giuliano, 14, 43, 
105, 112, 118. 

ìì Andrea, fti ufficiale alla camera dei pre- 

stiti, qu. Pietro, 421. 

» Domenico, provveditore sopra il cottimo di 

Alessandria, qu. Bernardino, 195. 

» Federico, avogadore del Comune, qu. Mar- 

co, 84, 323, 369, 374, 444, 451, 568. 

» Filippo, provveditore sopra le acque, qu. 

Girolamo, 114, 123,416. 

» Filippo, viceconsole dei veneziani in Trani, 

656. 



Molin (da) Franoefloo, fu de' Pregidi, 332. 

» Francesco, fu sopraooosole, del Consiglio 

dei XXX, qu. Bernardiuo, 168. 
» Giacomo, di Pietro qu. Giaeomo dottore, 6. 

» Giorgio, qu. Giovanni da Negroponte, 418. 

» Giovanni Battista, fu conte e capitano a 

Spalato, provveditore in Dalmazia, qu. 
Girolamo, 74, 290. 
» Girolamo, fu ufficiale alla Tavola dell* en- 

trata, di Pietro, 168. 
» Leonardo consigliere alla Canea, qu. Gio- 

vanni, 635. 
» Marco consigliere, rectius Marino, v. que- 

sto nome. 
» Marco, fu de'Pregadi, qu. Francesco, dalla 

Maddalena, 64, 89, 120, 331, 396. . 
é Marco, procuratore, qu. Alvise procura- 

tore, 283, 380, 405, 482, 593, 601. 
» Marino, consigliere, qu. Giacomo, 87, 97, 

100, 105, 120, 156, 187, 194, 226, 252, 
265, 353, 886, 388, 453, 472, 491, 
522, 571, 586. NB. A colonna 100 è 
erroneamente chiamato Morto, 
» Nicolò, fu podestà a Montagnana, qu. Gio- 

vanni, 897. 
» N. N., qu. Marco, da santa Marina, 538. 

>» Pietro, fu provveditore sopra gli offioi è 

cose del regno di Cipro, provveditore 
sopra le pompe, qn. Giacomo dottore, 
195, 341. 
Monache del Corpus Domini, 658. 
» degli Ognissanti, 658. 
» di s. Anna, 658. 
» di 8. Chiara, 658. 
» di s. Chiara di Murano, 568. 
» di 8. Cosma e Damiano, 658. 
i> di s. Croce, 565. 
» di s. Daniele, 658. 
» di s Francesco della Croce, 568, 668. 
» di s. Giuseppe, 658. 
» di 8. Marco di Murano, 658. 
» di s. Maria Maggiore, 658. 
» di 8. MaHa dei Miracoli, 658. 
• di s. Moro di Burano, 658. 
» di s. Rooco e s. Margherita, 666. 
» del s. Sepolcro, 658. 
» di 8 Vito di Buraoo, 658. 
» dello Spirito Santo, 658. 
Monaldini (di) Obizzo, cittadino di Ravenna, 11, 623. 
Moncada (di) don Ugo, capitano dell' Imperatore, vi- 
ceré di Napoli, 33, 178. 186, 210, 220, 222, 280, 
293,298, 299, 334, 511, 613, 617, 619, 621, 633, 
634, 035, 617, 656, 665, 666, 667, 668. 
Monetari falsi a Venezia, 27, 71. 
Monete forestiere a Venezia, 218, 215. , 

Monferrato (di), oratore ad Odetto di Foys del marche- 
se, 484. 
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Monreale (di) arcivescovo, v. Cardona. 
Montagrnese Fernando, capitano spag^nuolo, 6G9. 
Montali, capo di fanti neir esercito francese, 431. 
Monte (da) Giovanni Francesco, vicecoilaterale nel- 
r esercito dei veneziani, 553. 
» (del) Antonio Ciocchi, vescovo Portuense, car- 
dinale del titolo di santa Prassede, 369, 
488,511. 
» » Giovanni Maria, arcivescovo Sipontino o 
di Manfredonia (erroneamente di Pi- 
stoia), 135, 205, 206, 209, 222,338, 354, 
419, 455, 459, 460, 468, 470, 473, 477, 
482, 486, 487, 489, 496, 502, 503. 
Montemellino (Montemelma) (di) Rubino conte, conte- 
stabile al servizio dei veneziani, 282. 
Montesauro Domenico, veronese, 503. 
Monticolo Vincenzo, viceoollaterale neir esercito dei 

veneziani, 79, 158, 162, 165, 172, 249, 200. 
Monfmorenoy (Memoransi) (de) Anne, primo barone, 
pari, maresciallo e Gran Maestro di Francia, ora» 
tore straordinario in ìngtiilterra, 159, 312, 313, 
314, 827, 344, 345, 377, 404, 550, 598, 606, 645. 
Mon torlo (di) conte, e vescovo, v. Camponeschl. 
Montpesat (di) monsignore, capitano francese, 431, 434. 
Montruel, capitano guascone, 432. 
Moreleto, v. Morlet. 
Morello Giovanni, 292, 488, 569. 

j» Lodovico, da Forlì, contestabile al servizio 
dei veneziani, 283. 
Moretto Battista, capitano del duca di Milano, 242. 
More (Mori) Ladislao, ungherese, 102. 
Morexinl, v. Morosini. 

Morillac, luogotenente del duca d* Albany, 431. 
Morlet (Moreleto), tesoriere generale di Francia, 660. 
Moro [Maurut), casa patrizia di Venezia. 
i> Agostino, del X savi eopra le decime, qu. Mari- 
no, 126. 
» Bernardo, fu provveditore al sale, de'Pregadi, 

qu. Leonardo, 85, 148, 498, 499. 
i> Carlo, de' Pregadi, qu. Leonardo, 53, 121, 332. 
» Daniele il grande, consigliere, censore della cit- 
tà, qu. Marino, da s. Agostino, 56, 86, 87, 88, 
89, 90, 97, 100, 225, 265, 375, 598. 
» Gabriele cavaliere, savio a terraferma, qu. Anto- 
nio, 26, 218, 224, 253, 263, 268, 272, 287, 
288. 306, 307, 308, 333, 373, 874, 386, 388, 
420,462, 463, 477,478, 481, 510, 526, 529, 
582, 586, 587, 588, 607, 640, 641, 657. 
» Giacomo, de* Pregadi, qu. Antonio, 86, 498. 
» Giacomo Antonio, di Leonardo, 572, 574. 
» Giacomo Antonio, fu giudice del Piovego, di Lo- 
renzo qu. Cristoforo, 168. 
i> Giovanni, de' Pregadi, qu. Leonardo, 126. 
» Giovanni, luogotenente in Frinii, qu. Damiano, 
13, 23, 25, 38, 55, 73, 76, 77, 78, 91, 96, 
108, 146, 148, 153, 163, 186, 191, 197, 204, 
205, 206, 212, 248, 252, 265, 272, 317, 329, 



330, 311, 349, 354, 370, 422, 443, 473. 477, 

490,516,624. 
Moro Giovanni, provveditore dell'armata, qa. Anto- 
nio, 9, 10, 31, 75, 190, 262, 264, 275, 281, 
286,289, 291, 293, 312, 316, 327, 328, 360, 
444, 446, 452, 507, 538, 539, 540, 541, 542, 
545, 549, 555, 570, 581, 585, 591, 593, 594, 

602, 640. 

» Giovanni Antonio, fu giudice del Piovego, di 
Lorenzo qu. Pietro qu. Cristoforo, 226. 

\> Girolamo, fu giudice del procuratore, provvedi- 
tore sopra le pompe, qu. Alvise, 195. 

» Marc' Antonio, fu camerlengo del Comune, qu. 
Marino, 120. 

» Tommaso, fu capitano a Verona, della Giunta, 
provveditore generale nell'esercito, qu. Alvise, 
15, 19, 20, 25, 41, 43, 50, 52, 57, 66, 79, 
92, 106, 123, 148, 152, 158, 162, 165, 166, 
172, 198, 249, 254, 260. 261, l68, 290, 301, 
320, 322, 323, 326, 329, 333, 342, 346, 347, 
355, 356, 370, 371, 380, 881, 390, 392, 394, 
395, 398, 400, 406, 407, 408, 411, 412, 417. 
441, 442,451, 455, 456, 458, 465, 466, 471, 
473, 477, 480, 483, 487, 493, 495, 496, 504, 
509.517,518, 520, 521, 525, 526, 527, 528, 
533, 537, 543, 544, 545, 546, 551, 556, 557, 
666, 567, 572, 574, 675. 676, 580, 582, 583, 

603, 609, 613, 614, 624, 625, 627, 628, 629, 
630,638, 640, 651, 653. 

» Tommaso, fu capo dei XL, del Consiglio dei XXX 
qu. Antonio, 226, 248. 
Moro (il), capitano turco, 11, 190, 261. 
Morene Girolamo, dottore, fu cancelliere del duca 

Francesco Sforza, 208, 221, 222, 592. 
Morosini (Morexini), casa patrizia di Venezia. 

» AlmoTÒ, capitano al Golfo, qu. Anteo io, 443, 

521. 
» Antonio, fu consigliere, della Giunta, qu Mi- 
chele, 124, 287, 288. 
• Antonio, fn patrono all' Arsenale, qu. Pietro, 

214. 
» Carlo procuratore, qu. Battista, da Lisbona, 

615. 
» Domenico, patrono di una galea di Bejruth, 

qu. Giacomo, 565. 
» Federico, fu della Giunta, qu. Cipriano, 8, 64, 

85, 89, 123, 332, 376. 
» Francesco, fu avogadore del Comune, de'Pre- 

gadi, qu. Nicolo, 8, 11, 20, 116, 224, 227, 

236, 240, 253, 307, 333, 353, 368, 378, 

374, 420, 421, 497. 
» Francesco,pagatore neiresercito, di Marco,302. 
» Giovanni di Vettore, 341. 
» Giovanni Battista, dei X savi sopra le decime, 

qu. Giacomo, 195. 
SI Giovanni Battista, fu avvocato grande, qu. 

Lorenzo, 95. 
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Moroalni Giovanni Francesco, fa consigliere, savio so- 
pra la mercanzia e navigraziono, qu. Pie- 
tro, da s. Cagiano, 148. 
» Giovanni Maria, fu podestà a Grisignana, qu. 

Marino, 267. 
» Giustiniano, fu capo del Consiglio dei X, del- 
la Giunta, qu. Marco, 126, 219, 499. 
» Lorenzo, castellano della Chiusa, 646. 
» Marco dottore, capitano a Vicenza, qu. Lo- 
renzo, 279. 
n Marino, fu savio a terraferma, qu. Paolo, 369, 

374,531. 
» Marino, fu al luogo di procurator sopra gli 
atti dei sopragast^ldi, de'Pregadi, qu. Pie- 
tro, 498. 
» Michele, fu savio a terraferma, qu. Pietro, 
20, 114, 127, 179, 180, 374, 387, 422, 
492, 531 , 536. 
» Orsatto qu. Paolo, 85. 
» Pandolfo, podestà a Padova, provveditore al- 
l' armare, qa. Girolamo, 20, 216,219, 291, 
311,386. 
» Paolo, fu podestà a Muggia, qu. Giovanni Al- 
vise, 114, 196, 267, 311, 325. 
» Paolo, podestà e capitano a Belluno, qu. Mar- 
co,. (fei 8. Zane Polo, 167, 562, 583, 591, 
602, 619, 621. 
j» Pietro, de' Pregadi, savio a terraferma, qu. 
Francesco, 332, 422, 440, 477, 510, 607, 64 1 . 
» Pietro, fu sindaco in terraferma, qu. Loren- 
zo, 225. 
» Pietro, podestà e capitano in Capodistria, qu. 

Alvise, 317. 
» Vettore, qu. Giacomo, da s. Polo^ 88, 440, 
550,611. 
^ B Zaccaria, qu. Marino, da s. luca, 313, 357. 
Morosini Bartolomeo (cittadino), 564. 
Moroso, fu contestabile a Ravenna, 562. 
Mortara da Marchese, commissario delle vettovaglie 

neir esercito francese, 433. 
Mosca Lorenzo, ammiraglio delle galee bastarde, 262. 
Moeoovia [Manovia) (di) duca, Basilio IV, 474, 626. 
Moscoviti, cioò Russi, oratori al Papa ed a Venezia, 
207, 488, 626. 
» cioè Russi, oratori all'arciduca' d'Austria, 
484. 
Mosto (da), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu capo di sestiere, qu. Francesco, 

397. 
» Benedetto, fu console dei mercanti, qu. Pie- 
tro, 195, 266. 
» Domenico, fu consigliere in Cipro, qu. Ni- 
colò, 53, 90, 123, 396. 
» Francesco, fu al luogo di procurator so- 
pra gli atti del sopragastaldi, provve- 
ditore sopra i l>aDcbi, qu, OiaoomOi 
127; 832; 850. 



Mosto (da) Marc' Antonio, fu capo dei XL, dei XL al 

civile, qu. Pietro, qu. Valerio, 115. 
Mosti [da Mosto) Vincenzo, di Ferrara, 183. 
Motola (di) vescovo, v. Guidoni, 
ìfoye, capo di fanti nell'esercito francese, 431. 
Mozenigo, v. Mocenigo. 
Mudazzo o Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» > Andrea, fu consigliere, della Giun- 

ta, qu. Nicolò, 121, 195, 287, 
498. 
» w Giacomo, qu. Giovanni, 371. 

» » Marco (o Giacomo?), fu sopraco- 

mito, 523. 
Mula (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, provveditore del mare, qu. Pao- 

lo, 9, 10, 11, 51, 75, 211, 227, 419, 
428, 444, 452, 479, 536. 
» Andrea, della Giunta, de' Pregadi, qu. Ni- 

colò, 7, 114, 498. 
» Angelo, fu giudice del Proprio, qu. Pie- 

tro, 288. 
» Antonio, fu consigliere, del Consiglio dei 

X, qu. Paolo, T, 03, 155, 156, 338, 
354, 368, 374, 400, 532, 543. 
» ^ Domenico di Agostino, 47. 
» Francesco, fu podestà e capitano io Ca- 

podistria, de' Pregadi, qu. Alvise, 114, 
125. 332. 
Murleu, capo di fanti guasconi, 482. 
Mus o Musso (di) castellano, v. Medici (de) Giovanni 

Giacomo detto il Medeghino. 
Mustafà pascià, 176. 
Muto Valeriane, addetto alla Corte pontificia, 210. 



Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, fu capo dei XL, qu. Beriardo, 84. 
Najara (di) abate, v. Marino. 
Naldo (di) condottieri al servizio dei veneziani. 
» Babone, contestabile, 18, 44, 81. 
» Geremia, 573, 574, 576, 577. 

» Giovanni, capo di cavalli leggieri, 16, 17, 
30, 54, 58, 70, 74, 161, 216, 429, 473, 
534, 561, 645. 
9 Guido, contestabile, 282, 429, 467, 537, 

574, 576, 594. 
» Ottaviano, contestabile, 151. 
Nana galea (cioò del sopracomito Nani), 190. 
Nani, due case patrizie di Venezia. 
» Battista di Paolo, 25. 
» Daniele qu. Giovanni, 16. 
» Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 32. 
» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, della Giun- 
ta, qu. Giacomo, 121, 147, 261, 287, 379, 
498, 526. 
» Paolo, fa podestà a Verona, della Giunta, qu. 
Giorgio, 62, 124, 148, 254| 810, 498. 
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Nanioli^t, gentilnomo di camera del re di Francia, 

483. 
Napoli (di) arci vescovo, ▼. Caraffii Vincenso. 

i> viceré, v. Moocada Upro. 
Narni (da) Giulio, addetto alla corte pontificia, 209. 
Nassau {Lamau) Dillemburg (di) conte, Enrico, mar^ 
obese di Zenete, gran cameriere del r Imperatore, 
111, 112. 
Navagero, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, oratore air Imperatore, savio a 

terraferma, della Giunta, qu. Bernar- 
do, 14, 111, 117, 126, 147, 184,203, 
205, 218. 228, 236, 314, 319, 326, 375, 
377,597, 598, 601, 605. 
» Giovanni Alvise, fu avogadore del Comu- 

ne, sindaco e provveditore in Cipro, qu. 
Francesco, 112, 284, 479. 
» Marc' Antonio, auditore vecchio delie sen- 
tenze, qu. Michele, 323. 
» Pietro, della Giunta, qu. Antonio, 123. 
Navaier, v. Navagero. 
Navarra (di) re, Enrico d Albret, 15. 

» 9 (del) sorella, Isabella d* Albret, 15, 

3.Ì9, 516. 
Navarro Pietro, conte, capitano generale dell'armata 
di Francia, 29, 39, 159, 185» 235, 287, 238, 241. 
243, 244, 249, 251, 255, 256, 258, 259, 260, 264, 
270, 271, 275, 278, 282, 283, 285, 290, 291, 294, 
430, 449, 610, 613, 616, 617, 618, 619, 632, 633, 
684, 635, 636. 
Nazara (di) abate, v. Marino. 
Neri (de) N. [del Nero] fiorentino, 404, 408, 410, 416. 
Niehesola (di) Galese, ver<>aese, vescovo di Belluno, 8. 
Nicolosa spagouola, favorita del procuratore impe- 
riale a Roma, 209. 
Nicosia (di) arcivescovo, v. Podacataro. 
Nigra Pelila (di) monsignore, capitano francese, 431. 
Nini Jacopo, fu vescovo di Potenza, 140. 
Noale (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 289, 

385. 
Nodaro Bernardino, di Udine, 47. 
Norimberga {Dorimbérg) (da) Erasmo, eonsiglier* del- 
l' arcSduca d' Austria, 248. 
Norimberga (da) Raimondo, gentiluomo di Goiizia, 

78, 248. 
Novellara (da) conte, v. Gonzaga Alessandro. 
Novello, capitano del Consiglio dei X, 28. 

i> (da) Oiaeometto, capo di finti al servizio dei 

veneziani, 282, 429, 467, 537. 
• » Giovanni Battista, segretario veneziano, 

258. 
Numai Cristoforo, da Fori), cardinale del titolo di 
santa Maria in Araeoeliy 139. 



Omodeo {Jff0moieo) N. N. mocwlgoore^ milaMse, 305. 



Orabooi Ercole, coadiutore dal capitano di Gradisca, 

45, 46. 
Grange (di) principe, v. Challon. 
Oratori delle varie nazioni pressoio crrti e gli stati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 
» vari a Venezia, 27, 167, 275, 403, 405, 406. 
» vari in Francia, 15, 605. 
» vari all'Imperatore, 228, 604, 608. 
» vari in Inghilterra, 596. 
Orazio signor, v. Baglioni Orazio. 
Orio, casa patrizia di Venezia. 
» Giacomo Antonio, ufficiale alla camera dei Pre- 
stiti, qu. Giovanni, 422, 579. 
» Lorenzo, dottore e cavaliere, fu oratore in In« 

ghilterra, qu. Paolo, 469. 
» Marco, fu capitano di navi, 386, 387. 
» Pietro, dei XL al criminale, qu. Bernard ino ca- 
valiere, 270, 315, 444. 
Orsini, casa principesca romana e fiizioce, e menabri 
di essa, 131. 
» Aldobrandino, arci vescovo di Nicosia, ^09. 
» Camillo, 400, 527, 537, 580, 632. 
» Franciotto, cardinale diacono del titolo di 

santa Maria in Cosmedin, 359, 364, 390. 
» Gentile Virginio, conte dell' Angroillara, 191. 
» Giovanni Paolo, di Lorenzo da Ceri, 240. 
» Lodovico, conte di Pitiglìano, 223. 
» Lorenzo da CJer», dell' Anguillara, 111, 132, 
142, 159, 169, 191, 28i, 296, 816, 540, 
541, 570. 593. 
i> Lorenzo da Ceri (di) moglie,. 131. 
» Napoleone, abate commendatario di s. Salva- 
tore di Farfa, figlio di Giovaimi Giordano, 
223, 240, 295, 649, 663. 
« N. N., cavaliere, 209. 
» Valerio, signore di Monterotondo, 590, 591, 
Orso Marco, pievano della chiesa di s. Nicolò dei M^- 

dicoli, 179. 
Ortado, v. Hnrtado. 
Orti (da) Galeazzo, 527. 
Osea, Osia (di) vescovo, v. Castro de) AlibiWK 
Osorio (de) Pietro Alvares, marchese é\ Asterga, 
conte di Trastamare e di s. Marta, signore di Vil- 
lalobos, 181, 300. 
Ospitali di Venezia, 72. 

Ospitale della Pietà (dei trovatelli), a Venezia, 551, 
658. 
« degli Incurabili a Venezia, 418, 568, 658. 
Oxonica, v. Assonica. 

Ozerio Alfonso, capo di flinti italiani neir esercito 
francese, 432. 



Pace (di) Cesare, di Lesina, 93. 

PadosD Francesco, cittadino treviglsDO, di GioTanni, 
285. 
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Padova (da) Girolamo, conteatabìle al servizio dei ve- 
neziani, 564. 
» (di) camera, 99, 421. 562. 
» » comunità, 642, 643. 
Pagro (di) comunità, 253. 
Paladini Franceaco, di Lesina, 92. 
» Nicolò di Francesco, 92. 
Palavisino, ▼. Pallavicini. 

Paleolog^o Teodoro, cavaliere, capo di stradiotti al 
servizio dei veneziani, 430, 5'78. 
« Teodoro, interprete dell'oratore veneziano 
al Gran Sultano, 177, 381. 
Pallavicini, famiglia principale di Lombardia e di Gè* 

nova e fazione. 
» Giovanni Lodovico, condottiero al servizio 

dei veneziani, 27, 116. 
» Girolamo, 556. 
Palmeri Andrea Matteo vescovo di Matera, cardinale 
prete del titolo di s. Clemente, 338, 389, 410, 442. 

585. 
Papa Clemente VII, 8, 12, 17, 18, 32, 33, 42, 43, 51, 
64,61,62, 87, 101, 129, 130, 131, 132, 134, 
135, 140, 142, 143, 146, 150, 152, 155, 169, 
170, 171, 178, 179, 181, 183, 185, 186, 188, 
191, 193, 204, 205, 207, 208, 210, 212, 216, 
220, 221, 223, 224, 225, 231, 240, 241, 250, 
256,257, 259, 264, 277, 279, 280, 281, 283, 
289, 290, 291, 293, 294, 296, 297, 298. 299. 
800, 301, 307, 309, 311, 313, 314, 317, 322, 
326, 327, 329, 333, 334, 335, 336, 387, 838, 
339, 343, 347, 348, 352, 358, 359. 361,862, 
363, 364, 365, 366, 367, 368, 369, 870,371, 
373, 375, 877, 378, 379, 880, 881. 382, 889, 
390, 391, 393, 394, 398, 401, 402, 404,406, 
408, 409, 410, 411, 416, 419, 442, 443,446, 
446, 447, 449, 450, 451, 452, 453, 459,460, 
462, 463, 468. 479, 481, 487, 488, 489,495, 
499, 500, 501, 503, 504, 507, 508, 511,512, 
513, 514, 515, 516, 521, 522, 523, 528,529, 
532, 534, 543, 550, 553, 554, 555, 557, 558, 
559, 579, 580, 581, 583, 584, 588, 589, 592, 
594, 596, 598, 599, 601, 618, 615, 617,618, 
620, 621, 626, 645, 647, 648, 649, 652, 653, 
656, 657, 662, 663, 664. 

• Giulio II (ricordato), 302, 343, 490, 5^3, 558. 
» Leone X (ricordato), 322, 343. 

• (del) legato a Venezia, v. Averoldi Altobello. 

» (del) nunzio in Inghilterra, v. Gambara li- 
berto. 
Papacoda Sigismondo, vescovo di Tropea, 389, 442. 
Papalisti, cloò patrizi veneziani in rapporti di paren- 
tela con ecclesiastici godenti benefici, 491. 
Paradiso, casa patrizia di Venezia. 

t» Girolamo qa. Andrea, 21. 
Parenzo (di) vescovo, v. Campeggi Girolamo. 
Paribon Andrea, di Udine, esploratore, 248, 244, 245, 
418. 

/ Piarti di U. Samuto. -. Tom. XlVl 



Paris Tommaso, di Udine, 47, 

Parisano Ascanio, 210. 

Parisotto Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani. 430. 
Paruta, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, de' Pregadi, qu. Domenico, 125. 
» Nicolò, podestà a Monfalcone, 463, 464, 548. 
Pasano, v. Passano. 

Pase {Paxe] N. N., di Sebastiano, veneziano, 234. 
Pasler, soldato tedesco, 457. 
Pasquale N. N., 658. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, procuratore, qu. Filippo, 42. 

» Francesco, fu capitano delle galee di 

Alessandria, qu. Vettore, 341, 624. 
» Giovanni, fu ufficiale alla dogana di mare, 

qu. Marino, 168, 340, 415. 
» Giovanni Maria qu. Marco, 112. 

» Lorenzo, procuratore, qu. Filippo, 261, 

405, 406, 440, 550, 593. 
n Nicolò, fu della Giunta, provveditore so- 

pra i banchi, qu. Vettore, 20, 126, 180, 
332, 350, 386. 
» Sebastiano, sopracomito, qu. Cosma, 11, 

31, 443. 451, 452. 
» Vincenzo, fu patrono di nave, 386, 387. 

» Vincenzo qu. Francesco, 815, 891, 395. 

Pasqualino, marinaio genovese, 668. 
Passamente Lorenzo, veneziano della Giudecca, 464. 
Passano [da) Giovanni Gioachino, della Spezia, signore 
di Vaylos o Vanx, messo di Odetto di Foys al duca 
di Ferrara, 250, 255, 256, 263, 320, 321, 434, 684, 
670. 
Passerini Silvio, di Cortona, cardinale prete del titolo 

di 8. Lorenzo in Lucina, 294, 337. 
Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo. 

>» . » (del) vicario, v. Bocone Cesare. 

Pazzi (de) Alessandro, oratore a Venezia della re- 
pubblica di Firenze, 12. 16, 27, 51, 65, 87, 194, 
205, 250, 260, 263, 265, 285, 294, 302, 343, 352, 
855, 369, 381, 391, 405, 419, 440, 446, 455, 473, 
500, 543, 515, 578, 601, 602, 611, 622, 626. 
Pechia Girolamo, capitano imperiale di Vercelli, 68. 
Pellegrini Leonardo, fa pievano della chiesa di s Ni* 

colò dei Mendlcoli, 179. 
Pellegrino, corriere di Francia, 597. 

» N. N. famigliare del doge Andrea Dritti, 
611. 
Peregrini, v. Pellegrini. 

Pereny (alias Pekym Poter) Pietro, voivoda di Tran- 
sllvania, figlio del fu 0)nte Palatino d* Ungheria, 
436, 484, 485. 
Porosa, V. Perugia. 
Persia (di), casa regnante. 

» Tambram sofì, 208. 
Perugia (di) arcivescovo e cardinale, v. Spinola Ago* 
Btino. 

49 
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Perogia (da) Renzo, contestabile al servizio del ve- 

neziani, 283. 
Pesaro (da cà da), casa patrizia di Venezia. 

» » Alessandro, fa della Giunta, dei 

Pregadi, qu. Nicolò, 85, 498. 
» » Antonio, de' Pregadi, provveditore 

sopra 1 Banchi, qu. Alvise, qu. 
Angelo, 85, 122, 331, 350, 432, 
532. 
» » Antonio, fu podestà e capitano a 

Treviso, qu. Leonardo, dal car- 
ro di Lizza Fusina, 64; 180, 
500, 531. 
» li Bernardo, dei XL al criminale, di 

Pietro, 315. 
» » Francesco, arcivescovo di Zara, qu. 

Fantino, 129, 369, 389, 469. 
» n Francesco qu. Marco, 12, 13, 14, 

19, 26, 52, 63, 65, 113. 
» n Francesco, fu avogadore del Co- 

mune, qu. Girolamo qu. Lu- 
ca procuratore, 127. 
» 4 Giacomo, vescovo di Pafo, qu. Leo- 

nardo, 261, 405, 545, 550, 593, 
601, -612, 625. 
» » Girolamo, fu al luogo di procu- 

rator sopra gli atti dei Sopra- 

gastaldi, qu. Nicolò, 421, 586. 

]» » Girolamo, fu savio del Consiglio, 

provveditore all'Arsenale, qu. 
Benedetto procuratore 116, 125, 
145, 187, 253, 254, 272, 286, J 
287, 374, 420, 461 , 462, 536. 
» » Marco, podestà e capitano a Basr 

sano, qu. Girolamo, 175, 190, 
191, 200, 216, 227, 246, 457, 
458, 459, 476, 625. 
» p Pietro, da Londra, procuratore, 

oratore ad Odetto di Foys, qu. 
Nicolò, 6, 8, 9, 12, 15, 22, 27, 
29, 35, 36, 39, 40, 42, 43, 45, 
51,54, 57, 62, 65, 70, 71, 76, 
80, 81, 82, 84, 86, 87, 94, 104, 
105, 106, 107, 109, 110, 111, 
115, 116, 118, 119, 145, 149, 
150, 155, 156, 157, 158, 162, 
164, 166, 167, 169, 170, 171, 
172, 173, 174, 178. 182, 185, 
186, 188, 190, 193, 199, 204, 
211, 215, 216, 219, 223, 227, 
228, 232, 235, 237, 239, 243, 
249, 255, 256, 257, 260. 262, 
263, 268, 275, 276, 280, 283, 
285, 291, 292, 294, 302, 303, 
307, 311, 314, 816, 318, 320, 
821, 323, 826, 829, 337, 339, 
341, 342, 344, 300, 352, 353, 



355, 357, 358, 859, 371. 373, 
375, 380, 381, 391, 395, 398, 
402, 405, 408, 409, 410, 416, 
418, 421, 441, 444, 446, 450, 
451, 459, 461, 464, 465, 468, 
470, 473, 478, 482, 489, 499. 
500, 503, 504, 507, 508, 509, 
510, 511, 515, 526, 529, 532, 
550, 552, 553, 556, 558, 566, 
568, 581, 585, 592, 594, 600, 
607, 610, 613, 614, 616, 617, 
619, 631, 632, 633, 661. NB. A 
colonna 22 è erroneamente 
chiamato Pisani. 
Pesaro (da cà da) Pietro, de' Pregadi, qu. Bernardo, 

497. 
Pescara (di) marchese, v. Avalos. 
Pescia (da) Baldassare, ecclesiastico, 662. 
Pesemo Nicolò, milanese, 305. 
Pexaro, v. Pesaro. 
Phormio, commedia di Terenzio, recitata a Londra, 

596. 
Phraiapane, v. Fragliapane (o Frangipane). 
Piatelotto Girolamo, contestabile al serviiio dei ve- 
neziani, 16. 
Piccolomini (Tedeschini), famiglia principale di Siena. 
» Alfonso, duca d'Amalfi (Afelfe, Mal/), 

566, 647. 
» Giovanni, arcivescovo di Siena, cardinale, 
138, 139, 599. 
Picenardl {Pizenardo) Annibale, capitano del duca di 

Milano, 234, 237, 288, 480, 519. 
Pierpon, maestro di campo Dell'esercito frarcese, 433. 
Pietoloto, V. Piatelotto. 
Pievani delle chiese di Venezia. 413, 418. 
Pievano della chiesa di s. Croce, 465, 565. 
Pignatelli Ettore conte di Monteleone, vioerò di Si- 
cilia, 335. 
Piloes, segretario di Odetto di Foys, 433. 
Pio, éasa dei signori di Carpi. 
» Alberto, oratore del re di Francia a Roma, si- 
gnore di Meldola, 135, 185, 19l« 336, 337, 
618. 
» Alberto (di) moglie. Cecilia di Franciotto Orsini, 

131. 
Piola Lodovico, milanese, 305. 
Piombino (di) signore, v. Appiani. 
Piperati (di) Pellegrino, parroco di Santa Maria di 

()uinzano, 94. 
Pisa (di) arcivescovo, v. Bartolint. 
Pisani, due case patrizie di Venezia, 283. 
» Alessandro, avvocato grande, di Giovanni Fran- 
cesco, 340. 
» Alvise, vescovo di Padova, di Giovanni di Al- 
vise procuratore, 549. 
» Alvise, procuratore, provveditore generala Del- 
l' esercito, qu. Qiorsnni, dal Banco, U, 41, 
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48, 51, 56, 60, 60, 80, 87, 105, 106, 146, 

150, 154, 178, 183, 184, 187, l^l^ l^^i 

203, 205, 211, 218, 219, 227,231,232, 

239, 240, 250, 262, 279, 290, 292, 293, 

806, 316, 317, 326, 327, 328, 833, 341, 

847, 354, 359, 861, 369, 375, 377, 882, 

891, 892, 893, 894, 898, 402, 406, 410, 

419, 421, 445, 450, 453, 468, 477, 481, 

483, 488, 507, 510, 511, 512, 515, 582, 

524, 533, 543, 556, 557, 560, 565, 579, 

580, 581, 592, 599, 600, 603. 616, 619, 

625, 645. NB. A colonna 22 ò erronea-* 

mente nominato in luogo di Pesaro Pietro. 

» Bernardo, esattore air uffloio dei governatori 

alle entrate, qu. Francesco dal Banco, 468. 

» Fantino di Vettore, qu. Giorgio, 129. 

j* Francesco, cardinale diacono del titolo di san 

Marco, di Alvise procuratore, 16, 56, 130, 

182,^146, 178, 184, 203, 205,281,250, 

279, 280, 290, 292, 817, 325, 836, 846, 

347, 848, 359, 861, 363, 864, 365, 366, 

375, 390, 410, 450, 522, 519, 599. 

» Francesco di Silvestro, 283. 

» Francesco, fu dei XX savi sopra gli estimi, 

qu. Antonio, 824, 530, 535. 
» Francesco, frate dei Minori osservanti, 28. 
» Giacomo, provveditore sopra la sanità, qu. Do- 
menico cavaliere, 418. 
» Giovanni di Alvise procuratore, dal Banco, 

828, 843, 410, 491. 
» Giovanni, podestà a Vicenza, qu. Nicolò, 279, 

403, 510, 529, 538, 564. 
» Giovanni Alvise, fu camerlengo del Comune, 

qu. Bernardo, 247. 
» Giovanni Giacomo, sopracomito, qu. Antonio, 

31, 360, 861, 444, 499, 507, 512, 511. 
» Lorenzo, fu dei XL al civile, qu. Leonardo, 

226. 
» Marino qu. Benedetto, 128. 
» Marino qu. Antonio, 215, 227, 520. 
» Paolo qu. Paolo, da san Fantinoy 64. 
» Sebastiano, fu consigliere a Corfù, qu. Fran- 
cesco, dal Banco, 95, 167. 
» Silvestro, fu al luogo di procurator sopra gli 
atti dei Sopragastaldi, bailo e capitano a 
Nauplia, qu. Nicolò, 53, 61, 85, 125, 211. 
» Vettore qu. Francesco, dal Banco, 127. 
Pistoia (di) vescovo, v. Pucci Antonio. A colonna 455 
erroneamente in luogo di Manfredonia : v. Monte 
(del) Giovanni Maria. 
Pistofilo Bonaventura, segretario del duca di Ferrara, 

320. 
Pitigliano (di) conte, v. Orsini Lodovico. 
Pisani, V. Pisani. 
Pizinardo, v. Picenardi. 
Pizo, V. Pizzo. 
Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 



Pizzomano Alvise, bailo e eapitaoo a Nauplia, qu. 

Fantino, 115, 211, 417. 
» Domenico, de' Pregadi, qu. Marco, 65» 

122. 
» Giovanni Agostino, fu capo 'dei XL, qu. 

Fantino, 113. 
» Gregorio, dei XL al civile, qu. Marco, 17, 

40, 57, 83, 119, 178, 191, 230, 241, 
258, 270, 281, 370, 600, 661. 
» Marc' Antonio, fn dei XL al civile, del 

Ck)n8iglio dei XXX, qa. Gabriele, 226, 
811. 
Pizzo Mario, frate, 312. 

Pocbipani Giacomo Antonio, contestabile ài servizio 
dei veneziani, 429, 467. 
» Scipione capitano di Valeamonica, 330, 
349, 4Ò6, 458. 
Podacataro Urlo arcivescovo di Nicosia, 458, 601, 

612. 
Poeta Ercole, veronese, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 282. 
Polani, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo dottore, fu della Giunta, qu. Gia- 
como, 90, 121, 531. 
» Luca, fu giudice per le corti, di Beruardino, 

416. 
» Marino (erroneamente Marco), provveditore a 

Veglia, qu. Bernardino, 51, 206, 528. 
n Vincenzo, fd provveditore sopra le camere, 
provveditore sopra la camera dei preititi, 
qu. Giacomo, 167. 
Polenta Giovanni, padovano, 291. 
Polonia (Poiana) (di), casa regnante. 

» » » Sigrismondo I Jagellone, re di 

Polonia, gran duca di* Li- 
tuania, signore di Prussia e 
di Russia eco , 423, 424, 434, 
474, 475, 486. 
» » » Sigismondo li Jagellone prin- 

cipe ereditario di Polonia, 
figlio di Sigismondo I, 424. 
Pon, luogotenente e maestro di campo del duca di 

Lorena, 4SI. 
Poncetti (Ponzeta) Ferdinando, vescovo di Molfétta, 
cardinale del titolo di s. Pancrazio, 18, 144, 209. 
Pons monsignore, v. Poyutz. 
Ponte (da), casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, dottore, fu de* Pregadi, di Anto* 

nio, 127. 
Ponte N. N., maestro di campo neir esercito impe- 
riale, 110. 
Ponzeta cardinale, v. Poncetti. 

Portello (dal) Bonifacio, padovano, mercante in Un- 
gheria, 474. 
Porto (da), famiglia nobile di Vicenza. 

» Brunoro, luogotenente di Gian Paolo Man^ 

frone, 307, 308, 352, 353. 
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Porto (da) Federico, 189. 

» Nicolò, cavaliere, 169. 

Portograllo (di) oratore a Roma (Martino), 138. 

» » re, Giovanni III, 377. 

PotenKa (di) vescovo, v. Nini Jacopo. 
Poter, voivoda di Transilvania, v. Pereny Pietro. 
Poyntz [Poni, Poins) Francesco, fu oratore d' Inghil- 
terra all' Inoperatore, 404. 
Prà (da) Cristoforo, milanese, 306. 
Prato (da) Gennaro, abbreviatore de pareo majori, 144. 
o Giovanni Andrea, bresciano, cavaliere, vice- 
colluterale e poi collaterale neir esercito 
dei veneziani, 109, 148, 152, 159, 165, 
181, 235, 257, 265, 275, 278, 282, 284, 
383, 460, 524, 531 537, 545, 550, 551, 
553, 634. 
» cardinale, v. Duprat. 
Premarin [Pemtarin), casa patrizia di V^czia. 

» Angolo, oratore a Venezia della comunità di 

Canea, 624. 
» Tommaso, fu patrono di una galea di Fian- 
dra, qu. Nicolò, 247, 531. 
» Vincenzo, fu camerlengo a Brescia, qu. Ra- 
nuccio, 196,311. 
Primicerio di s. Marco, 101. Vedi anche Barbarigo Gi- 

rolamo. 
Principe, v. Gritti Andrea. 

» d* Austria o di Castiglia, v. Austria (di) Fer- 
dinando. 
» -td' Grange), v. Challon (di) Filiberto. 
Prioli, V. Priuli. 

Priuli, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, dottore, fu provveditore sopra le ca- 
mere, qu. Pietro, da i. Sofia, 123. 
» ' Antonio, dal Banco, capo del Consiglio dei X, 
qu. Marco qu. Francesco, da s. Severo, 5, 
6, 20. 86, 64, 75, 85, 90, 114, 118, 122, 
179, 203, 218, 422, 597, 641. 
» Benedetto qu. Francesco, 584. 
» Costantino qu. Giovanni, 632. 
» Domenico, vice console in Alessandria d*Egitto, 

di Girolamo, qu. Domenico, 219. 
>► Federico, fu de* Pregadi, qu. Giovanni France- 
sco, 195, 597. 
» Francesco procuratore, provveditore sopra le 
biade, qu. Giovanni Francesco, 42, 156, 355, 
380, 383, 405, 506, 550, 593, 601. 
9 Giovanni, fu capo del consiglio dei X, savio 
sopra la mercanzia e navigazione, qu. Pie- 
tro procuratore, 126, 147. 
n Giovanni bVancesco podestà a Castelbaldo, qu. 

Leonardo, qu. Marco, 376, 415. 
» Girolamo, fu avvocato per gli uffici in Rialto, 

qu. Giacomo, 310. 
)» Girolamo, fu capo dei XL, qu. Rol>erto, 468. 
» Lorenzo cavaliere, fu oratore ali' Imperatore, 
qu. Alvise, qu. Nicolò, 210. 



Priuli Maro* Antonio, fu podestà e capitano a Rovigo, 
dp' Pregadi, qu. Alvise, 85, 340, 498. 
• Marino, viceconsole in Alessandria, qu. Dome- 
nico, 548, 581. 
» Nicolò, de' Pregadi, qu. Giacomo, 36, 38, 90, 

154, 492. 498, 603. 
» Nicolò, fu ufaciale alle Ragioni nuove^^qu. Maf- 

fio, 157. 
» Sebastiano il grande, fu provveditore sopra le 

camere, qu. Maffio, 114. 
» Zaccaria, fu della Giunta, qu. Alvise, 123. 
•Promissione ducale (statuto giurato dal óoge di Ve- 
nezia), 167, 417. 
Prondisco, v. Braundisch. 

Pucci Antonio, vescovo di Pistoia, 135, 205, 222, 338, 
443, 594, 618. 
» Lorenzo, cardinale del titolo dei Santi Quattro 
coronati, vescovo Prenestinense, 369, 378, 
488. 



Querini [Quirini), casa patrisia di Venezia. 

» » " Alessandro, podestà a Loreo» qu. 

Ismerio, 82, 185, 194. 

» » Alvise qa. Franoesoo, qa. Paolo. 

128, 

» » Francesco, fu capo dei XL, del Con- 

siglio dei XXX, qa. Ismerio, 
168. 

» » Girolamo, capo dei XL, qa. Giaoo- 

mo, 838. 

» A Girolamo, fd provveditore sopra 

Tarmare, fu savio a terrafer- 
ma, fd al luogo di procuratore 
sopra gli atti dei Sopragastaldi, 
della Giunta, qu. Pietro, da 
santa MoHna, 124, 179, 180, 
261, 840, 386, 499. 

» » Girolamo, patriarca di Venezia, qn. 

Domenico, dai Miracoli, 28, 
219, 366, 381, 382, 410, 416, 
419. 

» Il Girolamo qn. Ismerio, 635. 

» » Marco, fu provveditore io Asola, qu. 

Francesco, 167. 

» » Nicolò, fu vice rettore a Sbyro, qu. 

Andrea, 530. 

» » Paolo, sopracomito, qu. Pietro, da 

Cipro, 31. 

» » Pietro, conte e provveditore a Lesi- 

na, 93. 
Quin ones de los Angeles Franct'sco, generale dei Fran- 
cescani, 150, 152, 181, 203, 205, 210, 223, 225. 231, 

299, 335, 379. 
Quintello, romano, 144. 
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Bagazzoni Benedetto padrone di nave, 2*17. 
Raimondi Rafibele, milanese, 805. 
Raines Pietro, capitano spaprnuolo, 575. 
Rainoldly casa nobile di Milano. 
» Aymo, 306. 
» Giovanni Giacomo, 30G. 
» Raffaele, 306. 
Ralli Nioolò, capo di stradiotti al servizio dei venezia- 
ni, 430. 
Ram, y. Rames. 

Rambaldi Frisone, qu. Silvestro dottore, 125. 
Ramos Pietro spagnuolo, console dei catalani a Vene- 
zia, 825. 
Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Claudio, capo di cavalli leggieri al servizio 
del papa, 282, 430, 459, 467, 517, 525, 
637, 651, 572, 573, 574, 576, 577, 654. 
» Ercole, cardinale diacono del titolo di san- 

t* Agata, 18, 144, 209, 292. 
» Ercole, capo di fanti al servizio dei veneziani, 
892, 430, 467. 517, 575, 583, 594, 600, 
603, 614, 622, 653, 661. 
» Francesco, 292. 

» Gnido conte, capitano dell* esercito pontificio, 
159, 188, 190, 194, 431, 433, 500, 503, 
501, 508, 511, 513, 514, 524, 543, 553, 
554, 557, 558. 
» Lodovico, 431,618. 
Rasponl, casa e fazione di Ravenna,' 622, 623. 

» Obizzo, 622. 
Rata Antonio, cittadino e mercante di Ravenna, 628. 
Rauber Andrea, vicedomino di Carintia, 548. 
Ravenatense cardinale, v. Accolti Benedetto. 
Ravenna (da) Farfarello, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 295, 430. 
» » Daniele, famigliare del castellano di Ra- 
venna, 562. 
» (di) castellano, 562. 
» » comunità, 622. 
» oratori a Venezia della comunità, 622. 
Raimondo, v. Raimondi. 
Raynoldo, v. Rainoldi. 
Redolfl, V. Ridolfi. 

Regolino Giovanni, scrivano a Venezia, 587. 
Remo (del) Obizzo, consigliere segreto del duca di Fer- 
rara, 820. 
Renaldf, v. Rinaldi. 
Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, dei XL al criminale, savio agli ordini, 

di Federico, 95, 168, 235. 
» Daniele, fu savio del Consiglio, capo del Con- 
siglio dei X, consigliere, qu. Costantino, 
5, 6, 28, 36, 120, 155, 187, 203, 307, 481, 
491, 510, 522. 



Renier Federico, fu avogadore del Comune, savio a 
terraferma, censore delia città, qu. AI- 
moro, 120. 
» Sebastiano, deTregadi, qu. Giacomo, 85, 125, 
382. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
Resta Giovanni Matteo, milanese, 305. 
Rlcasoli Simeone, fiorentino, 135, 205, 222, 338. 
Richard [Bitardo) Pietro, commissario sopra le rasse- 
gne neir esercito francese, 433. 
Ridolfi, casa nobile di Firenze. 

» Lorenzo, 135, 205, 222, 338. 
» Nicolò, cardinale diacono del titolo dei santi 
Vito e Marcello, 54, 188, 231, 294, 337, 
408, 443, 488. 
Rimini (Rimano) (da) Battlstino, capitano di fanti al 
servizio dei veneziani, 283, 429, 509. 
» (di) signore, v. Malatesta Sigismondo. 
Rinaldi (de) Bartolomeo, cittedino trivigiano, 616. 
Rincon N. N., scrittore apostolico, 144. 
Rispa (de) Claudio, capo di fanti italiani neli* eser- 
cito francese, 432. 
Riva (da), casa patrizia di Venezia. 
» » Alvise, fu provveditore sopra la sanità, qn. 

Bernardino, 195. 
n » Paolo, fu dei XL al civile, dei V sopra la 
pace, qu. Giovanni Girolamo, 311, 340. 
Riva (dalla) Gabriele, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 590. V 
RIzan, capitano austriaco, 147. 
Rizardo, v. Richard. 
Robertet Fiorimondo. tesoriere e segretario del re di 

Francia, 228, 277. 
Robena Giacomo, 242. 
Robio Giovanni Stefano, milanese, 305. 
Robodanges, gentiluomo francese, 433. 
Robolo Agostino, oratore a Venezia della comunità 

di Ravenna, 623. 
Rocca Lorenzo, segretario ducale veneziano, 63, 522. 
Romani (del) re, elezione, 652. 
Roncon Giacomo Antonio contestabile al servizio del 

veneziani, 217, 218. 
Rosei signore, v. Russell Giovaiìni. 
Rosse (de) d'Etampes, capitano francese, 431. 
Rossi (Bubeis) (de), casa nobile di Parma. 
> » Beltrando, conte, 649, 663. 

» » Daniele, vescovo di Caorle, 593, 601. 

» » Pietro Maria conte, 42, 48, 49, 51, 58, 

60, 79. 
Rota saora, tribunale sapremo di Roma, 491. 
Rotomagense cardinale, v. Woisey. 
Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, capi- 
tano generale deiresercìto dei vene- 
ziani, 9, 24, 48. 51,59, 107, 108, 150, 
178, 183, 192, 205, 212, 219, 231, 
240, 262, 291, 295, 306, 307, 317, 
321, 325, 334, 347, 359, 382, 393, 
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430, 443, 447, 448, 450, 472, 510, 
626, 546, 547, 657, 665, 613, 636, 
645, 648, 663. 
Rovere (della) Eleonora Gonzaga, daeheesa di Urbino, 

107, 108, 306, 359, 448, 510. 546. 

» » , Gnidobaldo di Francesco Maria , 107, 

108, 220, 806, 347, 350, 510, 546. 
» » oratore a Venezia, v. Falcucci. 

Rofigo (di) camera, 09. 

Rabertet, ▼. Robertet. 

Ruina Gaspare, 370. 

RuBsel {Rosei) Giotaoni, inglese, 551. 

Rosta Giovanni Francesco, 518. 



Sabbadinl AWise, segretario ducale veneziano, 76. 
8aoile {Satil) (di) comunità, 642. 
Sagabria (di oZagrabria) vescovo, v. Erdod (d*) Simeone. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, patrono all^Arsenale, qu. Pietro, 6'36. 

» Bernardo, vicesopraoomito, di Giovanni Fran- 
cesco, 646. 

V Giovanni Francesco, fu provveditore sopra le 

acque, provveditore a Cervia, qu. Pietro, 
52, 124, 170, 522, 645. 
» Girolamo, fu castellano atrUrana, qo. Marco, 
266. 

V Girolamo, dei XL al criminale, savio agli or- 

dini, di Giovanni Francesco qu. Pietro, 
05, 235, 247, 286, 310, 342, 531, 535. 
» N. N. sopracomito, 227. 
» Sebastiano, fu ufficiale alla Giustizia nuova, 
qu. Marino, 129. 
8agudino Nicolò, segretario ducale veneziano, qu. Al- 
vise, 35, 171, 402. 
Saint* André, capitano francese, 431. 
Saint Jean, capitano francese, 431. 
Saint Jolien, capitano di fanti guasconi, 432. 
Salamoo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu dei XL al civile, qu. Vito, 267, 

397, 531. 
» Alvise, fu dei XL, ufficiale alla Beccaria, di 

Filippo, 89. 
» Filippo, fu de* Pregadi, capitano in Cadore, 

qu. Pietro, 84, 86. 552. 
» Giovanni Natale, fu savio a terraferma, qu. 
Tommaso, 64, 88, 89, 91, 117, 121, 218, 
323,331,376.579. 
» Lorenzo, fu camerlengo a Bergamo, fti capo 
dei XL, del Consiglio dei XXX, podestà 
e capitano a Feltro, qu. Pietro, 96, 157, 
216, 267, 561. 
» Michele, pagatore airarmamento, di Nicolò, 

qu. Michele, 415, 520. 
» Nicolò, de* Pregadi, dei X savi sopra le de- 



cime, qu. Tommaso, da san PantaUone, 
121,332,896. 
Salamon Nicolò, fu giudice del Mobile, qu. Girolamo, 
196, 266, 310. 
» Nicolò, podestà a Bergamo, qu. Michele, 

199, 312, 3^8, 493, 546, 627. 
» Sebastiano, ufficiale al dazio del vino, qo. 

Vito, 315. 
» Vettore qu. Girolamo, qu. Nicolò, da sìmU 

Maria Formosa , 138. 
» Vincenzo, fu provveditore sopra le legne, fa 
sopracomito, qu. Vito, 157, 570, 625. 
Salazar, scrittore apostolico, 210. 
Salm (Solm) Nicolò, conte, capitano austriaco, 74. 147, 

186, 191, 206, 213, 244, 245, 248, 435, 437, 474. 
Salò (da) Falcone, v. Leopardi. 

» (di) comunità, 402, 642. 
Sai uzzo (di) marchése, Michele Antonio, 17, 41, 43, 

49, 50, 51, 58, 60, 80, 192, 231, 262, 
291, 375, 382, 398, 443. 448, 532, 
552, 554, 555, 619, 636, 637, 645. 
661. 
» » Giovanni Lodovico, eeolesiastioo, fratello 
di Michele Antonio, 442. 
Salviati, casa nobile di Firenze. 

» Giacomo, 135, 205, 222, 225, 338, 342, 354, 

360, 362, 363, 364, 390, 398, 508. 
» Giovanni, cardinale diacono del titolo dei ss. 
Cosma e Damiano, di Giacomo, legato 
pontificio in Francia, 32, 34, 85, 169, 512, 
524. 
Salzburg (di) vescovo, v. Lang Matteo. 
Sanchez Mosen Alfonso, oratore dell' Imperatore a Ve- 
nezia, 325, 564, 598, 601. 
Sandio, v. Chandion. 
San Giovanni, v. Saint Jean. 
San Giuliano (da) Ferdiuando, segretario pontiAne, 

144. / 

San Jnlian, v. Saint Julien. 
San Marco (da) Vincenzo, frate di Lesina, 93. 
San Michele (di) ordine cavalleresco di Franoia. 194. 
Sanseverino, casa principesca di Napoli e di Lom- 
bardia. 
» Antonio, cardinale prete del titolo di San 

Giovanni ante poriam Latinam, 585. 
» Roberto, conte di Calazzo, qu. Giovaimi 

Francesco, 27, 104, 105, 106, 115, 
145, 194. 228, 229, 237, 238, 255. 
260, 282, 284, 393, 394, 395, 400, 
428, 429. 451, 456, 450. 4G5, 466, 
467. 509, 520, 527, 537, 545, 556, 
557. 573, 574, 575, 576, 577, 594, 
640, 661. 
Santa Croce (di) Giorgio, capitano di cavalli leggieri ai 

servizio dei veneziani, 430. 
» (da) Tarquinio, romano. 144. 

Sant* Andrea, capitano francese, v. Saint* Andrò. 
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Sant'Angelo (da) Battista, fu contestabile al servizio 

dei veneziani, 9. 
Santi Quattro cardinale, v. Pucci Lorenzo. 
8aDuta galea (cioè del sopracomito Sanuto), 538. 
Sanato (Sanudo)j casa patrizia di Venezia. 
» » Alvise, sopracomito, qu. Domenico, 

31, 507, 540, 541. 
» » Andrea, fu provveditore sopra gli 

uffici e cose del regno di Cipro, 
qu. Alvise, 415. 
» » Antonio, fu podestà a Brescia, della 

Gianta, qu. Leonardo, 125, 154, 
339, 340, 499. 
» i> Francesco, governatore delle entrate, 

qu. Angelo, qu. Francesco, 220, 
329, 355. 
» » Francesco (di) moglie, figlia di Giro- 

lamo Zane, 829, 355. 
» > Giovanni, provveditore sopra la sa- 

nità, qu. Andrea, qu. Matteo, da 
san Silviitro, 2A1,4\B. 
» ' » Lorenzo qu. Angelo, 556, 570. 
» » Lorenzo (di) moglie, figlia del fu Al- 

vise Zusto, 556. 
¥ » Marc' Antonio, de'Pregadi, qu. Be- 

nedetto, 53, 85, 333, 492, 536. 
» n Marino (Io scrittore del Diari), fu 

della Giunta, qu. Leonardo, 88, 
- 89, 91, 124, 212, 283, 291, 839, 
355, 492, 632. 
» » Marino, fu savio a terraferma, della 

Giunta, qu. Francesco, 125, 499. 
Sano Valentino (di) conte, capitano neir esercito im- 
periale, 633. 
Sanxonia (di) duca, v. Sassonia. 
Saporito N. N., cubiculario del papa, 144, 210. 
Sara Girolamo, genovese, mercante a Venezia, fami- 
gliare del duca d' Urbino, 260. 
SassBtello {Saaadelo) Giovanni, di Imola, capitano al 

setrisio della repubblica di Firenze, 17, 478, 501. 
Santi Domenico genovese, famigliare del duca di Mi- 
lano, 221, 233, 238, 255, 256, 267. 
Sava Berengario, scrittore apostolico, 144. 
Sassi {Saxi) (di) Vitale, di Ravenna, 561. 
Sassonia (Sanwonia) (di; duca, Giorgio, 595. 
Savoia {fiavoa) (di), casa ducale. 
» 9 Lodovico di Carlo III, duca, 194. 

» » Filippo conte di Ginevra, 403, 442. 

9 9 Claudio conte di Tenda, figlio di Re- 

nato, 431, 617. 
9 9 oratore ad Odetto di Foys, dei duca, 

431. 
SavorgnaDO (di), famiglia castellana del Friuli, patri- 
zia di Venezia. 
» » Beltramo, 47. 

a p Girolamo conte d^Ariis, 809, 840, 581, 

569. 



Saxadelo, v. Sassatello. 

Saxi, V. Sassi. 

Scandillac (di) monsignore, gentiluomo di Odetto di 

Foys, 433. 
Scariense veseovo, v. Staghek. 
Scariole Giovanni Antonio, uomo d'armi, 564. 
Schio (da) Girolamo (Bencucci) vescovo di Vaison, 479, 

481. 
Scbliech N. N , capitano tedesco, 438. 
Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capaa, 410, 419, 

647, 648. 
Scipione N. N., credenziere del papa, 210. 
Scotti, casa magnatizia di Piacenza. 
» Alberto, di Paris, 29, 394, 659. 
» Cesare, 432. 
9 Paris, conte, 347, 370. 
Scuole, confraternite religiose laiche di Venezia, 72. 

» grandi, 413. 
Scuola di s. Nicolò da Tolentino in Venezia, 193. 

» di s. Rocco, 875, 385, 401 , 403, 417. 
Scutari (di) ves^^vo, v. Beccaria (di) Antonio. 
Sechlanes, capitano di una galea spagnuola, 667, 668. 
Seda, ▼. Seta. 

» (della) Antonio, v. Giovanni (di) Antonio. 
Sede apostolica, v. Chiesa. 
Segna (di) voivoda, 97. 
Senis (di) Giovanni Battista, avvocato concistoriale, 

144, 209. 
SercA Alberto, romano, 144. 
Sereni Giovanni Battista, gastaldo del doge Andrea 

Gritti, 610. 
Serenissimo, v. Grlttl Andrea. 
Sereno Qninto, autore di opere di medicina, 656. 
Serrane, segretorio dei viceré di Napoli, 299, 301, 669. 
Sassola N. N., padrone di fusta, 496, 632. 
Sesto (da) Dionisio, milanese, 305. 
Seta {Seda) (dalla) Giacomo, barbiere di Venezia, falso 

monetario, 16, 105. 
Severny, generale di finanza neir esercito francese, 

488. 
Sforza, casa ducale di Milano. 

i> Francesco Maria II, duca di Bari e di Milano, 
figlio di Lodovico, 42, 45, 49, 68, 71, 75, 
76, 79, 80, 81, 84, 111, 145, 171, 185, 
189, 190, 191, 196, 199, 200, 204, 211, 
212, 214, 215, 216, 224, 229, 234, 285, 
238, 242, 244, 866, 263, 267, 277, 282, 
284, 285, 803, 815, 321, 888, 839, 842, 
346, 347, 355, 370, 879, 895, 403, 407, 
408, 409, 416, 441, 452, 456, 466, 472, 
473, 480, 509, 512, 516, 517, 520, 528, 
537, 544, 546, 556, 566, 567, 578, 600, 
603, 604, 616, 621, 626, 680, 681, 682, 
634, 651, 656. 
» Gian Paolo, marchete di (Caravaggio, 79. 
» Sforzino, 199. 
9 oratore del daoa io Inghilterra, 897. 
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Sforza, oratore del duca air Imperatore, 314. 

n » del duca a Venezia, v. Corte (da) Bene- 

detto. 
» » del duca ad Odetto di Foys, 81. 

Slech, V. Sitich. 
Siena (di) repubblica [senesi), 468, 489. 

» cardinale, ▼. Piccolomini Giovanni. 
Sigpismondo Bi|;rnor, v. Malatesta. 
Signor (il) V. Turchia. 
Simonetta Francesco Maria, milanese, 242. 

» » » (di) moglie, Bianca Tri- 

vulzio, 242. 
Simpliciano, capitano napoletano nell* esercito impe- 
riale, 110. 
Sipontino arcivescovo, ▼. Monte (del) Giov. Maria. 
Sitich Marco {Sieeh Marchese) capitano austriaco, 834, 

435. 
Slaghek Teodoro, vescovo di Scara, 207, 489. 
Soderini, casa nobile di Firenze. 

« Giovanni Battista, eletto oratore a Venezia, 

di Paolo Antonio, 4 19. 
» Giuliano di Paolo Ant)nio, vescovo di Vi- 
cenza, oratore di Firenze in Francia, 419, 
604, 606. 
» Tommaso, commissario neir esercito fiorenti- 
no, di Paolo Antonio, 373, 405, 408, 410, 
416,613. 
Solliant [Sogliant], capitano francese, 431. 
Soglie (da) Filiberto, capo di fanti nelP esercito impe- 
rlale, 471. 
Solm, V. Salm. 
Somaglia (Somaia) (della) conte Giovanni Francesco, 

158, 159, 347, 355, 434. 
Soncino [Sonzin) (da) Bartolomeo dottore, giurecon- 
sulto, 482. 
» » » Soncino, 391. 

Soranzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu dei XL, di Antonio, 227. 
» Alvise, fu provveditore alle biade, de' Prega- 
di, al luogo di procurator sopra gli atti 
dei Sopragastaldl, qu. Giacomo, 90, 396. 
» Bartolomeo qu. MaiHo, 316. 
» Giacomo procuratore, provveditore alle Bia- 
de, qu. Francesco, dal Banco, 42, 52, 82, 
112, 154, 184, 254, 440, 545, 550, 593. 
» Giovanni Alvise, de* Pregadi, qu. Benedetto, 

114, 120, 332. 
» Leonardo, fu ufSciale al dazio del vino, di 

Antonio, SII. 
ìi Luca qu. Benedetto, 294. 
» Vettore, savio agli ordini, qu. Maffio, qu. Vet- 
tore cavaliere e procuratore, 56,59, 61, 
280, 825, 524, 558, 568, 581. 
Soria (de) Lopez, spagnuolo, 584. 
Sormani BattistSi milanese, 305. 
Spagna (di) armata, 649, 664, 666. 
Spagnolii fbnti e genti d'armi io Italia {e$ercUo cesa* 



reo), 30, 41, 49, 50, 54, 57, 60. 66, 75. 79, 80, 81, 
83, 87, 92, 104, 105, 110, 129, 131, 134, 135, 139, 
141, 145, 150, 152, 175, 178, 183, 184, 186, 188, 
191, 193, 205, 210, 211, 221, 222, 223, 224, 227, 
231, 241, 257, 280, 281, 289, 290, 293, 296, 297, 
298, 300, 301, 312, 816, 317, 334, 347, 348, 961, 
365, 389, 390, 394, 395, 399, 406, 419, 443, 445, 
450, 456, 459. 465, 468, 471, 488, 489, 496, 511, 
516, 527, 558, 573, 574, 576, 577, 579, 602, 603, 
609, 616, 618, 627, 628, 631, 645, 646, 649, 661, 
602, 664. 
Spalato (di) oratori a Venezia, 76. 
Speciani iSpieiale) Giovanni Battista, dottore, mila- 
nese, 342, 442, 556, 557, 578, 592, 594, 621. 
Speo, ufficiale delle barche del Consiglio dei X, 551 
Spiciale, V. Speciani. 
SpMimbergo (da) Camillo, 34. 
Spina Bernardo, castellano a Cesena, 152. 
Spinelli Gaspare, segretario dell'oratore Tenezitnoio 

Inghilterra, 595. 
Spinola Agostino, arcivescovo di Perugia, cardioala 

prete del titolo di s. Ciriaco, 139, 488, 585, 615. 
Spinosa Baredo, capitano spagnuolo, 669. 
Stafirino, capo di fanti italiani neiresercito tnnc&m, 

432. 
Stampa Massimiliano, conte di Melzo, 256, 320, 881, 

338, 434, 626, 630. 
Stafileo Giovani Lucio, vescovo di Sebenico, 550. 
Stahl Acario, tedesco dimorante a Padova, 817. 
Stefani (di) Giovanni, padrone di nave, 5, 11, 105, 

190, 811, 533. 
Stefanino, maestro di logica a Venezia, 283. 
Sterga (di) marchése, v. Osorio. 
Strassoldo (ui) Giovanni, oratore della comunità di 

Udine a Venezia, 252. 
Strozzi [Strocif), casa nobile di Firenze. 

» Pietro di Filippo, 443. 
Stuart Giovanni duca d' Albany, 431. 
Stufila (dalla) Giovanni, gentiluomo fiorentino, 379. 
Sturion Giorgio, capo di fEmti al servizio dei vcwiiini, 

41, 43, 44, 57, 66, 92, 166, 198, 232. 333. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, dottore e cavaliere, fa podestà a 
Brescia, fh savio a terraferma, oratore alla 
repubblica fiorentina, qu. Michele, 36, 88, 
124, 240, 309, 327, 328, 350, 469, 478, 
481, 489, 492, 528, 549, 551, 555,970, 
585, 602, 613, 627, 645. 
» Francesco vice sopracomito, qa. Andrea, 9^. 
Svitzmann o Surtzmann, capitano tedesco, 4^6, 440. 
Svizzeri cantoni, della lega grigia, 119, 160,349,457, 
464. 
» soldati di ventura, 12, 15, 17, 49, 86, 111, 
145, 146, 149, 235, 250, 263, 268, 816, 
431, 432, 598, 605, 615. 
Szapolyai Giovanni, voivoda di Tranrilvania, v. Un- 
gheria (di) re. 
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Tadino Gabriele, da Martineogo, cavaliere gerosoli- 

mitano^ priore di Barletta, 13. 
Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

• » Bernardino, fu della Giunta, qu. 

Nicolò, 127. 
» » Francesco, fu rettore e provve- 

ditore a Cattaro, qu. Andrea, 
126. 
» » Giovanni, fu dei XL al civile, 

qu. Girolamo, 267. 
» > Giovanni Antonio, fu capitano 

delle galee di Alessandria, 
capitano a Vicenza, qo. Ber- 
nardino, 225, 510, 538, 564, 
595, 638. 
» » Girolamo dottore, ufficiale sopra 

la camera dei prestiti, qu. 
Quintino, 309, 328. 
Tfljapiera, v. Tagliapietra. 

Talesio Antonio cosentino, maestro di umanità a Ve- 
nezia, 215. 
Tallo, V. Godollo. 

Tanxo Giovanni Pietro, milanese, 306. 
Tarlago, v. Torlago. 

Tassino Leone, soldato neir armata spagnuola, 666. 
Tassoni Galeazzo, conte, oratore del duca di Ferrara 

ad Odetto di Foys, 12, 434. 
Taverna Francesco, dottore, senatore, oratore del duca 

di Milano in Francia, 151, 604. 
Taylor Giovanni, vicecancelliere d' Inghilterra ed ora- 
tore in Francia, 605. 
Teatino vescovo, v. Caraffa Giovanni Pietro. 
Tebaldeo {Thebaìdo) Giacomo, oratore del duca di Fer- 
rara Alfonso d'Eate a Venezia, 27, 55, 112, 151, 
260, 319, 322. 
Telia (della) {Atellano) Scipione, gentiluomo milane- 
se, 49. 
Tenda (di) conte, v. Savoia (di) Claudio. 
Terenzio (di) commedia Phormio, recitata a Londra, 

596. 
Terlago (di) Paolo, conte, 557, 571. 
Termos (di) monsignore, capitano francese, 431. 

» » monsignore, capitano spagnuolo, 575. 
Torbe (di) vescovo, v. Gramont. 
Terracina (di) vescovo, v. Bonsi Antonio e Cupi Gio- 
vanni. 
Tetrico, v. Detrico. 
Teopolo, V. Tiepolo. 
Tbiene (da) Gaetano (il santo), 193. 
Tiepolo (Teupolo), casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo Antonio, fu de*Pregadi, qu. Mat- 
teo, 226, 415. 
• Marco qu. Donato, 6, 14. 
« ' Nicolò dottore, fu podestà a Brescia, savio a 

/ Diarii di il. Sanuto. — Tom. ILVl 



terraferma, delia Giunta, qu. Francesco, 
97, 123, 309, 328, 459, 482, 498, 499, 
536. 
Tiepolo Nicolò, fu capo dei XL, del Consiglio dei 
XXX, qu. Alvise, 288. 
» Nicolò, fu capo dei XL, qu. Donato, 247. 
» Stefano, dei X savi sopra le decime, qu. 
Paolo, 117, 122. 
Tivoli (da) Vincenzo, capitano dei balestrieri del papa, 
209. 
» (di) vescovo, Francesco N. N., 209. 
Todaro (di) Framcesco, di Corfù, 537. 
Tedesco Giacomo, oste in Cividale, 78. 
Tolmino (diì capitano, 78. 
Tommasi Francesco, romano, 210. 
Tornielio, casa nobile di Novara, 630. 
» Cristoforo, 75, 234. 

» Filippo, conte, 43, 83, 104, 493, 495, 504, 
505, 517, 518, 520, 527, 528, 544, 556, 
557, 566, 630, 631, 639, 651, 653. 
Tornon, v. Toornon. 

Torre (della), famiglia castellana del Friuli. 
» » Nicolò, capitano di Gradisca, 146, 213, 

548. 
n » Sigismondo, oratore del duca di Man- 

tova a Roma, 221, 294. 
Toscano Lorenzo, 329, 343, 408. 
Tosi {Toso) Giovanni Maria, milanese, 306. 
Tournon (de; N. N., capitano francese, 431. 
Tramoja, v. Tremouille. 
Trani (di) cardinale, v. Cupi. 
» » Giovanni Girolamo capitano delle artiglie- 
rie nell'armata di Spagna, 668. 
Transilvania (di) vescovo, v. Gosztony. 

» » voivoda, v. Ungheria (di) re, Gio- 

vanni Szapolay. 
» » voivoda, nuovo eletto, v. Pereny. 

Traù (di) oratori a Venezia della comunità, 76. 
Trèfort cardinale, v. Enkenwort. 
Tremouille (de la) Francesco, visconte di Thonars, 

principe di Talmond, 431. 
Trento (di) consiglio dei reggenti, 633. 

» » vescovo, V. Cles. 
Trevisan, case patrizie due di Venezia. 

» Alvise, fu dei XL, ufficiale al Frumento, 
qu. Pietro, qu. Baldassare, 226, 325, 
397. 
» Andrea cavaliere, savio del Consiglio, della 
Giunta, qn. Tommaso procuratore, 117, 
122, 236, 253, 254, 261, 306, 307, 421, 
440, 463, 470, 492, 510, 524, 607, 657. 
i> Daniele, de'Pregadi, qu. Andrea, 64, 261, 

406, 498, 499. 
» Davide, Ai podestà a Cavarzere, ufficiale al 

dazio del vino, di Pietro, 128! 
» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, 97, 154, 156, 208, 253, 272; 

50 
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806, 405, 420, 462, 470, 481, 526, 582, 
606. 
Trevisan Giovanni qu. Alvise, qu. Nicolò procura- 
tore, 85. 
» Girolamo, fu dei V alla Pace, capo di Se- 
stiere, qu. Andrea, 316. 
» Lodovico, avvocato grande, qu. Domenico, 

227, 310. 
» Girolamo, fa de'Pregadl, qu. Domenico, 

180, 332, 887, 396, 492. 
» Matteo, fu podestà alla Motta, di Michele, 

6, 168, 169. 
» Marc' Antonio, fu consigliere in Cipro, al 
luogo di Procurator sopra gli atti dei 
Sopragastaldi, di Domenico cavaliere e 
procuratore, 354, 356, 386, 531, 536, 
570. 
» Michele, avojradore del Comune, qu. Ni- 
colò, qu. Tomaso procuratore, 82, 169, 
568. 
» Nicolò, fu capo dei X, do'Pregadi, qu. 

Gabriele, 497, 525, 526. 
» Nicolò, fu provveditore generale in Dal- 
mazia, qu. Pietro, qu. Baldassare, 624. 
n Paolo il grande t fu consigliere, della Giun- 
ta, qu. Andrea, qu. Paolo, 121, 179, 
180. 
» 3tefa»o, fu giudice del Procuratore, qu. 

Baldassare, 415. 
» Zaccaria, fu savio agli ordinh qu. Bene- 
detto cavaliere, 95. 
» Zaccaria, vescovo di Lesina, qu. Giovanni, 
593. 
Treviso (di) comunità, 642. 
Triada (la), v. Lattuada. 

Trlpalta {Atn'paìda) (di) marchese , v. Castriotta Al- 
fonso. 
Trissino (Dresano) (da) Leonardo, 308. 
Triu!zi, V. Trivulzio. 
Trivixan, r. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano. 
» Agostino, cardinale diacono del titolo di 
8. Adriano, 264, 290, 336, 347, 848, 359, 
363, 375, 390, 646. 
» Antonio, 604. 

i> Bianca, sorella di Gian Fermo, v. Simonetta. 
» Catalan, vescovo di Piacenza, 604. 
» Gian Francesco, marchese di Vigevano, 433, 

505. 
» Paolo Camillo, 410, 433, 443, 449, 511, 514, 

534, 543, 553, 554, 557, 558. 
» Pietro Paolo, 419. 
» Pomponio, C59. 

» Teodoro, maresciallo di Francia, 194, 264. 
Tron (Trun)f casa patrizia di Venezia. 
» » Andrea, ufficiale alla Beccaria, avvo- 

cato per le corti, di Daniele, 85, 



Tron [Trun) Angelo, fu provveditore agli Orzinoovl, 

del Consiglio dei XXX, de' Prega- 
di, qu. Andrea, 95, 324. 
» » Daniele, provveditore in Anfo, qu. An- 

drea, 557. 
» » Filippo, savio a terraferma, della Gian- 

ta, qu. Priamo, 11, 88, 91, 121, 187, 
236, 240, 253, 261, 268, 272, 333, 
341, 342, 353, 368, 373, 374, 420, 
421, 492, 579. 
V » Luca procuratore, provveditore alle Bia- 

de, savio del Consiglio, qu. Antonio, 
82, 117, 154, 109, 218, 239, 259, 
260, 418, 421, 441, 488, 522, 582, 
607. 
» » Michele, fu de' Pregadi, qu. Ettore, 8, 

64, 85, 121, 332. 
» » Nicolò, fu provveditore al Zante, qo. 

Priamo, 58. 
» » Pietro, fu capo del Consigrlio dei X, 

della Giunta, qu. Alvise, 121, 421, 
498. 
» » Santo, fu de' Pregadi, fa savio a terra- 

ferma, qu. Francesco, 85, 90, 126, 
416. 
» » Vincenzo, capitano a Bergamo, qu. Pria- 

mo, 158, 199, 312, 328, 381, 493, 
546, 627. NB. A colonna 312, ò e^ 
roneamente chiamato Grittl. 
Trotti Alfonso qu. Brandolisio, fattore generale del 
duca di Ferrara, 320, 463. 
» Marc' Antonio, capo di fonti nell' esercito fran- 
cese, 432. 
Trun, V. Tron. 
Tulio, V. Cicerone. 
Tunstall Cutberto, vescovo di Londra, oratore 8trfto^ 

dinario d' Inghilterra in Francia, 313, 344, 404. 
Turchia (di) casa regnante. 

» » Snleiman, gran sultano, II, 70, 162, 175, 

176, 177, 180, 182, 208, 278. 858, 

359, 871, 880, 383, 384, 423, 452, 

479, 549. 

» » armata, 479. 

» » esercito, 23, 24, 89, 45, 76, 77, 78, 97, 

109, 147, 278, 563. 
» » oratore al re Giovanni d' Ungheria, 273. 
i> » pascià, 175, 176, 177. 
« » Porta, 261,478, 479. 
Tura (di) Bartolomeo, da s. Pietro in Friuli, 461. 
Turpea o Turphia (di) vescovo, t. Papacoda Sigi* 

smondo. 
Turszo Alessio, ungherese, 485. 
Turuch Valentino, capitano ungherese, 485. 
Tussignano (da) Giovanni, soldato di Gioyanni di Nal- 

do, 562. 
Tynzo reverendo, di Udine. 
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Udine (da) Oirolamo» esploratore, 96, 97. 
» (di) camera, 99. 
» (di) oomuQità, 106, 252, 359, 6 12. 
Ugo (don), V. Moncada. 
Ugrnbio, V. Gabblo. 
Ullloieter, scrittore apostolico, 144. 
Ungheria (d'j, casa regnante. 

» re Lodovico (ricordato), 77, 424. 

» regina vedova, Elisabetta d'Austria, 

486. 
» re Mattia Corvino (ricordato), 437. 

» re, Giovanni Szapolyai, già voivoda in 

Transilvania, 8, 13, 39, 46, 55, 
62, 74. 77, 82, 96, 97, 102, 103, 
109, 147, 154. 163, 186, 191, 197, 
200, 213, 232, 243, 244, 245, 24^., 
248, 249, 257, 259, 265, 273, 278, 
282, 354, 371, 384, 888, 406, 420, 
422, 423, 424, 434, 436, 437. 439, 
440, 457, 471, 474. 475, 476, 483, 
481, 485, 486, 400, 491, 496, 506, 
521, 527, 528, 563, 627, 646, 655, 
662. 
1» baroni e magnati, 39, 77, 147, 198, 

845, 371, 436. 
V conte palatino, 474. 

» conte palatino (di) moglie, sorella del 

duca di Moscovia, 474. 
» oratore a Venezia, v. Bonzagno, e Man- 

china. 
Urbano N. N., famigliare del daca d' Urbino, 447. 
Urbino o Urbich (da) Giovanni v. Ouevara, capitano 
neir esercito imperlale, 131, 220, 223, 280, 
862. 
» (di) duca, V. Rovere (della) Francesco Maria. 
Ursini Ursino, v. Orsini. 



Vailate (da) Ottaviano, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 282. 
Vainovich ( Fo^nor^cA ?) Pietro (di) vedova.. Benve- 
nuta, di Sebenico, 218. 
Valacchia (di) voivoda. 273, 424, 436. 

» » oratore air arciduca d' Austria, 484. 

Valaresso. casa patrizia di Venezia. 

« Fantino, fu al luog^ di Procurator sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, do* Pregadi, 
qu. Battista, 114, 493. 
» Gabriele di Paolo, qu. Gabriele, 531. 
k> Paolo il grande, fu podestà a Bergamo, dei 
Pregadi, qu. Gabriele da sant' Angelo, 
20, 201, 270, 368, 379, 493, 497, 579. 



NB. A colonna 201 ò erroneamente obia« 
mato Manoleuo. 
Valaresso Paolo, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Federico, 126, 154, 499. 
» Zaccaria, fu capitano a Zara, qu. Giovanni, 
114, 123,493,536. 
Valcamonica (di) capitano, v. Pochipani. 
Valier, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fu provveditore a Veglia, qu. Ber- 
tuccio, 51, 114, 120. 
» Andrea, fu della Giunta, qu. Antonio, 53, 123, 

832. 
» Andrea, fu provveditore sopra la re visiona dei 

conti, qu. Giorgio, 89, 114. 
o Carlo, 500. 
» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Girolamo, 180. 
» Pietro, fu consigliere In Cipro, qu. Antonio, 354, 

356, 386. 
» Valerio, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Antonio, 63, 126, 219, 239, 
499, 526. 
» Giovanni Francesco, pievano di Murano, cano- 
nico di Padova, figlio natoralo di Carlo, 
463, 500. 
Valle (della) Andrea, cardinale prete del titolo di san* 

ta Prisca, 138, 139. 
» » monsignore, v. Lavai. 
Valserca, capitano spagnuolo, 613, 680. 
Valtrompia (di) Giacomino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 429, 467. 
Vandemon (di) monsigrnore, ▼. Lorena (di) Luigi. 
Vandomo, v. Venderne. 
Varano, casa dei signori di Camerino. 

» Ercole qa. Rodolfo, qu. Pier Gentile, 207. 
» Giovanni Maria (di) vedova, Catterina di Fran- 
cesco Cibo conte d' Anguillara, 235, 247. 
» Rodolfo, naturale di Giovanni Maria, 50, 186, 

207. 
» Rodolfo (di) moglie. Beatrice, naturale di Fa- 
brizio Colonna principe di Tagliacozzo, 
186. 
» Giulia, qu. Giovanni Maria, 204, 325, 347. 

Varda Paolo [Diaco), vescovo di Gran, 474, 485. 

Vasconense o Vasoniense vescovo, v. Schio (da) Gi- 
rolamo. 

Vasto (del) marchese, v. Avalos. 

Vauri Teardo, commendatore, spagnuolo, 666, 668. 

Vaylà, V. Vailate. 

Vaylos (di) signore, v. Passano. 

Vayvoda (il) v. Ungheria (di) re Giovanni. 

Vecchia Andrea, capitano delle barche del Consiglio 
dei X, 316. 

Vega (da) Francesco, scrittore apostolico, 144. 

Vegczio, autore di opere di medicina, 656. 

Velami Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 429. 
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Venarli (di) Abramo, di Pordenone, 329. 
i> Urbano, di Pordenone, 329. 

Vendome (Bourbon - Vendome], casa principesca di 

Francia. 
« » » (de) Carlo, duca (di) 

moglie, France- 
sca d* AlenQon, 
15. 
)» « » » Lodovico, ve- 

scovo di Lion , 
cardinal del ti- 
tolo di 8. Sii ve' 
Siro, 34. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

w Andrea, fu al luogo di Procurator so- 

pra gli atti dei Sopragastaldi, deTre- 
gadi, qu. Zaccaria, 7, 63, 112. 
» Daniele, Ui al luogo di Procurator so- 

pra gli atti dei Sopragastaldi, della 
Giunta, qu. Nicolò qu. Serenissimo 
principe, 121. 
> Federico, de'Pregadi, qu. Leonardo, 122, 

832. 
» Filippo qu. Leonardo, 53. 

» Domenico (cittadino) segretario ducale, 

450. 
Venezia (da) Bartolomeo, frate, 502. 
Venezia, uffici e consigli varii (in generale), 56, 195, 
213, 284, 351, 355, 462, 464. 
Acque (sopra le) provveditori o savi, 6 col- 
legio, 52, 172, 370. 
Armamento (all') pagatori, 128, 177, 415. 
Armare (sopra V) provveditori, 20, 386. 
Arsenale, 11, 185, 187, 195, 214, 374, 536. 
» (alP) patroni, 388, 536. 
» provveditori, 187, 536. 
Auditori nuovi delie sentenze, 252, 310, 324, 

508, 531. 
Auditori vecchi delle sentenze, 70. 
Avogadori del comune ed A vogarla, 11,13, 
66, 71, 82, 94, 99, 105, 109, 112, 149, 
158, 184, 187, 194, 213, 251, 303, 315, 
325, 371, 385, 395, 423, 443, 445, 452, 
464, 467, 499, 500, 607, 627, 633. 
» Avvocati per lo corti, 63, 85, 113, 415. 
A Banchi (sopra i) prowedilori, 329, 331. 
» Beccaria (alla) ufficiali, 89, 129, 168, 340, 

633. 
» Biade (delle) collegio e provveditori, 70, 82, 
94, 97, 99, 106, 215, 433, 482, 483, 488, 
506, 578. 
» Camera dei prestiti (sopra la) provveditori, 
113, 167. 
Camere (sopra le) provveditori, 158, 184, 

187, 258, 303, 571, 578, 607, 656. 
Canape (canevo) (sopra il) provveditori, 129. 
» Camerlenghi del comune e loro ufficio, 99. 



» 

» 

» 



» 



» 



Venezia 
» 



» 



» 






Cancelliere grande, v. Dedo Oirolamo. 

Capi del Consiglio dei X, 5, 6, 26, 86, 56, 

63, 69, 70, 75, 104, 
105, 106, 113, 164, 

166, 169, 193, 200, 
201, 205, 213, 239, 
243, 256, 258, 260, 
263, 267, 275, 280, 
284, 285, 289, 291, 
294, 302, 307, 315, 
319, 338> 344, 354, 
370, 379, 380, 383, 
409, 413, 417, 420, 
440, 445, 446, 455, 
459, 460, 466, 468, 
496, 499, 503, 511, 
532, 566, 601, 621. 

» » » dei XL, 5, 11, 19, 26, 

63, 65, 66, 76, 94, 
97, 100, 113, 120, 
145, 147, 149, 166, 

167, 168, 196, 217, 
218, 251, 252, 265, 
268, 306, 329, 331, 
338, 398, 420, 455, 
469, 491, 496, 521, 
524, 543, &61, 562. 

Capi di sestiere, 266, 310, 324, 340, 376. 

Capitano al golfo, v. Canal (da) Girolamo. 
» delle fanterie, ▼. BaglioDi Mala- 
testa, 
generale dell* esercito, ▼. Rovere 

(della) Francesco Maria, 
delle galee bastarde, v. Marcello 

Antonio, 
generale del mare, v. Landò Pietro. 

Cazude '(delle) ufficio, ed esattori, 217, 374, 
467. 

Censori della città, 86, 87, 88, 89, 90, 113, 
225, 261, 545. 

Collaterale generale nelP esercito, 383, v. 
anche Prato (da) Giov. Andrea. 

Collegio. 8, 12, 13, 15. 16, 22, 25, 27, 28, 
56, 69. 75, 81, 82, 86, 93, 104, 106, l45, 
146, 149, 150, 151, 153, 156, 158, 166, 
167, 169, 170, 177, 178, 189, 190, 219, 
224, 225, 228, 231, 233, 236, 239, 242, 
243, 246, 250, 256, 257, 258, 261, 262, 
267, 269, 275, 279, 280, 282, 290, 291, 
292, 294, 303, 306, 311, 314, 320, 321, 
325, 331, 333, 342, 344, 346, 350, 351, 
353, 354, 355, 356, 369, 371, 875, 3:9, 
380, 382, 386, 390, 391, 406, 408, 409, 
411, 414, 416, 418, 423. 444, 445, 45^ 
460, 463, 464, 466. 468, 469, 473. 4:8, 
490, 496, 499. 500, 502, 503, 510, 521, 
524, 533, 545, 550, 578, 584, 588, 592, 



» 



» 
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Veoesia Ragloai {Saaon) nuove (delle) ufficio, 16, 40, | 

112, 146, 153. 156, 161, 
246,^1, 328, 467, 469, 
483. 
» » )» vecchie (delle) ufficio, 269, 

271. 
» Regrno di Cipro (sopra gii uffici e cose del) 

proTveditori o tavi, 294, 303, 467. 
» Sale (ai) provveditori ed ufficio, 169, 267, 

294, 303, 555. 

» Sauità (aopra la) provveditori, 247, 396, 578. 

» Savi (in prenerale), 10, li, 19, 25, 26, 28, 

86. 145. 147, 161. 169, 171, 177, 191, 

196. 203, 210, 217, 218. 289, 242. 252, 

257, 261. 265, 267, 268, 269, 280, 284, 

285, 290, 291, 292. 306. 307, 308, 320, 

325. 327, 329, 338, 341, 342, 344, 350, 

355, 356, 357, 359, 371, 373, 385, 391, 

409, 462, 465. 468, 469, 473, 481, 482, 

491, 496, 500, 502, 503, 521, 523, 534, 

549. 550, 561, 562, 578, 581, 599, 602, 

603, 608, 624. 625, 632, 640. 

» Savi aflrli ordini, 10, 21, 145, 166, 211. 235, 

358, 359, 374. 385, 386, 387, 423, 482. 

496, 521, 529, 534, 536, 561, 562, 607, 

626. 

» Savi a terra f^rma, 10, 11, 22, 35, 65, 76, 

94. 97, 104, 116, 117, 149, 171, 177, 187, 

903, 218, 224, 236, 252, 253, 268, 269, 

270, 806, 307, 331, 842, 352, 358, 402, 

413, 421, 462, 469, 470, 483, 491, 499, 

510, 521, 529, 561, 562, S^2, 586, 607, 

624, 626, 640, 656. 

» Savi del Consiglio, 10, 11, 22. 35, 36, 65, 

76,94, 97, 113, 116, 117, f49, 171, 177, 

187, 203, 236, 252, 268, 269, 270, 306, 
307, 331, 352, 358, 412, 413, 420, 440, 
453, 455, 460, 461, 462, 469, 470, 478, 
483, 491, 499, 510, 521, 529, 561, 582, 
586, 607. 624. 640. 656. 

» Segretiri dacali, 27. 215. 

» Signoria, o Dominio, o Repubblica [Signori 
Ttntziani), 6, 19, 13. 19, 22, 24, 25, 28, 
30, 48, 54, 55, 57, 58, 59. 68, 69, 70. 
75. 78. 81, 86, 98, 99, 105. 106, 107, 
110, 111, 113, 151, 156, 158, 161, ITO, 
172. 174, 177, 179. 182, 183, 185, 187, 

188, 189, 190, 191, 192, 194, 199, 200, . 
201, 203, 213, 217, 218, 224, 227, 228, | 
229, 23-2. 230, 238, 239, 240, 242, 243, 
250, 253, 255, 257, 26u, 268, 269, 271, 
277, 279, 280, 282, 285, 269, 290. 291, 
293, 302, 303. 304, 307, 312, 313, 316, 
318. 320, 321, 322, 323, 326, 329, 330, 
331, 334, 337. 338, 339, 343, 344, 347, 
348. 349, 351, 352, 353, 354, 356, 357, 
358, 339, 360, 357, S69, 3'.1, 372, 373, 



874, 381, 383, 300, 393, 397, 398, 400, 
404, 409, 410, 413, 416, 417, 418, 419, 
423, 425, 426, 428, 444, 446, 450, 451, 
454, 455, 456, 462, 464, 465, 470, 472, 
479, 481, 483, 488, 489, 490,491,491, 
490, 500, 503, 505, 507, 508,511,517, 
529, 530, 532, 542, 543, 546, 552, 553, 
556, 558, 561, 562, 563, 564, 567, S68, 
578, 580, 583, 584, 592, 595, 598, 599, 
608, 609, 612, 613, 614, 620, 621,622, 
625, 626, 627, 628, 629, 631, 635,642, 
643, 645, 650, 652, 654, 656, 657. 
Venezia Sopracomiti di «ralee, 31, 306, 416, 542. 

» Straordinari, 609. 

» Tavola dell'entrata (alla) officiali, 89. 

» Uffici (sopra li), v. Regno di Cipro. 

» Reggimenti o rettori, stabili o temporaDci, 
nei varii possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 5, 53, 71, 73,75,76, 
269, 462, 642, 643. 

» Anfò (ad) provveditore, v. Tron Daniele. 

» Bassa no (di) podestà e capitano, v. Pesaro ^,da 
cà da) Marco, e Barbo Gabriele. 

« Bel Inno (a) podestà e capitano, v. Ilorosia 
Paolo. 

» Bergamo (di) capitano, v. Troo Vinoenio, 

Onoro Giusto. 

» » podestà, V. Salamoo Nicolò. 

» » rettori (il podestà ed il capitano 

196,333,391,808,561,627. 

» Brescia (di) capitano, v. Ferro Giovanni. 

1» » podestà, V. Barbaro Antonio. 

» » rettori (doè il podestà ed il ca 

pitano).21, 22, 109, 148, 152 
159, 160, 165, 181. 186, 21^ 
257, 265, 678, 282* 281, 89: 
412,561,578, 614, 627. 

• Cadore (in) capitano, S4» 86, v. anche Sals 

mon Filippo. 
» Candia (in) capitano, v. Corner Girolamo. 
» » (di) reggimento (cioè il doca, il capi 

tano ed i consiglieri), 357, 534. 
» Canea (alla) consiglieri, t. àfolin .da) Leo 

nardo. 
» » rettore, v. Foacaricji Antonio. 

» Capodtstria (a; podestà e capitaDO, v. Mini 

Alvise, e àloreaioi Pietro. 
» » (in) castellano, t. Douà Tomasc 

» Castelbaldo (a; podestà, 376, 416 ▼. ancb 
Ghisi Marino e Prioli Giovanni Francesce 

• Cattare ìa. castellano, 128, ▼. acche Malipìer 

Giovanni Francesco. 
» Orvia (a) provveditore, v. Sagredo Giovano 

Francesco. 
» Chiogg^a (a; podestà, v. Lioo Domenico. 
» Cipro (in. consiglieri. 2Sl, 479, t. anche Do 

nà Giov. Battista. 
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Venezia Cipro (in) luogotenente, ▼. Minio Silvestro. 
» Cividale (a) provveditore, 595, v. anche Ui- 

chìel Lodovico, e Dona Tommaso. 
• Corfù (di) bailo e capitano, v. Brag^adin Ni- 
colò. 
» Crema (di) podestà e capitano, v. Loredan An- 
drea. 
» Feltro (a) podestà e capitano, v. Salamon Lo- 
renzo. 
» Friuli (del) luog^otcnente nella Patria, v. Mo- 
ro Giovanni, e Basadonna Giovanni. 
9 Oambarare (alle) provveditore, v. Venier Gi- 
rolamo. 
» Lesina (Ltesna) (a) conte e provveditore, vedi 

Querini Pietro. 
» Loreo (a) podestà, v. Querini Alessandro. 
» Monfalcone (a) podestà, v. Paruta Nicolò. 
» Motta (alla) podestà, v. Emo Pietro. 
» Nauplia (a) castellano, v. Gritti Nicolò. 
» » bailo e capitano, v. Pizzamano 

Alvise, e Pisani Silvestro. 
» Padova (di) capitano, v. Contarini Santo. 
» » castellano, v. Baseggio Giovanni. 

» » podestà, V. Morosini Paudolfo. 

« » rettori (cioò il capitano ed il po- 

destà), 22, 549, 643. 
» Pordenone (a) podestà, v. Boldù Giovanni. 
» Quer (8) castellano, 85, 86, v. anche Mano- 
lesso Giovanni. 
» Ravenna (a) provveditore, v. Foscari Alvise. 
9 Rovigo (a) podestà e capitano, v. Diedo Vet- 
tore. 
» Salò (a) provveditore e capitano della Ri- 
viera, V. Gradenigo Girolamo. 
» Treviso (di) podestà e capitano, v. Magno 

Stefano, e Zane Francesco. 
9 Umago (a) podestà, v. Zorzi Bartolomeo. 
» Veglia (a) provveditore, v. Polanl Marino. 
» Verona (di) capitano, 328, v. anche Barbaro 

Daniele, 
podestà, 375, v. anche Emo Gio- 
vanni e Foscari Francesco, 
rettori (il capitano ed il podestà), 
56, 175, 184, 196, 205, 219, 
231, 517, 581, 614, 633. 
» Vicenza (di) capitano, 167, 195, 225, v. an- 
che Cavalli Giacomo, Ta- 
gliapietra Giovanni Anto- 
nio, e Morosini Marco. 
» » podestà, V. Contarini Giovanni, 

e Pisani Giovanni. 
» » rettori (il capitano ed il pode- 

stà), 501, 520, 521, 564. 
» Zanta (al) provveditore, 479, v. anche Ba- 

doer Giovanni Francesco. 
» Zara (a) castellano, 876, t. anohe Diedo Gia- 
como. 



» 



» 






Venezia Oratori presso le corti e segretari in mia- 

sione. 
• » al Papa (straordinario), 460, 462, 

463, 482, 487, 488, 489, 492, 
523. 
» a Roma, v. Venier Domenico. 

» » all'Imperatore, v. Navagero An- 

drea. 
» » alla repubblica di Firenze, 285, 809, 

328, V. anche Foscari Marco, e 
Snrian Antonio. 
» » al Gran Signore, 358, 359, 368, 

373, 374, V. anche Minio Marco. 
^ f al duca di Milano, v. Venier Ga- 

briele. 
» » al duca di Ferrara (straordinarii), 

240, V. anche Contarini Gaspare. 
» » in Inghilterra, v. Venier Marc* An- 

tonio. 
» » in Inghilterra (segretario), v. Spi- 

nelli Gaspare. 
n » in Francia, v. Giustiniani Seba^ 

stiano. 
» » in Francia (segretario), v. Canal (da) 

Girolamo. 
» Baili e consoli all'estero. 
» » Alessandria d'Egitto (in) vice console, 

V. Priuli Marino. 
» » a Costantinopoli vice bailo, v. Zeno 

Pietro. 
Veneziani cittadini o popolari, 607. 

» gentiluomini, o patrizi, 26, 27, 86, 72, 100, 
146, 261, 276, 320, 342, 455, 468, 506, 
607. 
Veneziani (dei) armata, 10, 149, 169, 171, 177, 187, 
189, 250, 264, 265, 275, 281, 291, 293, 
356, 360, 373, 879, 380. 512, 526, 532, 
540, 545, 555, 578, 561, 585, 590, 591, 
594, 602, 607, 608, 640, 643, 670. 
n (dei) esercito, soldati, fanti, genti d'armi, 
10, 12, 15, 19, 22, 27, 30, 61, 70, 79, 
106, 111, 115, 145, 149, 150, 151, 153, 
160, i70, 184, 188, 190, 191, 211, 214, 
215, 233, 242, 243, 244, 257, 263, 265, 
268, 269, 271, 282, 290, 301, 339, 344, 
257, 263, 265, 268, 269, 271, 282, 290, 
801, 339, Si4, 846, 366, 403, 406, 409, 
428, 429, 431, 432, 537, 556, 590. 
Venier [Venetio], casa patrizia di Venesia, 84. 

» Andrea, de* Pregadi, qa. Giovanni, 113, 168, 

225. 
» Antonio, fb oonslgliere, della Giunta, qo. Ma* 

rino procuratore, 123, 498, 499. 
» Bartolomeo, giudice del Proprio, di Leonardo^ 

405. 
» Bernardino, fu ufficiale alle Cazudej qa, 
Mareo, 824. 
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Veuler Domenico, fu g^iudìce del Piovego, qu. Gia- 
como ddL i. Lucia, 288, 310. 

« Domenico, fu oratore a Roma, qu. Andrea 
procuratore, 139, 233, 234, S>55, 258, 267, 
316, 318. 

)» Domenico (di) moglie, 233. 

» Francesco, dei X savi sopra le decime, qu. 
Giovanni, 85, 236, 321. 

» Gabriele, oratore al duca di Milano, qu. Do- 
menico, da san Giovanni decollato^ 57, 65, 
76, 80,118, 145, 158, 185, 199, 211, 224, 
235, 284, 303, 342, 346, 408, 441, 442, 
452, 466, 472, 473, 509, 512, 528, 566, 
593, 625, 6-i>6, 631, 651. 

» Giacomo, dei V alla Pace, qu. Giovanni, 248. 

» Giorgio, de'Pregadi, qu. Francesco, 20, 90, 126, 
332. 

» Giovanni Antonio, fu avogadore del Comune, 
fu de' Pregadi, qu. , Giacomo Alvise, 114, 
124. 

» Girolamo, provveditore alla Gambarare, qu. 
Giovanni, dai due ponti, 63. 

» Leonardo, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 
qu. Moisè, 53, 341, 536. 

» Leonardo, de' Pregadi, qu. Bernardo, 497. 

» Lorenzo, nobile di galea, di Giovanni Andrea, 
541. 

« Marc'Antonio, dottore, oratore in Inghilterra, 
qu. Cristoforo qu. Francesco procuratore, 
14. 24, 35, 169, 232, 312, 313, 314, 826, 
827, 344, 345, 404, 450, 482, 512, 550, 
615, 621,651. 

» Maro* Antonio qu. Pellegrino, 86. 

» Marco, fu viccdomino nel Fondaco dei Tede- 
schi, qu. Lauro, 196, 397. 

» Nicolò, fu capitano a Padova, del Consiglio 
dei X, qu. Girolamo qu. Benedetto pro- 
curatole, 7, 20, 155, 166. 

"» Orio, fu dei X savi sopra le decime, qu. Fran^ 
Cesco, 157, 158, 163, 165. 

» Paolo qu. Pietro, 6. 

» Pellegrino, fu della Giunta, qu. Natale, 38, 
53, 120. 

» Sebastiano, avvocato dei prigionieri, qu. Gio- 
vanni, 635. 
Venosa (di) vescovo, v. Medici Guido. 
Venzone (di) capitano della comunità, v. Bidernuzlo. 

» » comunità, 108, 153, 317, 349, 422, 646. 

Verga Matteo, padrone di nave, 414, 423. 
Vergerlo Aurelio, cancelliere a Venezia di Claudio 

Rangoni, 572. 
Vcrier Matteo, ladro a Venezia, 153. 
Verona (di) camera, 99, 413. 

» » comunità, 642, 656. 

» » oratori a Venezia della comunità, 578, 
656, 

» (11), cioè il vescovo di, t. Ghiberti. 



' Vesconte, v. Visconti. 
Viaro, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio, capo dei XL, qu. Giovanni, 120, 203, 

323. 
» Leone, fu auditore nuovo, del Consiglio dei 
XXX, qu. Giovanni, 196. 
Mafflo, fu della Giunta, qu. Giorgio, 8, 127. 



» 



» Stefano, dei XL al civile, camerlengo e ca- 
stellano a Veglia, qu. Giovanni, 322. 

Vicenza (di) camera, 99. 

i> n comunità, 642, 656. 
» I» oratori a Venezia della Comanità, 578, 
656. 
Viceré di Napoli, v. Lannoy e Moncada. 

» » Sicilia, V. Pignatelli. 
Vicovaro ( Vicoaro Vigocaro) Giacomo, capo di cavalli 

leggieri al servizio dei veneziani, 428, 509, 527. 
Vidali, V. Vitali. 

Vido Daniele, notare alla cancelleria ducale di Vene- 
zia, 115. 
Viegaia o Veggia (o Vergara f) (di) marchese, capitano 

dell'armata spagnola, 649, 664. 
Vielml, V. Guglielmi. 
Vienna (di) consiglio, 655. 

Vigevano (di) marchese, v. Trivulzio Gian Francesco. 
Villalta (di) Stefano friulano, 548. 
Villamarino Bernardo, capitano di una galea di Spa- 
gna, 668. 
Vimercate { Vilmercato) Bartolomeo, milanese, 305. 
Vio (?) Giovanni, segretario di Odetto di Foys, 433. 
» Tommaso, cardinale prete dai titolo di Santa Ma- 
ria sopra Minerva, 139. 
Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 
» Barnabò, 556. 
» Catterina, 305. 
» Girolamo, 565. 
1) N. N., 166. 
» Ottaviano, 305. 
Visperger, v. Fraundsberg. 
Vitali (di) famiglia di Lissa, 93. 
» Antonio, 93. 
» Francesco, 93. 
» Girolamo, 93. 
» Gonella, 93. 
Vitelli, famiglia principale di Castello. 
i> Alessandro, condottiero del papa, 42, 48, 49, 
51,59,60,79. 
Vitturi, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore alle Biade, qu. Barto* 

lomeo, qu. Matteo procuratore, 125, 332. 
» Benedetto, il grande, fu provveditore, soprai 

dazi, qu. Giovanni, 64, 127, 536. 
» Benedetto qu. Alvise, 256. 
» Cristoforo, canonico di Ravenna, qn. Andrea, 

dottore, 302. 
» Francesco, fa castellano a Traù, qa. Bainieri, 
877. 
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Vitturi Giovanni, fu provveditore generale neli* eaer* 
cito, qa. Daniele, 124. 

» Matteo, de' Pregadi, qu. Bartolomeo, 407. 

» Pietro, fu sopracomito, qa. Rainieri, 590, 585. 

» Sebastiano di Alvise, 571. 

» Sebastiano (di) moglie, 571. 
Vives, fu medico del papa Giuiio II, 617. 
Viviano, ebreo di Venezia battezzato, figlio di Jacob 

di Anselmo dal Banco, 501, 502. 
Voivoda (il) (di Transilvania), y. Ungheria (di) re Gio- 
vanni. 
Volfango N. N. maestro di casa del cardinale Ponoetti, 

144. 
Volpe (della) Cesare, 564. 
Volpe (della) Taddeo, cavaliere di Imola, condottiero 

al servizio dei veneziani, 429. 
Volta (della) Achille, acndiere del papa, 144, 210. 



W 



"Wòlf conte, capitano di lanzichenecchi neir esercito 

francese, 432. 
Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense 
[Botomagente) cardinale prete del titolo di 
s. Cecilia, legato in Inghilterra, 8, 10, 14, 
15, 24, 34, 35, 37, 54, 55, 110, 155, 158, 
159, 171, 208, 232, 314, 820, 827, 844, 
451, 496, 512, 581, 596, 615, 621, 652. 
» Tommaso (di) madre, 35. 



Zagabria (di) v. Erdod d*) Simeone. 
Zagnri N. N., di Candia, 616. 
Zalo (dal) Baldassare, [reetiui Azzali) di Massa, con- 
testabile al servizio dei veneziani, 282, 429, 467, 
646. 
Zambon N. N. straordinario alla Cancelleria ducale di 

Venezia, 258. 
Zanco Pietro, vicentino, bandito, 589. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Albano, Ai capM) dei XL, qu. Andrea, 396. 
» Alvise qn. Andrea, 232. 
» Angelo, ecclesiastico, di Pietro, 94. 
» Bartolomeo, fu provveditore sopra la Camera dei 

prestiti, qu. Girolamo, 118, 218, 422. 
» Francesco, podestà e capitano a Treviso, qu. Gi- 
rolamo da s. PolOt 406. 
» Gaspare, fu capo dei XL, qu. Alvise, 415. 
» Giovanni, podestà in Umago, qu. Alvise, «^30. 
» Giovanni, qu. Leonardo, qu. Andrea, 63. 
» Girolamo, tu. podestà e capitano in Capodistria, 
de' Pregadi, qu. Bernardo, qu. Marco pro- 
curatore, da sant' Agostino, 21, 329, 355, 
497, 545. 
*» Girolamo (di) figlia, v. Sanuto Francesco. 

/ Diarii di M. Sanuto. *-. Tom. ILVI 



9 Melchiorre, fu giadioe del Piovago, qn. Alvise, 

168. 
» Paolo, fu giudice del Piovego, di Bernardino, 

227, 288. 
9 Paolo, vescovo di Brescia, qu. Andrea, 94. 
» Pietro, fti podestà a Parenzo, qn. Bernardo, 128. 
» Pietro qn. Andrea, qu. Paolo, 126, 188. 
• Tommaso, fu dei XL al civile, del Consiglio 
dei XXX, fu Paolo, 266, 288, 324. 
Zanechin, ▼. Anechino. 
Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Leonardo, provveditore aopra la Camera dei 
prestiti, qu. Antonio, 53, 118, 157, 158, 
168, 165, 106, 218, 421, 492, 536, 579. 
» Lorenzo, dei XL al criminale, del Consiglio 

dei XXX, qu. Antonio, 96, 158. 
» Marco, fh podestà e capitano a Treviso, di 
Pregadi, qu. Antonio, 90, 405, 428. 
Zaratin Domenico, esploratore, 483, 486. 
Zenevre (di) monsignore, v. Savoia (di) Filippo. 
Zeno Zen, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, fu capitano a Vicenza, qu. Si« 

maone, 127. 
9 Marco, provveditore del Comnne, qu. 

Francesca), 52, 122. 
» N. N., di Vincenzo, qu. Tommaso cava- 

liere, 634. 
» Pietro, vicebailo a Costantinopoli, qu. Cat<- 

tarino cavaliere, 11, 40, 70, 71, 117, 
122, 162, 177, 190, 261. 262, 278, 
311, 880, 445, 490, 581. 
» Pietro (di) figlia, 276. 

Zerbinato N. N., famigliare del cardinale d* Este, 666. 
Zere (da) Renzo, ▼. Orsini Lorenzo. 
Ziani, casa patrizia di Venezia. 

» Paolo, frate dei Minori osservanti, 28. 
Zigogna, V. Cicogna. 
Zivran, v. Clvran. 

Zon Daniele, cittadino veneziano, 561. 
Zonca N. N., capo della valle di S. Martino in ber- 
gamasco, 829. 
Zorza galea (cioè del sopracomito Zorzi), 538. 
Zorzi, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, vicesopracomito, qu. Alvise, 570. 
» Andrea, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Lorenzo, 120. 
» Antonio, Ai capo del XL, qu. Fantino, 226. 
» Antonio, fu provveditore del Comnne, qu. Fran- 
cesco, 53. 
» Bartolomeo, podestà a Umago, di Giacomo qu. 

Antonio cavaliere, 6. 
» Bernardo, fu provveditore sopra la revisione 
dei conti, di Nicolò (erroneamente di Ber^ 
nardo), 225. 
» Domenico, sopracomito, qu. Alvise qu. Paolo, 

da tanta Marina, 31, 538, 541, 570. 
» Francesco, Arate dei minori Osservanti, 405, 4 10. 

51 
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Zoni Pranceaco, fa esattore ali* ufficio dei governa- 
tori delle entrate, qu. Andrea, 468. 

Giovanni Maria, fu dei XL, qu. Antonio, 310. 

Maffio, fu ufficiale al dazio del vino, fu uffi- 
ciale alla Ternaria vecchia, di Nicolò, qu. 
Antonio cavaliere, 196, 416. 

Marino, dottore, fn savio del Consiglio, della 
Giunta, qu. Bernardo, li2, 116, 117, 122, 
154, 461. 

Nicolò, fu duca in Candia, fu oapo del Consi- 
glio dei X, della Giunta, qu. Bernardo, 20, 
121,161,498. 

N. N., di Vincenzo, 234. 

Pietro, fu savio agli ordini, di Lodovico, 95. 

Tommaso, ufficiale alla Beccaria, di Alessan- 
dro, 89. 



» 



Zorzi, ▼ Giorgio. 

Zuane, v. Giovanni. 

Zucaro o Ciucharo, capitano spagnuolo, io, 487, 488, 

494, 525. 
Zuccarini (Zucharin) Francesco, di Feltro, 282. 
Zudei, V. Ebrei. 
Zulian, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, canonico di Ceneda, 601. NB. Cor- 
reggasi la punteggiatura, leggendo: .... 
Àfarullo, Zulian ecc. 
Zuuiga (de) Alvarez, duca di Bejar, conte di Bagna- 

res, 181. 
Zustinian o Zustignan, v. Giustinian. 
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